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SOMMARIO.  1 

J ntroduzione  alt  istoria.  Sito  e governò 
delle  Provincie  di  Fiandra.  Prime  cagio- 
ni della  guerra  che  si  descrive.  In  qua- 
le stato  si  ritrovasse  la  Fiandra  quando 
il  Re  Cattolico  Filippo  li.  deliberò  di 
lasciar  quei  paesi  per  tornare  in  Jspagna. 
Sui  partire  raduna  tn  Gante  gli  ordini 
generali.  Suo  ragionamento  alla  Duchessa 
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6 Ddla  guerra  di  Fiandra 

di  Parma , da  lui  fasciata  ReggerUe  di 
quelle  provinole  ^ intorno  al  modo  di  gover- 
natie.  Parte.,  e fa  viaggio  per  mare.  Va- 
rie difficoltà  che  la  Duchessa  comincia  ad 
incotitrar  nel  governo  , e specialmente  nelle 
cose  della  Religione.  Commovesi  la  nobiltà , 
e non  può  tollerare  la  troppa  autorità  del 
cardinale  di  Granuela.  Ma  più  di  tutti  il 
principe  étOranges  ^ il  conte  dAgamonte 
e quél  'd  Homo.  Doglienze  loro.  Scrivono 
'al  Re'' tutti  tre  insieme  apertamente  contro 
il  Granuela , ‘b  fannó  istanza  che  sia  le- 
vato di  Fiandra.  Il  Re  non  vi  assente. 
Sdegnatisi  della  ripulsa , e tanto  più  si  mo- 
strano irritati  insieme  con  gli  altri  nobili 
contro  il  Granuela.  Vengono  a manifesto 
disprezzo  contro  di  lui,  e mettono  final- 
mente il  Re  in  necessità  di  levarlo  da  quei 
paesi 
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provSncle  di  Fiandra  ne*  tecolì  addie- 
tro Curuno  separate  1’  una  dall'  altra.  Quasi 
ciascuna  aveva  il  proprio  suo  Principe,  ma 
di  titolo  più  che  d’essenza.  Quindi  s’andò 
congiiingendo  questa  con  quella  in  diversi 
tempi.  In  molle  mancarono  i maschi  e vcn> 
nero  a succeder  le  femmine,  e per  via  de’ 
loro  matrimonj  principalmente  cominciaro' 
no  ili  quelle  partì  a crescere  gli  Stati,  e eoa 
la  forza  degli  Stali  le  prerogative  insieme 
de’Principi.  A questo  modo  la  casa  di  Bop« 
gogna  unì  (ìnalmenle  e signoreggiò  eoa 
tanta  grandezza  quelle  provincie  in  un  cor- 
po , e nell’  istessa  maniera  conlinovò  poi 
con  altre  grandezze  maggiori  a goderle  e 
dominarle  la  casa  d'Austria,  il  primo  di 

3iiesla  famiglia  , in  cui  per  via  della  ma- 
re iie  cadesse  I’  eredità  , fu  Filippo  I.  Di 
Filippo,  che  morì  nel  fior  dell’ età,  nacque 
Cario  V.  che  fu  Imperatore,  e di  Carlo 
Filippo  II.  Possedè  Carlo  con  somma  quie* 
te  la  Fiandra.  Ma  ne’  primi  anni  delia  suc- 
cessione di  Filippo  s*  alterarono  poi  in  ma* 
niera  quelle  provincie  per  diverse  inter- 
ne ed  esterne  cagioni  , che  serpendovi  a 
poco  a poco  il  male  da  principio  ora  in 
Ua  modo  ed  ora  in  un  altro  , proruppe 
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8 Ddla  guerra  di  Fiandra 

dopo  in  tumulti  aperti,  e da’ tumulti  final» 
mente  in  una  guerra  delle  più  lunghe  e 
più  atroci  che  seguissero  in  alcun  tempo. 
Di  questa  guerra  io  piglio  a descriver  gli  av> 
veni  menti , che  sono  de’  maggiori  e più  cele- 
bri senza  dubbio  , che  si  possano  esporre  al 
teatro  dell’ universo.  Da’  primi  tumulti  si- 
no alla  tregua  di  dodici  anni  , ne  sono 
passati  intorno  a cinquanta  di  turbolenze 
continove.  Nel  qual  tempo,  e nel  seguente 
eziandio  che  si  sono  ripigliate  l'armi  dopo 
la  tregua,  chi  vorri  considerare  i successi 
di  questa  guerra , scorgerà  tante  e si  illu- 
stri scene  di  varj  casi  , che  gli  sarà  forza 
di  confessare,  niun’ al  tra  mai  aver  data  più 
copiosa  materia  d’  umani  ammaestramenti, 
e niuna  più  memorabile  di  questa  in  ogni 
altra  parte  esser  descritta  in  antiche  e mo- 
derne istorie.  Yedransi  in  contrasto  paesi 
d'angusto  giro  con  una  monarchia  di  smi- 
surata grandezza,  ma  vedransi  però  favori- 
ti in  modo  e dall’  armi  della  natura  col 
mare  e coi  fiumi , e dalle  forze  de’  vicini 
con  ogni  altro  maggiore  ajuto,  che  non 
dovrà  parer  maraviglia < se  l'opposizione  lo- 
ro sì  lungo  tempo  ha  durato,  e se  più  vi- 
gorosamente che  mai  tuttavia  si  mautieue. 
Vedransi  nella  loro  indomita  ribellione  ur 
niti  i fnrori  dell’  eresia  coulra  la  Chiesa  a 

3 udii  de’  popoli  contra  il  lor  Principe  ; e 
ivisasi  poi  la  Fiandra  in  se  stessa  , arder 
miserabilmente  i suoi  paesi  in  guerra  noA 
meno  di  Religiuii  che  di  Stato,  e nel  fuo- 
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co  dell*  armi  civili  itoii  . meno  che  ideU’ e- 
sterne.  Vedransi  sanguinose  baUaglie«  inai»» 
diti  assedj  , spaventevoli  secchi  , Linceodj  e 
rovine  , succedi  marittimi , che  d’  atroctdi 
non  cederanno  a' terrestri;  e non  meno  » 
trocemeote  poi  trasportate  l’ armi  da’  vici- 
ni  mari  d’  Europa*  ne’  più  remoti  deli’  ln> 
die.  Uscirà  fra  l’armi  qualche  volta  ancom 
il  negozio  , e fra  l’ insano  strepito  della 
guerra , il  desiderio  naturai  della  pace.  Con 
tutto  ciò  prevaleranou  poi  sempre  io  rf>viv 
ne  , le  morti  e le  stragi  per  ogni  lato  , e 
parerà  appunto  che  sut  fniiesli  campi  di 
Fiandra,  come  in  pubblico  steccalo  iJ'ab- 
hattimento,  abbiano  voluto  ridursi  e rouf 
correre  quasi  tutte  le  nazioni  d'  Europa  a 
gara  per  isfogar  l’ira  e l’odio,  e.  cimen- 
tarsi col  ferro  in  mano  sempre  più  ostina* 
tamenle  l’uno  contro  dell' altra.  < 

Ma  innanzi  I eh' io  entri  nella  narraeio* 
ne  delle  cose  proposte , reputo  necessario 
di  ripigliarne  i loro  • prinripj  alquanto  più 
di  lontano , esponendo  prima  qual  fesse  lo 
stato  delie  provincia  di  Fiandra,  eJ  in  quale 
disposizione  si  trovassero  i .p>aesi  viciui, 
quando  cominciarono  i movimeoti  accenr  ' 
nati  j affìnchè  conosciutele  più  intime<loro 
cagioni  , se  n’  intendano  più  chiaramente 
poi  ancora  i successi.  E cosa  dunque  mai- 
nifesta  ed  ognuno,  le  provincie  di 'Fian- 
dra essere  passale  dal  sangue  di  Borgogna 
3D  quello  della  casa  d’Austria  nel  modo  che 
s’è  toccato  di  sopra.  Siedomt  le  .sopranna- 


■^o  J)èlta^erra  di  "Piotidra 
minate  bHVifetie  sull*  estremiià  di  quel  coti» 
tinente'^^netitnonale  d'  Europa  che  più  àv- 
'iricina  'tnéiéme  la  Germania  e la  Francia. 
Venc;nno  perciò  alcune  di  loro  sotto  il  no- 
me di'Gallia  Belgica  , ma  tutte  in  coinuae 
sotto'quelio  di  Paesi  bassi  della  Germania, 
t più  comancmente  ancora  in  Italia  sotto 
il  semplice  nome  dì  Fiandra.  lifegH  ultimi 
tempi , quando  erano  tutte  congiunte  id 
un  corpo  solo,  facevano  il  numero  di  di- 
ciassette provincie,  le  quali  si  dividevano  ne’ 
ducati  di  Braliante,  di  Limburgo,  di  Lucem* 
bnrgo  e di  Glieldrìa;  nelle  conteedi  Fiandra^ 
d’Artoys,  d’Enan  , d’Olanda  , di  Zelanda  i 
di  Namur  e di  Zulfen  ; nel  marchesato  dd 
sacro  Imperio,  e uelle  signorie  di  Frisa  « 
di  Malines  , d*  Utrecht  ^ d’ Ovérissel  e di 
Groninghen.  A’ quali  paesi  s'aggiungeva 
( ma  non  come  d’  Un  medesimo  corpo  ) 
la  città  di  Cambray  col  territorio  di  Cam- 
bi'esis , e parimente  la  contea  di  Borgogna  ^ 
che  da  tutto  il  resto  viene  divisa  peC  l’ tiJ- 
terposirione  della  Lorénà.  Erano'^qu'elle  prò* 
vincie  allora  molto  conformi  1*  una  aH'aitra 
d’instiluti  e di  leggi'  ne’ loro  governi,  fio- 
riva in  tnlle  ugualmenic' la  religion  Catto- 
lica e gli  Siati  rappresentanti  ciascuna  di 
loro  si  formavano  iti'  generale  di  tre  ordì-* 
m di’ pereoocj** cioè  d’ ecclesiastici, ‘di  no*- 
bili  e del  pojxilo  pià‘ comune.  CoDsisievàno 
gli  ecclesiastici  per  la  maggior  parte  in  à-* 
nati  monacali , che  dimoravano  ne*  loro  mo-. 
nasteri-,  per  lo  più  siluati’'ia  campagna;  ì 
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nobni  nelle  più  quali6cate  famiglie, dimo- 
ranti ancb*  esse  iu  campagna  d’  ordinai^ 
nelle  signorie  loro  e castelli;  e«l  il  popolo 
più  comune  prlncipalmenle  nell’  nrdioe.  ar- 
tigianesco delle  riuà.  Le  cause  cìtìIì  e cri- 
minali erano  conosciute  ne' consigli  di  cia- 
scuna provincia  , o ne*  magistrati  di  ciascu- 
na città,  secondo  la  qualità  delle  maiene 
e gl’  instituti  de’  luoghi  ; e le  appellazioiu 
poi  andavano  generalmente  ad  un,  tribiv 
naie  supremo,  ch’era  stato  costituito  ia 
Malines , come  nella  città  più  comoda  a 
tutto  il  paese.  Appresso  il  Principe  ritene- 
vano la  parte  più  importante  del  governo 
tre  consigli  più  rignaraevoll , cioè  il  consi- 
glio di  stato  , il  privato  e quello  delle  (l* 
nanze.  Il  primo  era;composto  d’alcuni  de* 
signori  più  stimati  delie  proviucie , e di 
qualche  persona  di  chiesa  ancora  e di  to- 
.ga , e si  trattavano  io  esso  le  cose  di  mag- 
gior conaeguen7a.  Nel  secondo , eh’ era  ton- 
mato  di  soli  giuresconsulti , si  risolvevano 
quelle  materie  di  giustizia , per  le  quali  bi- 
sognava necessariamente  aver  ricorso  all’au* 
torilà  suprema  del  Principe.  E nei  terza  si 
maneggiava  il  suo  danaro  patrimoniale,  e 
quello  che  gli  era  rontrihuito  serondo  il 
bisogno  dalle  provincie,  il  rbe  (Miisava  peu 
mano  d’nno  o di  due  capi  di  maggior  con- 
to ,e  d’altri  inferiori  ministri.  Venivasi  tal- 
ora  eziandio  alle  ragunanze  degli  Stati  ge- 
nerali di  tutto  il  paese.  Ma  ciò  seguiva  so- 
lo in  materie  gravisMiqe,  e nelle. qua^ 
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il  bisogao.  che  la  volontà  inducesse  il  Prin- 
cipe a’'^edèi^e  uniti  in  un  corpo  i suoi  po- 
poli , 'pler  'dubbio  eh*  essi  non  pigiia^ro 
animo  di’Voler  pinttosto  imporre  le  leggi 
in  tale  occàsion , che  riceverle.  Quest’era 
gèneralmenle  allora  il  governo  delle  pro- 
Vincie.  Hanno  goduto  sempre  quei  popoli 
molte  prerogative  di  privilegi  nella  forma 
del  lor  reggimento , e perciò  hanno  resa 
a‘  loro  Principi  un’  ubbidienza  quasi  mista 
di  libertà.  Da  vino  e t^ualch’  altra  cosa  in 
fuori,  che  nàsce  in  regioni  calde,  non  paò 
essere  più  abbondante  la  Fiandra  di  tutto 
quello  che  richiede  per  suo  bisogno  la  vi- 
ta umanal  Nè  v’inorridisce  però  troppo  nè 
anche  il  verno  per  ordinario  , essendovi  i 
freddi  piuttosto  lunghi  che  aspri,  e mollo 
più  soliti  a peccare  nell*  umido  che  nell' 
intenso.  Il  paese  è ricco  particolarmente 
di  fiumi  e tutti  navigabili , e che  per  la 
maggior  parte  col  (lusso  del  mare  portano 
il  mare  stesso  ed  il  suo  commercio  molto- 
addentro  nel  continente.  Ma  non  è men 
ricco  di  grosse  terre  e città  e di  numero 
d’abitanti , i quali  per  lo  più  sono  di  gran- 
de statura , candiui  nell’  aspetto , e quasi 
anche  più  ne’ costumi  , dediti  al  Irafhco; 
e di  natura  placida  e ^mollo  trattabile  , non. 
irritati . ma  altrettanto  contumace  ed  iudo- 
mifa , quando  gli  accende  il  dolor  dell’  of- 
fesa e la  cupidità  del  risentimento.  A qtte- 
’sta  successióne  pervenuto  Filippo  d’Auttria 
( come  fu^acceuuato  di  sopra  ) generò  -ia 
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Gante,  eh*  è la  ciuà , più  principijt  della 
proviucia  propria  di  Fiandra  , Carlo  suo 
figlinolo  maggiore,  il  quale  ereditò  in:>ieme 
poi  anche  la  Spagna , e poco  dopo  fu  as- 
sunto eziandio  all’ Imperio  Germanico.  Nato 
Carlo  in  Fiandra,  vi  passò  la  prima  sua 
fanciullerza , e vi  si  fece  poi  vedere  più  eba 
in  alcun'  altra  parte  di  tanti  suoi  recni  e 

Srovincie  m quei  si  trequenti  viaggi , che 
i continovo  bisognò  eh’  egli  facesse  per 
amministrarne  il  governo.  All*  inclinazione 
che  la  natura  gli  aveva  data  verso  i Fiam« 
mingbi  nel  nascere  e nell’educarsi  appres- 
so di  loro , aveva  egli  mostrato  poi  sempre 
di  congiungere  il  gusto  suo  proprio  nel 
servirsi  di  loro  ne*  suoi  piu  gravi  e più  im- 
portanti maneggi.  11  signor  di  Ceures  con 
grandissima  autorità  resse  la  prima  sua  gio- 
ventù , il  cardiuale  Adriano , che  fu  poi 
Papa  Adriano  Yl.  governò  insieme  coi  me- 
desimo Ceures  la  Spagna  in  sua  assenza, 
Carlo  di  Lanosa  il  regno  di  Napoli , e quasi 
con  assoluta  autorità  per  lungo  tempo  le 
cose  d’ Italia.  E nelle  guerre  di  Germania , 
e specialmente  in  quelle  .ch'arsero  nel  tem- 
po suo  più  volle  sulle  frontiere  di  Fran> 
eia , le  più  adoperate  forze  de' suoi  domini 
furono  quelle  di  Fiandra;  in  tutte  le  quali 
occasioni  fu  sempre  onorata  grandemente 
.4#  Ini  e favorita  la  nobiltà  Fiamminga,  e 
fatta  sempre  ogni  maggior  dimostrazione 
;d' affetto  verso  quelle  provincic.  Ricorda- 
Vansi  tuttavia  quei  popoli  dell'  aflabilità 
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singolare  usala  eoa  loro  da  Carlo  ne'suò^ 

' primi  ' anni',  e eoa  quanla  domestichezza  ' 

Sii  avesse  uditi  sempre  e raccolti , e che 
i Principe  fattosi  molte  volte  privato  , a* 
vesse  depista  ogni  maestà  pubblica,  per 
fare  apparire  tanto  più  verso  di  loro  la 
sua  aftezioae  particolare.  Oad'essi  all’  ia> 
contro  ( ecretluataue  quella  picciula  alte* 
razione  di  Gaote,  che  restò  sopita  quasi 
prima  che  fosse  usta  ) avevano  mostrata 
semjtre  ogni  maggiore  ubbidienza  ed  ogni 
devozione  più  costante  verso  di  Carlo.  Era* 
si  poi  goduta  in  Fiandra  una  piena  felicità 
sino  all' ultimo  nel  suo  tempo,  perchè  dalle 
frontiere  in  fuori  verso  la  Francia , ch’alia 
volle  avevano  patita  qualche  percossa  d’ar- 
mi , in  tutto  il  rimaueute  delle  provincie 
era  fiorito  un  ozio  perpetuo,  ed  una  per- 
petua pace  e tranquillità.  E perciò  non  si 
potrebbe  eq)vimere  quanto  per  tutto  fosse  au- 
' meiitata  la  copia  degli  abitanti,  la  frequen- 
za del  trafEco , ed  il  vivere  abbondante 
delie  città.  In  Anversa  , fra  l'altre,  pareva 
‘ che  r Europ  si  fosse  eletta  la  sede  del  suo 
trafEco  universale  ; in  tanto  numero  e con 
tante  sorti  di  mercanzie  vi  concorrevano 
le  nazioni  straniere  da- ogni  region  più  re- 
mota. jVe'  quali  successi  aveva  specialmente 
avuta  gran  parte  il  moderato  e saggio  go- 
verno di  due  Principesse  , il  cui  nome  re- 
sterà celebre  per  ogni  secolo  in  Fiandra  : 
e queste  erano  state  madama  Margbenta 
Zia  dell’ imperatore , e madama'  Maria  Be-‘ 
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giaa  d’Ungheria  sua  sixrelfa,  che  fr^  l’uaa 
e <|uasi  tulio  il  tempo  ch’egli  cam- 

pò, avevano  goverua^le  qnelle  provincie  ia 
suo  uome.  Non  aveva'  Carlo  ( com’ acctn- ' 
nai  ) altro  figliuolo  che  Filippo  , il  quale 
era  tiato  e nudrilo  in  Ispagna.  £ perchè 
il  pdre  vedeva  (guanto  imperlerebbe  alla 
grandezza  del  fidinolo  il  couservar  bene 
uniti  gli  Stati  eli  Fiandra  col  resto  della 
monarebra  di  Spagna , egli  vi  fece  venir 
personalmente  Filippo  ancor  molto  giovi- 
ne , accioche  fos>se  giurato  successore  ( co- 
me seguì  ) dopo  la  morte  sua  da  Fiam- 
minghi. Trattennesi  poco ‘la  prima  volta 
Filippo  in  Fiandra.  Tornovvi  egli  poi  la  se- 
conda in  età  più  matura  con  occasione 
d’essere  stato  in  Inghilterra  con  la  Fegina 
Maria  sua  moglie,  e vi  si  fermò  alcuni 
anni  dopo  la  rinunzia  di  tulli  gli  Stati  e- 
reditarj  che  gli  fece  l’Imperatore  suo  pa- 
dre, sinché  per  cagioni  gravissime  eonveor 
ne  a lui  ancora  di  passare  in  Ispagna.'  la 
quello  spzio  di  tempo  che  Filippo  dimorò 
appresso  i Fiamminghi,  videro  essi  la  dif- 
ferenza eh  era  fra  il  pdre  ed  il  figliuolo 
nelle  nature  ed  iuciinazioni  dell’uno  e del- 
1 altro.  Gran  pietà  e religione,  gran  giustizia 
« costanza  d’animo  in  ciascuno  di  loro.  Ma 
quanto  Carlo  era  stato  dedito  all’ armi,  tan- 
to Filippo  si  vedeva  inclinato  alla  quiete* 
L’ ano,benigno  ed  affabile,  l'altro  sopram- 
modo^  grave  e composto . Quegli  pratico, 
si  può  dire , d’  ogni  lingua , e fatto  alle 


Digitizedby  Coogle 


i6  Della  gUerra  di  Fiandra 
maniere  d'  ogni  nazione  , laddove  qnesti  ’e 
nel  parlare  e nel  resto  pareva  che  non  sa- 
pesse accomodarsi  se  non  alle  sole  usanze 
di  Spagna.  Erasi  dunque  in  Fiandra  gene- 
ralmente coucepuia  opinione,  che  Filippo  , 
per  la  qualità  della  sua  natura  e de'  suoi 
costumi  dovesse  mostrarsi  affatto  Spagnuo- 
Io,  ritirarsi  in  Ispagna,e  mettere  il  gover- 
no totalmente  in  mano  di  quella  nazione^ 
11  qual  sospetto  aveva  presa  poi  maggior 
forza  dall'  essersi  veduti  appresso  di  lui  iu 
particolar  favore  nel  tempo  eh*  egli  s*  era 
fermato  in  Fiandra,  il  Principe  Ruygomez  di 
Silva,  il  Duca  d'Alba  ed  il  conte  di  Feria, 
e che  principalmente  con  loro  e con  muu- 
signur  di  Granuela  Borgognone  vescovo 
d’Àrras , comunicava  tutte  le  cose  più  gra- 
vi, e quelle  medesime  ch’avevano  più  ri- 

5 nardo  agli  interessi  proprj  di  Fiandra. 

emevano  perciò  i Fiamminghi  che  fosse 
per  essere  alterato  il  governo  loro , e tanto 
più  quanto  non  ignoravano  d' aver  comin- 
ciato essi  a venire  in  qualche  sospetto  a 
Carlo  sul  (ine  della  sua  età , e molto  più 
dopo  a Filippo.  Fra  le  cagioni  più  princi- 

Fali  di  ciò,  l’ una  era  stata  l’ infezione  dei- 
eresia  che  da*  paesi  vicini  aveva  comin- 
ciato a pullulare  in  Fiandra  vivente  il  me- 
desimo Carlo.  Erano  tre  le  sette  più  prin- 
cipali dell'  eresia  che  regnava  allora  nelle 
})arti  propinque  della  Germania  , delia  Fran- 
cia e dell’  lughilterra.  In  Germania  preva- 
leva 1*  eresia  di  Lutero , in  Francia  regiia-^ 
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ra  Calvino , cd  in  Inghilterra  s*  era  fatto 
come  on  composto  deli’ una  e dell*  altra  , 
col  l'itencrvisi  ancora  qualche  esterna  ap- 
parenza della  religione  Cattolica;  nè  pocoi 
erano  gli  Anabalisti  che  s*  erano  mescolali 
coi  luterani  nella  parte  di  Fiandra  voltata 
verso  Germania.  Questo  male  così  potente 
richiedeva  non  meno  potenti  rimedj  , e 
perciò  Carlo  sin  ai  suo  tempo  aveva  pub- 
blicati con  molto  rigore  diversi  editti  con- 
tro gli  infetti  , che  s*  erano  confermati  poi 
da  Filippo;  onde  molti  degli  abitanti  ave- 
vano patite  gravi  pene  di  carceri,  d'esilj, 
di  confiscazione,  e di  morte  ancora  per  tal 
rispetto.  E perchè  s*  era  formato  pur  me- 
desimamente un  oftìcio  particolare  per  que- 
sto fine  di  tener  espurgato  il  paese  dall’  e- 
resia,  eli’  era  in  mano  di  persone  di  Chie- 
sa, e ch’aveva  molta  similitudine  con  l’ lu- 

?[uisizione , avevano  di  ciò  cominciato  a 
remere  sin  da  principio  i Fiamminghi,  ed 
a mostrare  nn’  aperta  ripugnanza  ad  un 
tale  officio,  al  qual  davano  ogni  notte  più 
odioso, col  dubbio  d’ averne  a vedere  sem- 
pre più  odiosi  gli  effetti.  Nè  tali  sensi  era- 
no più  nel  popolo  che  ne’ grandi.  Anzi 
questi  si  mostravano  tanto  più  commossi  di 
ciò , quanto  più  a loro , eh’  avevano  le 
proviucie  in  governo,  s’accresceva  J’ auto- 
rità col  proteggervi  gli  abitanti.  Fiorivano 
allora  molti  uomini  di  grand’eminenza  in 
Fiandra  per  nobiltà  , per  valore  e per  a- 
Benlivoglio  Scoria  ec.  Voi.  il.  2 
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derenvci  ,ma  due  superavano  di  j^an 
ga  gli  altri , e questi  erano  Guglielmo 
FrÌDCÌpe.d'Orauges,«  Lamorale  conte  d’A- 
gamonte.  Era  nato  eretico  in  Germania 
f Oranges,  e passato  poi  egli  da  fanciullo 
i/a  -Fiandra  alla  successione  di  gran  roba 
paterna  e materna , s’  era  fatto  cattolico  , 
ed  era  stato  sempre  in  molta  grazia  appres* 
so  r Imperatore.  E TAgamunte  uscito  da 
prosapia  del  tutto  Fiamminga , aveva  sem^ 
pre  occupati  i primi  luoghi  d’  onore  e di 
stima  io  Fiandra  ne'  carichi  del  paese  e 

(irincipalmcnte  ne’  militari  ; ed  al  suo  va* 
ore  s’era  attribuita  io  gran  parte  la  viU 
toria  ottenuta  dal  Re  nella  memorabile  bat* 
taglia  di  San  Quintino  , ed  a lui  solo  quel- 
la. di  Gravdiuga,  dov’egii  aveva  il  coman- 
do, deli’ esercito  regio.  Erano  questi  duo 
personaggi , benché  d’ ingegni  e di  nature 
quasi  contrarie»  in  autorità  e favore  quaù 
uguale  appresso  i Fiamminghi.  L'Oranges 
fatto  più  per  1'  arti  civili  eoe  per  le  mili- 
tari , canto , sagace , grand’  artehee  di  pa- 
role e non  men  di  consigli  » popolare  n^ 
costumi  e nelle  maniere,  e<di  cui  si  du- 
biterebbe se  fosse  stata-  maggior  negli  af- 
iari  o l’abilità  per  comprendergli,  o l’ao 
cortezza  per  maneggiargli.  Qualità  egregi* 
tutte,  quando  s’ iudirizzano  a retti  fini  « 
ma  che  vanno  a 'degenerar  bruttamente  ia 
contrario  quando,  sono  adoperale  ( conte 
poi  fece  l’ Oranges  ) in  ambiziosi  e corrotti 
disegni.  All*  inoontro  rAgamonte  era<  sUtO' 
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sempre  più  dedito  agli  studj  della  gnerra 
che  della  pace  , libero  di  natura  , candido 
ne’  pensieri  e nelle  parole , popolare  anch* 
egli , ma  più  coi  soldati  in  campagna  che 
coi  volgo  nelle  città  , e molto  più  atto  e* 
ziandio  io  tutto  il  resto  a farsi  luogo  fra 
l’armi,  che  fra  le  corti.  In  questi  due,  e 
negli  altri  signori  più  principali  del  paese 
erano  distribuiti  i governi  delle  provincie 
ed  t carichi  militari.  E benché  prima  che 
il  Re  partisse  niuiio  di  loro  si  fosse  oppo» 
Sto  agli  editti  accennati  di  sopra  , crasi 
nondimeno  conosciuto  assai  chiaramente, 
che  non  piacevano  a molti  di  loro,  e s’ e- 
ra  temuto  che  di  ciò  almeno  si  sarebbono 
serviti  quelli  , che  sotto  palliati  pi'ctesti  a* 
vesserò  voluto  turbar  la  quiete  e prorom- 
pere alle  novità.  Del  ebe  sin  allora  aveva 
dato  sospetto  più  d’ogn’ altro  TOranges; 
perciocché  nel  tempo  eh’  egli  era  in  Fran- 
cia appresso  Enrico  U.  per  uno  degli  ostag- 
gi di  Filippo  in  esecuzione  della  pace  ch’e- 
ra stata  conclusa  in  Cambray  fra  quei  due 
Re  l’anno  lòòg.  egli  , onestatane  la  cagio- 
ne, era  scorso  in  Fiandra,  ed  aveva  rive- 
lata a’  suoi  aderenti  nna  calda  pratica  che 
bolliva  in  secreto  fra  l’uno  e l’altro  Re 
all’ esler  mi  nazione  dell'eresia.  E perchè  le 
nobiltà  di  Fiandra  in  tempo  di  Carlo  ave- 
va speso  asiuii , e molti  d’essa  e de’ primi 
si  trovavano  male  stanti , perciò  dovendo 
il  Re  partirsi  di  Fiandra,  s’era  cominciato 
• sentire  ancora  in  questa  parte  più  d*  un 
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tac  ilo  susurro  e lamenlo  fra  loro  , come 
se  la  futura  perpetua  assenza  del  Re  fosse 
per  privare  i Fiamminghi  di  quei  vanla|^ 
gi  eli’ avevanc' si  largamente  goduti  in  tem- 
po dell*  Imperatore  suo  padre.  11  che  po- 
teva far  temere  eh’ essi  avessero  a procu- 
rargli pervia  delle  lurboleuze , come  quelli 
che  stimassero  di  poterne  avere  si  poca 
speranza  iu  tempo  di  quiete.  Nè  si  mostra- 
vano punto  meglio  animati  del  popolo  e 
della  nobiltà  molti  ancora  fra  gli  Ccclesia- 
sliei,  per  rispetto  delle  nuove  erezioni  de’ 
vescovati  , le  qu  di  erano  seguile  nelle  più 
principali  città  del  paese,  che  procurate 
piima  da  Carlo  per  dar  miglior  forma  al 
governo  ecclesiastico  iu  Fiandra,  e spetual- 
mente  per  frenar  l’eresia,  s’ erano  condot- 
te a (ine  costantemente  poi  da  Filippo.  A 
tale  etfeilo  era  stalo-  necessario  in  queste 
erezioni  di  sopprimere  molte  badie.  E do- 
vendo perciò  in  futuro  i Vescovi  godere  il 
primo  luogo  nell’  ordine  ecclesiastico  , ve- 
uivano  a tenersi  di  eiò  offesi  gli  abati,  che 
per  r addietro  fra  gli  ecclesiastici  facevano 
il  maggior  uumct^i,  e possedevano  il  più 
degno  luogo  nelle  pubbliche  ragunauze. 
Alle  quali  materie  di  varj  disgusti  in  tutti 
tic  gli  ordiui  delle  provincie  s*  aggiungeva 
r essersi  comiuciato  ad  introdurre  'gente 
slraniera  d'Alemaiini  e Spagnuoli  nelle  for- 
te/./.e  |iiù  prlucipali  , che  prima  avevano  i 
jnesldj  del  proprio  paese.  Queste  con  altre 
passioni  che  vagavano  per  gli  animi  de’  Fiam- 
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mìhghi  , erano  molto  ben  note  a’  Principi 
coniìnauti , come  quelli  ch’invigilavano  a' 
tutte  le  occasioni,  per  le  quali  s' avesse  a» 
commuover  la  Fiandra,  e cb*  erano  desi- 
derosi d’ajutarne  ancora  il  successo.  E bea- 
cbè  discordi  fra  loro  di  religione  ed  in  al- 
tre cose , gli  congiungeva  nondimeno  fa- 
cilmente un  fine  medesimo  nel  quale  co- 
spiravano , ch’era  di  vedere  diminuita  in 
qualche  modo  la  grandezza  della  casa  d’Au- 
stria , e specialmente  quella  del  Re  di  Spa- 
gna. E tutti  erano  portati  in  particolare  a 
veder  mal  volentieri  unite  le  provincie  di 
Fiandra  alla  sua  corona  ; pròviucie  per  si- 
to, per  ampiezza  e per  opulenza  di  tanta 
considerazione,  che  sole  in  mano  de’  Prin- 
cipi della  casa  di  Borgogna  avevano  multe 
volte  ne*  tempi  addietro  posta  in  angustie 
la  Francia , e dato  più  d’  un  travaglio  al-, 
r Inghilterra  ed  alle  parti  vicine  della  Ger- 
mania. In  Francia  , dopo  l' infelice  spetta- 
colo d’  Enrico  II.  ferito  in  giostra  , e poi 
morto  nel  celebrar  le  nozze  della  figliuola 
col  Re  di  Spagna  e della  sorella  col  Duca 
di  Savoju , era  succeduto  alla  corona  Fran- 
cesco II.  in  età  fanciullesca.  Era  il  governo 
perciò  quasi  tutto  in  mano  della  madre 
Callerina  de’ Medici,  ma  distratto  in  modo 
e combattuto  dalle  fazioni,  ohe  non  poteva 
essere  più  disordinalo  né  più  confuso. L’e- 
resia che  prima  in  Francia  s’  era  di  na.sco- 
>u  c frandolentemente  introdotta,  vi  s'era 
con  somma  audacia  e con  turbolenze 
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aperte  manifestala  , e sotto  i’  insiJialrice 
pubblica  larva  della  coscienza  occultando  i 
suoi  fautori  le  private  loro  ambiziose  cupi- 
dità , dalle  prime  loro  contenzioni  di  corte 
erano  poi  trascorsi  all’  armi  in  gravissimo 
detrimento  di  lutto  il  re^no.  Chiamavansi 
Ugonotti  ( nè  si  sa  ben  1 origine  del  voca- 
bolo ) quegli  eretici , e se  n era  fallo  ca- 
po Lodovico  di  Borbone  Principe  di  Condè  , 
eh’  era  fratello  d’Antonio  Re  di  Navarra  , 
primo  Principe  allora  del  sangue  regio  ; ed 
il  suo  principale  piuttosto  conduttor  ebe 
seguace  , era  Gasparo  di  Colignì  ammira- 
glio di  Francia  ; peste  che  fu  poi  di  quel 
regno , e dualmente  di  se  medesimo.  Ma  non 
erano  quasi  meno  sospette  all’  incontro  l’ a- 
zioni  de’  capi  che  sostenevano  la  parte  cat- 
tolica , c massime  de’  Guisiaui , per  l’ opi- 
Btone  si  ricevuta,  che  speziosamente  sotto 
zelo  di  religione  nudrissero  anch’essi  varj 
disegni  di  pervenire  a maggiori  grandezze 
ior  proprie.  In  tale  stato  non  poteva  la 
Francia  veramente  concorrer  molto  agli  aU 
ti'ui  travagli , tanto  afililta  da’ suoi  medesimi, 
riondimeno  ben  si  vedeva  che  non  sarebbe 
mancato  mai  quel  fomento  ebe  di  là  aves- 
se potuto  venire  alle  turbolenze  di  Fian- 
dra, e specialmente  per  istigazione  degli 
Ugonotti.  In  Inghilterra  la  successione  a 
quel  regno  ed  ali’  tiibernia  era  cadala  in 
Elisabetta  Bgliuola  d’  Enrico  Vili.  , dopo 
essere  morta  senza  figliuoli  la  Regina  Ma- 
ria , eh’  era  stata  moglie  di  Filippo  Re  di 
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Spagna.  Quanto  s'era  mostrala  risoluta  Ma- 
ria nel  restituire  la  fede  Gittolica  io  Inghil- 
terra , tanto  era  stata  poi  pertinace  Elisa- 
betta  in  volere  opprimerla  nuovamente, 
animata  a ciò  dall*  esenopio  d’Anna  Bulena 
sua  madre,  la  quale  aveva  vivulo  non. me- 
no senza  religione  che  senza  onestà , e mos- 
sa ancora  dal  timore,  che  sotto  le  leggi 
della  Chiesa  non  restasse  illegittima  la  sua 
successione,  com’era  illegittimo  il  nasci- 
mento; dal  qual  timore  a lei  pareva  di 
rimanere  pienamente  sicura  sotto  i dogmi 
dell'eresia.  Con  questi  seusi  Elisabetta , fa- 
^ ccndo  servire  la  religione  allo  Stato,  aveva 
volnUi  che  si  ricevesse  l’ eresia  per  tutta 
r Inghilterra  e 1’ Hibernia  , e piena  d’odio 
contro  il  Romano  Pontefice  e contro  il  Re 
di  Spagna  , da’  quali  due  potevano  supra- 
starle  i maggiori  pericoli  , procurava  all’u- 
no ed  all’  altro  per  ogni  via  parimente  o> 
gni  maggior  danno.  A tal  fine  ella  prose- 
guiva in  Inghilterra  una  crudele  persecu- 
zione contro  la  Chiesa,  e slava  intentissima 
a tutti  quei  sinistri  successi  eh’  avessero 
potuto  sopravvenire  al  Re  di  Spagna,  e 
massime  in  Fiandra  , dalla  qual  parte  ella 
avè^più  vicina,  c perciò  più  sospetta  la 
sua  poteùza.  Da  quel  fianco  della  Germa- 
nia, eh’ è più  propinquo  alla  Fiandra,  mo- 
stravano la  medesima  disposizione  contro 
la  Chiesa  e contro  la  Spagna  tutti'  quei 
Priucipi  eretici  che  vi  possedevano  stati  e 
' dotnin]  ; ma  il  più  cousiderabile  era  ,1’  £■* 
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lettor.  Pai  a tino  del  Reno,  e uel  quale  mag* 
giormeoletappariva  il  timor  comune,  )Hrr 
vedersi)  egli  più  degli  altri  in  mezzo  alle 
forze  Austriache  di  Germania  e di  Fiandra-.' 

10  tmodo  che  per  tutte  le  accennate  cagio*. 
ni  si;  poteva  temer  grandemente  , che  da 
queste  parli  . esterne  fosse  per  essere  fo- 
mentato ancora  ogni  moto  interno  di  Fian- 
dra, secondo  l’occasioni  ch’avessero  a pre- 
sentarsene. 

, Tal  era  lo  stato  delle  cose , e l’ abito 
degli  animi  di  Fiandra  , tale  il  senso  e la 
disposizìon  de'  vicini , quando  il  Re  si  tro- 
vava in  quelle  parti  sul  punto  di  passare 
in  Ispagna.  Che  di  qua  io  darò  principio 
aH’isloria  ch'ho  preso  a scrivere  , dopo  aver 
narrate  più  brevemente  ch’ho  potuto  le 
cose  esposte  di  sopra.  Brasi  dunque  risolu- 
to il  Re  di  passare  io  Ispagna:  al  che  s'e- 
ra  mosso  non  tanto  per  affetto  particolare 
verso  quei  Regni  e quella  nazione,  quanto 
per  maturità  di  prudente  e necessario  con*, 
siglio.  Vedeva  egli  appena  adulto , e conso- 
lidato, dopo  tanti  viaggi  e fatiche  del  pa- 
dre , il  suo  vastissimo  imperio;  e scorgen- 
dolo composto  di  lauti  membri  e tanto 
divisi  l’uno  daH’ahro,  stimava  espediente 
cb’  egli  dalla  parte  più  principale , come 

11  cuore  nel  corpo  umano , andasse  com- 
partendo al  resto  il  vigore  e gli  spiriti  del 
governo.  E senza  dubbio  la  parte  non  solo 
più  importante,  ma  più  opportuna  per  que- 
st’ effetto  doveva  essere  riputala  ia  Spagna-i 
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Oltreché  non  muHcavano  in  ciu»i  regni  an- 
cora molte  urgenti  necebsilà  che  richiedeva- 
no la  presenza  del  Re,  e quelle  in  partico- 
lare che  cagionava  da  una  parte  il  perico- 
lo dell' esservi  di  già  cominciata  a penetrar 
l’eresia,  e dall’altra  il  sospetto  della  gente 
Moresca , della  quale  era  grandemente  in- 
fetta la  Spagna  , e con  la  quale  in  ogni 
suo  moto  intestino  grand'  ei*a  il  dubbio 
che  di  fuori  non  fossero  per  cospirar  si- 
milmente i Mori  vicini  dell'Africa.  Il  mag- 
gior negozio  eh’  innanzi  alla  partita  dei  Re 
venne  in  consulta , fu  il  risolvere  a chi 
egli  dovesse  in  suo  luogo  lasciare  il  gover- 
no di  Fiandra.  Traltossi  di  due  Principes- 
se congiunte  amendne  col  Re  streltumente 
di  sangue.  L’una  era  Cristierua  Duchessa 
di  Lorena,  la  quale  era  nata  d’una  sorella 
dell’ Imperatore  suo  padre;  e 1’ altra  Mar- 
gherita Duchessa  di  Parma  figliuola  natu- 
rale del  medesimo  Imperatore.  Grande  fu 
la  contesa  innanzi  che  fosse  determinato 
qual  delie  due  avesse  ad  esser  preferita. 
Era  Crislierna  d'età  maggiore,  conosciuta 
molto  in  Fiandra  per  la  vicinanza  della 
Lorena,  commendata  di  molta  prudenza 
per  aver  sotenuto  ( rimasta  vedova  ) con 
gran  virtù  il  governo  di  quello  stato;  e le 
aveva  accresciuta  poi  una  grandis.sima  ri'- 
piitazìone  la  sopraccennata  pace  di  Cambray, 
che  per  suo  mezzo  e con  la  sua  presenza 
principalmente  s’  era  maneggiata  e conclu- 


Digitizedi 


Google 


*6  Della  gitemi-  di  fiandra 
sa.  Il  qual:  successo , come  aveva  ' liberate 
da  ogai  molestia  d'armi  k Fiandra;  così 
ancora  ‘aveva  conciliati  sempre  più  gli  aoi* 
mi  tfe’  Fiamminghi,  verso  la  sua  persona. 
Desìderavala  sopra  tulli  gli  altri  l’Oranges, 
per  la-sperania  nella  quale  era  entrato  di 
avei'e  una  sua  figliuola  per  moglie»  e per- 
ciò ne  faceva  ogni  pratica,  sperando  iusie« 
me  eh’  un  tal  matrimonio  dovesse  poi  met- 
tere qusksi  più  in  mano  a lui  che  a Cri- 
atierna  fammi  nisteaziou  della  Fiandra.  Ma 
prevalse  Gnalmente  1’  indinazione  del  Re 
verso  Margherita;  come  quella  ch'era  nata 
e nudrita  in  Fiandra,  e ch'avendo  gli  stati 
di  Parma  e Piacenza  di  suo  marito  sotto 
alle  forze  del  Ducato  di  Milano  in  Italia-, 

. e che  risolutasi  ancora  d’ inviare  Alessandro 
auo  figliuolo  unico  alla  corte  di  Spagna , 
prometteva  una  più  assoluta  dipendenza  dal 
Re;  laddove  all’ incontro  la  casa  di  Lorena 
per  la  qualità  del  paese  e più  ancora  de- 
gli -interessi , era  costretta  a dipendere  qua- 
ei  del  tutto  dalla  corona  di  Francia.  Oltre- 
ché il  desiderio  stesso  ch’avevano  mostrato 
i Fiamminghi  d’ avene  Crislierna  per  loro 
reggente,  ne  aveva  reso  tanto  più  alieno 
il  Re  e i noinìstri  Spagnuoli , coi  quali  an- 
dava unito  il  Vescovo  d’Arras , ministro 
encli’  egli  de'  più  adoperati  che  fossero  nel- 
la corte.  Queste  considerazioni  fecero  che 
essi  parimente  impedisserc-  all’  Orauges  il 
matrimonio  accennato , parendo  loro  che 
non  conveaisse  di  consentire  che  ,ima  tal 
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parentela  si  prossima  al  Re  medesimo,- e 
eh’  avrebbe  reso  l’ Oranges  più  grande  in 
Fiandra  col  vicino  appoggio  delia  Lorena, 
avesse  a suscitar  nel  suo  animo  spiriti  più 
ambiziosi  di  quelli  che  più  d*  una  volta 
in  lui  8*  erano  di  già  mollo  chiaramenle 
scoperti.  I .1' 

Eletta  eh’  ebbe  il  Re  la  Duchessa  dì 
Parma  al  governo  di  Fiandra , e fattala  ve- 
nire a questo  effetto  d'Italia,  giudicò  ne- 
cessario innanzi  alla  sua  partita  di  fare  una 
convocazione  degli  stati  generali  delle  prò- 
TÌncie,  e gli  tenne  in  Gante.  Ridotti  in 
quella  città  i deputati , trattò  il  Re  prima 
a parte  con  ciascuno  di  loro  de’n^ozj  che 
piò  importavano;  e all’ aprirsi  poi  della  pub- 
blica radunanza  sì  trovò  presente  egli  stes- 
so con  la  nuova  governalrìce  alla  prima 
azione.  Quivi  dopo  un  alte  silenzio,  comin- 
ciò il  Vescovo  d’Arras  a parlare  d’ordine 
del  Re  a’ deputali,  e si  diffuse  in  un  lun- 
go ragionamento,  nel  quale  mostrò  le  ca- 
gioni che  sforzavano  il  Re  a passare  in 
fspagna  , e piegò  poi  alle  materie  partico- 
lari di  Fiandra.  Disse,  c//e  prima  t Impera- 
tore suo  padre  era  stato  molti  anni  senio 
vedere  la  Spagna  ^ e che  finalmente  era 
andato  non  con  altro  fne , che  d averla 
per  sepoltura.  Che  al  Re  poi  era  convenuto 
pure  di  stame  assente  molti  anni  per  non 
abbandonare  la  Fiandra,  esposta  allora  d 
maggiori  pericoli  deh  a guerra  cK  ardeva 
lui  e il  Re  di  Francia,  Essere  al  Jine 
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segiiitd  la  pace  di  Cambray , il  suo  ma- 
trimonio con  la  Jigliuola  d'  Enrico  li. , e 
o"ni  migliore  intelligenza  e concordia  dal- 
V una  e dalt  altra  parte,  dissetiate  in  que- 
sta maniera  le  cose  di  Fiandra , volere 
ogni  ragione  eh'  egli  si  rivolgesse  ora  a 
quelle  di  Spagna , per  provvedere  in  quelle 
pani  similmente  a varj  bisogni , che  per 
necessità  richiedevan  la  sua  presenza.  Spe- 
rar fermamente  il  Re , che  ben  tosto  po- 
trebbe o tornar  egli  stesso  in  Fiandra , o 
mandarvi  il  figliuolo.  Riconoscere  quelle 
provincie  per  suo  principal  patrimonio  , e 
da  loro  quell  ascendente  che  poi  aveva  por- 
tato il  suo  sangue  alla  successione  di  tan- 
ti regni  ; e perciò  voler  gareggiare  col  pa- 
dre in  amarle , e procurar  di  vincerlo  in 
favorirle.  Ad  ogni  altro  comodo  che  potes- 
se loro  far  conseguire  , dover  essere  prefe- 
rito senza  dubbio  quel  della  quiete , dalla 
quale  nasceva  il  commercio  , dal  commer- 
cio il  traffico^  e dal  trafflcul’  opulenza  che 
godevano  allora  i popoli  della  Fiandra. 
JSetia  quiete  godere  parimente  il  suo  mini- 
stcrin  più  fruttuoso  la  Chiesa  , e le  sue 
prerogative  maggiori  la  nobiltà.  Dunque  a 
lutti  gli  ordini' del  paese  giovare  ugualmen- 
te quest'  ozio  , e il  Re  essere  interessato 
in  ciò  pià  d’ ogn  altro  per  cagion  de’  peri- 
coli , ne'  quali  cadeva  ordinariamente  [au- 
torità de'  Principi  con  le  turbolenze  de” 
popoli.  Cono.icere  il  Re  , di  u questo  suo 
si  prudente  e 'pietoso  oggetto  niuna  cosa 
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poteva  essere  più  .QorJraria  che  V eresia  \ 
mostro  d' emvictà  e 'di  sedizione  ^ e cìi  ar- 
mati i popoli  contro  Dio.,  gii  armava  al  '' 

medesimo  tempo  contro,  i lor  Principi  ; del 
che  vedersi  pur  troppo  orrendi  e spavente- 
voli esempi  nelle  regioni  vicine.  Che  perciò 
il  Re  con  ofjìzio  di  padre  non  meri  che 
di  Principe  esorta  le  Parvi  noie  a con- 
servare la  purità  dell'  antica  Jede , cioè, 
di  quella  Jede  che  per  tanti  secoli  avevano 
i loro  maggiori,  e projessata  con  zelo  s\ 
vivo,  e fatta  fiorire  con  pietà  sì  costante. 

Che  perciò  facessero  osservare  gli  editti 
pubblicati  prima  dal  padre  , e poi  da  lui  in  ' 

questa  materia.  Che  non  si  lasciassero  in- 
gannare da’  falsi  vocaboli,  pigliando  la  li- 
cenza per  libertà.  Che  da’  mali  degli  altri 
imparassero  a non  cadere  ne’  loro  proprj, 
rendessero  ogni  ubbidienza  e rispetto  alla 
nuova  governatrice  , e s' assicurassero  che 
siccome  il  Re  partiva  pieno  di  gratitudine 
de’  buoni  senùzj  prestati  da  loto  al  padre  ^ 

e a lui  medesimo  , cosi  egli  continuerebbe 
sempre  nclC  affetto  paterno  e suo  proprio 
verso  quelle  provincie.  In  segno  di  che  spe- 
zialmente avrebbe  quanto  prima  e fatti 
uscire  i presidj  stranieri  dalle  fortezze , e ' 

levata  ogn  insolita  contribuzione  al  paese.  f 

Queste  furono  le  cose  più  principali  che 
espose  il  Vescovo  d’Arras  in  nome  del  Re. 

Fu  piena  d’ umillii  c d’ossequio,  e spirò 

fedeltà  in  ogni  parte  la  risposta  eh’  allora  * 

diedero  le  provincie.  Ma  con  poca  suddi- 
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s£a2Ìone  del  Re  sì  terminarono  poi  quegli 
stati:  peixJiò  iutorno  alle  materie  che  toc» 
cammo'di  sopra,  nelle  quali  appariva  di- 
sgustato il  paese,  egli  •'vide  trasparire  il  mal 
animo  delle  Provincie  in  molli  de*  lor  de- 
putati , e potè  giudicare  che  non  sarebbono 
restate  lungamente  le  cose  nei  termine  ia 
cb’  egli  alla  partita  sua  le  lasciava.  Rodeva 
i Fiamminghi  allora  particolarmente  il  so- 
spetto di  vedere  introdotta  i*  Inquisizione 
fra  loro  ; e non  erano  mancati  di  quelli 
che  di  ciò  negli  stali  avevano  fatte  aperte 
querele.  JNon  essere  avvezza  a tali  rigori  la 
Fiandra,  inorridirsi  solo  del  nome  d In- 
' ifuisitione  ; e quindi  essere  per  disertarsi 
il  traffico  e la  mercanzia  per  tutto  il  pae- 
se. E quanto  meglio  si  medicherebbe  anco-'^ 
ra  questo  male  coi  ritnedj  soavi , che  col 
ferro  e col  fuoco  ? Ogni  corpo  ■ umano  aver 
la  sua  particolare  abitudine  , e cosi  ogni- 
naùone  ancora  il  proprio  suo  naturale  tem- 
peramento. Quello  che  convenisse  alla  Spa- 
grui  e all’  Italia  non  potere  adattarsi  alla 
Futndra,  come  nè  anche  agli  altri  popoli 
'Settentrionali  d’Europa,  i quali  natural- 
mente, inclinavano  più  alla  libertà  che  non 
facevan  gli  Australi.  Con  queste  ed  altre' 
ragioni  ch’avevano  fatte  penetrar  vivameu-* 
te  all’  orecchie  del  Re  medesimo,  avreb- 
bono  desiderato  eh'  egli  prima  di  partire 
o annullasse  del  tutto,  o moderasse  almo-' 
DO  gli  editti  già  pubblicali.  Ma  ^li  con  som- 
ma costanza  non  volle  mai  consentirvi. 
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i ad  uno  de'  suoi  mraistri  eh'  ua  giorno 
gli  rappresenluva  il. pericolo  oba  da,  ciò  po* 
tera  snprasUrgli  di  perdere  o tolte  o gran, 
parte  di  quelle  provinoièi  a che  perciò  sa* 
rebbe  stato  miglior  consiciio  1'  u.sare  qual* 
che  connivenza,  con  radJurre  anche  rusem- 
pio  de’  paesi  vicini , il  fie.  diede  questa  me* 
morabil  risposta.  C/i  e^li  voleva  piuttosto 
restar  senza  regni , che  possedergli  conFe- 
resia.  Oltreché  il  Re  con  non  minore  gra* 
vita  di  giudizio  che  zelo  di. religione  pre» 
vedeva  le  pernicit>se  couseguen'/e  che  da 
ciò  avrebbono  potuto  nascere  negli  altri 
suoi  stati;  poiché  un  tale  esempio  avrebbe 
animali  gli  altri  a far  simili  istanze;  di 
gran  pericolo  in  essere  ammesse,  e di  non 
inferiore  quando  si  fossero  ributtale.  Rima- 
se dunque  il  Re  totalmente  fermo  nella 
già  presa  risoluzion  di  volere  che  gli  editti 
sopraccennati  dovessero  in  ogni  modo  ese- 
guirsi ; come  auebe  di  ridurre  all’  intiero 
stabilimento  le  nuove  erezioni  de’  vescova- 
ti. Aveva  il  Re  nell’anno  i555.  rinnovato 
r ultimo  editto  dell’  Imperatore  suo  padre  , 
ch’era  uscito  del  i55e.  nel  quale  cou  l’au* 
torità  della  Sede  Apostolica  s’  ordinava-  la 
forma  ebe  dovevano  seguitare  gli  inquisi- 
tori nel  tener  espurgato  il  paese  dall’  ere- 
sia. £ la  sostanza  era,  che  si  dovesse  proco* 
dere  con  ogni  rigore  nell’  investigar  quelli 
che  se  ne  trovassero  infetti , e punirgli  poi 
secondo  le  pene  cb’  erano  statuite  ; e quo* 
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sta  esecnriniie  si  commetteTa  a*  magistrali 
delle  città  e a' consigli  delle  provincic,  con 
r essersi  avuto  riguardo  di  non  introdurre 
tribiiuali  a parte  d'  inquisizione  formata. 
E quanto  alla  nuova  erezione  de’  vescovati, 
il  negozio  era  passato  in  questa  maniera. 
Le  città  d' Ulreoh  e di  Cambray , che  pri- 
ma erano  semplici  vescovati  , erano  state 
convertite  in  cuìese  Archiepiscopali  , e si- 
milmente era  stala  eretta  in  nuova  chiesa 
Archiepiscopale  con  primazia  del  paese  la 
città  di  Maiines.  All' arcivescovato  d'Utrecli 
rimanevano  sottoposti  i vescovati  più  vicini 
tutti  fondati  di  nuovo,  eh’  erano  Deventer 
nella  provincia  d’  Overissel , Leverden  in 
Fri>a,  Groninghen  nella  provincia  che  ri- 
tiene ristesso  nome , Harlem  in  Olanda,  e 
Mi  lelburgo  in  Zelanda.  All’arcivescavalo 
di  Carnbr  iy  restavano  soggetti  i vescovati  di 
Tornay  , la  qual  città  coi  distretti  che  ne 
dipendono  fa  un  separalo  governo  ; d’Ar- 
ras  e di  S Omero  nella  provincia  d’Arlois, 
e di  Nainur  città  che  dà  il  nome  alla  sua 
proviueia.  Questi  due  ultimi  vescovati  era- 
no siali  eretti  di  nuovo  , e gli  altri  due 
erano  di  fondazione  aiilichissima.  L’arcive- 
scovato poi  di  Maiines  comprendeva  sotto 
di  se  Rureraouda  nella  Gheldria,  Gante  , 
Ispri,  e Bruges  nella  provincia  propria  di 
Fiandra,  Anversa  e Bolduc  in  Braìiantc  , 
e tutti  questi  erauo  pur  vescovati  nuovi. 
Es’era  giudicalo  bene  di  conslituir  Prima- 
te TArcivcscovo  di  Maiines,  per  èssere  quel- 
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la  cìità  nel  più  iutimo  del  paese  , e per 
essere  vicina  Ire  ore  di  strada  a Brussellese 
luogo  nel  quale  erano  stali  soliti  a fare  la 
residenza  loro  i Principi  e i governatori 
delle  nrovincie.  Aveva  ottenuto  il  Re  dal 
Pontefice  in  questa  erezione  di  poter  nomi- 
nare i prelati  alle  CLiesc  ; e perciò  aveva 
cercato  di  porre  in  esse  quei  soggetti,  che 
per  zelo  di  religione  e merito  di  dottrina 
s’  erano  giudicati  più  rigusrdevoli.  Queste 
erano  state  le  nuove  erezioni  de*  vescovali|. 
E perchè  in  alcune  parti  non  vi  s*  era  da- 
to ancora  l’intiero  lor  compimento,  lasciò 
il  Re  gli  ordini  che  bisognarano  a questo 
effetto,  e spezialmente  accioccliè  oltre  agli 
inquisitori  invigilassero  i Yescovi  anch’ essi 
con  -Ogni  diligenza  ' a conservar  libere  le 
diocesi  loro  aall'  eresia. 

Ordinate  dal  Re  le  cose  della  religione 
in  questa  maniera  , sì  dichiarò  dì  volere 
che  iu  tutto  il  resto  si  contiuovasse  il  go- 
verno antico,  nel  quale  appressala  Reggen- 
te doveva  ritenere  la  parte  più  principale 
il  consiglio  di  stato.  In  questo  consiglio 
avevano  luogo  molti  signori  de*  più  quali- 
ficati di  Fiandra.  E perchè  non  era  possi- 
bile d*  aver  confidenza  in  tutti , perciò  gli 
ordini  segreti  del  Re  furono  che  la  Reggen- 
te nelle  materie  più  gelose  e più  gravi  ri- 
stringesse il  numero  a pochi , e riduces- 
se. il  maneggio  più  importante  in  mano  del 
Vescovo  d' Arras,  che  per  questo  effetto  la- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  IL  3 
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sciava  appresso  la  sua  persona.  Prima  di  par* 
tire  voile  il  Re  nella  medesima  città  di  Gante 
fare  una  nuova  creazione  di  cavalieri  del 
Toson  d'oro,  in  luogo  di  molti  cb’ eraa 
mancati , e fra  gli  altri  onorò  di  quel* 
l’ordine  alcuni  signori  del  paese,  le  cui 
f'iniiglie  erauo  solite  prima  a goderlo.  Fi* 
lialmenle  accintosi  il  Re  alla  partita,  vo- 
lendo prima  egli  stesso  dar  quei  ricordi 
alla  Doclicssii  di  Parma  che  più  conveois- 
$ero  alla  nuova  amministrazione  del  suo  go- 
verno, presala  privatamente  per  mano  un 
giorno,  fu  fama  che  le  parlasse  in  tal  modo. 
Della  mia  confidenza  in  voi  {^sorella  ama~ 
p'ssima')  io  non  poteva  darvi  alcun  pegno 
maggiore  di  questo  eli  io  ho  depositato 
ora  in  man  vostra  , nel  consegnarvi  in  go> 
verno  queste  mie  provincie  di  Fiandra.  V oi 
vedete  il  lor  sito.  Quanto  piti  sono  remo- 
te dagli  afiri  miei  regni  ; tanto  più  sono 
vicine  al  pericolo  degli  stati  che  le  cir- 
condano. Ha  pace  ora  con  me  veramente 
la  Francia , ma  non  V ha  con  se  stessa , 
posta  in  mezzo  delle  fazioni  e in  mano 
d un  Re  fanciullo , U quale  in  vece  di  dar 
le  leggi  sarà  costretto  a riceverle.  Oltre 
che  troppo  è nota  t emulazione  cK  ita  la 
Francia , e chi  avrà  sempre  mai  con  la 
Spagna.  La  Regina  tT  Inghilterra  che  sa 
corti  e nata , e eli  oppugna  la  religion  che 
io  difendo^  tnacchinerà  sempre  a danno  del- 
le mie  forze  , e ili  queste  iti  particolare 
della  Fiandra  collocate  alle  porte  delT In- 
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ghiUerra.  De  Principi  eretici  piìi  propinqui 
daUa  jMtrte  di  Genrumia  si  possono  avere 
i medesimi  sospetti  quasi  per  le  medesime 
cagioni  ; oltre  al  Uvor  che  gli  rode  di  ve- 
dere in  quei  del  mio  sangue  urui  sì  lunga 
successione  alC  Imperio.  Da  questi  vicini 
dunque  starassi  in  continova  pratiche , on- 
de s*  abbia  qui  a cader  nelle  turbolenze  \ 
e la  materia  più  pericolosa  che  se  ne  po- 
tesse preparare  ila  questa  parte  sarebbe  tin- 
fettarsi  di  eresia  il  popolo  , e /*  aspirare  a 
cose  nuove  con  tale  occasione  la  nobiltà. 
Cercherebbesi  allora  di  concitare  il  volgo 
ad  insania  col  veleno  de'  falsi  dogmi  ^ e 
di  tirarlo  a poco  a poco  dalla  libertà  alla 
Licenza  t dalla  licenza  d tumulti  ^ e dd  tur 
midti  finalmente  albi  rdteUione.  E senza 
dubbio  permettendosi  C introduzione  delle- 
resia i questi  mali  ne  vengono  inconseguen- 
za. Non  possono  aver  luogo  insieme  la 
pietà  vera  e la  falsa.  E cominciando  i po- 
poli a dividersi  nella  fede , ecco  prorompe- 
re subito  i grandi  alle  novittì , e convertir 
la  religione  con  mille  falsi  pretesti  in  fa- 
zione. Di  ciò  si  veggono  miserabili  effetti 
nella  Germania , e principj  di  già  non  me- 
no miserabili  nella  Francia.  Dunque  per 
salvare  da  mali  si  pericolosi  la  Fiandra^ 
bisogna  sopra  ogni  coj/i  procurare  di  te- 
nerla netta  dall  eresia , e che  sola  s'  eser- 
citi in  essa  la  religione  Cattolica.  Quest'  è 
la  religione  antica  e la  vera^  questa  sola- 
mente vien  professata  negli  altri  miei  regnif 
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da  queita  riconosce  le  sue  maggiori  gran- 
dezzt;  la  casa  mia  ; e col  mezzo  di  questa 
siccome  i sudditi  stanno  uniti  fra  loro  nel 
culto  degli  altari  e de' tempj  ^ così  per  suo 
mezzo  ancora  vengono  a stare  legati,  insie- 
me sempre  più  nelC  ubbidienza  verso  i Pri~ 
dpi  e magistrati.  Di  modo  che  io  nel  di- 
fenderla e sostenerla , vengo  ad  essere 
scambies'olmente  da  lei  sostermto  e difeso  ^ 
e rendendo  per  questa  via  il  maggior  seivi- 
zio  else  posso  a Dio  , rendo  in  conseguen- 
za il  maggior  vantaggio  che  posso  alla 
mia  corona.  Io  parto  perciò  risoluto  di  vo- 
lere che  gli  editti  pubblicati  in  queste  pro- 
vincie  contro  gli  eretici  ^ siano  inviolabil- 
mente eseguiti.  In  ciò  V^oi  dovrete  usare 
ogni  maggior  vigilanza , e far  dì  a'  miei 
sensi  corrispondano  pienamente  anche  i 
vostri.  Nè  i miei  sono  però  che  qui  s'  in- 
troduca un  inquisizione  formata,  t^eggo  la 
differenza  dì  è fra  queste  pro^ùncie , e 
quelle  che  V hanno  di  già  ricevuta.  Ma 
' dall  altra  parte  a'  più  gravi  mali  conven- 
gono i più  vigorosi  rimedj.  Oltreché  ciò 
non  ripugna  a'  privilegi  delle  provincia ,,  nè 
alla  forma  da  me  promessa  e giurata  del 
loro  governo  ; anzi  il  tollerare  in  esso  Pin- 
trodnzinne  dell  eresia  sarebbe  la  ìnaggior 
Violazione  ch'io  potessi  commettere  ,,  poiché 
sinor  i s' è appoggiato  alla  religione  Catto- 
lica sola,  e tutto  verrebbe  a perturbarsi  e 
sconvolgf-rsi  , quandi  io  permettessi  qualsi- 
voglia udito  aie  eresia.  Questo  pericolo 
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quando  si  lievi,  renderà  più  facile  parimem 
te  il  rimedio  delC  altro  che  possa  nascere 
da  qualche  umor  peccante  (V  ambizione  in 
alcuno  de’  grandi.  U ambizione  d' ordina- 
rio cerca  i pretesti  ; oiide  bisogna  fare  in 
modo  che  non  gli  trovi.  Sopra  ogn'  altro 
è spazioso  quello  della  coscienza , e chi 
più  macchina  cantra  il  ben  pubblico , più 
cerca  per  tal  via  iT  apparir  zelante  nel  pro- 
curarlo. Tolta  quest'  occasione  così  plausi- 
bile , cessano  V altre,  più  facilmente  che  pos- 
sono far  trascorrere  i popoli  alle  turbolen- 
ze. P^oi  ( mia  sorella  ) conoscete  molto  be- 
ne le  qualità  che  concorrono  in  questi  di 
Fiandra,  e la  forma  con  la  quale  si  deb- 
bono governare.  Nascono  quasi  non  meno 
alla  libertà  che  alla  soggezione  ; chi  co- 
manda bisogna  che  prieglii , e spesse  vol- 
te conviene  di  cedere  in  vece  di  conse- 
guire. A cosi  fatte  nature  è necessario 
t aggiustare  proporziofiatamente  il  governo'., 
e perciò  Voi  dovrete  usare  ogni  diligenza 
in  far  godere  i privilegi  e le  immunità 
consuete  al  paese,  e in  procurare  per  ogni 
altra  via  di  tcrter  soddisfatti  i popoli  nel- 
le terre  e città , che  sono  costituite  quasi 
assolutamente  in  man  loro.  Fra  F ozio  e 
gli  agi  vive  quieta  la  moltitudine.,  e poco 
allora  si  può  temere  che  gli  ambiziosi  o 
muovano  le  occulte  fraudi  per  disconiporla, 
o insorgano  più  arditamente  con  le  aperte 
cospirazioni  per  sollevarla.  E nondimeno 
bisognerà  che  Voi  cerchiate  ancora  per 
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tutti  i mezzi  di  mantenere  devota  al  mio 
servizio  la  nobiltà , col  darle  particolarmeor' 
te  i do^’uti  hnpief'hi^  con  farle  i soliti  ono* 
riy  e con  renderla  sicura  di  in  me  vedrà 
sopraiwh'er  sempre  mio  padre  stesso  nel 
favorirla  e proteggerla.  A questo  modo 
potrà  sperarsi  che  le  cose  qui  siano  per 
succeder  felicemente,  e che  ninno  de' grati’- 
di  , in  vece  cF  aspettar  da  me  benefizj  e 
fasori,  vorrà  prmocarmi  alle  dimostrazio- 
ni rigorose  e severe.  Ma  in  oi  nondime’- 
no  io  ripongo  la  speranza  maggiore  del 
mio  servizio  in  questi  paesi.  In  ut  che 
ini  sete  cosi  congiunta,  e che  per  tutti  i 
rispetti  e vostri  proprj  e della  casa  Fame’ 
nese , dowte  concorrere  ad  ogni  mia  gran- 
dezza , c riputar  per  rostro  ogni  mia  for- 
tuna. Nel  resto  quando  pure  sia  tale  il 
corso  delie  calamità  presenti  d'Europa,  che 
forse  non  basti  umano  consiglio  a preser- 
varne  la  Fiandra  , non  potremo  far  altro 
che  rimetterne  F esito  a Dio.  Ma  confido 
però  eh'  egli  non  abbandonerà  mai  la  sua 
reVgion,  di'  è la  mia-,  nè  quelle  cause  che 
da  me  sempre  con  giusti  fini  saranno  e 
costantemente  abbracciate  e con  ugual  co- 
stanza difese.  risp<>sta  deiln  Du'*bessa 
al  Re  fu  , ob'  ella  rfeeveva  quei  ricordi  co- 
me tanti  oracoli  di  pietà  e di  prudenza  , 
che  gli  avrebbe  eseguiti  con  ogn>  studio, 
c ebe  nel  resto  s’assicurasse  rb’eila,  il  ma- 
rito, il  figliuolo  e tutta  la  casa  Farnese 
avrekbono  collocata  sempre  ogni  loro  for* 
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tana  nel  dipendere  assolutamente  da  quella 
della  reai  casa  di  Spagna.  Trasferitosi  po- 
scia il  Re  da  Gante  a Flessinghen,  eh’ è il 

Eiù  propinquo  porto  della  Zelanda , s*  im- 
arco  Analmente  e partì  verso  Spagna,  do- 
ve con  prospera  navigazione  arrivò  sui  fine 
di  Settembre  dell’anno  i55g.  ; benché  appe- 
na sbarcato  sopravvenisse  un  orribii  tempe- 
sta, ebe  lacerò  e sommerae  molte  delle  sue 
navi,  e quasi  a vista  di  lui  medesimo. 

Partilo  il  Re  venne  la  Duchessa  a Brns- 
selles,  e con  tutto  il  pensiero  s’applicò  su- 
bito alle  cose  della  religione , con  fine  di 
procurare  che  non  avessero  a seguire  le 
novità,  che  per  tal  cagione  si  pote\ano  te- 
mere in  Fiandra.  Negozio  ch’era  però  gran- 
demente difficile;  perciocché  siccome  nin- 
na materia  poteva  muover  gli  animi  a cose 
nuove  più  che  l’introdursi  l’eresia  nel  pae- 
se; così  niun  rimediosi  conosceva  piò  odio- 
so di  quello  dell’Inquisizione,  in  qualun- 
que modo  fosse  per  esservi  praticata.  E co- 
minciò presto  la  Reggente  ad  incontrar  va- 
rie difficoltà  in  queir  erezioni  di  vescovatÌ4 
che  non  avevano  ricevuto  ancora  l’intiero 
stabilimento.  Non  s’ erano  mai  intermesse 
dagli  abati  le  loro  prime  querele;  anzi  al- 
le loro  private  cercando  essi  di  congiunger 
le  pubbliche,  andavano  esagerando  che  que- 
ste erezioni  erano  state  eseguite  contro  i 
privilegi  delle  provincie,  le  quali  avrebhouo 
dovuto  intervenirvi  coi  loro  consensi.  Che  v- 
prima  gli  abati  s’  eleggevano  nel  paese , t 
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avevano  a cuore  sopra  ogni  cosa  gl’iQteres* 
SI  della  lor  |>atria  ; laddove  per  l' innanzi  i 
Vescovi  sarebbooo  cletli  dal  Papa  a nomi- 
nazione del  Re,  e avrebbnno  la  principale 
dipendenza  loro  dalla  corte  di  Roma  e da 
qac4la  di  Spagna  Avevano  avuto  forza  ap* 
presso  alcune  proviiirie  queste  ragioni  , e 
spezialmente  appresso  il  Biabante  cb’è  la 
prima  per  diguità,  e eh' è la  più  fornita 
ancora  di  privilegi;  onde  comparvero  alcu- 
ni SUOI  deputati  in  Brusselles  per  fare  istan- 
za'alla  < Reggente  dì  considerar  meglio  que- 
sta materia.  Premevasi  sopra  tutto  in  non 
lasciare  che  si  facesse  il  nuovo  vescovato 
in  Anversa,  cb'è  città  unita  al  Brabante  , 
e ebe  temeva  di  veder  nascere  gran  pre- 
giudizio per  questa  cagione  alla  libertà  del 
tuo  traflìco.  In  questa  parte  giudicò  la  Reg- 
gente che  si  potesse  dar  soddisfazione  per 
allora  a quella  provincia.  Plell'  altre  volle 
che  s'effettuasse  quello  che  bisognava;  ma 
non  senza  grave  indiguazione  però  di  mol- 
ti , i quali  o troppo  duri  nelle  opiuioni , o 
troppo  inclinati  alle  novità , davano  titolo 
d' inquisitori  di  Spagna  a'  Vescovi , e spar- 
gevano odiosamente  ogni  più  sinistro  senso 
contro  le  nuove  erezioni  de' vescovati.  Di 
questa  materia  trattava  poco  la  Reggente 
nel  consiglio  di  stato; .perchè  come  di  ne- 
gozio risoluto  di  già  appieno  dal  Re,  pen- 
sava ella  più  a procurarne  l'esecuzione,  che 
a volerne  udire  nuovamente  i pareri.  E se 
pur  ue  trattava  , ciò  a parte  fuor  del 
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consiglio  col  Vescovo  d’Arras  e con  qiul* 
cb’ altro  più  coiifìdcule,  il  che  ella  faceva 
ancora  io  altre  materie,  secondo  cbe  a lei 
parevano  più  gelose;  c quest'era  come  una 
consulta  segreta  , e così  la  cbiamavano  con 
termini  di  grand’ a marezza  gli  altri  del  con- 
siglio cbe  ne  restavano  esclusi.  Appresso  la 
Reggente  faceva  le  prime  parti  nel  governo 
il  Vescovo  d’Arras  , come  s’  è mostrato  di 
sopra;  e a lui  aderivano  sco|>ertameote  due 
soggetti  de’ più  gravi  che  fossero  nel  cour 
sigilo  di  stato  , r uno  do’  quali  era  il  Vi- 
gbJio  jiirisconsulto  di  molla  stima  e presi* 
dente  del  consiglio  privato,  e l'altro  il  si- 
gnor di  Barlemonte  uuo  de’  capi  delle  B- 
nanze  , cbe  risoluti  amendue  di  seguitare 
intieramente  i sensi  del  Re.  non  volevano 
riconoscerne  altro  interprete  cbe  il  tira- 
miela , nel  cui  petto  sapevano  che  il  Re  gli 
aveva  princip  Imente  depositati  Comincia- 
rono  perciò  molto  presto  le  gelosie  nel  con- 
siglio, e dalle  gelosie  presto  si  passò  alle 
fazioni  con  notabile  pregiudizio  uel  gover- 
no e delle  cose  del  Re.  Nelle  nuove  erezi<»- 
i)i  de’  vescovati  aveva  il  Re  fatto  creare  il 
Granitela  Arcivescovo  di  Malines,  così  per- 
cb’  egli  ascendesse  a grado  maggiore  di  pri- 
ma , come  perchè  fosse  costretto  ad  alloa- 
tanarsi  dalla  Reggente  , la  cui  residenza  or- 
dinaria doveva  essere  in  Rrusselles , cb’  è 
luogo  sottoposto  alla  diocesi  di  .Vlalines. 
Aveva  egli  poi  anche  nell’anno  seguente 
del  i56o.-  conseguita  col  favore  del  Re  la 
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difi^ii  del  Cardinalato  ; onde  con  questo 
accrescimento  d’onore  era  cresciuta  in  lui 
Sttolto  più  ancora  rautoriUt  nel  governo. 
Era  nato  Antonio  Cardinal  di  Granuela 
( cosi  faceva  egli  chiamarsi  ) di  Niccolò  Pe* 
renotto  Borgognone  signor  di  Granuela,  che 
luogo  tempo  e con  grande  stima  aveva 
esercitato  il  carico  di  segretario  in  servizio 
deir  Imperatnr  Carlo  Y.  appresso  il  quale 
era  poi  suceduto  il  figliuolo  fatto  Vescovo 
d’Arras  e nell’  offizio  , e quasi  non  meno 
ancora  nel  favore  paterno.  Nella  scuola  di 
questo  padre , e fra  gli  arcani  di  questo 
Principe  aveva  A ctonio  imparata  l’ arte 
molto  più  dell’assoluto  che  del  limitato  co* 
mando.  E dal  servìzio  di  Carlo  passato  a 
quello  di  Filippo  in  ugual  maneggio  e po- 
tere , e lasciato  poi  in  Fiandra  appresso  la 
Duche$.sa  di  Parma  come  arbitro  e mo- 
deratore del  suo  governo,  diffìcilmente  sa- 
peva egli  ridursi  a temperar  quell’  autorità, 
ch’io  grado  tale  gli  dava  in  Fiandra  il  ca- 
ler regio  di  Spagna.  Anzi  altiero  per  natu* 
ra  e collerico,  e di  spiriti  che  sapevano  spes- 
se volte  più  di  profano  che  d' ecclesiastico , 
amava  d'  ostentare  il  suo  credito  appresso 
il  Re  in  vece  di  ricoprirlo,  e godeva  d'ap- 
parir superiore  ad  ognuno  fra  il  contrasto 
e r invidia,  e con  maniere  imperiose  più 
tosto  che  moflerate.  In  tutto  il  resto  gran 
ministro  di  stato  senza  alcun  dubbio , per 
la  notizia  eh'  in  lui  concorreva  di  varie  lin- 
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«ie  e di  varie  lettere , e per  P esperienza 
di  tante  cose  nel  servizio  di  Principi  cosi 
memorabili  da  lui  maneggiate  e vedute. 
Dall’  altra  {>arte  non  era  n^eno  difficile  ebe 
signori  si  grandi,  com’erano  quei  delle 
prime  famiglie  di  Fiandra,  potessero  tolle- 
rar l’imperio  del  Cardinale;  e/più  degli 
altri  sì  commovevano  di  ciò  I’  CIranges  e 
l’A.gamonte,  coi  rjuali  andava  unito  il  con- 
te d’  Orno  medesimamente , cb’  era  ammi- 
raglio del  mare,  e uomo  di  feroce  e teme- 
raria natura.  Questo  carico  d’ammiraglio 
godeva  egli  in  Fiandra,  l’Oranges  i gover- 
ni delle  provinole  d’ Olanda  dì  Zelanda  e 
d’Ulrech,  insieme  con  quello  della  Bor.;o- 
gna  , e l’\gamonte  era  goverualore  della 
provincia  propria  di  Fiandra  e di  quella 
d’\rtois.  Erano  del  consiglio  di  stato  que- 
sti tre  personaggi.  E concitati  essi  finalmen- 
te dallo  sdegno  di  veder  continovaie  la  con- 
snlta  segreta,  e risolversi  in  essa  molti  ue- 
gozj  gravi  seiiz.a  loro  participazioiie  , aoda- 
vano  fremendo  di  ciò  con  aspre  querele 
per  Ogni  parte.  Questa  essere  la  ricompe-n- 
sa  de’ passati  loro  seivizj  e meriti  , che  il 
He  sotto  nome  della  nuchessa  di  Par-^ 
ma  volesse  far  reggere , anzi  pur  dominare 
il  paese  loro  dal  Cardinal  di  Oranuela, 
Fidarsi  il  Re  da  lui  solo  ^ e a lui  solo 
aprire  i suoi  -veri  sensi.  A loro  essersi  da~ 
ti  i voti  nel  consiglio  e i carichi  nelle  prò- 
vincie  , perchè  ne  ritenessero  solamente  i 
nudi  e vani  vocaboli.  Di  nascoso  dal  cote 

\ i . 
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sigìio  trattarsi  le  faccende  pià  gravi , e dar- 
si quelle  leggi  alla  Fiandra  che  volesse 
imperiosamente  un  forestiere  della  Borgo- 
gna , e un  uomo  di  tale  origine  , che  quei 
della  sua  famiglia  non  avrebbono  dovuto 
sdegnarsi  di  servire  alle  loro.  Esser  parto 
de’ suoi  consigli  principalmente  l'Inquisizio- 
ne che  si  cercava  di  stabilir  nelle  provin- 
cie  di  F'iandra.  P'olersi  a questo  modo  in- 
trodurre U governo  di  Spagna  e d Italia 
in  Fiandra  , e dominar  le  coscienze  al  pa- 
ri delle  persone.  Ad  ogni  indizio,  ad  ogni 
rapporto  benché  falso  e leggiero  , restar 
sottoposte  le  facoltà,  l’  onore  e le  v'ite  an- 
che de’  pih  innocenti  al  rigor  dell  Int/uisi- 
zione.  ^rvissero  la  Spagna  e V itedia  , e 
gemessero  sotto  un  tal  giogo  , I una  si  in- 
fetta di  Mori^  e l altra  corsa  tante  volte 
da’  barbari.  La  Fiandra  godere  la  purità 
dal  suo  antico  sangue  , e la  moderazione 
delle  proprie  sue  leggi  ; per  volontà  essere 
stata  cattolica  fino  a quel  giorno , e tale 
per  volontà  esser  nell’  avvenire  ancora  per 
conservarsi. 

Queste  doglienze  andava  spargendo 
rOranges  insieme  con  gli  altri  due,  non 
solo  fra  la  nobiltà  ma  fra  il  popolo,  nè  si 
può  dire  la  commozione  che  generavano; 
perchè  non  si  poteva  toccare  materia  più 
plausibile  di  quella  clic  riguardava  la  con- 
servazione de’  pubblici  privilegi  , nè  più 
odiosa  di  quella  dell’ Inquisizione,  dalla  qua- 
le si  temeva  che  fossero  ogni  dì  per  rice- 
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vere  pregiudi?)  maggiori.  Nè  restavano  essi 
però  di  mostrar  vivo  senso  intorno  alle  co- 
se sopraccennale  con  la  Reggente  medesima, 
la  quale  combattuta  per  una  parte  dagli 
ordini  risoluti  di  Spagna,  e per  l' altra  dal 
timore  di  sì  acerbe  querele , non  sapeva 
far  altro  che  dar  risposte  soavi  e speranze 
di  rimedj  opportuni.  Quello  che  le  sospen- 
deva più  r animo  era  T udire  che  si  pro- 
ponesse dairOranges  particolarmente  una 
convocazione  degli  stali  generali,  come  ri- 
medio il  più  efficace  che  si  potesse  appli- 
care a’ mali  che  minacciavano  allora  la  Fian- 
dra in  materia  di  religione.  Ciò  mostrava 
egli  di  proporre  con  zelo  di  buon  servizio 
della  religione  e del  Re,  dicendo  eh'  a que- 
sto modo  col  parere  di  tutte  le  provincic 
si  sarebbe  potuto  o moderare  1'  inquisizio- 
ne , o sopprimerla  affatto,  con  applicare  in 
in  sua  vece  qualch’ altro  rimedio  più  soave, 
ma  eh’  usato  con  soddisfazion  del  paese  sa- 
rebbe stato  non  punto  meno  efficace.  Dal- 
l’Oraoges,  ch’era  stimalo  sommameute  ambi- 
zioso e astuto , non  pareva  che  si  potesse 
ricevere  in  buona  parte  questo  consiglio  ; 
anzi  piuttosto  si  giudicava  eh’ egli  affettasse 
iu  questa  maniera  anticipatamente  l' incli- 
nazione e r aura  de’  popoli , affine  di  po- 
ter egli  poi  maneggiare  a sua  voglia  e se- 
condo i suoi  fini  questa  pubblica  ragunan- 
za^  quando  si  fosse  presa  risoluzione  di  con- 
vocarla. Nè  il  cardinale  perdeva  queste  oc- 
casioni di  metter  sempre  maggiormente  in 
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sospetto  appresso  il  Re  1’  e gli  al> 

tri  cbc  gì  mustravaiio  alieni  da  lui,  e che 
detraevano  alle  sue  azioni.  Rappresenta>a 
egli , cfuunto  fosse  per  tornare  in  pregiudi- 
zio del  Re  una  tale  con^’ocazione  \ mostran- 
do di  in  ogni  tempo  era  da  fuggire  piti 
die  si  potesse  la  ragunania  di  questo  cor- 
po , il  quale  conosciuta  allora  meglio  con 
la  sua  unione  la  sua  potenza  ^ cercava  sem- 
pre die  restasse  diminuita  t autorità  dalla 
parte  del  Principe  ^ e di  vedere  accresciu- 
ti aie  incontro  i vantaggi  e le  prerogative 
dai  canto  suo.  Ma  di  quanto  maggior  pe- 
ricolo ciò  sarebbe  stato  in  tal  congiuntura 
di  tempi  , ne'  quali  si  vedeva  tanta  prepa- 
razione d umori  peccanti  in  tutti  gli  ordi- 
ni dui  paese  ? Onde  bisognava  tener  per 
fermo  che  gli  abati  sarebbono  comparsi  pie- 
ni di  mal  talento , ì nobili  mezzani  guada- 
gnati di  già  da'  più  grandi , e il  popolo 
per  se  stesso  avido  sempre  di  cose  nuove , 
avrebbe  ubbidito  molto  più  alle  voglie  de' 
suoi  deputati  e degli  altri  in  credito  ap- 
presso il  suo  ordine , che  a quelle  del  Ite, 
della  Reggente  , e di  qualunque  altro  regio 
ministro.  Dunque  non  doversi  permettere 
io  modo  alcuno  dal  Re  una  tal  ragunanza, 
ma  esser  megfio  di  temporeggiare  "intanto 
fra  i mezzi  del  rigore  e della  dolcezza , fin- 
che svanissero  queste  inclinazioni  alle  no- 
vità-, potendosi  sperare  che  l’ Oranges  e 
gli  altri  non  fossero  per  tentarla  , perduta 
ogni  speranza  di  poterle  eseguire.  Sarebbe 
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stato  alieno  anche  per  se  medesimo  il  Re 
dal  convocare  gli  siati  generali  per  queste 
ragioni  da  lui  stesso  multo  ben  conosciute, 
ma  tanto  più  ne  lo  resero  alieno  le  lettere 
che  gli  scrìsse  in  tal  materia  il  Granuela, 
e che  a pieno  furono  confermate  da  quel* 
le  ancora  della  Reggente.  Anzi  il  Re  persi- 
stendo sempre  più  nell’  esecuzione  de'  suoi 
editti  contro  gli  eretiéì  ne  rinnovava  spesso 
gli  ordini  alla  Reggente  , c da  lei  ne  veni- 
vano reiterate  le  commissioni  nelle  provin- 
ole ; dove  i magistrati  dall' altra  parte  in- 
contrando ogni  di  maggiori  difficoltà  nel 
farle  eseguire,  vedevano  molle  volle  o seber* 
nita  o delusa  l'autorità  ebe  volevano  ado- 
perare. Aveva  gettale  l'eresia  ormai  troppo 
alte  le  radici  del  suo  malore,  e con  l'allet- 
tatrice  libertà  de’  suoi  dogmi  corrompeado 
sempre  più  i sensi  de’ popoli,  aveva  comin- 
ciato a generar  negli  animi  loro  una  aper- 
ta alienazione  dall’  ubbidienza  dovuta  alle 
leggi  e a'  magistrati.  Contro  gli  ordini  pub* 
blici  si  vedevano  uscire  ogni  giorno  scrittu- 
re che  spargevano  gli  eretici , prima  a pen- 
na e poi  in  islampa  ; da  principio  in  mate- 
rie che  solo  riguardavano  le  coscienze , e 
dopo  in  quelle  che  potevano  ancora  più  far 
temere  i popoli  di  vedere  alterata  in  lor  pre- 
giudizio la  ferma  del  lor  governo.  Dalla 
parte  di  Francia  si  maneggiavano  queste 
pratiche  perniciose  dentro  alle  provincie 
Vallone;  sotto  il  <^ual  nome  si  comprendo- 
no quelle  provincie  della  Fiandra  che  sono 
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situale  verso  la  Francia  , e 'nelle  quali  è 
grande  il  commercio  di  vini  e d’altre  mer- 
canrie  con  quel  regno , e spezialmente  nel- 
le due  città  di  Toru  y e di  Valenciana. 
Dalla  parte  di  Germania  cercavano  nell’i- 
stesso  modo  gli  eretici  d’  infettar  la  Frisa  , 
tutto  quel  tratto  propinquo  de*  Paesi  bassi 
più  dentro  terra.  Ma  più  grave  era  l’infe* 
zinne  che  per  mare  veniva  portata  nell’  O* 
landa  e nella  Zelanda , per  via  del  commer- 
cio ch’avevano  le  città  del  mar  Bàltico  in 
Amsterdam  e in  Midelburgo,  piazze  amen- 
due  dì  grandissima  mercanzia  ; la  prima 
nell*  Olanda , e la  seconda  nella  Zelanda  ; 
come  parimente  in  molte  altre  di  gran  traf- 
fico dentro  all’  una  è all’  altra  provincia. 
Dalla  parte  d*  Inghilterra  pur  anche  era 
molto  frequente  il  concorso  de*  trafficanti 
in  quelle  medesime  due  provincie  ; c da 
tutti  i lati  sotto  nome  e professione  d’  uo- 
mini mercantili  entrando  nascosamente  i 
ministri  eretici,  accompagnavano  le  sedizio- 
se loro  scritture  con  discorsi  ancora  in  vo- 
ce molto  più  sediziosi,  rimproverandò  ìq 
particolare  a’ Piaminghi  la  troppa  lor^remis- 
sione  e pazienza  in  sopportare  il  giogo  di 
già  imposto,  com*  essi  dìce'ano  , alle  loro 
coscienze.  La  Germania  averlo  scosso  gran 
pezzo  fa  su  gli  occhi  e contro  t armi  di 
Carlo  V~.  D Inghilterra  aver  jatto  ora  /e- 
licemente  il  medesimo  ; e vedersi  in  Fran~ 
eia  quanti  progressi  andasse  ivi  ogni  di 
facendo  La  religione  lor  riformata.  Sapes~ 
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tero  àunque  essi  parimente  conoscere  e • 
nsar  le  lor  forze,  fjo  Reggente  esser  don^ 
na  e del  tutto  in  man  loro,  il  Granuela 
forestiere  e in  odio  al  paese  , trovarsi 
lontano  il  Re,  e con  poca  o ninna  speran- 
za di  poter  più  tornare  in  persona.  E [au- 
torità disarmata  de"  Principi  a che  servi- 
re se  non  ad  essere  tanto  più  vilipesa, 
quanto  meno  fosse  temutal  Di  que&li  con- 
celti  che  spiravano  empietà  e sedizione  per 
ogni  parte  riempivano  i ministri  eretici 
insieme  con  gli  altri  seltarj  le  orecchie,  e 
molto  più  gli  animi  de'  Fiamminghi.  E col 
tempo  si  venne  poi  a scoprire,  che  sin  d’ai* 
lora  rOraiiges  aveva  intelligenza  partico- 
lare  con  l’ ammiraglio  di  Francia,  contrai* 
ta  nell*  occasione  eh’  egli  ebbe  di  trattener* 
si  in  Francia  appresso  Enrico  II.  per  uno 
degli  ostaggi  di  Filippo  li.  in  esecuzione 
della  pace  di  Cambray,  come  fu  acceuuato 
di  sopra.  E portò  poi  ancora  il  tempo  che 
rOranges  pigliasse  per  sua  quarta  e ultima 
moglie  una  figliuola  del  ineaesimo  ammira- 
glio, bench’egli  allora  già  fosse  morto.  Que- 
sta corrispondenza  di  pratiche  fra  di  loro 
facilmente  s’  era  contralta  per  la  somiglian- 
za ch’avevano  insieme  le  loro  nature,  per- 
chè l’uno  e r altro  fu  pieno  d’ambizione 
e di  fraude  ; e procurarono  ugualmente 
fra  le  rovine  pubnlìche  d’aggrandir  le  for- 
tune loro  private.  Nacquero  per  comune 
giudizio  amendue  in  somma , 1’  uno  alle 
Bentivoglio  Storia  y ol.  11.  4 
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«cinture  della  Francia  , e 1’  altro  alle  cafa» 
mità  della  Fiandra.'  E mostrarono  finalmeo- 
le  aro»?ndue  con  le  tragiche  ‘morti  che  fe- 
cero, il  castigo  che  vien  riservalo  ’soprft 
«oloro  i quali  perdalo  ogni  rispetto  alle 
leggi  e a Dio,  superbamente  dirizaano  qua 
giù  gli  altari  all'ambizione,  all’ empietà  e 
egl’ idoli  dell’ ‘altre  immoderate  « cieche 
passioni  umane.  Trovavasi  allora  partico- 
larmente involto  il  regno  di  Francia  ia 
grandissime  turbolenze.  Era  morto  Fran- 
cesco II.  e gK  era  poi  succeduto  Carlo  iXi 
in  età  di  dieci  anni.  Appresso  Carlo  rito* 
neva  l' autorità  del  governo , come  prima 
appresso  l’altro  fratello,  la  madre  Caterina 
de’ Medici , la  quale  non  polendo  soste- 
nerla se  non  coi  prieghi , bisognava  ciré  la 
dividesse  ora  coi  Cattolici  e ora  con  gli  Ugo- 
notti ; ma  in  pericolo  sempre  degli  ambh- 
liosi  disegni  che  si  scoprivano  dall’  una  e 
dall’  altra  parte.  Non  patì  mai  la  Francia 
tempeste  <Àe  l’ agitassero  più  di  quelle.  E 
prevalendo  allora  sempre  più  la  fazione 
iJgònotta  nel  regno,  non  era  maraviglia  ebe 
da  quel  lato  gli  eretici  pigliassero  ardire  di 
fomentare  nel  modo  che  s’è  mostrato,  I 
mali  ebe  covavano  in  Fiandra  , aspettando 
che  le  congiunture  potessero  dar  lom  co* 
modità  di  venire  da*  fomenti  segreti  aUe 
cospirazioni  scoperte.  ‘ ' 

Fra  tante  insìdie  straniere  e' fra  tan- 
te domestiche  difficoltà  del  paese  , la  Reg- 
gente sì  trovava  ogni  di  più  angustiata  nèlU 
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H cose  della  religione,  Aoiraavala  il  jGr«r 
Buela  da  una  parie  far  eseguire  gli  edii" 
ti;  ma  dall’ altra  i governatori  delle  pruvior 
eie  se  ne  scusavano , mostrando  ebe  il,mir 
mero  degli  eretici  era  di  già  troppo  graa- 
de  < e che  fra  le  persone  de' magistrati  ma* 
desimi  in  più  luoghi  era  entrata  ripfczlo* 
pe  dell' eresia.  Ckinoscevasi  nondimeno  chf: 
essi  non  facevano  tutto  quello  ch'avrebbou 
potuto , o perchè  desiderassero  che  da  tali 
disordini  risultasse  macchia  e disonore  ai 
Granuela,  il  quale  aveva  la  parte  maggior 
nel  governo , o perchè  tanto  più  fosse  co- 
stretto il  Re  a cercarne  il  rimedio  col  mez- 
fo  loro.  Contro  il  Grauiiela  coiitinnvavano 
a spargere  le  doglieuze  loro  di  prima  ; e 
contro  di  lui  mostravano  di  già  un  aper- 
to odio  e disprezzo.  Del  che  apparì  un  se- 
^no  mollo  chiaro  particolarmente  in  certa 
.occasione,  c fu  «questo.  Xrovavausi  in  up 
convito  fra  gli  altri  il  conte  d’Agampule,  \1 
.marchese  di  Berghes  (uuo  anch'egli  de* 
pignori  più  principali , del  paese , e gover> 
nature  della  provincia  d'  £uau  ) e U signorp 
di  l^OQtignì  Iratello  del  conte  d'Horno,  eoa 
diversi  altri  de’  loro  amici^  C:  nacque  ragio- 
nameuto  fosse  o capsale  o premeditato  ) 
sopra  le  livree  che  si  portavano  nella  corta 
da  paggi  c,  lacchè  de’ signpri  più  qualificati 
e d’  altri  nobili  che  solevano  .frequentarla, 
Q|ii  sorgendo  upo  di  loro^  cìie  non  faccia- 
mo ( disse  ) noi  tutti  una  conforma  livrea 
denoti  nella  fwiiJ^u(l/ne  de'  nostri 


5l  DéHa  guerra  di  Fiandra 

lori , la  conformità  eziandio  de  nostri  ani- 
mi ? Aceeitossi  subito  la  proposta , e get- 
tata la  sorte  per  vedere  a chi  toccasse  il 
divisar  la  livrra , venne  a cadere  nell'Aga* 
monte,  il  quale  ne  ordinò  una  cou  certi 
cappucci  cb'  in  Fiandra  son  buffoneschi , e 
si  sogliono  portare 'in  capo  dagli  scemi  e 
da  altre  simili  persone  di  passatempo.  Pre- 
sero questa  livrea  subito  molti  altri  delia 
corte,  e per  molti  giorni  non  si  lavorò 
quasi  altro  in  Brussdies.  Alterossi  di  Ciò 
la  Duchessa , perché  niuno  metteva  in  dub- 
bio che  questo  abito  non  avesse  illazione 
a quello  dei  Cardinale,  e che  ciò  non  si 
facesse  in  suo  vilipendio;  oltre  al  potersi 
temere  che  questi  non  fossero  come  prin- 
cipj  di  leghe  e d'anioni  dentro  alia  corte, 
che  poi  Avessero  in  grave  pregiudizio  del 
Re  spandersi  in  breve  tempo  ancora  per 
tutto  il  paese.  Dalla  Duchessa  ne  fn  sgri- 
dato l'Àga monte  in  particolare  , il  quale 
scusava  quest’azione  come  segnila  a caso 
e senza  alcun  Hne  d’ o^endere  ir  Cardina- 
le, e molto  meno  di  pregiudicare  ai  servi- 
■zio  regio.  'Lasciarono  poi  i cappucci , e pi- 
gliai’ono  per  loro  comune  impresa  un  la- 
scio di  frecce  legate  insieme,  ch’era  impre- 
sa solita  molte  volte  ad  usarsi  nelle  mone- 
te dal  Re  medesimo.  Volevauo  essi  far  cre- 
dere che  ciò  significasse  1*  anione  loro  nel 
servizio  del  Re;  ma  generalmente  veniva 
creduto  che  tale  unione  avesse  per  fin»  la 
difesa  de’  pubblici  privilegi , e il  coafon&e 
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lor  senso  dì  voler  cospirare  uaitamente  con- 
tro il  Granuela.  Nè  tardò  molto  a prorom- 
pere questa  cospirarione;  perché  alterando- 
si sempre  più  gli  animi  per  non  aver  po- 
tuto nè  anche  mai  prima  il  Cardinale  dal- 
la sua  parte  discendere  a dissimulasione  e 
solTerenza  d*  alcuna  sorte , e molto  meno 
allora  che  si  vedeva  provocato  sì  acerba- 
mente , nnili  al  fine  in  congiura  manifesta 
r Oranges*  TAgamonte  e THorno  cootra  di 
lui  insieme  con  diversi  altri  , presero  riso- 
luzione questi  tre  in  particolare  di  scrive- 
re congiuntamente  una  lunga  lettera  al  Re, 
e fu  di  questo  tenore.  Quanto  grande  sia 
aiata  sempre  la  nostra  devozione  qui  nel 
servizio  di  V.  Maestà  ,•  crediamo  che  si 
sia  potuto  assai  chiaramente  conoscere  e 
dalla  servitù  nostra  così  fedele  verso  di  lei 
e da  quelle  grazie  eh'  ella  sì  benignainente 
ha  compartite  all'  incontro  in  tante  occasio- 
ni a ciascuno  di  noL  Questo  telo  mede- 
simo ci  muxme  ora  a passar  forse  i ter- 
mini della  riverenza , per  non  mancare  a 
quei  della  fedeltà.  Lasciò  V.  M.  in  luogo 
suo  al  gm>emo  di  queste  provincie  Mada- 
ma di  Parma  Principessa  di  tal  vlrtii.,  che 
bene  ha  conisposto  pienamente  alt  applau- 
so di  si  degna  elezione.  Appresso  di  lei 
fu  creduto  che  restasse  il  P'escovo  d’ Ar- 
ias ora  Cardinale , per  far  le  parti  di  mi- 
nistro in  consiglio  ^ e non  di  arbitro  nel 
maneggio.  Ala  egli  arrogandosi  t assoluta 
■dàsposizion  d ogni  cosUp  e di  recente  non 
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hiiciàndà  a Madama  altro  che  il  tUido'ruf^ 
rfie,  fa  di  queste  provincie  quel  che  fareb» 
he  della'  privata'  sua  catta.  Ordina  U tutto 
a iua  itoglia  , tratta  e risolve  i pià  gravi 
rtegozf  senza  ' il  consiglio  di  stato  ; < e ciò 
fa  ji  intperiosamente  e con  tal  • disprezzo 
di  tutta  la  nobiltà  > che  il  termine  è più 
odioso'  ancot  dell’  effetto.  Se  il  danno  che 
nasce  da  ciò  si  fermasse  nelle  offete  no- 
stre ‘private,  noi  potremmo  finalmente  ri- 
solverci a tollerano.  Ma  t esperienza  ogni 
di  mostra  meglio  che  questo  male  è già 
fatto  pubblico  , e che  non  fermandosi  ùt 
Corte  , passa  e trabocca  nelle  provincié  ^ 
con  gran  pericolo  che  n abbiano  a segui- 
re  sempre  effetti' peggiori.  Quanto  dimo- 
rerà''dunque  in  Fiandra  il  Cardinal  di 
■Granuela,  tanto  cresceranno  questi  incon- 
venienti e disordini.  E perchè  fìotrebbono 
-passar  forse  tant’  oltre  un  giorno  , che  il 
Hevarlo  di  qua  non  ^pungesse  più  a tempo  \ 
noi  perciò  abbiamo  stimato  che  convenga 
•aW  obbligo^  che  c‘  impone  il  candor  della 
nostra  fede  e la  qualità  insieme  de' nostri 
'carichi , t avvisar  M.  di  tutte  le  cose 
rappresentate  di  sopra , acciocch’  ella  sì  de- 
gni d apportarvi  quel  rimedio  eh’  è neces- 
'sàrio , il  quale  senza  dubbio  consiste  in 
- levare  il  Cardinale  quanto  prima  di  Fian- 
' dra.  Al  nostro  senso  è conforme  gaetìo 
degli  altri  ' che  qui  sono  in  grado  più  prin- 
^'vipate  ',ve  generalmente  ancora  di  tutto  ^ il 
ìtbmo  ' delie  provmeie. ‘ NeUe  quali  non  si 
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vanti  il  Cardinale  di  desiderar  più,  di  noi 
F integrità  delia  religione  Cattolica;  poiché 
noi  piuttosto 'potremmo  ^con  giusta iragioaf 
^orlarci , che  senza  V opera  nostra  sureh^ 
be  in  esse  di  già  molto  più  offeso  e di-" 
minnito  il  suo  culto.  Fu  scritta  nel  mese 
di  Marzo  dell*  anno  i56i.  questa  lettera. 
Sapevano  molto  bene  quei  cbe  la  scriesern, 
che  tutta  r autorità  uel  Cardinale  era  da 
lui  esercitala  per  volontà  espressa  del  Re; 
e cbe  perciò  il  dolersi  di  lui  non  era  al- 
tro che  dolersi  del  Re  medesimo.  Tardò 
il  Re  alcuni  mesi  a rispondere;  e finalmen- 
te con  decoro  di  re^ia  brevità  e grandez- 
za rispose  in  tal  mtxlo.  A rispetto  partii 
colare  del  mio  servizio  mi  giova  tf  attribui- 
re tutto  quello  che  intorno  alla  persona  del 
Cardinal  di  Granuela  da  voi  tre  unitamen- 
te nF  è stato  scritto.  E ludo  il  zelo  e gra- 
disco F officio.  Ma  dall'  altra  parte  io  non 
sono  stato  mai  solito  per  doglienze  éF  altri 
a levar  di  carico  alcun  mio  ministro  sen-  ^ 
US  averto  prima  ascoltato.  Oltre  che  vuo- 
le il  giusto  in  materie  simili  , che  dalle  que- 
rele generati  si  venga  alle  colpe  partionia- 
ri , accioerhè  mancando  la  giustificazione 
allora  nelF  incolpato , succeda  contro  di  ■ 

lui  il  rigor  del  risentimento.  Ma  perchè  for- 
se queste  sono  materie  da  trattarsi  - più  di 
presenza  che  in  lettere  s io  giudico  meglio 
eh'  uno  di  voi  si  trasferisca  a tal  effètto 
appresso  la  mia  persona  ^ con  sicurezza  di 
dover  essere  da  me  qui  e udito  con<  ogni 
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facilità  e raccolto  con  ogni  onore.  Di  qa«* 
«ta  H.<posUi  rOrangcs  e gli  altri  r^aroao 
grandemente  confusi,  nè  perciò  s* acque- 
tarono. Anzi  tanto  più  esacerbati , scrisse- 
ro di  nuovo  al  Re  un’altra  più  lun^. let- 
tera, dolendosi  che  dopo  una  sì  tarda  ri- 
sposta il  Re  avesse  mostrato  di  far  si  pio- 
ciol  conto  de'  loro  ofBzj.  Dicevano  eh’  essi 
non  s' erano  sottoscritti  io  quella  lettera 
come  accusatori  del  Cardinale,  ma  come 
consiglieri  del  Re , e perciò  obbligati  a rap- 
presentargli quello  eoe  più  conveniva  per 
suo  servizio.  Non  desiderar  essi  che  il  Car- 
dinale ricevesse  alcun  danno  per  loro  ca- 
gione ; anzi  che  fuori  di  Fiandra  gli  avreb- 
nono  desiderato  ogn*  altro  avanzamento 
.maggiore.  In  Fiandra  troppo  nuocere  la  sua 

ftresenza  per  le  cagioni  già  scritte,  le  qua- 
i erano  così  note  che  non  potevano,  rice- 
vere maggior  pruova , che  quella  del  pub- 
blico assenso  di  tutti.  Nel  resto  non  ripu- 
tar essi  da  tanto  il  Cardinal  di  Granuela, 
che  dovesse  niuno  di  loro  venire  a posta 
in  Ispagna  per  conto  suo.  E poiché  il  Re 
prestava  loro  si  poca  fede,  lo  supplicavano 
a compiacersi  che  per  I*  innanzi  s*  astenes- 
sero dal  Consìglio,  dove  non  potevano  nè 
con  servìzio  del  Re,  nè  con  dignità  loro 
più  intervenire.  Ciò  contenne  in  ristretto  la 
seconda  lor  lettera  ; alla  quale  rispose  .par 
anche  il  Re  dopo  qualche  tempo,  e la  risposta 
fu , che  penserebbe  a quello  che  più  con- 
venisse intorno  alia  persona  del  Cardinale } 
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ck' intanto  essi  coni  ino  vassero  a rcD^ergu 
qiid  sei-vizio  che  si  prometteva  da  Joni  e 
nel  consiglio  e negli  altri  Inr  carichi  « per 
doverne  aspettar  da  lui  ogni  dimostrazione 
più  grata  di  contraceambio.  Passò  poco  me- 
no il*  un  anno  fra  il  corso  di  queste  lette* 
re.  IMa  crestendo  sempre  più  la  baldanza 
neirOranges,  neirAgamonle  e negli  altri, 
e conoscendo  essi  cbe  si, .poteva  sperar  po- 
co negli  oftirj  cbe  si  passassero  in  jspagpa 
per  far  rimuovere  il  Granuela  di  Fiandra, 
si  risolverono  di  proceder  tant*  oltre  con  lui 
nei  disprezzo,  ch'egli  medesimo  avesse  a 
desiderare  di  ritirarsene.  Poco  dunque  trat- 
tavano con  lui  , poche  volte  comparivano 
nel  consiglio,  chiamavano  cardinalisti  quel- 
li eh*  aderivano  io  esso  al  Granuela  ; ne* 
congressi,  ne' conviti,  e quasi  ad  ngu*  ora 
e in  ugni  luogo  lo  belTeggiavauo  e Ip  scher- 
Divano;  e non  mancò  fra  di  loro  chi  pro- 
ponesse cbe  il  levarlo  di  vita  sarebbe  stalo 
il  più  facil  modo  e più  breve  di  levarlo 
di  Fiandra.  Sicché  vedutosi  il  Cardinale  ri- 
dotto a termine  eh’  egli  non  poteva  più 
servire  con  frutto  il  Re  in  quelle  parli, 
nè  assicurarsi  dall'  insidie  contro  la  sua  vi- 
ta meilesima  , si  ridusse  finalmente  a cbie- 
(T'  der  licenza  egli  stesso  al  Re,  il  quale  com* 
Battuto  un  pezzo  fra  la  nece^isità  del  con- 
cederla.« la  dignità  del  negarla,  si  dispose 
in  ultimo  a consentirvi  , giacché  non  po- 
teva allora  venire  ad  altre  risoluziom  più 
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TÌgorosc.  Ma  gli  restò  altameule  impressa 
però  uelP  attimo  'questa  offesa  ; e ae  fece 
poi  ( come  si  vedrà  ) in  altre  occasioni  il 
risentimento.  Partì  dunque  di  Fiandra  il 
Cardinal  di  Granuela  nel  mese  di  Marzo 
delPanno  1564.  E trasferitosi  per  suoi  do- 
mestici affari  in  Borgogna , fu  trattenuto 
alcuni  anni  dal  Re  fra  maneggi  grandi  ia 
Italia  ; e chiamatolo  poi  con  molto  onore 
in  Ispagna  , lo  pose  nel  consiglio  di  stato, 
e r adoperò  sempre  in  tutti  i più  gravi  ne- 
gozj  della  corona.  Giudicosst  allora  da  mol- 
ti cb'alla  Duchessa  non  fosse  stato  molesto 
di  veder  partire  il  Granuela  , come  quegli 
eh’  era  sostenuto  dal  Re  in  troppa  autorità 
appresso  di  lei.  Nondimeno  ia  più  vera 
opinione  fu,  ch’ella  sentisse  gran  dispiacere 
di  restar  priva  d’  un  uomo  tale  e si  eser- 
citato nelle  cose  di  Fiandra.  Oltreché  all' oc- 
casioni d’eventi  sinistri  (come  poi  ne  se- 
guirono molti  di  gran  momento  dopo  la 
sua  partita  ) egli  avrebbe  potuto  giustifìcar- 
ne  in  difesa  di  lei  ancora  l’esito  appresso 
il  Re  , e liberarla  più  facilmente  da  quelle 
accuse,  che  non  poche  volte  le  furooo  poi 
date  ael  consìglio  regio  di  Spagna.  '• 
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xj'ode  la  nobiltà  che  sia  partito  il  Grtt- 
nuda.  Fazioni  nel  consiglio  di  Stato.  La 
Reggente  fa  ricevere  il  CcncUio  di  Tren- 
to. T-^i  s‘  oppone  l'Oranges  , e mostra  spi- 
riti inquieti.  Comincia  a manifestarsi  V ere- 
sia in  Fiandra.  Aborrimento  sempre  mag 
giare  alt  Inquisizione.  Va  F Agamonte  in 
Ispagna.  Il  He  persiste  nelle  sue  risoluzio- 
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ni  di  prima.  Torna  t A gamonJie  , e si  di- 
sgusta il  paese.  Cospira  in  particolare  la 
nobiltà , e forma  una  scrittura  d unione 
con  titolo  di  Compromesso,  Ritrovansi  al- 
cuni de’  più  principali  in  Bredà  terra  deU 
t Oranges.  Piglia  gran  sospetto  la  Duchessa 
di  tali  pratiche.  Intende  che  si  raguna  in- 
sieme gran  numero  di  nobili  per  venire  a 
presentarle  una  supplica.  Procura  ma  in- 
darno che  se  n astengano.  Orazione  del 
Brederode  agli  altri  compagni.  Vanno  e 
presentan  la  supplica . Piglian  nome  di 
Mendichi  , e per  quale  occasione.  Il  mar- 
chese di  Berghes  ed  il  signore  di  Monti- 
gnl  vengono  mandati  In  Ispagna  e non 
sono  ammessi  dal  Re.  S"  introduce  aperta- 
mente l’  esercizio  eretico  in  Fiandra.  Au- 
dacia de’  nobili  in  fomentarlo.  Ragunanza 
loro  in  San  Truden.  Procura  la  Reggente 
di  soddisfargli  ^ e finalmente  è costretta  a 
levare  ogni  forma  d Inquisizione  . Tanto 
più  et  esce  C animo  negli  eretici  e negli  in- 
quieti , onde  vengono  alle  violenze  aperte 
contro  le  Chiese. 
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artito  di  Fiandra  il  Cardinal  di  Gra- 
nuela  , cessò  neil'Oranges  e negli  altri  per 
allora  piuttosto  la  materia  delle  doglianze 
cbe  la  volontà  del  dolersi.  E perciò  mo- 
strandosi tutti  grandemente  soddisfatti  di 
questa  risoluzione  presa  dal  Re  , ne  face- 
Tano  quasi  pubbliche  allegrezze  fra  loro 
per  ogni  parte.  Essere  pur  Jinalmente  re- 
stato libero  il  paese  da  chi  cercava  ef  op- 
primerlo , il  consiglio  nella  sua  dignità , e 
la  Reggente  medesima  nella  riputazione 
dovutale  nel  governo.  La  Fiandra  non  a- 
rere  avuto  più  fiero  nimico  di  questo  , nò 
la  nobiltà  più  maligno  interprete  nel  rife- 
rir al  Re  te  site  azioni.  Portasse  egli  al- 
trove quel  fasto  e quell  arroganza  della 
quale  godeva  tanto,  e s’ insuperbisse  dove 
o non  fosse  conosciuta  I oscurità  del  suo 
sangue , o fosse  meno  stimato  lo  splendo- 
re di  quello  degli  altri.  Con  queste  voci 
piene  d*  acerbità  accompagnavano  la  parti- 
ta del  cardinale , non  ben  sazj  ancora  del- 
' r odio  cbe  di  presenza  in  tante  maniere 
avevano  mostrato  contro  di  lui.  Dall’  altra 
parte  usavano  verso  la  Reggente  ogni  osse- 
quio , non  lasciando  mai  d’ intervenire  in 
Consiglio  , nè  che  passasse  alcun*  altra  oo- 
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casioneicoa  la  quale  pute»8ero  coaciUarsi 
ii\aau  animo,’ e guadagnare  appresso  il  Re 
la  sua  proiezione.  Rappresenlammu  - di  su^ 
pra,  ulte  nel  consiglio' aderivauo  in  ogni  cosa 
al  Granuela  il  presid.  Vigbiio  ed  il  signore 
di  Barlemoote.  Da  lui  questi  due  ecaqo 
siati  messi,  in  ogni  > migliore  opinione  di 
fedeltà  e di  prudenza  appresso  il, Re  ed  il 
consiglio  di  Spagna.  Onde  partito  che  fq 
il  caraiuale  si  cominciò  a veder  molto  pre* 
sto  , ,che  con  questi  due  la  Reggente  confi- 
dava più  che  con  gli  altri  io  molte  risolu- 
zioni, e fu  facile  il  giudicare  ch’ella  n’a- 
Tesse  gli  onlini  espressi  dal  Re,  e che  seb- 
bene il  cardinale  s'era  levato  di  Fiandra  , 
tì  fossero  nondimeno  restati  come  prima  i 
suoi  sensi.  Era  il  Vigbiio  uomo  rettissimo , 
e non  meno  pio  nella  causa  di  religione , 
che  fedele  in  quella  del  Re  , e sopra  la 
sua  condizione  ancora  egli  mostrava  resi- 
...  sleuza  e vigore  dove  bisognava  contro 
1’  ambizione  e 1’  arroganza  de*^grandi.  Suc- 
ceduto egli  dunque  in  .certa  maniera  ne- 
gli spiriti  di  Granuela , ,ed  animato  a ciò 
dalla  stima  che  si  faceva,  de’ suoi  avverti- 
ineoli  in  ispagna , uon  restava  di  ricorda- 
re alla  Reggente,  qua^o  poco  ella  si  po- 
tesse fidar  di  quei  grandi  , i quali  nqn 
avendo  altro  fine  che  dì  farsi  ogni . di  mag- 
giori f non  potevano  conseguire  niuno,  ac- 
crescimento d’  autorità , che  non  fosse  con 
diminuzione  di  quella  del  Re.  Ave^^^qsfi 
ora  gli  occhi  rivolti  ^ alia  Fram:ia  , ,e,  eoa 
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PTeMmpio  di  quei  wuccfàntuon  di  cose  nuo- 
ve i>oìere  ouch’essi  iturodurre  in  Fiandra 
le  medesime  turbolente  e fazioni^  per  ga- 
reggiar  poi  fra  loro  dopo  eh’  avessero  pò* 
sto  in  preda  il  paese , a chi  potesse  pre- 
dante pili  targa  parte.  E qual  dubbio  po- 
tersi avere  che  non  fossero  stati  falsissi- 
mi quei  pretesti,  de’  quali  s’  erano  serviti 
per  far  rimuovere  di  Fiandra  il  Cardinal 
di  Crantiela  ? Quale  offesa  aver  essi  ri- 
cevuta da  lui  ? se  già  non  volessero  ripu- 
tar per  offesa  loro  il  servizio  del  Re  j ch'e- 
gli senza  stimar  punto  nè  lor  querele  nè 
lor  minacce,  con  si  gran  fedeltà  e costan- 
za tT  animo  aveva  procurato  sempre  di  so- 
stenere. Del  che  s’ accorge/ ebbe  ella  in  bre- 
ve , perchè  mancato  un  pretesto  , essi  ne 
suscilerehbon  degli  altri,  e dopo  aver  fatta 
la  guerra  contro  i ministri,  la  farebbono 
sfacciatamente  al’ fine  contro  il  Re  stesso. 
Riuscì  come  un  vaticinio  questo  del  V»- 
fhlio,  tanto  fu  confermato  poi  dalf  evento. 
IVé  molto  andò  ( coni’  appunto  egli  aveva 
giudicato  ) che  si  prese  nuova  occasione 
di  querele  dall’  Oi^nges  e dagli  altri  in 
una  materia  di  religione  che  si  presentò, 
e fu  questa.  Ei  asi  di  giù  pubblicato  il  Con* 
cilio  di  Trento,  e s* erano  determinale  coi 
\eri  sensi  le  contiovei'sie  nate  fra  i Catto- 
lici e gli  eretici  nelle  cose  della  religione 
da  qtiel  divino  oracolo  della  Chiesa,  pjè 
minor  frutto  avevano  partorito  i suoi  sa- 
crosanti decreti  in  quella  parte  ebe  rtguai> 
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dava  la  riformazioue  della  diacipiina  eecle* 

. siastica.  Fra  tatti  i Friacipi  delia  criìttiauH 
tà  aveva  posto  in  |>arlieoiare  un  sommo 
studio  il  Re  di  Spagna  nei  buon  esko  del 
Concilio.  Erasi  mantenuto  egli  sempre  iìsso 
ed  immobile  sei  volere  ebe  la  religione 
CaUoiica  sola  regnasse  in  tutti  i suoi  Stati; 
peroioccbè  essendo  cosi  divisi  l’uaodairaU 
tr<> , stimava  egli  cbe  tanto  più  fnoilmeute 
fosse  per  unirgli  sotto  la  sua  ubbidienza 
quel  vincolo  cbe  gli  stringesse  ci>n  un  zelo 
uniforme  tutti  egualmente  nella  devozione 
Terso  la  Chiesa.  Terminalo  dunque  il  Con- 
cilio , aveva  risoluto  il  Re,  per  quel  cbe 
^toccava  alla  temporale  sua  autorità,  cbe  si 
ricevessero  subito  i decreti  cbe  o*  erano  u« 
sciti,  e < s’osservassero  in  tutti  i suoi  regni 
e dominj,  ed  aveva  perciò  dati  alla  Du- 
chessa di  Parma  gli  ordini  cbe  bisognava- 
no per  fargli  ricevere  ancora  ed  osservar 
nella  Fiandra.  Propose  ella  ciò  nel  consi- 
glio di  Stato , e non  mancarono  di  quelK 
subito  cbe  s’ opposero  alla  proposta.  i.Dis^ 
sero  che  in  multe  cose  il  Concilio  era  eoa- 
trarìo  a' privilegi  delle  provinole  ; cbe  In 
giurisdizione  ecclesiastica  ne  riceverebbe' 
troppo  vantaggio;  di* alla  libertà  del  paese 
troppo  ripuguavano  le  sue  strettezze  ,>  e.  fi- 
nalmeote  cbe  i Prìncipi  cattolici  stessi  del^ 
Germania  non  avevano*  voluto  rìoeverloy' 
e ebe 'in  Francia  apparivano  le  medesime 
ceulrarietè.  i ' 

, . Moveva  queste . opposisiuiù  partiooUv* 
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mente  1*  Oranges  , benché  non  fosse  vero  ' 
che  dal  Concilio  potesse  risultar  pregiudt- 
sic  alcuno  al  paese,  come  poi  l’esperienza 
r ha  dimostrato.  Ma  ciò  faceva  egli  per  nou 
tralasciare  occasione  di  mostrarsi  zelante  in 
qualsivoglia  materia  che  potesse  in  qualun- 
que modo  apparire  di  servizio  pubblico 
de’  Fiammingni.  Oltre  che  s*  era  comincia* 
to  di  già  a temere  che  in  lui  questi  non 
fossero  ancora  sensi  corrotti  in  materia  di 
religione.  Aveva  egli  due  anni  innanzi  pre*- 
sa  io  Germania  per  seconda'  sua  moglie 
Anna  Bgliuola  di  Maurizio  Elcttor  di  ^s- 
sonia,  donna  eretica,  e ciò  era  seguito  con 
disgusto  del  Re , e contro  il  parere  della 
Reggente  e dei  Cardinal  di  Granuela.  Con- 
dottala poi  egli  a Brusselles , aveva  consen- 
tito che  in  casa  sua , non  solamente  essa  , 
ma  diverse  altre  persone  ancora  sotto  lito** 
lo  della  famiglia  di  lei  , vivessero  nel  rito 
Luterano  eh’ essa  aveva  seguitato  in  Ger- 
mania. Ond'in  casa  sua  questo  rito  s’ eser- 
citava : ed  appresso  la  moglie  si  traiiene- 
vano  alcune  sorelle  di  lui  eh*  erano  della 
medesima  setta.  Di  ciò  si  scusava  I’  Oran- 
ges sulla  libertà  che  godevano  le  coscienze 
in  Germania , e sull’  obbligo  al  quale  sopra 
di  ciò  s’  era  astretto  nell’effettuazione  del 
matrimonio.  Ma  «qualunque  fosse  alloiti  il 
senso  interno  dell  Oranges  nelle  cose  ap- 
partenenti alia  religione  , credevasi  eh*  egli  ' 
n fosse  congiunto  volentieri  in  Germania 
can  un  Principe  di  tanta  considerazione , 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  U.  i 
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’ affiu?  d’acquistar  nuove  parentele  e nuove 
aderenze  in  qnelle  parti , oltre  all'  antiche 
della  sua  casa , per  tutte  le  occasioni  che 
gli  fiosso  nate  di  poterne  riportar  ,vnnta^ 
gio  ed  i eg^randimento,  Contraddiceva 
dunque  più  d’ogn*  altro  all’  introdiuton# 
del  Concilio  sotto  i pretesti  accennati.  ^ 
spinto  dall’  ambizione  e da  quei  disegni 
ci>e  sin  d’ allora  egli  coueva  occultamente 
ncìi’ animo,  non  fermandosi  in  queste  dif* 
hVùiià  ch’avevano  riguardo  alla  religione • 
p^-oponeva  ancora  diverse  altre  cose  per 
riforma,  del  governo  , sotto  d iorite  appa« 
nenze  del  servizio  regio,  e del  comodo  che, 
ive  riceverebbe  il  paese.  Piapprcsentava  egli 
cl^e  molto  meglio  sarebbe  riuscito  1'  unire 
nel  cmisigiio  di  Stato  solo  tutti  i negnsj 
che  separatameule  si  trattavano  nel  priva> 
to  ed  in  quello  delle  finanze.  Diceva  che 
spesse  volte  le  risoluzioni  d’  nu  cousiglip 
erano  centrane  a quelle  dell*  altro , -e  che 
per  essere  le  così  divise,  nascevar 

no  in  esso  ]>er  ordiuarip  grandissime  lun» 
ghezze  e diìùcnlià.  Che  sipcopie  il  cuBsiglio 
di  Stato  per  riputazione  era  superiore  ad 
cgn’  altro  , ed  era  come  1’  uccpio  invici* 
lame  del  Prmeipe  al  pubblico  beneficio  dn* 
suoi  vassalli;  così  apcora  , doveva  in  esso 
alla , dignità  corrispondere  ^ proporzionata* 
mente  il  ip<«ueggio,  Che  nondunenn 
non  accumulare  tutta  la  mole  de’  negozj 
npl  Spio  consiglio  ^1  Stato , si  sarebbe  m* 
luto  .qua  deputazione  4’ alcuni  jii^ 
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iwrì  tninislri'i  p«r  le  materie  più  comuni 
degli  altri  due,  e cbe  a quésto  modo  uni* 
te  insieme  le  più  impoi-tanti , e fatta  scelta 
de’  consiglieri  più  capaci  per'  mane^iarle  , 
se  ne  TMrebbe  senza  dubbio  e molto  più 
breve  la  spedizione  e maggior  di  gran 
lunga  r utilità.  Ma  non  erano  in  tutti  gli 
altri  del  consiglio  i medesimi  sensi.  L’A- 
gamonte , ancorché  tirato  spesso  dair  Oran« 
ges  nelle  sue  opinioni  col  vantaggio  ch’a- 
vevano le  sottili  astuzie  dell*  uno  sopra  la 
natura  aperta  dell'altro,  mostrava  (li  non 
approvar  queste  innovazioni  intorno  a’  con- 
sigli. E nella  materia  del  Concilio  di  Tren- 
to diceva , ch'era  negozio  da  considerarsi 
maturamente,  acciocché  si  potessero  effet- 
tuare gli  ordini  del  Re  sopra  di  ciò  con 
quella  maggior  soddisfazione  che  si  potesse 
ancora  delle  provincie.  Ma  il  Vighiio  per- 
suadeva all*  incontro  elìScacemente  , che  si 
renisse  più  tosto  che  sì  potesse  all’esccuzion 
del  Concilio.  Diceva  egli , che  la  Chiesa  in 
tutti  i secoli  aveva  procurato  per  via  de* 
Concilj  di  conservare  la  purità  de’  suoi 
dogmi  e l’ ordine  della  sua  disciplina.  E 
quanto  salutare  sarebbe  stato  particolar- 
mente un  tal  rimedio  a quei  mali  eh*  of- 
fendevano allora,  e che  minacciavano  sem^ 
pre  più  in  avvenire  la  Fiandra?  Che  se  tp 
alcuna  -parte  il  Concilio  potesse  pregiudi- 
care a' privilegi  delle  provincie, si  pigliasse 
sopra  dii  ciò  qualche  temperamento.  Kel 
testo  dover  piuttosto  gloriarsi  il  Re  di  ùoa 
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avere  0‘  le  meaesìme  oecessità  o i mede- 
’simi  sensi  degli  altri  • Principi , ma  che  i 
suoi  fossero  tanto  conformi  a quei  della' 
Chiesa  «e  fendati  in  ragioni  eh'  univano  si- 
bene  insieme  la  prudenza  con  la  pietà.  Nà 
s'opponeva  egli  meno  vigorosamente- alla 
proposta  dell'Oranges  intorno  al  ridurre  i 
sopraunomiuati  tre  consigli  in  un  solo  : mo-. 
strando  che  ciò  sarebbe  stato  non  ordinare, 
ma  confondere  le  materie;  le  quali  per 
essere  tante  e di  tanto  peso  e fatica  potevano 
essere  digerite  bastantemente  in  ciascuno 
di  loro  a parte.  Soggiungeva  che  non  co*, 
miociava  allora  l' introduzione  di  quei  con- 
sigli t anzi  eh'  essendone  1’  uso  così  invec-, 
eli  iato , ciò  denotava  il  buon  frutto  che 
priiducevano  io  quella  forma , la  quale 
perciò  non  si  doveva  alterare  in  maniera 
alcuna.  C slimclando  poi  egli  in  segreto  la 
Reggente  contro  l'ambizion  dell*  Oranges  , 
le  lajipresentava  quanto  fossero  pericolose 
tali  pro]H>sic  all’  autorità  legia  ed  a quella 
di  lei  uicdcsima;  poiciiè  il  consiglio  di  Sta- 
to vcrrehiie  in  questa  maniera  ad  essere 
costituito  quasi  sopra  il  Re  stesso,  non 
ebe  sopra  la  sua  reggenza.  Col  presidente 
\igblio  andava  congiunto  il  signor  di  fìar> 
Icinouie,  e questi  due  con  quaich*  altro 
di' essi  tiravau  con  loro,  venivano  chia- 
mali col  nome  sopraccennato  di  Cardinal  isti 
dall’ Oranges  e dagli  altri  che  s' erano  mo- 
stiviti  uiwìici  al  Cardinal  di  Grauuela  ; fre- 
mendo essi  che  tuttavia  restassero  i suoi 
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3 tiriti  in  Fiandra,  benché  n'aressero  fatta 
lontanar  <la  persona.  Crescevano  perciò 
ie  risse  ed  i dispareri  sempre  piò  nei' con» 
siglio  , e>  da'  questi  dim'dint  appresso  ia 

Sersona  della  Reggente  s’ aumentavano  ogni 
ì più  quelli  delie  provincie,  dove  gli  e> 
ditti  incontravano  tali  difficoltà , eh*  era  ba- 
stato r animo  - frescamente  in  Anveraa  a 
molti  eretici  della  feccia  più  vile  d*  impe- 
dire nella  pubblica  piazza  F esecusione  della 
ciustisia  che  doveva  esser  fatta  .contro  ime 


di  loro  condannato  a morire  nel  fuoco.  Il 
che  similmente  era  snccednto  non  molto 


prima  in  Vaienciana  , e s'era  temuto  che 
non  fosse  per  seguire  il  medesimo  ancora 
in  Tornay.  E s*  aggiungeva  che  di  notte 
in  queste  ed  in  altre  città  gli  eretici  s’u- 
divano cantare  sfacciatamente  i loro  salmi 


volgari  per  le  pubbliche  strade  , e si  ve- 
devano anche  di  giorno  fare  in  più  d’  un 
luogo  gli  esercizi  delie  lor  sette , e quasi 
con  aperte  minacce  di  volerne  F uso  libe- 
ro per  forza,  giacché  non  potevano  otte- 
nerlo'con  alcuna  sorte  di  permissione. 

Fluttuava  la  Duchessa  fra  gli  inconve- 
nienti e pericoli  che  potevano  risultare 
così  dall'  esser  posti  in  esecuzione  troppo 
rigidamente  gli  editti  , come  da  qualsivo- 
glia connivenza  che  si  prestasse  all’  eserci- 
zio dell’  eresia.  Ond'  ella  stimò  a proposito 
che  il  ieonte  d’Agamonte  andasse  in  dspa- 
gna,  per  informar  pienamente  il  Re  a boc- 
ca di  tutte  le  occorrenze  di  Fiaxidra , e di 


\ 
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quelle -in  particolare  cb*  avevano  riguardo 
alla  religione , e per  «olledtame  insime.  i 
rimedj  che  se  ne  gindicassero  ' più  ' oppor> 
toni.t  In  consiglio  si  approvò  la  sua  anda- 
ta. £ perchè  nel  darsi  al  conte  rinforma- 
zione  di. quelle  cose  ch’egli  doveva  riferì'' 
re  in  Ispagna,  pareva  all*  Oranges  che  i 
disordini  già  nati,  e che  soprastavano  in 
materia  dell’eresia,  non  fossero  rappresen- 
tali nel  -modo  > che  conveniva  , parlò  raU 
sopra  di  ciò  con  gran  senso , pungendo 
particolarmente  il  Yighlio , a cui  toccava 
di  far  r istruzione.  Questo  è un  ingannara 
( diss’egli  ) o noi  stessi  o il  Re  ftel  voler 
diminuire  quei  maliy  che  di  tanto  avanzi^- 
no  la  relazione  che  se  n'  invia,  j^pransi  al 
Re  dai  più  imo  le  ferite  di  questo  paese  , 
acciocch‘  ep^i  possa  e tanto  meglio  cono- 
scerle e tanto  più  facilmente  sanarle.  Non 
si  dissimuli  quanto  grande  sia  qui  U nu- 
mero degli  eretici  quasi  per  ogni  provincia  , 
quanto  poco  essi  di  già  si  curino  degli  e- 
ditti  ; il  poco  rispetto  che  portano  a'  ma- 
gistrati; e si  concluda  che  la  Fiandra  non 
è capace  (T  Inquisizione  , e che  volendosi 
continovarìa  , questo  rimedio  > sarà  più  pe- 
ricoloso die  non  è il  male.  Aggiunse,  ch'e- 
gli era  un  buon  cattolico  e fi  del  vassallo 
del  Re.  Ma  che  gli  esempj  deplorabili  di 
Germania  e di  FrannUt  erano  bastanti  a 
provare  che  le  coscienze  volevano  esser 
persuase  e non  violentate , e che  bisognes- 
va  non  volere  con  la  forza  debellar  subito 
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t eresia  « affine  di  poter  per  le  vie  Sbàrt 
debellarla  più  presto  e più  facilmente.  Ri-’ 
fiordo  pur  di  nnoro  le  difficoltà  sopra  il 
Concilio  di  Trento  c le  cose  da  lui  propo- 
ste intorno  al  riformare  i consigli , sopra 
le  quali  materie  si  stese  a lungo  e con 

grand’  efficacia.  Ma  la  Duchessa,  chiamato 
a parte  il  conte  d’Agamonte,  é datagli 
queir  instruzione  che  le<  parve  più  a prò* 
posito  , lo  spedi  alla  volta  di  Spagna , ca- 
ricatolo insieme  di  tutte  quelle  speranze 


servizio  di  lui  medesime.  Era  piaciuto  al 
Re  che  l'Agamonte  andasse  in  Ispagoa  > 
percb’  egli  era  riputato  di  buona  e facii 
natura , lasciato  neH’  arbitrio  suo  proprio. 
£ tanto  più  facilmente  il  Re  sperò  di  po> 
terlo  tirar  ne’  suoi  sensi  con  le  grazie  che 
gli  farebbe } e che  tiratori  lui , eh’  era  si 
amato  in  Fiandra , gli  altri  o non  fossero 
per  indursi  alle  novità  , o divisi  tra  loro 
non  potessero  almeno  si  agevolmente  porle 
in  esecuzione.  Partì  l’Agamonte  ne*  primi 

f;iorni  dell’anno  i565.  e giunto  a Madrid, 
u raccolto  dal  Re  e da  tutta  la  corte  con 
grand’  onore.  Ma  quanto  al  negozio  egli 
non  operò  niente  più  di  quel  eh’  avessero 
fatto  ^i  altri  precedenti  ofiioj  e doglienze 
iotornu  all’  Inquisizione  ed  agli  editti  con< 
tro  gli  eretici.  Restava  nell'  animo  del  Re 
altamente  fissa  la  sua  prima  risoluzione  di 
UOQ  voler  prestai  in  ciò  tolleranza  d’alevr 
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na  »pirte>  £i.doo  n»i9P  fissaiaeote  si  perstuK 
4c^a.f  ootn'.aache  tutto  il  coosiglio  ai  Spe» 
gqa  , alte  i mali  di  , Fiaadra  io  materia  dà 
religione  fossero  ^cagionati  principalmente 
per  debolezza  e connivenza  di  quelli , ini 
mano  de’(|uaU  era  1' esecnzion  d^li  editti, 
nelle  provi ncie.  Dispiacque  al  Re  la  propo-, 
sta  deir  innovazione  intorno  a'  consigli , co*, 
me  argomento  degli  spiriti  ambiziosi  ed  in- 
quieti eh'  apparivano  sempre  più  ndl’Orau-; 
ges  ; nè  volle  che -di  ciò  si  parlasse,  come, 
nè  anche  diede  orecchio  alle  opposizioni 
fatte  al  Concilio  di  Trento.  Spedì  nondime-, 
no  TAgamonte  con  ogni  termine  più  beni-i 
gno , e lo  .riniandù  con  piene  speranze  di- 
dover  ben  presto  venire  personalmente  in 
Fiandra  per  provveder  tanto  meglio  con  la 
propria,  presenza  a' bisogni  di  quelle  pro- 
viucie.  Fece  a lui  molte  grazie , e partico-i 
larmenle  ordinò  che  gli  fossero  pagati  So., 
mila  fiorini  in  Fiandra,  per  douativoi.  C 
perchè  l'Agamonte  aveva  molte-  figliuole  , 
il  Re  l' assicurò  che  T avrebbe  a|utato  a 
bea  maritarle  , e fatta  apparire  ogni  altra 
maggior  protezione  verso  di  lui  e verno  gli 
interessi  della  sua  casa.  Ritornò  egli  perciò 
molto, soddisfatto,  dalla  corte  - di  Spagna,, 
celebrando  la  bontà  del  Re , la  sua  indi- 
nazione  verso  i Fiamminghi,  le  grazie  ohe' 
specialmente  voleva  fare  alla  nobiltà,  ed  il. 
suo  fermo  pensiero  di  voler  ben  tosto  ve> 
nire  in  Fiandra.  Ma  l’.Oranges  mostrando 
di  creder  poco  a*  discorsi  che  l'Agamonte 
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ficeva'4  ed  alle-' spera n«e  rb' amplificava  « 
gli  disse  nn  giorno  iti>  presenza  di  molti 
fon  pnngenle  irrisioné,  cA'  egli  poco  inten- 
deva V arti  Spagnuoh  , e che  lasciatosi 
adescare  dal  privato  comodo  di  se  stesso  , 
aveva  curato  poco  in  Ispagna  il  ben  pub- 
hlioo  del  paese.  1 n questo  tempo  che  tornò 
di  Spagna  l’ Agamonte  venne  ancora  da 
quella  corte  in  Fiandra  Alessandro  Farnese 
Principe  di  Parma  figliuolo  della  Reggente i* 
per  occasione  del  matrimonio  che  s’em 
concluso  fra  lui  e la  Principessa  Donna 
Maria  del  sangue  regio  di  Portogallo.  Que- 
sFAlessandro  è quel  Principe  che  poi  go- 
vernò con  sommo  valore  ì Paesi  bassi  per 
lo  spazio  di  quindici  anni,  e ch'arricchirà 
di  tante  sue  illustri  imprese  la  nostra  isto- 
ria , se  per  descriverle  Dio  concederà  vita 
a noi  e vigore  proporzionato  alla  ' nostra 
penna.  Doveva  celebrarsi  in  Fiandra  il  suo 
matrimonio,  ed  a quest’  effetto  partì  poco 
dopo  per  mare  a levar  la  moglie  da  quelle 
parti  il  conte  Pietro  Ernesto  di  Masfelt  go- 
vernatore della  provincia  di  Lucemburgo 
insieme  con  la  moglie , e con  un  nobile  e 
numeroso  accompagnamento.  E dopo  una 
pericolosa  navigazione  condottala  finalmen- 
te a Brusselles,  furouo  celebrate  con  solen- 
nità nel  medesimo  inogo  le  nozze,  alle  qnali 
intervenne  ancora  Ottavio  Farnese  Duca  di 
Parma,  che  per  onorare  il  figliuolo  e per 
veder  madama  la  Reggente  sua  moglie  era 
venuto  d’  Italia. 
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- I iMa'tornaodo 'alle  cose  negoziate  in  t« 
ipagna  dairAgamonte , giudicò  a propoatto 
la  Reggente  ch’egli  mraesiBao  esponesse  il 
tutu»  nel  consiglio  di  Stato.  Il  parere  del 
consiglio  fu , che  si  facesse  una  conferenza 
in  Brusselles  d*  alcuni  vescovi  e d’ alcuni 
teologi  e giuresconsultì , per  esaminar  me* 
glio  in  qual  forma  si  potessero  effettuare 
gli  ordini  del  Re  nelle  materie  sopraocoa- 
nate  di  religione , eh'  erano  piene  di  tante 
dilBcoltò.  A questo'  fine  furono  chiamati 
dalia  Reggente  ì vescovi  d'An'as , d'  Ipri  e 
]Namur  eli  erano  intervenuti  al  Concilio  di 
Trento,  il  Ravestenioe  Giansenio  teologi  de* 
più  stimati  eh’  allora  fossero  in  quelle  par* 
ti  , due  presidenti  de’  consigli  provinciali 
di  Fiandra  e d’ Utrech , ed  insieme  due 
consiglieri  l’uno  di  Malioes,  l’ altro  di  Bra- 
bante.  La  deliberazione  che  risultò  da  tal 
conferenza  fu  questa.  Che  si  dovesse  porre 
ogni  studio  per  conservare  la  buona  e pu* . 
ra  dottrina  Cattolica  in  tutto  il  paese.  Qie 
a tal  effetto  si  dovesse  instituire  seminari 
ndle  città  e scuole  in  ogni  altro  luogo. 
Che  si  procurasse  di  ridurre  alla  conve- 
niente riforma  le  persone  ecclesiastiche.  B 
finalmente  fu  giudicato  che  nella  puoizioti 
degli  eretici  la  necessità  de’  tempi  consi- 

S Basse  1’  usare  per  allora  piuttosto  la  mo- 
erazion  che  il  rigore  , poiché  si  vedeva 
che  la  severità  del  castigo  gli  rendeva  sem- 
pre più  efferati  nel  furor  della  pertinacia. 
Di  tutte  le  cose  che  in  questa  conferenza 
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s'emno  trnitate  la  Duchessa  'diede  ài  Re 
piena  rebrione"  con  sueUettere  scritte  nel 
mese  di  Luglio  dei  medesitno  anno  i565j 
alle  quali  fu  rispostoidnl  Re  con  nuova  ed 
esprc>su  dichiarazione  di  non  volere  partirsi 
da  quelle  ch'aveva  di' già  si  maturamente 
risoluto  intorno  agli  editti,  all’ Inquisizione j 
al  Concilio  di  Trento-^  ed  acquei  più  che 
toccava  a queste  materie  di  religione.^  Mo^ 
stravasi  il  Re  gravemente  sdegnalo , che 
tuttavia  si  mettessero  tali  materie  in  con-i 
sulta  ; e si  doleva  che  i disordini  degli  e-> 
retici  fossero  nati  e crescessero  per  la  trcjp* 
pa  counivenza  de’ suoi  proprj  ministri.  Che 
se  mancasse  l’animo  o il  zelo  ad  alcuni  di 
loro,  la  Reggente  dovesse  mutargli,  e con- 
siderasse non  essere  tanto  grandi  i pericull 
che  si  potevano  temere  dall*  osservarsi  gli 
editti,  e dal  porsi  in  uso' l’ Inquisizione  in 
forma  sì  moderata  , ohe  di  gran  lunga'  non 
fossero  maggiori  quelli  che  soprasterebbo" 
no , lasciandosi  senza:  un  tal  freno  l’ eresia 
e riusana  audacia  de*  suoi  setlarj.  Conclu- 
deva poi  il  Re,  che  niun  servizio  più  rii»' 
vato  avrebbe  potuto  ricever  dalla  Reggente^ 
che  nel  procurar  ella  per  ogni  via  di  man- 
teuere  unita  la  Fiandra  nella  Cattolica  re- 
ligione con  gii  altri  suoi  regni,  poiché  nel 
rendersi  quest’  ubbidienza  alla  Chiesa  ^ si 
rendeva  più  stabile  quella  ch’era  dovuta 
insieme  alla  sua  onrona  ; e salva  che  fosse 
1' una  e l’altra  ubbidienza,  egli  nel  resto 
Avrebbe  fatto  goder  alta  Fiandra  uon  solo 


•fS  Della  guerra  di  Fiandra 
i SHÒi  pi'ìviiegi , ma  ancora  molte  attro 
maggiori  grazie.  Arrivati  alla  Reggente  que- 
sti ordini  tanto  stretti  di  Spagna , pubmicò 
ella  subito  un  nuovo  editto  contro  gli  ere- 
tici io  confermazione  degli  altri  passatié 
Scrisse  ‘a  parte  sopra'  di  ciò  nella  forma 
che  conveniva  a’ governatori  e consigli  delle 
provincie,  e debilitò  alcune  persone  in  cia- 
scuna di  loro,  perchè  dovessero  riferire  a 
lei  stessa  di  tre  in  tre  *mesi  lo  stato  della 
religione , cd  in  particolare  come  si  pro- 
cedesse' nell’  osservarsi  il  Concilio  di  Tren- 
to. Evasi  conceputa  in  Fiandra  generalmen- 
te speranza  ferma  con  l’andata  dell’Aga- 
monte  in  IsiM^na,  che  il  Re  fosse  per  mo- 
derare gli  editti  e sopprimere  del  tutto  1*  In- 
quisizione. In  modo  che  quando  si  vide 
riuscire  il  contrario,  c che  piuttosto  s’au- 
mentava il  rigore  di  quelli  , e si  stabiliva 
l’introduzione  s\  abborrita  di  questa,  non 
si  può  dire  quanto  di  ciò  s’  alterassero 
i popoli,  e quanta  materia  si  preparasse 
in  un  tratto  a quelle  turbolenze  che  poi 
seguirono.  Dopo  essersi  diffuso  per  ogni 
parte  lo  spavento  dell*  Inquisizione  col  nuo- 
vo editto,  e dopo  esserne  stato  accresciuto 
ancora  da  molti  arlifiziosamente  il  terrore, 
ardirono  alcuni  di  dar  principio  ad  una 
confederazione,  per  mezzo  della  quale  s’ob- 
bligavano tra  di  loro  strettamente  di  con- 
servarsi uniti  insieme,  e d’opporsi  per  tut- 
te le  vie.  che  potessero  all’  Inquisizione.  Di 
ciò  fu  comunemente  creduto  autore  Filip- 
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po  Marnìssio  Signore  di  Santa  Àldegonda ,, 
il  q4ale  era  uomo  di  molto  spirilo,  e che 
fin  d*  allora  sentiva  male  nelle  cose  della 
religione  Cattolica , e che  poi  si  mostrò 
sempre  de'  più  ostinati  nel  seguitar  la  fa* 
zione  eretica.  Fu  dunque  distesa  una  scrit- 
tura particolare  in  testimonianza  della  con- 
federazione accennata,  e fu  sottoscritta  su- 
bito da  molli  altri;  e per  rispetto  delle  re- 
ciproche promesse  che  conteneva,  prese 
nome  di  Compromesso.  Il  suo  tenor  era. 
questo.  Oicevasi  che  il  Re  ingannato  sotto., 
pretesto  di  religione  da  alcuni  pochi , ap-  , 

presso  i quali  poteva  più  l'ambizione,  l’a- 
varizia e l’ infedeltà  , che  1*  onesto  , il  giu*  , 

sto  e r amor  della  patria , aveva  in  ogni 
maniera  voluto  stabilire  in  Fiandra  l'Inqui- 
sizione di  Spagna.  Rappresentavasi  con  quei 
termini  più  spaventevoli  che  si  poteva  l'u- 
so d'  essa  , e le  cabmità  che  ne  seguireb- 

hono.  Aggiungevasi , che  alla  nobiltà  special-  l 

mente  apparteneva  il  pensare  al  rimedio  di 
^ tanti  mali  , e che  niun  altro  era  migliore , ' 

che  y unirsi  tulli  in  un  senso  di  non  vo- 
lere Inquisizione  d' alcuna  sorte.  Mostravasi 
ch'in  ogni  parte  del  paese  s'avrebbe  1*  istessa 
intenzione , per  essere  troppo  perniciosa  a 
tutti  una  tal  novità,  e troppo  ripugnante  i 

a' pubblici  privilegi.  E nell' ultimo  i confe- 
derati si  promettevano  con  obbligo  di  stret- 
tissima fede  l’un  l’altro  di  non  separarsi 
mai , nè  permettere  sotto  qualunque  altro 
nome  o di  visita  o di  commissione  o d’  e- 
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dillo TusO  deirinmiisizioue;  cbiamavanolXor 
in  te&tioaoaio  de^Joro.  buoni  pensWri,  «d« 
invocavano  la  grazia  particolaré  i delio  Spin 
riU)  Santo  per  potergli  felicemente  conduc*  . 
re. a fine.  Que&to  è;  il  compromesso  che-, 
tanto  si  nomina  da  tutti  gli  sciittori  delle 
cose  di  Fiandra;  e questa  fu  poi  come 
prima  favilla  di  quell' incendio  cbe>  involse 
dopo,  e che  mantiene  oggidì  tnttavia  in. 
guerra  .si  lunga  e si  atroce  quelle  provìn^t 
eie*  Divulgossi  in  un^  subito  per  lituo  il 
paese  la  soprannominata  scrittura , perciret^ 
scndosi  compartiti  per  le  più  principali  ctUk 
i primi  confederati , s*  usava  da  loro  ognt 
diligenza  mescolala  d’  ogni  artifìcio , pee 
farla  sottoscrivere  da  quei  maggior  numero- 
ebe  potevano  di  persone.  Andavano  spar», 
gendo  che  il  tutto  era  seguito  di  concerto 
coi,  più  qualifìcati  delle  provincie , e ebe 
l'Orango,  TAgainonte,  il  march«e  di  Ber». 
ghes,  e diversi  altri  nobili  principali  o'<o>. 
raoo  stati  gli  autori , benché  non  volessero 
per  allora  scoprirsi, affìue  di.  potere  far  ciòt- 
in  altro  tempo  con  maggior  tratto.  Corvo» 
no  dunque  a gara  quasi  per  tutto  eattoli«i> 
ci  ed  eretici,  nobili  e cilladini , mercanti) 
e plebei  , e molti  altri  d’ ogni  qualità  e 
d' ogni  professione  a soltusci-i  versi.  Vien  loa 
data  la  confederazione  e ricevuta  con  gran»: 
d’applauso.  Fra  le  > vivande  :e  fra ‘il  vino» 
bolle  in  molti  l’ardor  d’ abbracciarla.  De^ 
testasi  all'  incontro  l’Inquisizione  , cresce hv 
peste  in  un  subito,  e non  serpe -il  suo  .«et 
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iflOo , ma  rapidameote  corre  e si  spande 
per  ogni  parte.  Tanta  forza  suole  aTer  ne^ 
mortali  un’insana  paura.  E tanto  più  muo- 
ve alle  volte  il  male  temuto , che  non  fa> 
rebbe  provato.  A.1  medesimo  tempo  furono- 
disseminate  nelle  città  di  maggiore  commer- 
cio molte  sediziose  scritture , con  le  quali 
si  procurava  d’aumentare  ne' popoli  sem-* 

Ere  più  lo  spavento  dell’  Inquisizione.  Pub- 
licavasi  particolarmente  che  Enrico  Duca: 
di  Brunswicb  fosse  per  venire  in  breve  coir 
gente  Alemanna  in  ajato  degl*  inquisitori  9 
che  a questo  effetto  il  danaro  necessario 
fosse  stato  rimesso  di  Spagna  , che  il  Re 
iDviasse  alcuni  inquisitori  delia  propria  na- 
zione Spagnuola  , e che  di  già  un  certo 
Alonso  del  Canto  si  trovasse  in  Fiandra  per 
tal  mìnisterio. 

Turbossi  maravigliosamente  la  Duches- 
sa di  Parma  per  questo  successo  : e volgen^ 
dosi  d’ogoi  iotorno  sempre  più  le  mancava 
il  consiglio.  Vedeva  ella  quanto  sarebbe 
stato  conveniente  il  rigore,  ma  dall’altra 
canto  non  poteva  esegnirlo  senz’armi.  Cùe 
giovamento  esser  per  nascere  da  nuovi  or- 
dini e nuovi  editti  7 se  non  a render  in  lei  più 
vile  r autorità,  e magare  ne’ popoli  t ar- 
dire per  disprezzarla.  In  questa  agitazion 
di  pensieri , e non  ben  certa  ancora  la  Reg- 
gente se  i più  principali  signori  avessero 
avuta  parte  nella  scrittura  del  compromes- 
so , fu  Avvertita  che  molti  di  loro  s’  erano' 
inovati  appresso  l’ Orauges  in  Bredà  sua: 
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terra  insieme  con  altre  persoue  di  quali'» 
tà.  L'occasione  appareule  era  stata  per  vi> 
sitare  io  quel  luogo  il  conte  di  Zuarzem» 
bui'go  Alemanno  , ch’aveva  per  moglie  una 
sorella  del  medesimo  Oranges,  e ch’alluni 
biava  di  partita  per  tornare  in  Germauia. 
Con  rOranges  era  il  conte  Loduviuo,  uno 
de’ suoi  fratelli,  uomo  di  torbida  e feroce 
natura,  e gli  altri  di  quel  congresso  erano 
stali  ì conti  d’Horno,  d' H >strat  e di  Me* 
ga  insieme  con  alcuni  altri  di>quei  primi 
nobili  che  s’ erano  sottoscritti  nel  compro* 
messo.  E perchè  l’Agamonte  ed  il  marchese 
di  Berghes  non  avevano  jioluto  trovarsi  in 
Bredà,  perciò  furono  invitati  amendue  con 
gli  altri  nominati  di  sopra  ad  una  cena  il 
giorno  seguente  dal  conte  d' Hoslrat  in 
quella  sua  terra  ; e da  Brusselles  vi  si  tra* 
sferi  r uno  e i’  altro  sotto  colore  di  voler 
visitare  ivi  il  cognato  dell'Otanges  innanzi 
ch’egli  partisse.  In  Bredà  prima,  e poi  in 
Hoslrat  fu  parlato  a lungo  della  confede* 
razione  accennata,  lu  quei  congressi  l’ O* 
ranges  particolarmente,  dopo  molte  querele 
contro  t Cardinalisti , ( com’  egli  per  or* 
dinario  chiamava  quelli  che  furon  nomi* 
nati  di  sopra  ) mostrò  eh’  apparteneva  a 
)or  altri  del  consiglio  di  Stato  e cavalieri 
del  Tos<me,  il  procurar  die  si  rimediasM 
a’  mali  che  soprastavano  dal  vedersi  una 
tale  e si  importante  commozione  dentro  al 
paese.  Disse  ch'era  grande  per  ogni  parte 
il  numero  de’ confederali,  e massime  dell* 
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gemtc  nobile,  e parlò-  quasi  in  nvaniera» 
tome- 9*  egli  approvasse  la  confedenr/ione  , 
e cercasse  di  Urare  gli  altri  suoi  colloghi  a 
voler  coacordemeute  abbracciarla.  Andava 
unito  con  1’ Oranges  il  fratello  in  tutte  le 
cose  , anzi  egli  era  comunemente  stimato 
eretico,  e parava  cbe  ne  godesse,  o per- 
chè in  effetto  egli  fosse  tale»  e non  curas- 
se quelle  pene  cbe  non  temeva , o perché 
r Oranges  medesimo  per  gli  occulti  suoi  fi- 
ni non  avesse  discaro  dì  vedere  appresso 
gli  eretici  in  autorità  e grazia  il  iratelloi 
A’sensi  di' apparivano  «nell’ Oranges  , non 
mostrarono  di  voler  aderire  TAgamonte  ed 
il  fiergbes  , e meno  d’ogn'altro  v*  inclinò 
il  conte  di  Mega,auzi  egli  parlò  vivamen- 
te contro  la  temerità  de’cunfederati.  L’Hor- 
no  e r Hosiral  restarono  sospesi , e fu  da- 
to Bue  a’  congressi  in  questa  maniera  sen- 
za cbe  si  venisse  a deliberazione  alcuna 
particolare.  Di  tutta  la  pt'atica  ebbe  noti- 
zia subito  la  Reggente  < e ne  1*  avvertirono 
l’Agamonte  ed  il  Mega  stessi,  facendole  a- 
nimu  insieme  col  Barlemonte  e col  Vigblio, 
e dandole  per  consiglio  eh’  ella  si  provve- 
desse di  qualche  numero  di  soldati.  Al  cbe 
pareva  ohe  la  necessità  dovesse  ormai  esor- 
tarla, perchè  s’  iotendeva  ch’ogni  dì  più 
da  vane  parti  andava  crescendo  il  numero 
de'coufearrati,  e sempre  maggiormente  il 
sospetto  eh' essi  fossero  per  tentar  delle  no- 
vità. fu  maggior  la  tardanza.  Dopo  cbe 
auserò  uniti  in  compagnia  numerosa , si 
BerUivoglio  Storia  ec.  Voi.  il.  6 
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Tennero  ' «ocostaado'  a'  Brusseiles  , ' e 'fetìerd 
pregar  la  Reggente  a ‘permettere  loroicbo 
pnlc&sero  proporle  tin  negozio  importante, 
e che  Tigna rdara , com*  essi  le  fecero  dire; 
Bon  meno  il  servizio  > del  Re  che  qttello 
delle  persone  ior  proprie.  Flattuossi  in  con- 
siglio nel  dare  i pareri  alla  Reggente  sopra 
questa  sorte  d' istanza.  Aleuui  stimarono 
Àe  si  dovesse  ributtare  assolutamente.  Al- 
tri che  due  o tre  soli  s' ammettessero  a far- 
la. Ma  prevalse  io  Bue  quell' opinione  che 
fu  giudicata  la  più  necessaria,  poiché  senz* 
armi  non  si  poteva  pgliar  la  più  utile , e 
fu  di  lasciargli  entrar  tutti  in  Brussellesi, 
li  che  si  coloriva  da  quelli  che  nel  consi- 
glio non  vedevano  mal  volentieri  nna  tale 
azione,  col  dire  che  non  conveniva  inasprir 
tanti  nobili  col  ributtargli  prima  d’ udirli; 
e che  venivano  Bnalmenie  per  usar  le  pre- 
ghiere , tributo  di  sommissione  il  più -de- 
siderabile che  possano  ricevere  i Prìncipi 
da’ ior  popoli.  Di  quei  confederati  che  sino 
allora  s’  erano  sottoscritti  ',  veniva  ricoBO- 
sciuto  come  per  capo  Eurìco  di  ‘Bredemde 
signore  di  Viana,  terra  situata  in  Olanda', 
nella  qnal  provincia  egli  era  molto  stimato 
per  la  nobiltà  del  suo  sangue,  che' Io  ren- 
deva anche  molto' riguardevole  in'ogni  al- 
tra parte  di  quei  ' paesi.  Era - egli' eretico 
senza  dissimulazione  , torbido'  d’ ingegno  e 
più  ancora  di>liugua,  desideroso  di 'cose 
nuove  , e tanto  più  allora -•  portatovi 'da 
queir  aora  che  gli  dava  1’  esser  da  tabù 
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nobilirconstunito  fra  di  Joro  nel  prloH>  luor 
gu<)  KoM'P  ej^li  dunque  eoo  numeroso  ae-j 
carapugimmeiUo  io  BruMclies  al  prioelpiq 
d’Aprile  dell'anuo %t566.  e v’entrò  poco 
dopi>  il  ootile  Lodovico'  fratello  deH’Oraut 
^8  bene  accompagnalo  ancor  egli»  come 
fecero,  «ioiilmeale  i conti  idit  Culemburgo 
e di  Treseroberghe.  Questi  quattro  erano 
allora  i più  priucipali.  Facevansi  in  Brussel- 
le»  le  raguuaaze  loro  in  casa  dellconte  di 
Coicmburgo  , e perciò  fu  spianala  poi  da,* 
fondamenti  quella  casa  in  tempo  del  Duca 
4I  Alba  , io  memoria  d’eccesso  tanto  esecrar 
bile.  Del  numero  loro  coi'se  varia  la  fama» 
perchè  altri  hanno i> scritto, che  fossero  in- 
torno a duecento,  altri  trecento,  e«I  altri 
■eh’  arrivassero  a cinquecento. 

Ave»a  proc^uralo  prima  con  varj  mea* 
zi , e procurava  allora  tuttavia  la  Duchessa 
-cou^  ogni,  industria  di  ridurre  i confederati 
"a  più  saqì  consigli.  Temendosi  perciò  fra 
di  Joi*©,  ch’aicuDo  de’ compagni  non  fosse 
.per  cedere  al  combattimento  di  questi  of- 
.firf ,.*il' firederode  vago  d’apparire  nel  pri- 
mo luogo»  e 'di  goderlo  anche  più  ueirar* 
dileeza  de*  consigli  ebe  nella  prerogativa 
-delle  persone , iu  uno  de’  loro  congressi 
.paulù  ( iu  ì <iu^sta  forma.  jMbbiantu  di  già 
\fadfi  U pià  {'  generosi  compogniì)  in  es- 
>>rerp^^  noi  ■.  congiunti  insieme  , prima  con 
Mmta[‘union>  di  lontano  ^ ed  ora  in  tanto 
dUifnero t o . si  .tWeUatnente  qui- rii  piesenan, 
e^,guoi  giusti' prieghi  noi  porgerer^p,. 
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Tton  potrà  Madama  far  contraddiùone  d’ai- 
cuna  sorte.  E quando  pur  voglia  farla  e 
persistere  tuttavia  .,  • secondo  gii  ordini  ri- 
cevuti di  Spagna,  nel  rigor  degli  editti  e 
nell’  atrocità  dell’  Inquisizione  , qual  di  ruÀ 
in  tal  caso  non  è per  esporre  i beni  e la 
vita  per  liberar  > ,%e  stesso  , le  mogli , i 'fi- 
gliuoli e la  patria  da  si  duri  gioghi  e ca- 
tene 7 Consideriamo  prima  la  condizione 
de  nostri  mali,  e poi  vedremo  quanto  gran- 
de sia  la  ^ustizia  de’  nostri  prieghi.  E per 
la  verità  , qual  condizione  si  può  conside- 
rar piti  infelice,  che  C esser  rapiti  sotto  ti- 
tolo d' eresia  tanti  miseri  di  contiruwo  al- 
V Inquisizione,  e quivi  o morir  ne’  tormenti 
q nnrcir  nelle  carceri , o fuor  delle  carceri 
esser  privati  della  patria  e de’  beni , e tante 
volte  ancora  della  vita  medesima  col  sup- 
plizio orrihil  del  fuoco  ? Quale  infelicità  può 
esser  maggiore , che  il  vedersi  per  ogni  in- 
dizio e per  ogni  accusa  in  quel  mar  di 
calunnie  si  spesso  naufragar  F innocenza  1 
che  il  vedersi  bandito . dalle  case  il  segre- 
to, dalle  città  V amicizia,  e fra  i più  con- 
giunti di  sangue  e di  fede  esser  più  vio- 
lato ogni  diritto  umano  e della  natura  ? 
Questi  sono  i frutti,  queste  le  pttbbliche  e 
private  comodità  che  porta,  seco  F Inquisi- 
zione. Benché  noi  dobbiamo  stimar  pene 
leggiere  e ttìUerabili  le  presenti  , rispetto 
a quelle  che  ci  soprastanno  in  futuro.  Qual 
di  voi  non  sa  la  venuta  in  questi  paesi  dei 
nuovo  Inquisitore  Spagnaelo , o ministio  dei- 
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l^hiquithione  .Alonso  ^del  Canto  e 'pii  or* 
àini  fiori,  i»  spaventosi  . che  porta  Di  già. 
si  cominciano  a f abbi  icore  >per  disegno  di 
questo'  architetto  >j  nuoT>e , carceri  e nuovi 
ferri , con  altre  ingegnose  invenzioni  di 
nuovi  tormenti.  Regnerà  squallore' ^ pianto 
e somma  calamità  in> breve  per  ogni  luo- 
go^ e tanto  più  grave  parerà  • a noi  allora 
questa  sorte  di  servitù  coii  dura  , quanto 
più  siamo  stati  avvezzi  a godere  sin  qui 
nel  passato  governo  tanta  parte  di  libertà 
si  soave.  ‘Alle  leggi  dell  Inquisizione  ( se 
noi  sapeste  ) soggiacciono  i Re  medesimi  ^ 
e spesse  volte  , con  sommo  ludibrio  de'  lo- 
ro scettri , bisogna  che  ne  provino  essi  an- 
cora la  severità  del  castigo  , non  che  la 
superiorità  dell  imperio.  E qual  caso  più 
indegno  si  può  raccontare  di  quello  che 
si  vide  nell  Jmperator  nostro  et  eterna  me- 
moria ? M' irturridisco  tutto  nel  riferirlo. 
Quel  domator  dell'  Europa , quel  monarca 
dé  nuovi  mondi  ^ e quel  più  glorioso  poi 
in,  avergli  rinunciati  che  posseduti^  fu  co- 
stretto aneli  egli  di  fare  una  penitenza 
pubblica  per  ordine  degli  Inquisitori  al  suo 
ritorno  iìs  Jspagna  ^ per  avere  trattato  jo- 
lamente  con  gli  eretici  luterani  nelle  guer- 
re c/i  egli  fece  in  Germania.  Oixx  se  tanti 
sono  i pericoli  dell'  Inquisizione , e se  tanto 
dijficilmente  si  possono  evitare  dagli  stessi' 
^agnuali  ed  Italiani  per  natura  si  astu- 
ti, e.. si  cauti  t come  potremo  noialtri  Fiam. 
tuiughi  sperare  giammai  di  poter  fuggirne^' 
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la  minor  parte!  Noi  ( dico  ) i quali  cort 
tanto  candore  facciamo  trasparire  i cuori 
nelle  parole  1 che  meniamo  una  vita  si  lì- 
bero'e sì  conversi'ihlle!  e che  speciabnente 
abbiamo  per  legge  fedelissima  d"  amicizia 
"^di  non  tenerci  nascoso  niente  t un  l altro 
fra  le  danze  e le  feste  , fra  i conviti  e le 
tavole?  Dovrà  ssi  imputare  a delitto  di  mi- 
scredenza ^ se  qualche  parola  vana  e leg- 
giera uscirà  da  noi  fra  quei  dolci  ed  in- 
nocenti gusti  che  si  pigliano  allora  ? Scac- 
cierebbe subito  dal  paese  questi  piaceri 
T Inquisizione  , insalvatichirebbe  i costumi 
per  tutto  , e convertirebbe  al  fine  le  città 
in  deserti  y e le  pruvincie  in  campi  di  soli- 
tudine Col  distruggere  da  ogni  parte  il 
commercio  , che  consiste  quasi  intieramen- 
te nel  contrattare  con  quei  ’ forestieri  , j 
qimli  vivono  in  libertà  di  coscienza , e che 
non  possono  tollerare  solamente  il  nome , 
non  che  l'  acerbità  dell  Inquisizione.  Cosi 
la  Fiandra  in  brevissimo  tempo  verrebbe 
a cadere  in  desolazione  e rovina.  E coi» 
le  nostre  già  si  felici  provìncie  servirebbo- 
HO  a tutto  il  resto  d"  Europa  nell  avvenire 
per  esempio  d’ infinita  miseria  y laddove 
ne'  tempi  addietro  hanno  fatta  invidiare  a 
tutti  gli  altri  paesi  la  somma  loro  felicità. 
Dalla  condizione  de'  mali  eli  io  Tio  espo- 
sti , viene  in  conseguenza  la  giustizia  di 
quelle  istanze  che  noi  faremo  per  evitar- 
gli- Giurò  il  Re  di  mantenere  alla  nostra 
patria  -suoi  privilegi  ; ma  qual  cosa  gli 


Digilized  by 


ff. Par/e  prinut.  Lib,  II.  ^ 

«IfbaUv  più  delt^lnquisizioiie  ? Hayil  Re 
ttiede-ùmo  r^pr«ticat€,y  lQui  lu/tgo  lempo^  le 
postre . usanze  ; ma  guai  cosa  è più  ìor 
contraria  , che  il  rigor  degli  editti?  VogUo- 
no  gli  Spagnuoli  introdurre  il  governo  di 
Spagna  in  Fiandra  i,  ma  guai  ripugnanza 
può  esser  maggiore  di  guella  che  si  vede 
fra  le  loro  leggi  c le  nostre?  fra  guel  vi- 
vere  e guestoY  fra  l'essere  ivi  la  sogge- 
zione adorata  , e gui  con  tanto  orrore  da 
tutti  noi  abborrita  ? Non  possono  i Re 
stendere  il  loro  imperio  sopra  guello  della 
natura.  Anù  dì  alle  sue  leggi  altrittanfo 
soggiacciono  essi , guanto  i lor  popoli.  Ri- 
tengansi  dungue , e godansi  C Inguisizione 
a toro  piacere  la  Spagna  e C Italia  , che 
la  Fiandra  non  F ha  mai  ricevuta  se  non 
per  Jurza , e da  guesta  Jorza  è risoluta 
ora  di  liberarsi.  Ma  perche  s' intende  che 
guei  nostri  niedesitni  eh  hanno  parte  nelle 
delibe.razioni  più  segrete  gui  appresso  Ma- 
dama^ più  Spagnuoli  ormai  che  Fiam- 
, procurano  con  ogni  artifizio  di 
metter  disunione  fra  noi,  e tirar  gualca- 
no dal  candore  de’  nostri  sensi  nella  per- 
fidia dd  lor  pensieri  , guai  sarà  guello  di 
noi , che  voglia  mancar  di  fede  ? mancare 
alle  cose  con  tanta  solemùtà  promesse  e 
giurale?  e finalmente  a se  stesso  , al  suo 
sangue , al  suo  onore  ^ ed  a si  gravi  pe- 
ricoli della  patria?  Ma  tolga  Dio  ette 
ciò  si  possa  sospettare  , non  che  vedere.- 
Qmslderi  ciascuno  • di  noi  F antica  gloria 
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de"  nostri  a reputi  a fon  una  il  pa- 

tere in  (fuesta  occorrenza  imitargli.  Ixi  vir- 
tù de’iprngcnitori  dece>  passare  ttd  sangue 
ne'  discendenti;  e delle  azioni  gloriose,  di 
tfuelli  hanno  a mostrarsi  non  solo  eredi  ^ 
ma  emuli  questi,  lo  dunque  ( nobilissimi 
compagni  ) con  ogni  maggiore  umiltà  di 
' preghi  esporrà  a Madama  e l’  acerbità 
de’ mali  che  noi  proviamo^  e la  necessità 
del  rimedio  per  sollevarcene.  Che  se  la 
rU'erenza  e l’ ossequio , - e più  ancor  la  ra- 
gione non  avranno  alcuna  forza  nelC  istan- 
ze nostre  presenti , come  non  t hanno  a- 
vuta  nelle  passate  , che  resterà  in  caso 
Urie  se  non  di  ricorrere  a quei  rimedj  che 
suole  contro  la  violenza  suggerir  la  dispe^ 
razione!  Io  allora  per  la  mia  parte  sarò 
così  pronto  a spender  la  vita , corrC  impie- 
go prontamente  in  quest’  occasione  la  vo- 
ce. Ne'  pvù  grandi  in  consiglio  troveremo 
i nostri  sensi  , e nel  lor  silenzio  le  nostre 
parole  ; e concorrerà  senza  dubbio  con 
sommo  ardore  tutto  il  resto  eziandio  del 


paese  nelle  risoluzioni  eh'  in  tal  evento  noi 
piglieremo.  Né  potranno  esser  più  giuste  , 


perchè  non.  potranno  apparire  più  necessa- 
rie. A questo  modo  iafÌHmmo  se  stesso  e 
gli  altri  il  BreJerode  contro  1’  Inquisixio- 
ue.  Ma  non  era  vero  , ( come  s’  è detto 
più  volte  di  sopra  ) rhe  il  Re  avesse  inten- 
zione d’  introdurne  T uso  formato  io  Fian- 


dra. Non  era  vero  che  quell’  Alonso  del 
Canto  fosse  venuto  per  materie  d' Inquisì- 
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eione  a Brusseiles.  E o^et-a  favola  temcrà> 
nameale  invenlala  e credutaiera  quella', 
rh’egli  aveva  riferita  iuloruo  all*  impera toi* 
£arlu  V. , il  quale  cort  l’ innata  pietà  del. 
tuo  sangue  congiungendo  tanl’ altre  cccel> 
lenti  sue  virtù  proprie  , uoa  aveva  mai 
trattato  se  non  per  necessità  con  gli  ereti- 
ci in  Alemagna , aftiue  di  levargli  s*  avesse 
potuto , d’  insania  o coi  maneggi  soliti 
nelle  diete*%  o con  la  forza  deirarmi  nelle 
battaglie.  E per  <^ueilo  che  tocca  all’In- 
quisizione, benché  in  generale  ne  fosse  a- 
lieno  il  paese  , contuttociò  molti  non  vi 
mancavano  d'esperimentato  zelo  e pruden- 
za, i quali  c comprendevano  in  se  mede- 
simi, e cercavano  ancora  di  far  conoscere 
agli  altri , con  1’  esempio  del  benefizio  che 
u’  avevano  ricevuto  la  Spagna  c l' Italia  « 

auanto  avrebbe  giovato  il  vederne  intro- 
otto  similmente  l’ uso  in  qualche  soave 
forma  nelle  provincic  di  Fiandra.  Mostra- 
vano essi , che  levata  alcuna  apparente  se- 
verità dell'  Inquisizione , non  v erano  in 
effetto  poi  tribunali  meno  severi  de'  suoi ^ 
nè  dove  con  mezzi  piit  giusti  e più  candir 
di  si  procurasse  di  conservar  l'onore  e la 
purità  della  fede.  Che  sacrosanto  si  do- 
veva riputare  il  suo  nome  , e più  ancora 
il  suo  officio.  Lhe  se  a mantenere  illesa 
la  maestà  umana  concorrevano  in  tanti 
modi  a favore  de  Principi  le  leggi  lor 
temporali  , molto  più  conveniva  approvar 
le  spirituali  a favor  della  Chiesa  in  punù 
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zione  di'guetU  che  si  face-vano  rei  della 
maestà  .divina.  ^ Che  t nel  difendersi  questo 
diritto  , il  quale  ^obbliga  si  strettamente  i 
fedeli  a Dio , ed  alla  JieJigioue  , tanto  più 
si  veniva  a sostener  C altro  , che  da  po- 
poli è dovuto  a'  Principi  ed  a'  loro  , SratL  ! 
-Che  volendosi  far  cedere , corri  era  giusto  , 
le  calunnie  alla  verità,  bisognava  confes- 
sar necessariamente  , che  ninna  cosa  più 
dell"  Inquisizione  manteneva  gli  Stati  nella 
sincerità  della  fede-,  laddove  etUrandovi 
V, eresia  , vi  sorgevano  subito  te  fazioni,  I 
dalle  fazioni  le  guerre  civili , dalle  guerre 
civili  inevUabihnente  ancora  C esterne  , e ' 
si  vedevano  cader  finalmente  i Principi 
insieme  coi  loro  popoli  in  miserie  e cala-  | 

mità  deplorabili.  Quanto  infelice  prova  di  ^ 

ciò  potersi  temer  dalla  Fiandra  ne'  suoi  ^ 

proprj  mali?  Ed  a quante  funeste  scene  , 

di  già  per  tal  cagione  servite  di  teatro  la  | 

Germania  e la  Francia!  Né  minori  oppa-  ^ 

r.ire  le  medesime  rivoluzioni  e sciagure  in 
ogni  altro  paese  , dove  l’  eresia  aveva  po- 
tuto rqjrir  Le  scuole  all’  errore , e spiegar 
le  insegne  alla  ribellione.  La  Spagna  e 
l Italia  intanto  godere  un  altissima  pace. 
.Questo  essere  U supremo  ben  de'  mortuli , | 

questa  la  vita  che  distingue  gli  uomjmi  dalle 
fiere , e le  città  dcdle  selve.  Nè  poter  du- 
bitarsi che  Vana  e l'altra  provincia  non 
riconoscesse  un  ozio  cosi  /elice  molto  più 
dall’  unità  Cattolica  , c da’  propugnacoli 
deii"  Inquisizione  che  difendono  tale  uni- 
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tà\  ché  dalle  hrrmetis&  'mufU  de'  tnonti  è 
•dd  vasti  fossi  del  mare , onde ‘'-la  natura 
cinse  e munì  t una  e t altra'' di ''■loro.  Così 
parlavano  a favor^'ilell’  IiK|ul8Ì7Ìooe  quelli 
che  n*  avevano  maggiore  noti*ia  dogli  al- 
tri , e cosi  procuravano  d’ imprimerne  an- 
cora migliori  sensi.  Di  queste  ragioni  fatte 
tàpprcsentarc  opporlunaxnenle  al  meUesi- 
’mo  fine,  s’era  Madama  senpita,  e- più  vol- 
te prima,  e si  valeva  parlicolarmeitie'' al- 
lora per  moderar  l’impelo  e I’ arder  de’ 
nobili  ragunati  in  Brusselles.  Ma  ogni  rtl- 
gione  in  cosi  fatta  materia  trovava  in  loro 
e gli  animi  troppo  duri,  e troppo  sorde  le 
orecchie. 

Fu  dunque  ricevuto  il  ragionamento 
del  Brederode  con  un  fremito  favorevole 
de’  compagni  ; ed  in  seguo  di  persistere  essi 

5iù  che  mai  nelle  prese  risoluzioni,  gii- 
arono  lutti  a gara  : Traditor  sia  chi  man- 
ca. Quindi  furono  ammessi  all’udienza  del- 
la Reggente  , la  qual  volle  che  vi  si  tro- 
vassero quei  del  Consiglio  di  Stato,  cd  in- 
sieme quei  cavalieri  del  Tosone,  eh’  erano 
allora  in  Brmselles.  Dalla  casa  di  Colem- 
i>urgo  andarono  i confederati  a due  a due 

3 nasi  in  forma  di  processione  al  palazzo 
ella  Reggente,  e gli  ultimi  erano  il  conte 
Lodovico  ed  il  Bredercde.  Parlò  questi  in 
nome  di  lutti  ; e prima  si  dolse  delle  re- 
lazioni sinistre,  eh’ (gli  diceva  essersi  fatte 
al  Re  ed  alla  Reggente  contro  di  loro;'  e 
poi  soggiuDfle , che  le  necessitò  pubbliche 
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del  paese  e le  proprie  loro  gli  avevano  co*\- 
slreui  a quella  sorte  d'azioae.  Presentò  cr- 
gli  dopo  .alla  Reggente  una  supplica  pur  ia 
nome  comune,  c fece  istanza  che  si  leg<> 
gesso.  Il  suo  contenuto  fu  questo.  Ch‘  era 
stato  sommamente  lodevole  il  zelo  che  ar 
veva  mosso  prima  l\  Impe rotore  , poi,  il. 
He  a provvedere  a’  pericoli  che  poteva  cor-, 
rere  la  religione  CattoUra  in  Fiandra.  Il, 
tempo  , consigliere  incorrotto  , aver  r fatto 
chiaramente  conoscere  che  i rimedj  appli- 
cati avevano  piuttosto  aggravato  il  male. 
Che  vedendosi  nondimeno  continuare  il 
Re  più  che  mai  ne'  medesimi  sensi  , c so- 
prastar sempre  maggiori  disordini^  non  a- 
veva  potuto  più  contenersi  la  nobiltà  di 
non  rappresentarne  il  pericolo.  Esserne  sue 
principalmente  le  parti  e per  prerogativa 
di  luogo  e per  obbligo  più  stretto  di  fede. 
Mot  costringerla  a ciò  in  particolare  ezian- 
dio P interesse  ; poiché  i nobili  abitando 
per  ordinario  in  campagna  , e godendovi 
i loro  beni , quando  seguissero  le  altera- 
zioni che  si  potevano  temere  per  le  pruvin- 
cie , essi  sarebbono  stati  i primi  a sentirne 
gl'  incomodi  ed  a provarne  le  ingiurie. 
Esser  dunque  necessario  di  levar  le  cagio- 
ni, che  stavano  per  produrre  inevitabiù 
mente  sì  mali  effetti.  L’ Inquisizione  ,e  gli 
ediui  aver  commosso  tutto  il  paese, , e con- 
vertita oramai  da  ogni  parte  la  pazienza., 
in^^  disperazione  ; e perciò  supplicar,  essi 
unnlmen^^  Jid^dama , che  volesse  piuttosto. 
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eiH'ertirrfc  il  Be  con  ^persone  espresse],  è' 
frattanto  'sospendere^  P trso  di  gaei/a%'  è' 
moderare  il  rigore  di  rpiestil'Per  via.  degli' 
Stati  generali  potersi  meglio  e conoscere 
le  necessità  spettanti  alla  religione  ‘e  pro- 
curarne di  consenso  uniforme  ìl'^ rimedio. 
Che  se  poi  si  vedrà  ( conci adevasi  nella 
supplica  ) che  nop.  abbiano  alcuna  forza 
queste  umili  e divote  nostre  pregfùere , 
chiamiamo  Dio  in  testimonio  , il  Re , voi 
stessa.  Madama  , e questi  signori  qui  orà 
presenti , noi  aver  fatto  quello  che  a buo- 
ni e fedeli  sudditi  in  tale  occasione  si  con- 
veniva, e non  dover  essere  nostra  la  col- 
pa di  quei  mali  che  per  avventura  succè- 
deranno, La  risposta  della  Reggente  fu,  che 
ella  avrebbe  meglio  considerato  quaut'essi 
allora  le  proponevano.  E rispose  loro  in 
iscritto  nella  forma  seguente.  Ch’  ella  in- 
vierebbe persone  a posta  in  Jspagna  , se- 
condo la  richiesta  fratta  da  loro.  Fondarsi 
nelle  leggi  gli  Stati  ; e quelle  esser  le  pià 
necessarie , che  alla  religione  erano  le  più 
favorevoli.  Che  nondimeno  per  soddisfar- 
gli si  procederebbe  sopra  di  ciò  con  ogni 
più  soave  moderaziorte.  Essersi  intanto  per 
sapere  lei  mente  del  Re,  appresso  il  quale 
siccom’  ella  farebbe  ogni  migliore  officiò 
per  loro  , così  alt  incontro  si  prometterà 
che  da  loro  in  tal  maniera  si  fuggirebbe 
cani  novità.  Avrebbono  voluto  i coafede- 
rati  riportar  più  precisa  risposta'  intorno 
alla  dimanda  loro  d’ essei’  sospesa  riaquì- 
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sizione  , 'e  moderato  i il  rig(>r  degli  edilti* 
£ uon-.  maiicavauoi  mali  interpreti  alle  pa** 
rote , '(die  nel  rispondere  aveva  usale  i(t 
Duchessa)  con  doro.  Onde  uon  solnmenie 
essi  non  se  ne  mostravano  suddisfulli,  ma 
, con  modi  acerbi  se  ue  dolevano.  In  varia 
maniere  mostravano  e^i  iulanto  le  loro- in  r 
sanie.  Fra  I’  altre  una  fu  il  vestirsi  molti 
d’essi  d*  un  medosimo  colore,  che  tirava 
al  bigio  , e di  materia  assai  dozzinale , e 
farsi  in  qneila  foggia  vedere  insieme.  Vide* 
gli  in  certa  occasione  l’ islessa  Reggente  , e 
fu  fama  che  il  Signor  di  Barlcmonfe  • il 
quale  si  trovava  allora  con  lei  , le  dicesse» 
Madama^  che  paura  volete  voi  avere  di 
ffue^ti  Gueuxl  Parola  Francese,  e che  in 
luliano  vuol  dir  guidoni  o mendichi.  Seb* 
bene  non  mancano  degli  scrittori  che  di» 
cono  avere  il  Barlemoute  dato  lor  questo 
/ nome,  quando  in  forma  di  processione  aa« 

dnrono  a presentare  La  supplica  alla  Reg* 
gente  , e che  ciò  da  loro  risaputosi  , pt? 
gliassero  poi  occasione  di  vestirsi  e di  com* 
parire  in  quella  maniera.  Nè  coutenti  del 
solo  colore  cd  abito  di  mendichi  ,,  aggiun- 
gevano ancora  chi  sai  cappelli  * chi,  alla 
cintura  , diversi  arnesi  de’  più  vili  e più 
sordidi  che  soglian  portarsi  da’ mendicanti. 
Non  avevano  altro  iti  bocca,  che  laipanola 
•di  Gueux  ; la  celebravano  in  ogni  luogo  ed 
in  ugni  occasione , ma  specialmente  ì^ra  il 
calor  del  vino  e la  libertà  delle  tavole.  Gò 
segu'nuD  giorno  in  particolare  > si  tror 


Digitized  by  CjOc' 


. • • Parte  prima. \L3f.  II.’'.  9^ 

I in-  niini«fnisa  /compagnia  ad  nn  so# 

I Iwtne  iroaviio  nella  I casa  di  Coletnburgo^ 

I Quivi  stvpra  ogni  «Uro  vaneggia men tu  ga-* 

I reggiavono  insieme  m chi  potesse  più  cele-i 

I brare  il  nome  ior  di  Mendichi.  Corre  il 

I vino,  e va  in  giro  con  larghe  lazze;'  cre« 

I scotio  le  disliue , e si  dà  poi  < mano  a 

I vasi  d’ampia  graiidexsa  ^ iiiterrompesi  1*  or* 

I dine  degl’ inviti  ;i  i’iimo  si  pone  sopra  le 

I sedie  , e I'  altro  sopra  la  stessa  tavola  a he« 

re  ; somministra  mille  altre  insanie  il  fu-* 
nir  dell’  ebbrezza  ; gridasi  ad  ogni  bovutat 
I Viva  il  Re,  vivano  i mendichi;,  e di  qne* 
ste  voci  risnoiia  la  sàia,  anzi  da  ogni  parte 
la  cjisa  tutta,  E vi’corse  un  vii  giuramen- 
to ancora  , e >mo(to  proporzionato  a quei 
luogo  ed  a quell’  azione,  che  sì  pronunzia* 
va  con  tali  parole  Francesi  in  dcsitienza  di 
rima.  Per  i/uesto  pane , per  questo  saie  e 
per  questa  bisaccia-  e n'andava  una  ia 
giro)  non  si  muteranno  mai  i mendichi  per 
quanto  in  contrario  si  faccia.  INè  di  ci^ 
contenti,  portavano  per  Brusselles  poi  quasi 
^ tutti  pendentp  dalla  cintnra  una  medaglia; 
f alcuni  *d’«T>g«fKo  , altri  di  metallo,  eon  due 
I mani) k»siem«’ annodate  , le  quali  sostene** 

I vano  unti  bisaccia;  e -d’intorno  alb  me>laz 
glia  si  leggevano  queste  parole  nella  mede* 
sima  lingua  Francese:  Fedeli' al  Re  sino 
alla  Jfis'accia.  Così  godevano  e quasi  Irion* 
Piavano  lii  questo  nome  Ior  di  mendichi. 
Home  tn&usto  alla  Fiandra , che  sin  d'  al- 
I Inro  cominciò  a - perder  la  quiete  v'*' e-,  che 
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sì  lungamente  e per  tante  vie  1'  ha  poi  men- 
dicala e nou  mai  conseguita.  A due  prin- 
cipalmente si  riducevauo  le  istanze,  che  i 
supplicanti  avevano  fatte  a Madama.  L’  una, 
che  s' inviassero  persone  espresse  in  Ispa- 
gna  per  T effetto  accennato  di  sopra.  E 
r altra  , che  in  questo  mezzo  cessasse  in 
Fiandra  1’  Inquisizione  ed  il  rigor  degli  e- 
ditti.  Destinò  dunque  la  Reggente  a quella 
corte  il  marchese  di  Berghes  ed  il  signore 
di  Montignì  fratello  del  conte  d’  Homo  ; 
l’uno  e l’altro  proposto  da’ medesimi  sup- 
plicanti. £ per  quel  che  toccava  al  secon- 
do punto  , giudicò  ella  a proposito  d’  in- 
viare ,i  Governatori  nelle  proviiicie  a far 
proporre  in  ciascuna  di  loro  una  nuova 
forma  d’editto,  coi  qual  si  moderava  in 
qualche  parte  , ma  non  si  sospendeva  J’ In- 
quisizione, e si  faceva  il  medesime  ancora 
intorno  agli  editti.  Uscivano  intanto  scrittu- 
re sediziose  da  varie  parti  e dentro  e fuo- 
ri di  Fiandra  , con  le  quali  venivano  sti- 
molati i supplicanti  sempre  più  a persiste- 
re nelle  loro  dimando.  Cercayasì  d’  infiam- 
margli con  l’esempio  della  lihertii  de’ paesi 
vicini  , e specialmente  della  Germania  su- 
periore , con  la  quale  dicevasi  essere  incor- 
porate diverse  proviricie  dell’  inferiore  ; e 
veniva  suggerito  in  particolare,  che  sicco- 
me quella  godeva  la  confessione  Augusla- 
na  , così  questa  dovrebbe  senza  contraddi- 
zione anch’  essa  goderla.  Nè  più  tardò  il 
fuoco  ad  acceudersi.  Meutre  si  propone  dal- 
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j la  Reggente  1’  editto  di  moderazione  per  le 
I provincie  ; mentre  si  sta  iu  dubbio  del  sen- 
so loro  sopra  di  rii;,  e molto  maggiormen- 
j te  di  quello  del  Re  , i più  inquieti  fra  I 
supplicanti  con  l' instigazionc  de’ più  sagaci, 
cominciarono  a pubblicare  ebe  la  Reggente 
aveva  conceduto  quello  che  s’  era  cijiesto  , 

! e si  vide  uscire  in  confermazione  d!  ciò 
una  simulata  scrittura.  Corse  in  un  subito 
' da  ogni  lato  questa  voce  come  un  torrente, 
e concitò  il  vulgo  in  maniera  , che  si  vi- 
! dero  aprire  ad  un  tratto  le  porle  allepre- 
^ diche  aegli  eretici  in  diversi  luoghi ‘delle 
' provincie.  Pensossi  arliiiciosamente  che  la 
necessità  in  questo  modo  avrebbe  tanto  più 
indotto  il  Re  a consentire  alle  dimanJe  ebe 
s’ erano  falle.  Nella  provincia  propria  di 
I Fiandra  cominciarono  le  prime  prediche  , 

' e ne  fu  dato  principio  in  alcuni  grossi  vil- 

' ^®o8‘  » perchè  si  dubitò  di  riceverne  impe- 

I dimento  da’ IVIagist rati  nelle  città.  Quindi  si 
seguitò  a fare  il  medesimo  in  altri  villaggi 
del  Brabante  vicini  ad  Anversa  , e crebbe 
in  un  momento  la  peste  per  ogni  intorno, 
sicché  venne  a spandersi  nella  maggior  par- 
! te  delle  provincie  per  li  lerritorj  delle  cit- 
tà. Nel  paese  di  Lucemburgo  , d’  Enaù  , 
d’Artois  e di  Namur  non  si  fece  novità 
alcuna.  Ne' distretti  di  Tornay  e di  Valefl* 
ciana  sì  manifestarono  gli  eretici  con  mag- 
gior licenza  che  in  altre  parti  i e quelle 
due  città  si  mostrarono  le  più  disposte  a 
ricevergli  e favorirgli.  Comparivauo  da  0- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  y 
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goi  banda  a schiera  i seminatori  dell'  crcr 
sia.  Luterani,  CaÌTinìsti  ed  Anabntisti;  e* 
saiiavasi  da  ciascuno  di  loro  la  propria  seU 
ta  ; correva  il  volgo , cd  applaudiva  alla 
novità.  INon  il  più  dotto,  ma  il  più  teme' 
rario  assumeva  1’  òflìcio  di  predicante  ; e 
con  la  cieca  e mostruosa  persuasione  che 
ognuno  fosse  capace  non  solo  di  proferire, 
ma  d’  insegnare  la  parola  di  Dio  , ardiva" 
no  le  femmine  ancora  più  vili  di  mettersi 
a parte  se  non  delle  prediche  , almen  del* 
le  confereme.  Portavano  1’  armi  ne’  luoghi 
dove  si  predicava , per  timore  che  i magi» 
strati  non  impedissero  quei  concorsi;  e di 
già  era  manifesta  la  disubbidienza  quasi  per 
ogni  jìarle. 

Dunque  non  parve  più  alla  Reggente 
che  couveuisse  di  passar  oltre  nell'  cditlù 
proposto  sopra  la  moderazione  degli  altri 
già  usciti  , e sopra  la  materia  che  toccava 
all*  Inquisizione.  Ood’ella  ne  pubblicò  un 
nuovo  con  pene  rigorosissime  contro  i pre- 
dicanti e contro  quei  che  gli  seguitassero, 
con  proibire  ogni  radunanza  che  si  facesr 
se  per  questo  ìiae.  Giovarauo  per  allora  in 
qualche  maniera’ gli  ordini  della  Reggente 
^er  contenere  la  plebe  nelle  città;  nondi* 
tneuo  si  vide  continuar  come  prima  la  li- 
<%oza  ne*  villaggi  per  le  campagne.  Dolevasi 
la  Reggente  de' governa  tori  delie  proviocie, 
ed  essi  all’  incontro  di  lei , mostrando  che 
ella  per  voler  troppo  seguitare  i sensi  di 
Spagna , avesse  lasciato  correre  tanto  it»- 


Parte  prima.  Lih.  II.  gg 

nan^r  gH  editti  e 1’  inquisizione.  Non  esser» 
si  da  (or  preveduto  il  mate  , che  di  già 
prorompeva?  Quante  volte  arderne  sugge* 
rito  il  rimedio  ? ma  essersi  voluto  prestar 
pili  fede  al  Granuela  ^ e dopo  lui  a quelli 
che  sostenevano  in  sua  assenta  la  sua  fa* 
zione  , e che  vendendosi  per  li  più  fedeli , 
ciano  i pià  perfidi  nel  servitio  della  patria 
e ilei  Re,  A tali  contrasti  si  veniva  spesso 
alla  presenza  della  Duchessa  medesima  nel 
Consiglio  di  Stato;  dove  l'Oranges,  l’Aga- 
munte  e gii  altri  signori  che  intervenivano 
ili  esso  , rinfacciavano  con  gran  libertà  gli 
Gccennuti  disordini  al  Oarlemonte,  al  Vi« 
ghlio  ed  al  signor  d’Assouville , ch’era  mi- 
iiislro  auch’ egli  multo  adoperato  dalla  lleg» 
gente  , e che  andava  unito  con  questi  due. 
T^ou  s' era  introdotta  sino  allora  nelle  città 
la  licenza  del  prcilicare  in  pubblico  ereli> 
ca mente.  B perchè  ciò  si  temeva  ogni  dì 
più  e massime  in  Anversa  , dove  il  peri- 
colo si  considerava  maggiore  per  la  fre- 
quenza del  popolo  e per  la  libertà  del  com- 
mercio che  vi  tirava  un  gran  numero  d’e- 
retici forestieri  ; perciò  la  iteggente  vi  man- 
dò il  conte  di  Mega  per  far  ofHcio  col  Ma- 
gistrato, acciocché  si  disponesse  a 'lasciarvi 
porre  qualche  presidio.  Ma  non  fu  possi? 
bile  a farne  seguir  la  risoluzione,  cui  pre- 
testo particolarmente  , ebe  non  conveniva 
mescolare  i soldati  coi  trafhcauli.  Erano  ar- 
rivati in  Ispagna  fra  questo  tempo  il  mar- 
chese di  Berghes  cd  il  signore  di  Moutiguì, 
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e non  avevano  , dopo  cousidcrabile  dimo- 
ra , avuta  mai  udionva  dal  Re.  bapevasi  in 
quella  corte  eh'  essi  portavano  con  loro  i 
sensi  de’ supplicanti , e eh' erano  molto  più 
inviati  da  loro  che  spediti  dalla  Rt«gente. 
Contuttociò  stimando  il  Re  che  fosse  me- 
glio pei'  allora  il  dissimulare,  scrisse  a' go^ 
vernatori  delle  proviucie,  mostrando  gi'au 
confidenza  in  loro,  cd  esortandogli  a prov- 
vedere con  ogni  studio  a’  disordini  comin- 
ciati. Che  la  sua  intenzione  era  tuttavia  di 
venire  egli  stesso  in  Fiandra , e che  varie 
necessità  de'  suoi  regni  glien’  avevano  piut- 
tosto fatto  ilifferir  che  mutare  il  pensiero. 
Con  la  propria  presenza  esser  egli  per  dar 
piena  soddisfazione  intorno  alle  richieste 
che  gli  facevano.  Sedassero  in  questo  mez- 
zo i tumulti,  e procurassero  in  particolare 
che  non  s’innovasse  cosa  alcuna  in  mate- 
ria di  religione.  Scrisse  la  Reggente  auch’es- 
sa  a’  più  principali  de’  supplicanti , i quali 
di  già  s’ erano  levati  da  Brussclles  , dopo 
essersi  doluti  che  si  mettessero  in  troppo 
lungo  negozio  le  dimande  fche  avevano  fat- 
te. Accennò  il  sospetto  che  di  loro  si  ri- 
ceveva intorno  all'  introduzione  dell’eserci- 
zio eretico;  e rappresentò  quello  che  biso- 
gnava , acciocché  rimediassero  .alle  novità 
che  seguivano.  Nondimeno  essi  o curando 
poco  gli  oflicj  della  Reggente  j o poco  se 
ne  (Idando,  non  solo  non  soddisfecero  alle 
sue  istanze,  ma  con  nuovi  spiriti  molto 
pm  contumaci  di  prima  si  risolverono  di 
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radunarsi  nuoTanaeute  insieme  a San  Tru- 
den  luogo  del  vescovato  di  Liege.  A que- 
sto fine  fatte  preoeilere  con  persone  c con 
lettere  di  qna  e di  là  varie  pratiche,  nel 
mese  d'Agosto  convennero  in  buon  nume- 
ro da  diverse  parti  in  quel  luogo.  Quivi  i 
più  sediziosi  furono  ascoltati.  Porta ronsi  va- 
rie opinioni  iu  mezzo  fra  loro.  Altri  vole- 
vano che  apertamente  si  tumultuasse , e 
con  la  forza  si  conseguisse  quel  che  sino 
allora  non  s'  era  potuto  impetrare  con  la 
supplica.  Altri,  che  gli  Stati  generali  d’au- 
torità propria  si  radunassero , e che  per 
tal  via  si  gettassero  affatto  per  terra  gli 
editti  e l’ Inquisizione.  Altri , che  per  con- 
dur  più  vantaggiosamente  i disegni  si  cer- 
casse prima  il  consiglio  e favor  de’  vicini. 
Ma  non  mancarono  però  delle  opinioni  an- 
cora più  moderale  , con  le  quali  si  propo- 
neva , che  si  maturassero  meglio  quelle  de- 
liberazioni che  si  fossero  per  pigliare,  col 
veder  inuaozi  ad  ogui  altra  cosa  quel  che 
operasse  l’ andata  iti  Ispagna  del  Berghes 
e dei  Montigui  , e quello  che  in  Fiandra 
fosse  per  farsi  intanto  dilla  Reggeiiie.  Ma 

ftrevaiendo  i più  sediziosi  pareri  , fu  riso- 
uto  che  si  procurasse  per  tutti  i mczai 
così  dentro  come  fuori  di  Fiaudra,  quella 
libertà  che  pretendevano  in  materia  di  re- 
ligione. 

Alla  nuova  di  tal  radunanza  in  San 
Truden  si  commosse  la  Duchessa  uotabil- 
meate  » e s’ applicò  sabilo  a procurar  eoa 
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Oj»ni‘  itulnslria  romperla.  A questo  ef- 
fetto inviò  r Orangcs  ( da  alnini  srrillnri 
TÌen  nominato  in  suo  luogo  il  Duc-a  d’A- 
rescot  ) e rAgamonlc  a Duflle,  terra  del 
Brabante  vicina  ad  Anversa  , e non  mollo 
distante  da  quella  di  San  Truden,e  diede 
lor  commissione  che  cercassero  in  oj^ni 
maniera  d’acquetare  i confederali,  e j^li 
assicurassero  di  nuovo  che  riceverebb  'uo 
piena  soddisfazione  da  lei  e dal  Re.  0,'erò 
quest’  andata  , eh’  essi-  all’  incontro  invias* 
sero  alcuni  lor  deputati  in  quel  luogo.  Pro- 
posero varie  cose  1’  Oranges  e TAgamoote 
in  soddisfazion  de’  confederati.  Mostrarono 
che  la  Duchessa  impetrerebbe  sicuramente 
dal  Re,  che  gli  Stati  generali  s’avessero  a 
convocare.  Che  intanto  nelle  cose  della  re- 
ligione si  procederebbe  con  ogni  soavità , 
che  la  Duchessa  porrebbe  in  totale  obbli- 
vione  i disordini  seguili  sopra  di  ciò  ; e 
diedero  insieme  speranza  di  libertà  nelle 
prediche,  purché  il  concorso  non  vi  si  fa- 
cesse con  r armi.  Us-arono  i deputali  nel 
rispondere  più  le  doglianze  che  le  ragio- 
ni : e si  vedeva  chiaramente , che  sebbene 
domandavano  soddisfazione  non  la  voleva- 
no. In  modo  che  pieni  di  contumacia  tur- 
n.arono  a San  Trnden,  più  risoluti  che  mai 
di  voler  libertà  nelle  cose  della  religione, 
senz’ .isneltare  .altre  risposte  di  Spagna,  nè 
saper  altro  ili  più  intorno  al  senso  dell* 
provincie.  Al  che  venivano  fomentati  da 
quelli  che  andavano  pubblicando,  non  do- 
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versi  aspeirare  di  Spagna  se  non  arlificiosc 
lunghezze,  nè  dalla  Reggeule  se  nou  ambi- 
gue risoluzioni.  Furono  continuali  nondi- 
meno varj  maneggi;  e.  si  procurò  di  tro- 
vare qualche  vicendevole  sicurezza  < con  la 
quale  per  una  parte  non  s'avesse  a proce- 
dere  contro  i confederali  per  le  novità  suc- 
cedute, ed  avessero  anche  a ricevere  qual- 
che soddisfazione  intorno  alla  libertà  delle 
prediche;  ed  airinconlro  la  Reggeule  restas- 
se sicura,  eh’ essi  nell’ avvenire  desìstessero 
dal  fomentare  i disordini  cominciati.  Ma 
tutto  finalmente  fu  indarno.  Dunque  esul- 
ceratasi di  nuovo  la  piaga  , gettò  fuori  iu 
un  subito  gran  copia  d’ umor  putrefatto. 
Dalle  prediche  sole  che  gli  eretici  avevano 
prima  introdotte  io  campagna  aperta  , si 
passò  alle  violenze  contro  le  chiese  ne’  vil- 
laggi vicini , con  1’  entrarvi  essi  per  forza 
e spogliarle  delle  sacre  lor  suppellellili , e 
con  r usarvi  ogni  altra  maggiore  empietà. 
Ciò  seguì  da. principio  in  alcuni  lerrilorj 
della  provincia  di  Fiandra  , nella  quale  si 
trovava  TAg.^moute  che  n’  era  governatore; 
e dove  o non  corrispondevano  le  sue  di- 
ligenze ài  bisogno,  o le  violenze  superav.a-  ' 
no  la  sua  autorità.  Scusavasi  egli  io  varie 
maniere 9 come  facevano  gli  altri  m diverse 
parli,  nelle  quali  si  diffuse  incontanente  la 
medesima  peste;  che  finalmente  si  dilato  an- 
cora nelle  città,  e fra  l’ altre  con  orribile 
scena  d’empietà  e di  sacrilegio  in  Anversa. 
Kella  festa  che  si  celebra  ogni  anno  per  l’As- 
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sonzione  della  Vergine  è s<>lilo  di  farsi  una 
solenne  processione  in  quella- città  , ed’es- 
seme  portata  in  essa  divotamente  un’  im- 
magine di  scultura.  Esce  la  processione  dal- 
la chiesa  cattedrale,  e dopo  un  grap  giro 
TÌ  torna.  Quel  giorno  dunque  furono  udi- 
te molte  bestemmie  che  vomitarono  gli 
eretici  contro  f immagine,  e molle  ingiu- 
riose parole  contro  gli  ecclesiastici  che 
erano  adoperati  in  quel  rainister'.o.  E ta- 
le fu  la  temerità  , che  si  dubitò  quel  gior- 
no stesso  di  veder  prorompere  la  turba  vi- 
le degli  eretici  ad  altre  maggiori  insanie. 
Ma  con  varie  diligenze  che  furono  usale, 
pur  si  contennero  per  allora.  Arrivato  poi 
il  ventesimo  giorno  del  medesimo  mese, 
rapiti  da  nuovo  furor  per  sè  stessi,  o spinti 
dalle  perhde  instigazioui  altrui , s’avviarono 
alla  cniesa  cattedrale,  per  l’edificio  del- 
le più  insignì  , e per  l’ ornamento  delle 
più  sontuose  che  fossero  in  tutta  Europa. 
Entrati  in  essa,  chiusero  da  ogni  lato  le 
porle.  Quindi  cominciando  a beffeggiare 
empiamente  l’ Immagine,  e poi  1’ altre  di 
molti  Santi  che  ivi  con  divoto  culto  si 
veneravano,  converirto  alfine  in  rabbia  il 
ludibrio  ed  in  frenesia  T insolenza  , s’  av- 
ventarono a tutte  le  immagini  e tutte  le 
ruppero.  IVè  qui  si  contennero.  Ma  volta- 
to il  furore  particolarmente  con  tra  quella 
d’-uu  Cristo  crocifis.so  di  scultura  famosa,- 
che  in  allo  era  collocala , la  tirarono  a 
forza  di  funi  in  terra , e con  esecrande 
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• maniere  la  ridussero  in  pezzi  e la  calpesla- 

• Tono.  Nel  motlesimo  tempo  da  loro  l’uro- 

! no  rovinati  gli  altari  , trattate  anche  peg* 

i gio  le  immagini  dipinte,  che  le  scolpile; 

I.  e profanato  quel  tempio  sì  celebre  io  mil- 
i le  altri  empj  modi  per  ogni  parte.  Non  re* 

I stando  in  esso  più  luogo  ad  altre  scellera* 

I.  tezze  , volano  subito  a cominellerle  nell'ul* 

I tre  chiese  delia  città.  Dalle  chiese  si  cac» 

I ciano  per  forza  ne’  monaslerj  ; da  quei  dc« 

I gli  uomini  più  avidamente  ancora  in  quei 

I delle  donne;  s’empiono  di  spavento  le  sa- 

i ere  Vergini  , e fnggono,  a casa  de’  padri 

I loro  ; imj>erversa  la  turba  eretica  sempre 

I più , e lascia  vesligj  per  tutto  d’ avarizia  , 

I d’empietà  e di  barbarie.  Stracchi  all’ ulti- 

I mo  piuttosto  che  sazj  di  tante  malvagità  , 

I che  dal  mezzo  giorno  durarono  quasi  tut- 

j ta  la  notte  seguente,  si  dispersero  qua  e 

I là  poi  da  sé  stessi  , e tornarono  alle  ior 

I case.  Il  tumulto  fu  di  gran  considerazione 

1 per  uè  stesso,  ma  molto  più  per  1' esempio. 

I Pochi  l’intrapresero;  molti  lo  desiderarono; 

i e tutti  al  bue  vi  consentirono.  Era  infetto 

I d’eresia  generalmenle  il  popolo  più  vile  di 

I quella  città  , che  era  numerosissimo  allora, 

perchè  fioriva  quivi  più  che  in  alcun’altea 
I parte  la  contrattazione  d’  Europa.  E la  gen* 
te  di  maggior  qualità,  insieme  con  quella 
eziandio  'di  maggior  zelo  nella  religione  Git- 
tolica  ahborriva  tanto  l'Inquisizione  ed  il 
rigor  degli  editti,  e ne  stimava  sì  peruicio* 
•0  l’effetto  alla  libertà  della  mercanzia,  che 
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da  questi  ordini  di  ]ier«.»)ne  TneUcsimamen- 
te  non  si  vetievu  mai  -«olt'Dticri  ablretlo  il 
He  a dover  per  necessità  concedere  quel 
che  non  s’  era  potuto  ottener  Gno  allora  , 
e die  tuttavia  si  disperava  per  suo  consen- 
so. Dal  tumulto  d'Auversa,  come  da  iuse- 
gna  spiegata  in  alto , furono  invitale  subi- 
to le  altre  città  più  principali  quasi  iu  ogni 
provincia  a<  fare  il  medesimo.  Solamente 
alb  frontiera  di  Francia  le  provincie  Val- 
lone si  conservarono  intiere  da  questa  uo- 
vilà , trattene  (come  fu  accennato  di  so- 
pra ) le  due  città  di  Tornay  e di  Valen cia- 
na luoghi  di  IrafGco,  e particolarmente  il 
secondo;  e che  perciò  avevano  gran  paite 
della  plebe  iiifella  dall’eresia,  e nell’istcs- 
SO  modo  infetti  ancora  molti  de'  forestieri. 

Vedutasi  dalla  Duchessa  una  tanta  e 
si  universa!  commozione,  e sospcllaDdosi 
da  lei  che  i guvcM'natori  delle  provincie  vi 
prestassero  la  tolleranza  cd  in  segreto  an- 
che r autorità,  entrò  ella  in  timore  di  non 
esser  ben  sicura  iu  Brussellcs  luogo  popo- 
latissimo de!  Brabaiile,  c dove  tmcoi-a  ave- 
va preso  mollo  piede  la  corruzione  dell’  e- 
resia.  Inclinò  ella  dniujiie  a pailirscuc  el 
a porsi  in  Moiis  , che  è la  città  più  prin- 
cipale della  provincia  d’  Kn  lu.  Ma  s'  oppo- 
sero a tal  pensiero  coucordemenle  diversi 
de’ signori  più  |)rincipali  eh’ erano  appres- 
so di  lei,  e sopra  gli  altri  TOrauges  cl’A- 
ganionte.  Mostrarono  essi  che  i tumulti  nati 
nell’ altre  parti  s’ arqnelerebbouo , c l’assi- 
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! curarono  che  non  seguirebbe  disordine  al- 

! cuno  in  Brusscllcs.  Che  sebbene  a ciò  baste- 

I rcbbe  la  sola  presenza  di  lei  medesima  , 

I essi  nondimeno  gli  avrebbono  impediti  bi- 

! sognando  con  le  vite  lor  proprie.  Ma  la 

! considerazione  maggiore  sopra  di  ciò  fu  in 

i riguardo  di  loro  stessi  ; poiché  sarebbono 

I rimasi  troppo  incolpati  , se  la  Duchessa  ia 

I faccia  loro  si  ritirasse  a quel  modo,  o più 

I lost«>  fuggisse.  Come  j’ udirebbe  ciò  parti- 

! coìarmente  in  Ispagna  ? quanto  ne  reste- 

I rebbe  il  Re  offeso  ? e quanto  i nomi  loro 

• macchiati?  poiché  ninna  giustificazione  ba- 

sterehhe  mai  a far  credere  che  di  tal  vio- 
I lenza  uscita  dalla  vii  plebe  essi  non  fos- 
I sero  stati  i pià  veri  autori.  Si  tlispo>e  per- 
I ciò  la  Reggente  a restare  in  Brtisselles  ; ma 
per  maggiore  sua  sicurezza  determinò  cue 
I il  conte  Pietro  Ernesto  «li  Mausfell  imtles- 

I se  insieme  alcuni  soldati,  coi  (juali  si  ri- 

I medinsse  a«l  ogni  pericolo  di  tumulto  nella 

I citl.'i  . c rim  messe  più  custodita  ancora  la 

I propria  persona  di  lei.  ()niiidi  fu  dclihe* 

t rato  in  Consiglio  del  modo  , col  quale  si 

I potesse  provvedere  a tanti  e si  gravi  di- 

i sordini  rb’  erano  seguiti  da  tante  parti. 

Giiulirossi  a proposito  il  trattar  di  nuovo 
' coi  supplit‘«'’nti , i (|uali  facevano  un  s?  gran 
corpo  della  nobiltà  del  paese  , per  veder 
pure  di  soddisfargli  in  qualche  maniera  , 
si  che  venisse  a rompersi  T union  loro,  e 
quel  fomento  mancasse  a*  popoli,  e fra  tan- 
to il  Re  potesse  pigliar  più  vigorose  riso- 
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lozioni,  e la  Ref’^enle  eoo  facilità  maggio- 
re eseguirle.  A tal  cfIcMto  furono  deputati 
da  lei  alcuni  del  Consiglio,  ed  alcuni  altri 
all'  iucontro  da’  8U|)plicnn(i;  e dopo  varie 
contraddizioni  si  prese  quell’  aggiustamento 
che  la  necessità  del  tempo  in  quell’  occasio- 
ne richiedeva..  Con  un  nuovo  editto  dun- 
que, clic  sì  mostrava  essere  in  risposta  del- 
la presentata  supplica  nell’Aprile  passato  , 
dichiarò  la  Reggente  che  sarebbe  levato  in 
Fiandra  ogn’ uso  d’inquisizione,  e che  più 
non  se  ne  tratterebbe  per  l’ avvenire.  Che 
si  modererebbono  gli  editti  a soddisfazione 
intiera  delle  provincie.  Che  non  si  proce- 
derebbe contro  i confederati  per  ninna  del- 
le novità  succedute  , e permetterebbe  an- 
cora la  libertà  delle  prediche,  dove  fosse- 
ro di  già  introdotte,  purché  non  vi  si  desse 
occasion  di  tumulti,  e non  s’ impedisse  nel 
resto  in  qualsivoglia  modo  il  culto  Cattoli- 
co. Usci  poi  quasi  subito  un  altro  editto 
in  nome  espresso  del  Re  con  pene  gravis- 
sime contro  quelli  che  avevano  commesse 
tante  e sì  orribili  enormità  contro  le  chie- 
se ed  i monasterj.  Ma  quante  più  andava 
perdendo  ne’  suoi  ordini  ogni  giorno  d’au- 
torità la  Reggente,  tanto  più  cresceva  ali’iu- 
contro  r audacia  ne’  confederali  e negli  al- 
tri che  s’ intendevano  con  loro.  Onde  gli 
eretici  non  deponendo  rinsoleuza  di  prima 
in  Anversa  , continuavano  tuttavia  in  di- 
verse maniere  ad  insultare  i Cattolici.  Coa< 
violenza  facevano  star  serrate  le  chiese , 
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fremevano  di  non  poter  conveclirnc  alcuna 
nel r uso  delle  lor  prediche;  ,e  uoi\  polen- 
do essi  in  altro  modo,  le  udivano  nelle 
piazze  pubblicamente  iu  quella  parte  d'An> 
versa,  che  si  chiama  la  città  nuova;  i l^u- 
terani  in  un  luogo  e i Calvinisti  in  un  al- 
tro; sebben  la  colluvie  di  molli  altri  setta- 
rj  dava  occasione  a diverse  altre  sorti  di 
radunanze  private  e pubbliche.  Erano  gran- 
demente contrarie  tutte  queste  selle  fra  lo- 
ro ; ma  nondimeno  le  univa  la  rahl)ia  ugua- 
le di  tutte  contro  la  religione  CalUjlica. 
Prevalsero  tanto  ,al  fine  gli  eretici,  che  bi- 
sognò condescendere  a capitolazioni  espres- 
se con  loro  ; in  virtù  delle  quali  ottennero 
tal  libertà  , che  vennero  a conseguire  quasi 
un  pieno  esercizio  dell’ eresia.  E finalmente 
bisognò  lor  concedere  .ancora  che  potessero 
fabbricare  un  particolar  ricettacolo  , al  qua- 
le davan  nome  di  Tempio  , dove  udissero 
i lor  ministri  eretici,  c facessero  gli  altri 
esercizj  delle  lor  sette.  Non  così  presto  ot- 
tennero uua  tal  permissione  , che  subito 
corsero  in  grandissimo  numero  da  ogni 
parte  uomini  e donne,  mercanti  e plebei, 
nobili  e cittadini , a porre  le  mani  nella 
construzionc  di  questo  tempio.  Oltre  a* 
governi  che  il  prìncipe  •!’  Oranges  aveva 
deir  Olanda  e della  Zelanda  e della  sepa- 
rata Borgogna  , era  egli  governatore  pur 
anche  d’Auversa.  Ne’  tumulti  nati  in  quel- 
la città  aveva  egli  procurato  che  apparisse 
Ogni  diligenza  dalla  sua  parte  per  inipcdir- 
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gli.  Erafi  trascom)  fgli  stesso  moUe  vol- 
te iu  persona, 'c  quando  egli  non  aveva 
potuto  rilrovarvisi  ■ili  presenta  , vi  era  an- 
dato in  suo  luogo  il  conte  d'Hosirat.  Sa- 
pevasi  cb’ era  grande  1‘ autorità  deH’Oran- 
ges  in  quella  città  ; onde  piK^bì  ave- 
vano creduto  che  egli  T avesse  adope- 
rata nel  modo  che  avrebbe  ricbìeslo  il  bo 
sogno.  E quanto  più  si  vedeva  aderente 
rilostrat  a lui  , tanto  più  ancora  si  giu- 
dicava die  andassero  amendiie  uniti  in.sic> 
me  ne’  medesimi  sensi.  Erasi  trasferito  1’  i- 
stesso  Oranges  ancora  in  Olanda  ed  iti  Ze- 
landa per  acquetare  1 tumulti,  ebe  ivi  pur 
auebe  erano  seguiti  in  materia  di  religio- 
ne , quasi  subito  dopo  quello  d’Auversa. 
Ma  i suoi  maneggi  colà  erano  riusciti  pur 
similmente  o poco  fruttuosi  per  la  condi- 
zione maligna  de’ tempi,  o poco  sinceri  per 
le  contrarietà  forse  più  maligne  di  lui  me- 
desimo. Nella  provincia  di  Fiandra  era  sta- 
ta grande  la  commozione  seguita  in  Gan- 
te, ebe  è la  sua  prima  città.  Quivi  gii  e- 
relici  avevano  con  insolentissimi  modi  in- 
trodotto ancb’  essi  1’  esercizio  dell*  eresia  , 
come  quasi  In  ogni  altra  città  e luogo  più 
considerabile  di  quella  provincia.  L’Aga- 
monte  che  n’era  governatore,  v’ era  an- 
dato ancor  egli  in  persona.  E perchè  non 
aveva  operalo  quasi  niente  di  buono  la  sua 
presenza,  perciò  non  s’  erano  presi  sospetti 
niente  minori  di  lui,  che  dell’ Oranges.  Ben- 
ché in  lor  gluslidcazioue  si  considerasse  da 
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r.lcuni,  che  nella  provincia  ili  Groniuj’heii, 
delia  quale  era  governatore  il  coale  d’A- 
reinbei'gUe  , ed  in  quella  di  Gheldria  e di 
Zìi l feti  , che  govei  iiava  il  conte  di  Mega  , 
aaietidue  riputati  multo  Cattolici  e molto 
fedeli  al  Re,  si  fot«ero  vedute  uguali  rivol- 
te nelle  cose  di  Religione,  e dìfiìcollà  uguali 
ia  poterle  impedire.  ÌNla  in  ogni  modo  ca- 
devano  i sospetti  maggiori  in  quei  due  ; 
poiché  superando  e$^i  di  tanto  gli  altri  in 
autorità  , si  credeva  che  i tumulti  fomen- 
tali da  loro  avessero  fatto  seguire  senza  ri- 
medio poi  eziandio  tutti  gli  altri. 
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SOMMARIO. 

^ilei^no  del  Re  per  le  novità  succedute 
in  Fiandra.  Lettera  del  Montignl  al  con- 
te d'  Homo,'  La  Reggente  risolve  di  ar- 
marsi. Congresso  dell'  Oranges  , delFA- 
gamonte  e d alcuni  altri  in  'Ferramonda. 
Valenciana  è assediata.  Ubbidisce.  Il  me- 
desimo fa  Anversa  ; dove  la  Duchessa 
entra  ben  provveduta  et  armi.  Gran  di-' 
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tpositione  per  tutti  i Paesi  bassi  alia  quia- 
te.  Consulte  in  Ispagna  sopra  le  cose  di 
Fiandra.  Orazioni  contrarie  fatte  al  Re 
dal  Uuca  di  Feria  e dal  Duca  d' Alba. 
Risolve  il  Re  finalmente  di  mandare  in 
Fiandra  un  esercito , e ne  dà  al  Duca 
dAlba  il  comando.  Ritirasi  a questo  aV‘ 
viso  in  Germania  1 Oranges.  Entra  ne’ 
Paesi  bassi  U Toledo , e fa  imprigionare 
subito  t Agamonte  e C Homo.  Parte  la 
Duchessa  di  Parma  per  Italia  , e resta 
libero  al  Duca  tCAlha  il  governo  di  quei 
paesi. 
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passavano  allora  le  cose  ia  Fiandra. 
Erano  giunte  fra  q^uesto  mentre  io  Ispagna 
gli  avvisi  di  tante  e si  strane  novità  suc- 
cedute in  quelle  provincia;  nè  » può  dire 
quanto  il  Re  se  ne  fosse  turbato  , ed  il 
tuo  Consiglio.  Non  avevano  perciò  potato 
mai  ottenere  d'  essere  ammessi  all’  udienza 
regia  il  marchese  di  Bergbes  ed  il  signore 
di  Montigni  ; e non  solo  non  mostrava  il 
Re  di  voler  approvare  quel  ch’era  segnilo 
in  Fiandra  in  sì  notabile  pregiudizio  della 
religione  Cattolica  e della  sua  autorità  rea- 
le , ma  scoprivasi  in  lui  una  somma  indi- 
gnazione contro  i Fiamminghi , ed  un  fìs-  . 
60  intento  di  castigargli.  C perchè  un  tal 
disegno  richiedeva  tempo , ed  il  tempo  dis- 
simulazione , perciò  in  quella  congiuntura 
cedendo  il  Re  alla  piò  forte  necessità»  scris- 
se alla  Reggente,  cne  procurasse  in  ogni 
maniera  di  comporre  i tumulti  nel  miglior 
modo  ch’ella  potesse,  con  farle  animo  non- 
dimeno ad  usare  eziandio  la  forza , quan-  , 
do  ella  sul  fatto  proprio  avesse  giudicato 
di  poter  farlo.  A questo  fine  fu  inviato  - 
qualche  danaro  di  Spagna,  e di  là  fu  mes- 
so iu  considerazione,  che  per  aliura  si  sa- 
rebbe potato  levare  alcuna  quantità  distd- 
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^alcsca  Alemanna  c Vallona,  sinché  poi  il 
tempo  consigliasse  meglio  quello  che  si  do- 
vesse deliberare  intorno  al  mandare  in  Fian- 
dra gente  Spagnuola  e d’  altre  nazioni  sog- 

Sette  alla  corona  di  Spagna.  Con  questi  or- 
ini dunque  venuti  segretamente,  e molto 
più  ancora  per  la  necessità  manifesta  che 
appariva  di  provvedere  con  1’  armi  a’  tu- 
multi eh’  erano  succeduti , ed  a quelli  che 
più  pericolosamente  potevan  seguire,  prese 
risoluzione  la  Reggente  di  fare  un  buon 
numero  di  soldati  sotto  capi , de'  quali  ella 
potesse  fidarsi.  Fuori  del  paese  le  più  spe- 
dite e più  vicine  levate  erano  quelle  della 
gente  Alemanna , ed  in  Fiandra  della  Val- 
Jona.  Come  fu  mostrato  al  principio  , si 
chiamano  provincia  Vallone  quelle  che  so- 
no distese  verso  la  frontiera  di  Francia,  e 
che  in  qualche  parte  sono  voltate  ancora 
verso  Germania  ; e quasi  per  tutto  in  esse 
veniva  continuata  la  purità  del  culto  Cat- 
4olico.  Non  aveva  la  Reggente  allora  altri 
soldati  che  quelli,  i quali  poco  prima  ella 
aveva  posti  msieme  per  assicurare  da'  tu- 
multi Brusselles,  e per  maggior  sicurezza 
di  se  .medesima (.  e potevano  .essere  intorno 
a 5oo  fanti  Valloni  e loo  archibugieri  a 
cavallo  sotto  il  comando  del  conte  Pietro 
£rnesto  di  Mansfdt.  Dunque  senz*  alcun’al- 
tra  intermissione  di  tempo  ella  diede  gli 
ordini  che  bisognavano  per  levar  la  gente 
accennata , cioè  gli  Alemanni  bassi  in  due 
reg^  menti  sotto  i conti  d’Arembergbe  e di 
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ìàega  f é dae.  d-Atet^otui  aiti  '(  j^rtàsi  Ooiì 
qbe8tb‘'diflerenfa  fr«;i  primi  Alémaoai  pij| 
incidi  ttilft  Ftandra  éd -i  aeoootdi  t}be  - né 
•òn  pifr' remoti)  sotto  il  conte 'd*'£rbestaiai 
ed  il  barone  di  Sciomhnrg.  De*  VaHoni  fu* 
rono  fatti'  tre  repgimenù,  e d’uno  fu  dato 
al  conte -Carlo  di  Menèfeli  bgliuolo  del  con* 
te' Pietro  Ernesto,  l'altro  al  conte dì  Reub^ 
ed  il  terzo' al  Signore  di  Hiei^es  figliuolo 
del-^sissi^e  di  Barteuoaie.  Oltre  a quCsUt 
fantena  fU  dhfo'ordioe  ancora  di  mettere 
insieme  qualche  numero  di  cavalleria,  la* 
torno  al  far  mossa  d’arme  erano  stati  di* 
.nerti  ì pareri  in  ^uei  del  Consiglio  di  Sta- 
to. Fra  loro  i più  grandi  d’autorità  noa 
mostravano  d' inclinarvi , col  pretesto  che 
nel  bisogno  maggiore  di  levare  i sospetti , 
quest*  anone  gli  accrescerebbe.  AH’  incontro 
veniva  stimato  necessarrio  un  tal  rimedio  da* 
gli  altri,  poiché  sì  poco  avevano  giovato 
•ino  allora  quei  delie  vie  soavi.  Ma  la  Reg-' 
gente  volle  seguitar  la  seconda' opinione;  o 
mostrù  che  ciò  fosse  tanto  più  neoessario  « 
perrbò  s’era  inteso  poco  prima- che  t con* 
feilerati  avevano  diverse  pratiche'  io  -piedi 
ancb’  essi  di  far  soldati  e ' cfa*  erano  stato 
introdotte  da  loro' varie  oorrispondenze  nef 
paesi  vicini  di  Germaoia  e di  Francia  per 
tal  effetto.  Questo  preparamento  d’arme  poso 
in  grand’agitazione  di  pensieri  tutti  -quelli 
ebe  potevano'  temere  di  vederle  adoperate 
contro' di' loro.  A ragione  dovevano  starno 
iton  bfiavmttO'gli  eretici , ohe  in  tanti  uu> 


JKirtg  prima,  ZJk-sHi’L 
^i-averàno  HftMr«ersat»4-e  <|aMÌ  non  me» 
lOiandim  t'oobili  supp|(ieaQ(i,c  giì,aluid«l« 
V orbine  Iwo»  che  » tante  no^tà,  erann  M 
}iceoaKMaieeat«  trascorsi.  Ma  in-ooculto  non 
tirUinaeTafio  di  ciò  punto  meno  angustiati 
li'Oiaage8«<rAgamoute  e l’ Homo.,  i quali 
tre  piò  degli  altri  signori  del  paese  , erano 
in  «cnpetlp  d’  aver  .continuato  sempre  a fo« 

V mentarc  v disordini.  Laceravansi^  t nonai  lor 
pubblicamente  in  Ispefpia , e di  già.^  reni- 
srano  chiamati  col  titolo  di  ribelli  piò-  ohe 
di  sudditi.  Questi  sensi  d’ alienazione  cbe 
mostrava  il  Re  e tutta  la  sua  corte  da  lo- 
ro tre,. ed  iu  generale  ancor  da’  Fiammin- 
ghi  , erano  stati  più  volte  rappresentati  dal 
mardiese  di  Berghes  e dal  signore  di  Mon- 
lignì  nelle  lettere  che  scrivevano.-  E ne  fn 
ceduta  partlcolarmenlei  una  del  M-ontigid 
scritta  ( come  si  divulgò  ) al  conte  dMior* 
ao  suo. fratello  del  tenore  cbe  seguila.  Quan- 
io  sia  abkorrita,  qui  da~ognuno  la  nostra 

venuta  ,'M>  marchese  di' Berghes  ed  iottdh 

hiama  avvisato  di  già  pià  Volte.  -Ma.  in 
questa  -letieea,  che  \pttò  esser  pià  libera , 
perchè^  sarà  pià  ^ segreta  ^ io  ■ soggmngerò 
molte  cose  che  nelF\oUre  fu  maggior  pnf 
derrns  H iaoerie^  Qui  insamma^  le  cose  nor 
etra  sionjsassono  essere- peggio  'ricevute  « 
teniites  Ju'uihensa  dei  ìRe  dopa  tanti  mesi 

mttavia  poco  ci>vien  etmaeduto 

éi  Cratùar  ooi  minisai  # n dè  questi  ancora 
le  risposte  ogni  di  sono  pià  aml^ue,:che 
uwl^-dire  conato  f '.nostn  . nagoff  toffti  .di 
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più  chiare.  Al  Compromesso  si  dà  titolo 
di  • cospirazione  ; alla  supplica , di  formata 
congiuro  ; ed  d popolari  tumulti , quello  di 
sollevation  manijesta.  Dunque  non  si  può 
dubitare  che  m>n  si  pensi  al  fame  risenti^ 
mento  con  L’ armi.  Ora  si  preparano  lo 
Fiamminghe  stesse  contro  la  Fiandra , ma 
U vero  disegno  ò d adoperar  le  straniere, 
e massime  quelle  di  Spagna.  Lo  sdegno  pià 
grave  è contro  i capi  maggiori  ; credendo- 
si che  da  loro  in  segreto  si  sia  principal- 
mente nudrito  il  male..  Trionfa  il  Gramie- 
la  , anche  stando  in  Italia  , de'  moti  se- 
guiti in  Fiandra  ; e si  •vanta  che  s‘  egli 
•vi  fosse  restato  non  sarebhono  succeduti. 
Se  prima  nelle  sue  lettere  dava  consigli 
torbidi,  ora  ^ suggerisce  del  tutto  •vio- 
lenti. Che  venga  il  Re  con  esercito,  o che 
I invìi , che  domi  i Fiamminghi , e rompa 
eon  ji  bella  occasione  i lor  privilegi , e 
che  posto  il  freno  con  I armi,  nel  modo 
stesso  ve  lo  ritenga.  Nè  possono  esser  me- 
glio ricevute  le  sue  proposte.  E nota  l’al- 
terìgia della  nazione,  e troppo  si  •rreggono 
inferiori  nelle  prerogative  del  governo  gli 
Spagrtuoli  a’ Fiamminghi.  Invidiano  la  nostra 
libertà , e vorrebbono  ridurla,  se  potessero, 
dìa  tor  soggezione  ; e perchè  ciò  non  può 
seguire  se  non  per  via  della  forza,  perciò  alla 
forza  si  vuol  ricorrere.  Questo  è il  nuvolo  che 
minaccia  ora  i nostri  paesi  ; e n uscirà  la 
tempesta  forse  prima  che  non  si  pensa. 
Chi  la  prevede  ne  dà  l’  avviso  / e chi  nlé 


Diuitizod  by  Goo*"  le 


Part.e  prima.  Lib.  III.  tl^ 

la/ìrtìisatOy  o con  intrepidezza  V incontri,  o 
eon  avvedimento  la  sfugga.  Quanto  asnoi 
due  che  qui  ci  troviamo,  vo^a  Dio,  che 
siccome  fu  infausto  l’  arrivo  , così  non  sia 
più  infausto  il  ritorno.  Diede  gran  timore 

auesU  lettera.  E parve  appunto  ciie  nel  fin 
’ essa  fosse  preveduto  da  quei  due  che 
la  scrissero,  il  tragico  successo  che  liberò 
le  persone  loro  in  Ispagna  , come  si  dirà 
più  particolarmente  m suo  luogo.'  Aveva 
r Oranges  fatta  instahza  alla  Reggente  più 
volte  di  poter  lasciare  i suoi  carichi  e di 
ritirarsi  , col  pretesto  che  gli  fosse  impos> 
sibile  in  tempi  -sì  travagliosi  di  soddisfare 
da  una  parte  al  servizio  regio  , e dall'  al- 
tra alle  necessità  del  paese.  Ma  il  fine  più 
vero  in  ciò  si  giudicava  essere  stato  il  voler 
egli  levarsi  di  Fiandra  con  permissione  dei 
Re , per  non  esser  tenuto  colpevole  J’  or- 
dite macchinazioni  quand’  egli  ne  fosse  ti- 
scito  in  altra  men  convenevol  maniera.  Al 
farne  officio  in  ispagna  non  'aveva  mai  vo- 
luto condescendere 'la  Reggente;  anzi  era 
stato  da  lei  esortato  T Oranges  ' ad  abbrac- 
ciare tanto  più  gli  affari  del  Re  , quanto 
più  i tempi  d’  aUora  . richiedevano  1’  opera 
sua , ohe  poteva  essere  di  tanto  frutto  ; c 
sempre  o con  lodi  aperte  o con  dissimula- 
sione  occulta  aveva  usato  nelle  cose  più 
impo'rtanti  il  > suo  mezzo.  Erano  • poi  state 
fatte  da  lui  al  Re  le^medesime  istanze  con 
particolari  sue  lettere  ; ma  nell*'  istessa  for- 
ma n aveva  'riportata  di-  là  le  risposte.  Non 


tld  ti'Ma  ^ukrm^'di  ì^ianJka 
•i  lìdftva  ' perà'  egif  ' |Mnto>  ni  deUt$  dimostrar^ 
Xfoni  «ddla  Reagente nè  di  quelle  obe'rtce-' 
T6va 'dalla  parte  di' Spègna.  Faceva  riilesaio* 
ne  su  le  > cose  avvisate  dai  Berghes  e dal 
Mootigoi  ; e le  intendeva  anche  per  le  al- 
tre  vie.  Anzi  fu  fama<che  di  Francia  par- 
ticolarmente l'ammiraglio  di  Culigni , nel» 
la  corrispondeaza^cbe passava  tra  loro,  rav- 
visasse di' molti  •’parttoolari  importanti  da 
insospeUirio  sempre  più  intorno  alle  deli» 
beraaoni  ohe  -si  fossero  per  pigliare  io  I- 
spagna-'Sopra  i disordiai  che  s’ erano  ve- 
dati seguire  in  Fiandra.  Diviso  dunque 
rOranges  grandemente  in  sè  stesso,  e com- 
battuto da  varie  passioni , mostrava  talora 
di  servire  il  Re  con  prove  di  vero  zelo; 
ma  per  lo  più  nondimeno  si  vedeva  incli- 
nato a secondar  come  prima  gli  umori  in» 
quieti.  Pieno  di  sediziosa  arroganza  si  mo- 
strava Lmlovico  suo  fratello  sopra  d'  ogni 
altro.  In  tutte  le  azioni  più  torbide  egli  a» 
veva  avuta  la  maggior  parte.  £ percmè  si 
vedeva  passare  gran  confidenza  fra  1’  uno 
e l’altro  ; perciò  si  credeva  che  sotto  il 
nome  apparente  di  Lodovico , le  più  vere 
azioni  di  lui  in  effetto  usassero  daH'Ot'an- 
ges.  Mantenevano  essi  vane  corrispondenze 
in  Germania , e per  occasione  d’ avervi  il 
principale  tronco  del  sangue  loro  e per 
quelle  che  ne  piglkva  TÓrangescon  la  ca- 
sa del' suocero  Elettor' di  Sassonia.  In  Fian- 
dra quasi  per  ogni  parte  erano  grandissi- 
me le  ior  aderenze , ma  specialmente  quekr 
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)e  cbe  aveva  l' Orao^es  ueU*  Olao<la  « nella 
Zelanda  , provi nciie  l-qna  « .J' altra  dii  «uà 
governo  , ameodue  di  grandrasimoltrafficot 
uoUte  de  più  parti  dal  mare  e daUcrtvie* 
re , e perciò  di  fortissimo  sito  ; e dove  per 
tali  rispetti  e"li  prevedeva  sagacemente  cbe 
i popoli  avrebbono  voluto  con  •jigfan  fer> 

" sorte  dii  libertà 


via  poi  di  ricuperarla.  Non  era  dunque.  , 
piaciuta  punto  all’  Oranges  la  risoluuoue 
cbe  aveva  presa  la  Reggente  di  levart:  sol-> 
datesca.  Nè  s'udiva  altro  per  tutto,  se  non 
cbe  il  Re  o verrebbe  armato  egli  stesso  in 
Fiandra  , o vi  manderebbe  sotto  qualeb'al* 
tro  gran  capitano  un  esercito.  Sapevasi  cbe 
di  già  in'Ispagna  ne*  porti  della  fiiscaglia 
ai  fabbricava  buon  numero  di  vascelli,  con 
fama  cbe  il  Re  fosse  per  servirsene  io  tal 
viaggio.  £ sebbene  in  questa  parte  del  ve* 
nire  in  p>ei*sona  il  Re  le  difncoltà  erano 
così  grandi  che  si  giudicavano  insuperabili; 
coututtoció  il  doversi  in  qualunque  modo 
veder  comparire  ne'  Paesi  bassi  un  eserci- 
td  forestiere , non  poteva  non  cagionare 
grandissimo  spavento  a’  Fiamminghi , e spe* 
cialmente  a’  ior  capi.  Crebbe  forte  il  timo- 
re dell’  Oranges  e degli  altri  signori  nomi- 
nati di  sopra  , per  una  lettera  intercetta  y 
( sebbene  da  molti  ,fu  creduta  inveneione  - 
nel  medesimo  Oranges)  cbe  Francesco  A- 
lava  ambasciatore  Spago  nolo  nella  corte  del 
Ré  di  Francia  scriveva  alla  Duchessa  di. 


tentar  per  ogni 
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txa  Della  gueira  di  Fiandra 
Parma.  0)alenevafisi  in  quella  lettera  qua> 
si  le  cose  medesime  che  aveva  portate  quel- 
la del  ‘Montigoi  in  significazione  de’  sensi 
di  Spagna  sopra  i- tumulti  seguiti  iu  Fian- 
dra. Dall’  ambasciatore  veniva  sopra  tutto 
esortata  la  Reggente  ad  usar  la  dissimula- 
zione. Che  intanto  il  Re  si  preparerebbe  o 

rr  venir  con  potenti  forze,  oper  inviarle- 
che  iusomma  egli  era  risolutissimo  d'av-> 

> Tenturare  quando  bisognasse  tutti  i suoi 
regni  , per  punir  tanti  e sì  enormi  delitti, 
che  s’  erano  commessi  in  Fiandra  contro 
l’onor  di  Dio  e contro  quello  della  reai 
sua  persona. 

Vedutasi  questa  lettera  e consideratosi 
r imminente  pericolo  e dell'  armi  che  di 
già  si  cominciavano  a muovere  in  Fiandra, 
e di  quelle  che  potevano  aspettarsi  in  bre^ 
ve  tempo  di  Spagna  , fu  presa  risoluzione 
dall’ Oranges  e da  Lodovico  suo  fratello, 
daH’Agamonte,  dall*  Horuo  e dall’  Hoslrat, 
di  ritrovarsi  insieme  a trattar  d^li  interesT 
si  comuni.  Couvennero  perciò  a Terramon- 
da luogo  del  Brabante  non  molto  lontano 
da  Anversa.  Fu  variato  quivi  fra  loro  neL 
le  opinioni.  Accordavansi  1’  Homo  e Lodor 
vico  per  la  somiglianza  delie  feroci  e le-> 
merarie'loro  nature.  Avrebbono  voluto  a-* 
mendne  che  sia  d’  allora  si  procurasse  di 
concitare  i popoli  all’ armi  dentro  alia  Fian- 
dra , e di  farne  muovere  ancora  di  fore- 
stiere, sì  che  subito. si  facesse  opposizione 
a quelle  della  Reggente e cbo.  'ki  prepa- 
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rasse  il  farla  anche  moUn  più  a quelle  che 
fosser  per  essere  inviate  di  Spagna.  AH'  O» 
rauges  non  piaceva  il  pigliar  subito  Tarmi; 
ma  ben  esortava  che  se  ne  disponessero  an- 
ticipatamente le  pratiche.  Cominciare  noi 
ora  i primi  ( disse)  la  guerra  , nè  si  può 
nè  si  deve.  Non  si  può , perchè  siamo  trop^ 
po  sforniti  in  questo  tempo  di  forre.  Non 
si  deve  , perchè  sin  qui  per  muoverle  ci 
manca  da  potere , nel  modo  che  bisogna , 
onestarne  i pretesti.  Di  già  è levata  V In* 

tisliione , di  già  sono  messi  quasi  in  abo~ 
tento  gli  editti  , e si  gode  quella  libertà 
che  può  bastare  in  materia  di  religione.  E 
quanto  all  essersi  provveduta  la  Reggente 
di  soldatesca  , troppo  grandi  y per  dire  il 
vero , o troppo  immaturi  almeno  sono 
stati  i popolari  tumulti , che  hormo  costret- 
ta lei  a cosi  fatta  rìsolurione , e posti  noi 
in  necessità  di  dover  tollerarla.  Ma  questa 
è milizia  quasi  tutta  del  nostro  paese  ; e 
perciò  poco  finalmente  abbiamo  a temerne* 
Dunque  si  debbono  aspettate  pià  giusti' 
ficaie  occasioni  da  prender  P armi  f e que- 
ste , a mio  giudizio , infallibilmente  di  già 
soprastanno.  Avremo  Ytoi  mai  a credere 
che  gli  Spagnuoli  siano  per  moderarsi  ? 
Non  è capace  di  moderazione  il  ior  fasto 
e la  Ipr  superbia.  Vogliorto  essi  un  imperio 
assoluta  in  Fiandra  , come  I hanno  in  J- 
spagna  ; il  Granuela  ed  il  Duca  dAlba  , 
quasi  con  tutti  gli  altri  di  quel  ConsigUoy 
imprimono  sempre  più  nel  Re  tali  servii 
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iff.,  modpi  'die,  s'udremo  trasportarsi  ben  pra*^ 
stQtftryTdrforestiere  ifi  (queste  provìncia  Aln 
torà  di  tempo i sarài  opportuno  por"  muov^, 
nostre  ,tUiaUora:é  qt*i  dentro  r popoliop 
di  fuori  i-  vicini  vu  concorreranno  con  gran 
pronteita.  Prepariamoci  dunque  sin  da  ora, 
a questa  risoluzione  con  le  pratiche  n^ces^.^ 
sarie.  Qui  col  mostrare^  che  gli  Spagnuoli 
non  solo  disegnano  di.,  rimette  re  in  piedi 
per  via  della  forza  t Inquisizione  e 
ditti ^ ma  d' introdurre  ovatto  il  governo  di^ 
Spagna  in  Fiandroé-^E  di  fuori  col  farcOf. 
nascere^  che  posto  il  giogo  alle  nostre  pro\ 
vincie  f potranno  temerne  più.  facilmente  un. 
simile  eziandio  le  propinque.  Ricordiamo^ 
ci  intanto  di  non  fidarci.  Lo  sdegno idd 
Principi  allora  più  si  prepara , che  da  lofi 
più.  s'  occulta.  E che  ora  in  I Spagna  si  dis\ 
simuli  profondamente  con  noi  clU  poteva 
scoprirlo  meglio  che  un  nativo  Spognuoiaì^ 
che  è ambasciatore  iSi:0ds  a cui  son  noti  .i, 
più  intimi  pensieri  del  Re  nelle  cote  di 
Fiandra  ? E non  si  vede  la  sua  lettera, 
in  ogni  parte  spirar  fuoco  e ferro  contro,, 
i Fiarmmnglù  ? e massime  contro  noi  al- 
tri , che  godiamo  qui  le  prerogative  mag- 
giori ? Ma  ricordiamoci  specialmente  di 
quello  che  altre  volte  s'  è trattato  da  nai^ 
e.  che  si  tratta  di  nuovo  nel  -congressi) 
nostro  presente.  Ferrassi  che  tutti  siano 
stati 'maneg^  di  fellonia;  e che.:. per  esi 
servi  cadpto^  basti  f avervi  anche  ..solo, 
pensato.. AiVOeaoges  aderiva  quaai.iaog^ 
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cosa  THo^tral  , e #' ateva  pcc'  certo'  «he 
ne*  médestthi  sensi  dovetee  cotlcorrere  c2Ìati* 
dio  rAgamoule.  Ma  egli  eontro  r-aspetta* 
rione  degli  altri  'mostrò  quanto  meglio 
sarebbe  statò  il  procurar  nei  paese  la  qiàie^ 
te,  e l’astenersi  in  ogni  modo  dairarmì. 
E ehe  temerità  ( Jiss*  egli  ) sarebbe  la  no- 
stra di  volerle  noi  muovere  ì Doif  à-  la 
gente?  dove  il  danaro?  dove  la  speranza 
it  averne?  Dalla  nobiltà  forse,  cneMe  ne' 
trova  esausta  del  tutto?  o da  quella' vii 
plebe , la  quale  inde^ainente  ha  Diò» 
late  le  chiese  e rubati  gli  altari  1 Che  al- 
la feccia  più  bassa  del  popolo  , e non  al 
vero  ordine  popolare  si  debbono  attribuir 
quei  misfatti.  Non  vorranno  dunque  gii  a» 
pitanti  più  comodi  delie  città,  senza  ben 
necessarie  occasioni,  lasciarsi  indurre  alle 
turbolente  delt  armi.  Oltre  che  rtot*  sap- 
piamo noi  quanto  grande  sia  f instabilità 
delta  moltitudine  ? Ondeggia  il  volgo  in 
un  subito  jra  passioni  contrarie  , e chiamet 
sempre  o la  temerità  o t obbiezione  in  con- 
siglio. E per  quel  che  tocca  allo  sperar 
rie"  vicini,  dobbiamo  credere  che  essi  con- 
siderando più  i loro  interessi  ohe  i na- 
stri , saranno  persttasi  a temer  piuttosto , 
che  a provocar  le  ' forse  della  conma  di 
Spagrut.  Quanto  meglio  dunque  sarà  che 
noi  pràcuriamo  di'  addolcire  lo  sdegno  del 
Ee  , e scancellando  ogni  memoria  dd  di- 
sordini occorri , porre  ogni  studio  perchè 
eg^  tomi  nella-  sua  inclinazione  di  primm 
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verso  ìe^nosLre  prov  Lucie,  e verso  noi  stessi 
in, particolare  1 Con\ troppa  ragione  ( per 
dime  il  vero  ) si  può  tenere  offeso  il  Re 
delle  novità  succedute.  Che  s^bene  più  de’ 
tempi  che  nostra -dev  esserne  riputata  la 
colpa  ; nondimeno  chi  può  negare  che  a 
molte  azioni  di  gran  licenza  non  si  sia 
trascorso  per  la  parte  de’  nohUil  E queste 
ultime  della  pieoe  contro  le  chiese  sono 
state  si  temerarie , che  non  è maravigUq 
se  in  Ispagna  comunemente  s' è giudicato, 
non  essersi  da  noi  altri  governatori  delle 
provinole  voluto  piuttosto  , che  potuto  inh 
pedirle.  Giusta  perciò  si  può  stimar  V o<> 
castone  che  ha  il  Re  di  fame  qualche 
rùentimento.  Ma  eh’  egli  sia  per  farlo  con 
eserciti  forestieri  , e che  voglia  introdurr^ 
con  hs  forza  il  governo  , di  Spagna  in  Fian- 
dra yil  suo  servizio  molto  più  ancora  chp 
il  nostro , mi  rende  alieno  dal  creder  fa 
Xlon  debbono  i Principi  commettere  agU 
esiti  incerti  della  violenza  quello  che  può 
^con  frutto  certo  far  loro  conseguir  la  mor 
derazione.  So  quali  furono  i sensi  che  iq 
scopasi  nel  Re  intorno  alle  cose  di,  Pian: 
.dra,  quand’  io  fai  in  Ispagna  ; e non  posr 
so  persuadermi  chi  egli  se  ne  lasci  /distor- 
re dalle , passioni  particolari  de'  nostri  nor 
mici.fPaie  so  che  è il  Granuela;  tale  il 
Duca  dAlba;  e come  per  tale  avventura 
scrive  anche  appassionatamente  da  Puriff 
t Alova,  Nè  fa  gran  caso  della  lettera  del 
MotnÙgrù,',  perciò  a mio  giudizio  é fondar 
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ta  in  minacce  piuttosto  apparenti , che  ve- 
' re.  lo  dunque  son  d'  opinione , che  da  noi 
si  debita  procurar  per  ogni  via  la  tranquìL- 
Utà  nel  paese.  Che  ciò  convenga  non  .»o- 
ìo  al  servizio  del  He  , ma  a quello  delle 
nostre  provincie  ed  al  nostro  proprio.  E che 
ciò  facendosi,  egli  non  sia  per  inviar  qua 
forze  straniere,  nè  per  usar  violenza- alcu- 
na contro  il  nostro  governo.  Sanno  gli  Spa- 
gnuoli  finalmente  dov  è la  Fiandra.  E san^ 
no  in  quel  Consiglio  ancora  i pià  cieclU 
neir  odio  contro  di  noi , che  in  questa  for- 
ma di  principato  si  comanda  con  le  pre- 
ghiere , e che  qui  si  ubbidisce  perchè  si 
vuole.  Di  questo  parlare  deH’Agamonle  re- 
starono confusi  e grandemente  lurbf.ù  gli 
altri.  Avevano  essi  creduto  eh’  egli^  fosse  per  ^ 

andar  unito  con  loro  ne’  medesimi  disegni , j 

i quali  erano  insorama  d’  involgere  sempre 

f)iù  fra  le  fnrboleuze  il  paese,  e fra  i ma- 
i pubblici  far  maggiori  le  fortune  loro  pri- 
vate. Ma  l'Agamonte  o che  si  fosse  lascia- 
to gnadagnare  dagli  oflìzj  delia  Reggente , 
o eoe  lo  movesse  la  bontà  naturale  sua 
propria  , o che  più  d’  ogn’  altra  cosa  lo  ri- 
teoesse  il  trovarsi  padre  di  numerosa  fami- 
glia , e il  Oon  voler  cercare  i vantaggi  fra 
i precipwj,  s’era  di  già  risoluto  a secondare 
i sensi  del  Re  nell’esecusion  di  quelli  della 
Reggente.  Oltre  che  misurando  egli  più  i 4 

tuoi  servizj  appresso  il  Re,  che  i suoi  man-  « 

camenti , non  si  poteva  indurre  a stimar 
tali  questi , eh'  avessero  mai  a far  perder 
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il  merito  a quelli.  Sforzaronsi  nondimeno 
rOranges  e gli  altri  di  tirarlo  nelle  lorde* 
liberazioni  con  molte  efficaci  repliche,  le 
quali  furono  tutte  vane,  perch’egli  restÀ 
sempre  nelle  medesime  sue  costanti  rispo- 
ste. Onde  con  gravi  lor  doglienze,  e fre- 
mendo sopra  ogn’ altro  l*Oranges  fu  disdul- 
to  il  congresso  di  Terramonda. 

Succeduta  fra  loro  questa  division  di 
pareri,  l'Agamonte  con  operazioni  sincere, 
e gli  altri  con  simulate  s’applicarono  a pro- 
curare la  quiete  nelle  provincie,  e a farne 
seguir  dove  bisognava  1’  effetto  con  le  for- 
ze che  la  Reggente  aveva  di  già  poste  in- 
sieme , per  aspettar  essi  poi  quello  che  il 
tempo  e gli  accidenti  avessero  a partorire. 
La  resoluzione  di  Madama  fu  che  si  faces- 
se la  prima  mossa  dell’  armi  dove  appariva 
la  maggior  necessità  del  castigo.  Perciò  fu* 
rono  preparate  subito  contro  la  terra  dì 
Valenciana , il  cui  popolo  era  infetto  d*  e- 
resia  piò  d'  ogn’  altro , e dava  più  da  so- 
spettare a Madama , cosi  per  quei  segni  che 
VI  si  vedevano  quasi  di  manifesta  disubbi- 
dienza , come  per  1*  aperto  fomento  che  dì 
fuori  somministravano  a tale  effetto  i vici* 
ni  Ugonotti  di  Francia.  Ordinò  ella  adun- 
que al  signor  di  Norcberme , il  quale  in 
assenza  del  marchese  di  Berghes  governava 
la  provincia  d’ Eoau,  che  procurasse  in  ogni 
maniera  di  far  ricevere  in  Valenciana  quel 
numero  di  soldati  che  bisognasse  per  tre» 
Dar  l'audacia  del  popolo,  • riordinar  le  co? 
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6ft  di  quella  terra.  Andò  a quella  volta  il 
rCorcLermo , c leutù  d' esej’uir  gli  ordini  della 
Reggente.  Ma  perchè  uguale  fu  il  dubbio 
e ne*  terrazzani  d’ esser  costretti  a pigliare 
il  presidio  e nel  ^orcherme  di  uoa  poter- 
gli costringere  , perciò  prima  d’  accostarsi 
egli  alla  terra  fu  convenuto  che  non  vi 
s’introdurrebbe  presidio,  purché  non  vi  si 
permettesse  alcun  esercizio  eretico.  Vuole  e 
non  vuole  la  turba  popolare  in  un  subito. 
Avvicinatosi  alle  mura  il  ÌNurctierme  senza 
soldati  per  esservi  ammesso,  c per  far  me- 
glio eseguir  egli  in  persona  lo  stabilito , 
ardì  una  mano  di  gente  vile  non  solamen- 
te di  chiudei'gli  con  insolenza  la  porta  con- 
tro , ma  ancora  di  farvelo  allontanare  a 
forza  d' archibugiate.  Commossa  d*  acerbo' 
sdegno  Madama  per  tale  eccesso,  comandò 
che  il  ?iorcberme  ad  ogni  modo  inti-od'.i- 
cesse  nella  terra  il  disegnato  presidio.  Ma 
col  nuovo  misfatto  cresciuta  ue'  terrazzani 
la  contumacia,  ricusarono  aperlaiuente  >di 
volerlo  ricevere.  Onde  Madama  gli  dichiarò 
incontanente  ribelli,  e fece  preparar  tutto 
quello  che  bisognava  per  metter  1’  assedio 
alla  terra.  Seppero  sabito  i loro  corrispon- 
denti eretici  e dentro  e fuori  di  Fiandra 
quanto  passava.  Dalla  frontiera  di  Francia 
v’accorsero  senza  dimora  alcuni  pochi  Ugo- 
.notti;  ma  dalle  parti  più  vicine  di  Fiandra 
furono  messi  insieme  ad  un  tratto  più  di 
tre  mila  eretici  u piedi  con  alcuni  cavalli, 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  li.  9 
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e alcuni  pezzi  d’ aiiiglicria , e tutta  questa 
gente  s’awjò  per  Introdurne  quel  numero 
che  bastasse  ad  assicurar  Valenciana  nelloì  , 
stato  in  che  si  trovava.  Era  condotta  la 
gente  da  Giovanni  Sorcas  capo  d’  ignobil 
nome  , e 1'  aveva  ammassata  Ira  Lilla  j© 
Toroay.  Arrivatane  la  notizia  al  INoicbcr-j 
me,  raguoù  egli  con  diligenza  alcune  ban-^ 
diere  di  fanti  con  qualche  numero  di  ca^ 
valli  , e con  lui  si  congiunse  il  signor  di 
Rossegben  governatore  di  Lilla.  Quindi  scii->^ 
za  dimora  spìntisi  addosso  a quella  turba 
collelizia  niuttoslo  che  militare , e soprag- 

Sinntala  d'improvviso  con  poca  diiricoltà  la 
isfecero  ; restato  ferito  il  suo  capo  e suc-jf 
ceduta  grand’uccisione  ancora  degli  altri, 
benché  si  fossero  ridotti  in  un  sito  furto 
d’  un  bosco  tra  fossi  e paludi  che  rendeva, 
diffìcile  il  penetrarvi.  Furono  guadagnate 
similmente  le  artiglierie.  11  resto  della  gcu. 
le  cercò  di  salvarsi  in  Tornay.  Ma  il  Nor-^ 
eberrae,  e più  ancora  ì villani  del  paese  la^ 
ridussero  in  tali  angustie,  che  non  potè  piu 
rimettersi  insieme.  E valendosi  egli  dell’ oc-, 
casiouc  si  trasferì  personalmente  a Tornay,, 
entrandovi  per  la  cittadella,  e pose  ivi 
eziando  io  sicura  ubbidienza  le  cose  dove 
stavano  per  fluttuare  quasi  non  meno  che 
in  Valenciana.  Castigò  molti  in  quella  città, 
e spezialmente  con  pena  della  morte  alcuni 
predicanti  eretici,  che  più  degli  altri  man- 
tenevan  l’ empietà  e la  contumacia  in  quel 
popolo.  E fatto  supplire  il  rigor  presente 
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airtm^unilà  passata , si  lèvò  da  quef 'Itto- 
ga é'  tornò  verso  Valenciana  per  assediar^' 
la  formatamcute  e costringerla  'ad  nbbidir 
don  la  forza  , già  che  non  aveva  potuto» 
ciò  Seguir  per  trattato.  Nondimeno'  prima 
di  dar  principio  all’assedio,  si  contentò  la 
Duchessa  che  ih  conte  d'Anamonte  e il  Du- 
ca d’Arescol  andassero  a Valenciana  per 
vedere  pur  tuttavia  s’ eglino  con  I*  autorità 
d olTizJ  loro  avessero  potuto  ridurre  a sana 
ibeHte  quel  popolo.  Ma  ogni  diligenzà  fu 
vana.  Non  tardò  più  dunque  il  Norcherme. 
Fatto  l’apparecchio 'che  bisognava,  e parti- 
colarmente d’artiglierie  grosse,  cominciò 
1’  assedio  al  principio  di  Marzo.  Preparossi 
una  gr.u  batteria,  e contuttociò  mostrava- 
no quei  di  dentro  grand’  ostinazioné  a'  dW 
fendersi,  mantenuti  da  varie  speranze  d’a- 
juti.  Ma  la  temerità  presto  si  commutò  iti 
debolezza.  Avviliti  in  un  subito,  poiché  tià 
compariva  alcun  soccorso. di  fuori , nè  ave- 
vano fondamento  alcuno  da  difendersi  in 
ac  mcdesimrV  non  aspettato  a pena  il  primo 
furor  della  batteria  si  resero  al  Norcherme, 
il  qual  gli  volle  a discrezióne.  Entrò  egli 
poi  nella  terra , e y'  impose  le  leggi  die 
più  soddisfecero  alla  Reggente  , cosi  nella: 
materia  che  spettava  alia  religione,  come  ia 
quella  che  concerneva  1’  ubbidienza  dovuta 
ài  Re.  Lasciovvi  conveniente  presidia , e 
pose  il  governo  in  mano  ad  un  magistrato 
Oittojlco  ; nettata  prima  la  terra  de’  più 
sediziósi  eretici  e di  tutti  i loro  predicauti.  . 


tS^  ■ J)eìlqgunrrq.diFian(ha 
^Ia,,c^t^peua  capitale,  per  esempio  dc|gH 
Qliri  , |mDÌ  . prima  aJctiiii  eh’ erano  j stati  t 
più  colpevoli  .ne' tumulti  passali,  e fece  mo-< 
Tire , particolarmente  molti  di  «luei  f'rance- 
tigououi  eh’ erano  venuti, a portar  l'ar-» 
Toi  contro  il  Re -io  quell’assedio.  Pie’  prici*, 
cip)  delle  guerre  la  fama  sempre  ha  gran, 
parte;  e la  riputazion  d' un  acquisto  basta 
per  Carne  conseguir  subito  molli.  Dirulgos*- 
si  d’  ogni  intorno  ad  un  tratto  il  successo 
^i  Yaleuciana , c cominciarono  a venire  in 
terrore  per  tutto  l’ armi  della  Reggente, 
f>asi  in  questo  tempo  tumultuato  di  iiuo< 
vo  in  alcuni  luoghi,  e spezialmente  nel  ca-, 
stello  di  Cambresis  alla  frontiera  di  Fran- 
cia, iu  Bolduch  città  Principal  del  {Iraban^ 
(e,  e nella  terra  di  Maslricb  lungo  di  sito 
pnpoi  tantissimo,  per  essere  su  la  filosa  coa^ 
un  ])onle  di  pietra,  che  dà  il  più  sicuro  c 
p.ù  facil  passaggio  da  quel  lato  conCnante 
con  la  Germania.  Da  tulle  queste  parli  ap> 
pJicossi  il  rimedio  opportuno  per  via  di 
pianeggio  o di  forza,  e io  poclii  giorni  vi 
fu  restituita  la  quiete  e l' ubbidienza,-  che 
conveniva.  Nè  migliorava  la  cau.sa  del  Re 
che  non  rqiglioi'.'isse  al  medesimo  tempo 
quella  ancor  della  religione.  Con  questi 
Taniaggi  di’ andavano  pigliando  l’armi  delv 
la  Reggente,  avevano  cominciato  a vacilla- 
te i nobili  collegati,  capo  de' quali  si  fai 
9<'va  (come  fu  mosti  alo  di  sopra)  Farina 
di  Brederode.  Altri  s’intepidivano,  altri 
fi  separavano , e molti  depouendo^^ 
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f j^é'usferi'  inquieti,  cercàvckno  in  Tartc  nla- 
uicre  d' esser  ricevuti  in  gra'/ia  daQa  Du^ 
ehessa.  “Nè  lasciava  élla  d’ usar  'quei  mezzi 
che  potevano  esser  più  opnOrluni  peé  que^ 
ilo  fine.  Contnttoci»)  ir-Bi-ederode  fatto  ogni 
dì  più  vano , e dallo  spirito  dell'  eresia  ti- 
rato* sempre  più  a quel  della  ribellione* 
Usava  ogni  sforzo  non'  solamente  per  riu- 
tìtre"ìnsieme  i nobili  supplicanti,  ma  per? 
eccitar  nuove  sedizioni  ancora  nell'  ord:nC 
popolare.  DissenlinaTa  egli  che  non  veniva 
osservata  ninna  delle  cose  promesse  in  ma- 
teria dì  religione;  anzi  ch’ogni  volta' più 
«e  ne  toglieva  la  libertà  e con  gravi  pene 
contro  'quelli  che  volevano  goderla.  Ché 
tnancàr  {lurujue  a vedersi  di  nuovo  in  pie- 
di l’Inquisizione  e ffti  editti  ? E 'presto 
dovefsi'  aspettare  d’  aver  il  collo  , non  sot-^ 
to  I armi  sole  di  Fiandra , ma  sotto  I in- 
tollerabile ^io^  di  quelle  che  s’  andavano 
prefforando  in  tspa^na.  Formò  egli  perciò 
alcune  suppliche  nuovamente  cb’ erano  pie'* 
ne  di-queste  dogUenze,  e le  fece’porgere 
alla  Duchessa.  Fa  presentata  la  prima  sot- 
to nome  del  popolo  con  nuove  istanze  di 
Kb'ertà  nelle  Cose  toccanti  alla  religione,  e 
per  facilitarne  I’  effetto  s’offerivano  ancora 
tre  milioni  di  quei  fiorini.  Ribnttolla  subi- 
to la  Reggente  come  temeraria  * pertì<la  0 
vana’del  lutto  ; e sì  sapeva  eh’  era  uscita 
dal  Brederode  solamente  e da  pochi  altri 
de’ suoi 'seguaci.’ Ne  fece  egli  preseolar  poi 
un’ ^tra  pur  sotto  nome  di  molti  nobUi  * 
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e rinnovò  I*  ràtanxa  flelP  altra  volta  dJ  poler 
essere  ammessi  in  Brusselles,  e ascoltati  dal- 
la P essente.  Ma  questa  seconda  non  operò 
più  della  prima.  Deluso  il  Brederode  d’o- 
gni  speranza  per  c^uesta  via  , si  precipitò 
egli  in  un  altro  piu  temerario  consìglio,  e 
fu  di  tentar  anvità  apertamente  con  Tarmi. 
Andò  egli  subito  dunque  in  Olanda,  e qui- 
vi cercò  di  concitare  la  plebe  a nuovi  tu- 
multi, c spezialmente  nella  terra  d’Amster- 
dam, che  dopo  Anversa  in  quel  tempo  era 
la: più  mercantile  piazza  di  Fiandra.  Dubi- 
tò/la  B^genle  di  qualche  sedi/.Ioii  di  rilie- 
vo, massimamente  eh’  era  noto  ad  ognuno 
qnanto  il  Brederode  secondasse  in  ogni  co- 
sa l’ Oranges.  E perciò  sebben  egli  con  la 
sua  presenza  fece  qualcfie  alterazione  in 
qnel  luogo,  nondimeno  la  Duchessa  vi  prov- 
vide in  sì  buona  forma,  ch’ogni  disordine 
vi  cessò  incontanente.  Scacciato  più  tosto 
che  uscito  d’Amstei'dam  il  Brederode  si  fer- 
mò egli  io  Yiana,  terricciuola  sua  propria 
non  molto  distante  d'Amsterdam,  e si  die- 
de a fortificarla  e a ridurvi  soldati.  Corse- 
ro. subito  a quella  volta  per  ordine  della 
Duchessa!  conti  d’Areraberghe  e di  Mega, 
i spiali. avevano  in  governo  le  provincie 
più  vicine  a quel  luogo , e vi  fu  mandato 
ancora  il  IVorcherme,  e .senza  alcuna  diffi- 
coltà ne  scacciarono  il  Brederode.  Cosigli.- 
di  c«no  restato  solo  e di  tumultuante  ai-^ 
venuto  esule,  fu  róslretto  a fuggirsi  nelle 
parti  propLoque  .della  Germanias'  ^ feemp? 
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tttsì  ili  EmbJen  ciuà'marittima , poTO  dopo 
io  qnel  medesimo  luogo  lasciò  poi  anehe 
infelicemente  la  vita. 

' Ua  sì  buoni  successi  preso  animo  la 
Reagente , s’  applicò  subito  cou  tutto  il  pen- 
siero a riordinar  le  cose  d’Anversa , città 
per  sito',  per  traffico , per  numero  d’ abi- 
tanti’proprj  e per  concorso  de’ forestieri, 
tanto  superiore  in  quel  tempo  ad  ogn’ al- 
tra di  ' Fiandra  , che  troppo  importava  a 
tutto  ir  resto  del  paese  il  suo  esempio.»  A 
questo  effetto  mostrò  la  soavità , e minac- 
ciò insieme  la  forza.  L’Oranges  e 1 Hostrat 
non' mancarono  d’ atfaticarsi  per  comporre 
le  cose  in  quella  città  nella  migliori  forma 
che  si  potesse;  benché  il  collocarvi  presi- 
dio , eh’  era  il  priocipal  fine  della  Reggente  ; 
non  s’  accordasse  con  gl’ interessi  lor  prò» 
prj.  Erànvi  ^succeduti  varj  tumulti  do{» 
quel  primo  si  grande  , nel  quale  sì  teme- 
rariamente gli  eretici  avevano  violate  le  chie- 
se , rapite  le  cose  sacre  e insaltato  con  al- 
tre indegne  maniere  a’Caltolici.  Cessata  una 
sedir.ione  restava  sempre  vivo  il  fomento  del* 
r altra  ; eh’  era  il  voler  ogni  <Iì  più  vantag- 
giarsi gli  eretici.  Fremevano  di  non  aver 
tanti  tèmpi  quanti  n’avrebbon  desideraO. 
Erano  quasi  più  le  sette  che  i lor  seltarj  ; 
coi  forestieri  cospiravano  gli  abitanti  , e 
con  Ve’  pratiche  di  deutro  coagi  ungevano 
quelle 'di  fu^’ri;  cercando  spezialmente  di 
sUrr  iprovvednti  d’armi  per  migliorare  la 
causa  loro  anche  per  quesU  via.  Mostra- 
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vasi,  più  sedizioso.  <l^li  altri  iu  particolare 
un  iTolosa  , uotno  dii  seguito  e pieoo  d'uu- 
dacia.': Questi  datosi  ad  ammassar  genle^'^ 
ne  ragunò  qualche  considerabile  quautità 
non  lungi  d'Anversa  più  d’  una  lega  in  iia 
villaggio  chiamato  Ostcrrel  di  là  dalla  Sebet- 
da.  Seppe  ciò  la  Duchessa  , e fatta  assaltar 
quella  gente  da  buon  numero  della  sua  4.' 
fu  subito  dissipata.  Tentò  di  salvarsi  iu.uoa 
casa  il  Tolosa,  ma  vi  restò  abbruciato  dent. 
tro.-  Gli  altri  o fuggirono , o furono  uccU 
si , o s'  affogaron  nel  6ume.  Concitò  gran 
rivolta  in  Anversa  questo  successo , e si 
stette  per  venire  all' armi  dentro  della  città; 
infuriali  del  caso  gli  eretici  da  una  parte^ 
e dall’altra  presone  vantaggio  e vigore  i 
Cattolici.  Ma  1’ Oranges , THostrat.  e diver- 
se altre  persone  d’ autorità  appresso  il  po- 
polo, man  eggiaron  le  cose  in  modo  , ebe  si 
provvide  all’  imminente  disordine  con  un: 
nuovo  accordo  che  vi  fu  stabilito  in  ma- 
teria di  religione.  Riferi  vasi  questo  accordo 
in  gran  parlatagli  altri  eh’  erano  precedutic 
Ma  in  questo  s’ aggiungevano  altre  cose, 
toooantl  al  governo  della  città  per  impedire 
tanto  più  lacilrneule  i tumulti  nell’ avveni- 
re; al  qual  effetto  la  città  stessa,  mette» 
insieme  alcune  bandiere  di  fanteria  e al-, 
cune  barche  armale  da  custodire  dove  più 
bisognava  la.Schelda.  Conili ttocìò  per  qnanr 
ti  rimedi  s’adoperassero  aHìoe  di  manteooi; 
in  pace  quella  città , niune  s’ eseguivee 
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o durara.  Dovè  non  è unità  insomma'di 
rcKgìone,  non  può  essere  unità  d’ubbidien» 
ra-;  e perciò  videsi  presto  ussei'vare  >il  ono^ 
TO'  accordo  sì  male,'  come  s' erano  mule  os- 
servati gli  altri  di  prima.  Dunque  presa  ovH 
casione  di  qua  la  Reggente,  ebe  sempre  piìt 
era  crescinta  di  forze  e d’ autorità  ,j  fn  de- 
terminato da  lei  d’ ìntrodnrt'e  ad  ogni 'mo- 
do un  buon  presidio  in  Auversay  il  ebe 
non  aveva  ella  stimato  di  poter  maturamen- 
te esegaire  più  presto.  A tal  line  preparate 
le( pratiche  necessarie,  e posta  in  gran  van- 
taggio dentro  d'Anversa  la  parte  Cattolica, 
tirò  (ìnalmenle  le  deliberazioni  delia  città 
dov’  ella  desiderava.  Chiamò  prima  a Brus- 
selles  alcuni  ebe  furdno  deputali  a questo 
effetto  dalla  città , c trattò  con  loro  intor- 
no alia  forma  di  riordinarvi  il  governo  f 
dato  il  suo  luogo  sopra  ogni  cosa  alla  re- 
ligione Cattolica  e all*  ubbidienza  regia. 
Stabilito  r agginstamento,  nel  quale  non  ri- 
ceveva ella  più , ma  dava  le  condizioni  , si 
mostrò  disposta  la  città  ad  esegnirlo.  Restò 
proibito  in  esso  ogni  esercizio  eretico  e 
ogni  nuova  costruzione  di  tempj  a favor 
de’  settarp  Furono  scacciati  i lor  predicanti 
e dati  buoni  ordini , perchè  fossero  risarci- 
te le  chiese  violate  da  loro.  Creossi  un  ma- 
gistrato zelante  nelle  cose  della  religione  e 
del  Re  ; e a’  soldati  che  per  suo  presidio 
aveva  la  città  messi  insieme , si  fece  giura- 
re d*  esser  fedeli  al  Re  , e d’  eseguir  biso- 
gnando le  cose  aggiustate.  Mandò  poi  su- 
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biio  In 'Duchessa  in  Anversa  il  conte  Carte 
di  Mftrsfdt  col  suo  reggimento^  di  \ alleni  ■, 
per  ist.ibilii'-meglio’ il' lutto  con  i' armi e 
perclié'  si  vedesse  eh’  ella  non’  voleva  esei^ 
citar  più  l'autorità’  soia  delie  preghiera 
Fu  ricevuto  il  presidio  dalla  città , nella 
quale  etitrò  il  Mansfelt  con  buon  ordine^ 
in  modo  che  nè  gli  eretici  poterono  Imitar 
novità,  nè  i soldati  all' incontro  usar  Itceo' 
za  d’' alcuna  sorte.  Collocato  il  presidio  ia 
Anversa,  stimò  la  Reggente  ch’ella  stessa 
poteva  trasferirvisi  con  sicurezza  e con  di- 
gnità; onde  partitasi  da  Brusselles  vi  andò 
con*  grand’ accompagnamento  di  gente  no- 
bile e de’  più  principali  signori.  Fu  quasi 
trionfo  il  suo  più  ch'entrata,  sì  gran  po- 
polo vi  concorse  e con  tante  acclamazioni 
vi  fu  ricevuta  ; se  ben  non  mancava  di  fre- 
mer la  parte  eretica  per  vedersi  ridotta  a 
sì  bassi  termini.  Fermossi  alcuni  dì  la  Reg- 
gente in  Anversa,  finché  giudicò  d’aver  re- 
stituite le  cose  alla  devozione  conveniente 
della  Chiosa  e del  Re.  Usò  la  severità,  ma 
tenipcrolla  con  la  clemenza.  Quindi  tornò 
a Brusselics.  Nè  si  può  dire  quante  con- 
scgueoze  buone  operò  quest’  esempio  d’An- 
versa  in  rimedio  delle  ])recedenti  cosi  cat- 
tive.'Videsi  in  un  tratto  quasi  per  ogni 
parte  dagli  ondeggiamenti  ridursi  io‘tran-> 
quillità  le  provincie,  rifarsi  le  chiese,  re-* 
slituirsi  gli  altari,  rendersi  il  culto  alle  •im- 
magini e r ubbidienza  solila  a’  magistrali. 
Facevano  come  a gara  ì primi  «ignori  a 
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chi  poterà  mostrarsi  pià  pronto  ttel  servi- 
zio della  Chiesa  e del  Re«  nell'  ossequio  rec- 
to. Madamat  e nel  trovarsi  attualmente  a}> 
presso  la  persona.  Onde  pareva  che  si  fosf- 
se  coneepuU  una  generale  speranza  di  ve* 
der.,sempre  più  coofermaisi  la  quiete  in 
quelle  provincie  , e eh’  afiolto  estinta  in  es^ 
se  o mortalmente  abbattuta  almeu  Teresia» 
fosse  per  fiorirvi  di  □'uovo  l’ antica  pietà 
verso  Dio,  e la  solita  devozione  e fede  vei'- 
so  il  lor  Principe. 

Mentre  che  lassavano  in  Fiandra  le 
cose  in  questa  maniera,  s’ erano  fatte  cou'f 
suite  granJi  in  Ispagna  per  risolvere  il 
modo,  iCo!  qu.ile  più  convenisse  di  rimediar 
re  a’ disordini  eh’ erano  seguiti  in  quelle 
Provincie.  Uria  delle  mnggiori  deliberazioni 
particolaricenle  era  stala , se  il  Re  dovesse 
andarvi  in  persona  , o più  to.sto  mandarvi 
uri  capo  di  valore  e d’autorità.  Non  si  du- 
bitava che  il  trasferirvisi  personalmente  non 
fosse  per  essere  il  più  etììcace  rimedio  che 
si  potes<*e  applicare  al  bisogno  di  quei  pae- 
si. Addncryaqsi  sqpra  ciò  molti  esempj  per 
mostrare  «(uanlo  ojierasse  coi  popoli  la  pre- 
senza anche  sola  de’ Principi;  e fra  gli  al- 
tri quello  che  il  Re  poteva  pigliare  dal- 
l’ Imperatore  suo  padre  medesimo  , il  qua* 
le  in  FiaiMlra  con  la  sola  maestà  dcli’aspet* 
to  aveva  domali  quasi  nrima  che  veduti 
i Gantesi.  Suggeriva  la  .Duchessa  per  uni- 
co questo  rimedio,  e mostrava  ch’iuarrL- 
vaudo  il  Re  si  vedrebbe^  subito  tranquil-; 
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lata  la  Fiandi'ìl,  e che 'Sarebbe  riuscita  J grà» 
tissima  a '(jhci  popoli  per' og!»i' altro  mp^l 
to  ancora  la  '*r.a  préseozav  Dal  Ber^bcs  'C 
dal  Montignì  si  spargevano  in  MaJHd  qua- 
si le  medesime  voci,  o' fosse  che  da  loca 
in  effelto  si  desiderasse  la  venuta ''del*  Re 
ne’  Paesi  bassi  i,  o perchè  riputandola  essi® 
difficilissima  da  eseguirsi,  credessero 'che  i 
fosse  per  aver  poi' anche  maggiori- difficob* 
là  in  un  capo  4®  mandarvisi  con  esercito' 
forestiere.  Dicevano  essi  che  il  Rc'avrebbe' 
trovata  ogni  maggior  ubbidienza.  Cercava- 
nO"  d’ onestare  quanto  potevano  il 'fatto  del 
compromesso  e l'aziou  della  supplica.  E se 
ben  detcslav.ano  le  insolenze  popolari  con** 
tfo  le  chiese,  volevano  però  far  crederò 
che  in  ciò  si  fosse  peccato  per  ignoranza^ 
o per  leggerezza , ma  non  per  infedeltài 
P^enisse  ù Re  dunque  in  persona,  che  pà)t 
rT  ogni  esercito  opererebbe  la  sua  presene 
za.  E imitandosi  da  lui  il  padre  e gli  ae/! 
nella  benignità,  aspettasse  da’  Fiamminghi 
alt  incontro  effetti  proporzionati  nella  rfe** 
vozione.  Aveva  il  Re  stesso  nudrila  per  luri>^ 
go  tempo  quest’opinione  dell’andata  sua 
in  Fiandra , e n’  erano  corse  tali  voci  iu’ 
Ispagna,  e tale  si  vedeva  la  preparazione 
de’  vascelli  che  si  fabbricavano  in  Biscagiia*' 
per  farne  (come  si  pubblicava)  il' viaggio,' 
che  da  ogni  parte  l’Europa  tutta  era  en-! 
trata  fermamente  in  questa  credenzai'E  per" 
dire  il  vero,  considerandosi  bene  le  ragioni' 
accennate  di  sopra non  si  poteva  se  non- 
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giudicare -dbe  ii  Re  u’ijvesse  pensiero, . 1 x\Ia_ 
ppc,  troppe,  volle  i consigli  obesi  pigliereb-, 
boooiper  elezione  si , tralasciano,  per  ueces-, 
sita. -Poste  dunque  in  contrappeso  lecouse-', 
guenze  risorgenti  in  contrario,  si  vedeva  es-^ 
ser,  quasi  impossibile  che  il  Re  pot^se  ,ri-, 
solversi  'a,,  quest' azdoue.  E primieramente, 
r sdloutaoarsi  per  mollo  .tempo  (come  sa-> 
rebbe  stato  necessario); dal  cuor  della  mo- 
narchia , portava  seco,  quelle  considerazioni 
impurtapti  « che  furono  toccale  al  principio, 
quando  si  mostrò  per  quali  cagioni  U Re, 
avesse  determinalo  di  fermare  la  sua  resi-, 
deoza  in  Ispagna.  E durava  il  doppio  timor 
tuttavia,  così  de’ Moreschi  sparsi  per  tulli, 
quei  regni,  come  di  qualche  pericolosa  in- 
fezion,, d’eresia  che  potesse  penetrar  fra 
quqi  popoli-  Ma  supposto  che  il  Re  fosse 
sialo  libero  da  tali  sos})elli  , lo  qual  forma 
avrebbe  egli  dovuto,  passare  in  Fiaudra? 
per  mare  o per  terra  ? con  armi  o pur 
disarmato?  Per  m.ire  bisognava  dipender, 
dalle  procelle  e da’ venti,  e dal  mero  ar-, 
bilrio  della  fortuna,, la  quale  suol  fare  1 più 
alti  giuochi  pe'più  emineuti  mortali.  E po- 
chi anni  prima  aveva  , provalo  il  Re  stesso 
al  suo  ritorno  di  Fiandra  il  pencolo  de’, 
viaggi  narillimi  ; poiché  appena  sbarcalo 
iu  Ispagiifi  (aveva  veduto  con  gli , occhi 
propi'j , sommergersi  una  buona  parie  della 
sua  armata-,  E se  uon^bastava  il  suo  esem-, 
pio,,  era  tuttavia  ancora  l’cccute  quello  di 
Filippo  I-,  sito  avo , il  quale  dalla  violeuza,. 


142’  Della  sotterra  di' fiandra 
del  mare  tu  gettato  oeir5s«t|:i  d'Ifighilterra, 
e tralleimlo  molti  giorni  sfor?alameule  in 
qncl  regno.  INellà  «juale  oci'a.sione  egli  pe- 
rò ricevè  ogni  trallamenlo  d’aniici/ia  e dì 
regia  ospiltlilà,  ch’usò  .seco  Enrico  VII.' 
allora,  il  che  non  avrebbe  già  potuto  aspel-' 
tare  il  Re  dalla  Regina  EiisabeUa,  cospi-‘ 
rame  piuttosto  con  gli  altri  suoi  nemici  a‘ 
procurargli  ogni  danno.  Dall’altra  parte  il' 
viaggio  per  terra  appariva  pur  anche  picno‘ 
,di  grandissime  dil'licoltà  ; poiché  sarebbe 
stato  necessario  che'  il  Re  passasse  per  pae-‘ 
si  di  varj  Principi,’  è dipendesse  con  peri- 
coli troppo  grandi  dalle  lor  voglie  e cupi- 
dità,' Avrebbe  consentito  peravventura  il’ 
Re  di  Francia  eh’  egli  traversasse  il  suo 
regno  ^ e forse  l’àvrèbhe  ricevuto  con  di- 
mostrazioni non  meno  amoreroli  di  quel- 
le che  già  aveva  fatte  il  Re  Francesco  suo 
avo  verso  1’  Imperatore  padre  del  Re.  Ma' 
gli  eretici  eh’ allora  infestavano  quasi  da 
ogni  parte  quel  regno  si  sarebhono  opposti 
al  passaggio;  e senza  dubbio  n’ avrebbono 
fatto  riuscire  molto  pericoloso  T evento. 
Restava  lo  sbarcare  in  Italia,  e pigliàr  poi 
la  strada  o della  Savoja  o degli' Svizzeri , 
per  entrar  dopo  nella  contea  di  Borgogna 
e nella  Lorena , e quindi  nelle  pVoviacie 
di  Fiandra;  dalle  quali  due  parti  bisogna-’ 
va  pur  similmente  passar  per  paesi  stranie- 
ri , e accostarsi  tanto  alla  Francia  e alla 
Germania,  che  fosse  nece.ssario  irsòggiacere 
a molti  sinistri  accidenti,  che  da  tutti  quei 
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lati  avrubboQo  potuto  ayevoInieQie  snpravve-, 
«ire.  Qu^^te  erano  le  difiìeolUi  che  >>i  con-. 
siUeruruuo  qiiaiido  il  Re  avesse  voluto  pas- 
sare in  Fiuudra  per  mare  o per  lena  coi 
solo  accompa^uanaeuto  delia  sua  corte.  ÌMn-^ 

3uaulo  maggiori  si  j>olevauo  temere  vplcn* 
o egli  passarvi  armalo?  poiebè  cuuducea- 
do  se-o  uu  piiteute  esercito,  come  l’occa- 
sione senza  dubbio  avrebbe  richiesto,  snreb- 
bouo  precorse  da  tutte  le  parli  negl' altrui 
stali  le  gelosie  di  taut'armi,  e forse  avreb» 
1)0110  fatte  muover  le  loro,  e diveuLar  ne- 
niicbe  eziandio  le  più  amiche,  per  timore 
ebe  non  si  convertisse  in  oppressione  quel- 
lo che  si  nominasse  passaggio.  Dunque  non 
avendo  giudicato  il  consiglio  di  Spagna  che 
il  Re  piovesse  per  le  ragioni  esposte  di  so- 
pra andare  iu  Fiandra  personalmente , re-, 
stava  il  vedei  e se  fosse  stalo  meglio  il  man- 
darvi qualche  capo  militare  con  un  eserci- 
to , o pur  lasciate  le  vie  dell’  asprez- 
za, procura^  che  le  cose  vi  si  componesse- 
ro coi  mezzi  delia  soavità.  Sopra  questo 
ptunlo  era  combatlutu  il  Re  giaudeuientc. 
Di  sua  iticliuazione  egli  era  portato  alia 
quiete;  amava  i Fiauuuingbi , e avrebbe 
voluto  all’  iucontro  esser  piuttosto  amalo 
che  temuto  da  loro;  ben  consapevole  quan- 
to più  sicuro  presidio  sia  quel  cb’  bauno 
i Principi  ne’ cuori  de’ sudditi,  che  ne’ ca- 
stelli delle  città.  Oltreché  poteva  star  mol-, 
lo.  incerto^ deir  esito  che  fossero  per  aver  le, 
sue  armi  contro  popoli  di  lor  ualutra  tante- 
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feroci  , tanto  remoti  da  tutto  il  re»lo  de* 
suoi  (lomirij , e che  da  ogni  parte  erano 
circondati  da’ maggiori  nemici  ed  emuli  del- 
la corona  di  Spugna.  Ma  per  lo  cuulrario 
vedeva  quanto  poca  avesse  giovato  1’  usare 
la  benignità  sin  allora  ; poiché  piuttosto 
dalla  lioppa  tolleranza  avevano  preso  mag- 
gior animo  gli  autori  de’  disordini  comin- 
ciati , per  voler  forse,  lasciandosi  impunite 
le  colpe  loro,  tuttavia  più  pertìdamenle  cqn- 
tìuovargli.  Nè  meno  del  Re  fluttuava  nel- 
le perplessità  de’  pareri  il  suo  regio  consi- 
glio. Fioriva  allora  di  soggetti  molto  emi- 
nenti il  consiglio  di  Spagna,  e fra  gli  altri 
erano  in  grande  stima  del  Re  e non  mi- 
nore della  sua  corte , Ferdinando  di  Tole- 
do Duca  d’Alba,  e Gomez  di  Figheroa , fat- 
to anch’egli  di  conte  Duca  di  Feria.  Piùjii 
Figheroa  però  nell’ arti  civili  , e il  Toledo 
più  nelle  militari.  Anzi  di  tanto  eccedeva 
allora  nel  cóncetto  dell’  armi  ogu’  altro  il 
Duca  d’Allia  in  Ispagna,  eh’ a lui  fra  la  sua 
nazione  si  dava  seuz' alcuna  difilcollà  il  primo 
luogo  nella  professione  delia  milizia.  Erano 
cmarai  j questi  due  fra  di  loro  nelle  opiaioni. 
Giudicav.'insi  migliori  dal  Duca  di  Feria  i mez« 
zi  dolci  per  ridurre  i Fiamminghi  in  oQlzio; 
e dai'  Duca  d’Aiba  all’  incontro  i severi. 
Un  giorno  dunque  fra  gli  altri  che^4  Re 
medesimo  si  trovava  in  consiglio  per  .riscd- 
vere  si 'importante  deliberazione,  il  X)uQe 
di  Feria  parlò  in  questo  modo.  Per  cura- 
re  una  injerrrùtà  ( porosissimo  Principe  ) 
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rtòn  è dubbio  che  prima  ét  ogni  cosa  hiso> 
gna  procurar  di  conoscerla.  Nascono  e 
muojono  , infermano  e si  risanano  a guisa 
di  corpi  itmani  le  città  ancora  e le  mo- 
narchie. Onde  se  questa  diligenza  si  deve 
usare  nelle  indisposizioni  private  dT  un  uo- 
mo solo , quanto  più  conviene  che  f usi 
nelle  pubbliche  de'  reami  irUierH  Dunque 
per  provvedere  a’  disordini  eh’  ora  afjliggon 
la  riandrà  è necessario  di  saperne  prima 
ben  la  cagione  ; e questa  senz'  alcun  dub- 
bio si  deve  attribuire  principalmente  al  ter- 
rore y nel  quale  hanno  messo  quel  paese 
r Inquisizione  e gli  editti.  Hanno  temuto  i 
Fiamminghi  e più  che  mai  ora  temono  di 
esser  violentati  nelle  coscienze  per  tati  vie, 
e di  patirne  ogn  altra  maggiore  opzione 
e miseria , e ciò  gli  ha  fatti  cadere  al  fine 
in  quelle  tante  e si  gravi  insanie  che  noi 
reggiamo.  È dunque  una  frenesia  di  terro’ 
■re  {^per  chiamarla  cosi)  quella  cK  agita 
al  presente  la  Fiandra , e la  fomentano  ^i 
arnbiziosi  e gl'  inquieti  per  arver  materia  a 
prò  loro  di  cose  nuove.  Ora  qual  ragion 
vuole  che  s' aggiunga  maggior  esca  al  fuo- 
co di,  quei  tumulti,  quando  più  si  dovreb- 
be procurar  di  smorzarlo  ? Se  il  nudo  no- 
me si  può  dir  dell’  Inquisizione,  quasi  non 
posta  in  uso  o almen  solo  in  orrdrra,  e 
eh'  è bisognato  sopprimere  al  fin  poi  intie- 
ramente , ha  commossa  tanto  la  Fiandra, 
che  faranno  quei  popoli  quando  si  vegga- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi,  II.  10  '••• 


1 


Digitized  by  Coogle 


j4£  Didìa  guerra-di  fiandra 
no  soprastar  ì armi  d^un  esercito  forestie- 
re 1 die  spavento^  che  orror  ne  rioeveran- 
7iO\^^^ll  meno  che  siano  per  temerne  sarà 
senza  dubbio  t Impùsixione.  Crederanno 
che  si  voglia  introdurre  con  la  Jorta  il  go- 
verno di  Spagna  in  Fiandra,  violare  i lor 
privilegi  , sconvolgere  i loro  instituti  , pte» 
aire  atrocemente  ' i delitti  commessi^  oppri- 
mere la  lor  libertà,  coi  presidf,  e seppellirla 
affatto  poi  dentro  alle  cittadelle.  Ma  pre- 
supposto die  pur  si  pigli  risoluzione  di  man- 
dare in  Fiaridra  un  eserdto,  chi  n’assicu- 
ra i passaggi  ? chi  ri  assicura  speiialmenCe 
V entrata  ? Degenera  il  terrore  de  popo- 
li bene  spesso  in  disperazione.  Cosi  po- 
trebbe essere  che  disperati  i Fiamminghi, 
nò  più  mascherandosi  La  nobiltà  di  com- 
promessi e di  suppliche,  nè  movendosi  più 
la  plebe  a logori  tumulti , ma  tutto  il  pae- 
se alzando  le  insegne  ad  una  generai  ri- 
bellione , tutto  s‘  opponesse  concordemente 
a quest'  armi  , perchè  non  v'  entrassero.  £ 
quando  bene  i Fiamtmnghi  non  fossero  di- 
sposti assai  per  se  stessi  a far  quesd  oppo- 
sizione, mancherebbono  forse  i iticini  di 
procurare  per  ogni  via  di  tirarvegli  7 Non 
sappiamo  noi  die  spavento  pi^ierebbono 
la  Germania , l’ Inghilterra  e la  Francie 
di  quest’  armi  di  Spagna  in  Fiandra  ì Me^ 
diasi  che  v’entrino  finalmente  e che  non 
si  possa  di  là  per  ora  impedirne  ì ingree- 
, restiamo  perciò  npi^pià  sicuri  che  do- 
po non  s'  altari  a si  turU-  il  paese  ?■■■  Biso- 
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g^M  senM'  dubbio  venire  a molti  sUppU- 
»/,  e assicurare  in  varj  modi  con  la  forza 
èi^giorment9  ' la  forza.  Cqmmoverdnsi  allora 
<dpiei  popoli  a disperazione  ‘ maggior  di  pà- 
ma.  ' Daranno  titolo  d’  oppressione  ’al  casti- 
èptodi  tiranne  alla  severità  , di  ' gio ‘'hi 
'sulle  ciUadelle , di  ceppi  e catene  a‘ presìdf, 
£■  oasi  finalmente  eccogli  prorompere  alta 
aibeltiai^  e alt  armi  stecco  accesa  la  guer- 
ra. so  -allora  se'  riuscirà^  facile  altret- 
tanto - il  finirla  ^ quanto  sarebbe  stato  fard- 
le  prima  il 'non  cominciarla.  Per  loro  com- 
batterà la  natura  coi  siti  forti  del  maree 
de' fiumi , combatteranno  essi  medesimi  con 
grandissima  ostinazione  per  difesa,  come 
pretend^anno^  di  se  stessi,  delle  mogli  , de’ 
fighaoh  e della  libertà;  somministrerà  loro 
gaglMrde  forre  F opulenza  del  proprio  po6r 
ee  , • e-  molto  più  ancora  t opportunità  di 
sfuel  dd  vieini.  yilF  incontro'  che' grave  mor 
le  di  gueiTà  avrà  da  sostenere  Prostra  Mae- 
Pmiàranno  tardissimi  e dispendiosis- 
simi per  terra  e per  mare  i scfccorsi  in 
distanze  ■ sì  grandi  dall’  una  e dall’  altra 
parte  ; bisognerà  mendicare  o comprare  i 
ptfisaggi , e veder  la  gente  mancata  qua- 
si prima  ohe  giunta  in  Fiandra.  Sempre 
é-  incerto  / esko  delle  guerre , e la  fortuna 
accidenti  umani  si  contenta 
M gitomhé-  parte,  in  puestì  vuote  il  dominio 
itUiew  '.  Se  H suceesso  sarà  per  voi  favore- 
vole ,>ia  -vittoria  s' acquisterà  col  sangue 
ef  coatto  il  sangue  dd  vostri  popoli.  Ma  se 
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riuscisse  contrario , {tolgane  Dio  V auguri^ 
con  gli  uomini  si  perderebbon  gli  stati  e 
con  gli  stati  la  religione  ^ e così  al  fine 
con  troppo  >deplor ubile  evento  si  verrebbe 
a conoscere  quanto  migliori  per  accomo» 
dar  le  cose  di  quelle  provincie  sarebhono 
stali  i mofà  soavi,  che  gli  aspri.  ,A  quelli 
dunque  io  v'esorto,  e eh' in  tasti  i modi  la- 
sciate questi.  Ogni  provincia  , ogni  regno 
ho  la  particolar  sua  natura  a somiglianza 
pur  d' ogni  corpo  umano.  E ciò  chi  meglio 
può  saperlo  di  Voi  ? al  cui  scettro  son  nati 
i ' mondi,  e la  cui  monarchia  tanto  abbrac- 
cia, che  il  suo  giro  non  può  esser  misurato 
se  non  dal  Sole,  Alla  Spagna  conviene  un 
governo  , al[  Indie  un  altro  , un  altro  d 
vostri  stati  d Italia,  e così  parimente  alla 
Fiandra  e al  resto  di  quei  tanti  membri 
de’  quali  è composta  la  mole  del  vostro 
imperio.  Solo  in  tutti  egualmente  dev  esse- 
re una  la  religione.  Ma  in  ciò  bisogna  pur 
anche  regolar  bene  il  zelo  , sicché  i rtmé- 
dj  troppo  violenti  che  s’usino  a tale  effet- 
to , in.  vece  dell  unità  non  partdriscan  la, 
divisione,  e coh perdersi  finalmente  f ub- 
bidienza alla  Chlesq , non  manchi  'insiema 
quella  che  da' popoli  ò dovuta  d lor  Prin- 
cipi. Che  non  fece  e che  non  ‘tentò  don 
Pietro  di  Toledo  Viceré  dC\^dpoW^^n 
tempo  dell’ Imperator  vostro  pddtrfi  ffiér 
fntrodurre  in  quel  regno  T tnquisizioné  7 
Sollevossi  Napoli , e t isiesso  avrebbe 
anche  il  regno',  onde  fu  necessario  di  io- 
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Vor  T occasiort  de’  tumulti  òhe  sì  gravertièm. 
te  avevan  commossa  quella  città.  Permet*. 
tasi  dunque  a’  Fiamminghi  • it  g&veftto  di 
Fiandra  / lieviti  loro  ogni  sospetto  e -ttln^ 
quisizione  e d armi  straniere  e d’  ogn~  al* 
tra  pià  da  loro  temuta  violenza.  Sanisi  un 
contrario  insomma  con  ! altro.  Cosi  cessa- 
to il  tórrore  ne' popoli , ^cesserà  F agitazion 
nel  paese.  Né  si  può  dubitare  che  più  fa* 
cilmente  con  la  quiète  non  si  reprima  F e- 
resia,  che  con  F armi , le  quali  pur  troppo 
si  vede  che  più  tosto  V hanno  avvalorata 
in  Germania  e che  la  fanno  crescere  ^ an- 
zi che  mancare  ora  in  Francia.  E poiché 
tanti  in  Fiandra  hanno  erralo  , e che  non 
conviene  lasciar  del  tutto  impunite  le  col- 
pe, sia  di  pochi  il  castigo  per  esempio  di 
tutti , e voltisi  dove  meno  possa  restarle 
esacerbato  il  paese.  L,a  demenza  finalmen- 
te è propria  de’  Principi , che  dell’  altre 
virtù  son  capaci  ancora  i privati.  Ma  in 
contrano.  parlò  cosi  il  Doca  d’Alba.  Per 
cominciare  ( potentissimo  Principe  ) dove  il 
Duca  ’ di  Ferià  ha  finito  , io  per  me  con 
voce  non  meno  vera  che  libera  , negherò 
che  sia  ora  in  mano  di  V ostra  Maestà 
't  usar  la.  clemenza.  Questa  virtù  mal  eser- 
citata degenera  bruttamente  in  viltà  servi- 
le, ,e  quanto  nelF  un  modo  conserva  1 re- 
gni, tanto  gli  rovina  e distrugge  nelF  altro. 

- Or  sino  a quando  vorrete  Voi  tollerare  di 
^ ricevere  'in  Fiandra  le  leggi  in  luogo  di 
darle  ? Che  manca  più  ormai  se  non  che 


rSa  Detiu  guèrra  di  fiandra 
i'Fiatttminffbi,  iréfùaii  ad  ^ogm  parola  si 
aantana  d ester  non  meno  Liberi  eh»  sog-i 
gotti,'  negala^  ogni  uhbidierua  aìla-<Cbie-. 
sa,  la  medino  del  tutto  a Voi  parimene? 
In  modo  che  dopo  si  vegga  nascere  una> 
seconda  repubblica  Svizzera  in  Fiandra  cou\ 
tro  di  Voi,  come' nacque  la  prima  conim 
gli  altri  vostri  Austriaci  di  Germania.'.  O 
forse  pià  tosto,  dì  in  vece  sf  una  tiranmda 
popolare,  ì Orangst f A gamonte  e gli  al^ 
tri  autori  di  tonte  novità  indegne, ^ opprn 
menda  al  fine  la  libertà  di  quei  popoli  sot< 
to  color  di  difenderla , si  dividano  auda^ 
cernente  quelle  provincie  fra  loro.  A dà 
tendono  ora  le  cose  in  Fiandra.  E si  trats 
terà  di  perdono?  E sarà  in  man  vostra 
di  far  perdere  alla  Chiesa  il  patrimonio  di 
tanti  f^elt , e alla  vostra  corona  quella 
diisi  ofoilenti  paesi?  Irionfa  per  tutto  ivi 
ormai  'con  mille  orrende  empietà  t eresiom 
E- la  vostra  autorità  aneli  essa  non  è or* 
mai  da  ogni  parte  oppugnata  coi  compro*» 
messi,  con  le  suppliche  e con  zumili’ aì^ 
indegne  pratiche  di  perfidia  ? Assai  dunqu» 
s è peccato  sin  ora  nell  usar  solamente  s 
rimedf  soavi.' E per  dire  il  vero^  a che  jìi 
lunga  pazienza  e dissimulazione  ha  renitót 
se  non  a rendere  piu  gravi  sempre  i disor* 
dini , e sempre  più  arditi  quelli  che  rte  so* 
NO  stati  gli  autori.  Piacesse  a . Dio  eh» 
Voi  in  persona  poteste  " ora- ''passero  in, 
Fiandra.  Gran  rimedio  sema^  dubbio 
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ParùB  prdna,  ÌJÌk  /tf.l  x5t 
nhh&  questo  ; e ri  abbiamo  F esemfào  dal^ 
l’  Jmperador  vostro  padre  contro  i'-Gan^' 
tasL  Ma  quel  gran  Principe  nato  in  Fian^~ 
dra , attù  nella  ' città  stessa  -'sii  Gante  , a. 


che  non  castigava  se  non  quella  saia  cit- 
tà , avendo  tutto  il  resto  dei  paese  in  pie- 
na ubbidienza , non  valle  però  mai  parti- 
le di  là^  ^che  prima  non  piantasse  in  Gan- 
te un  forte  e ben  presidiato  castello.  Prù^\ 
ruppesi  anche  allora  nelle  querele . inuo-^ 
carvasi  a guisa  di  Numi  tutelari  al  solito 
i.priviìegj ; 'S  si' diede  nome  di  catena  e- 
di  giogo  odiosamente  ai  castello.  Ma  tut^ 
tx>  fu  indarno  ; percim  bisognò  che  i Gan- 
tesi  a^ìne  piegassero  le  ribellanti  oearvid 
toro  a »l  giusta  forza.  Se  F Imperaorré 
stimò  ohe  la  sola  presenza  non  gli  Jòs-> 
se  bastata  in  qmelF  occasione , quanto  ma- 
no dò  dovrebbe  esser  giudicato  da  Voi?, 
eh’  in  luogo  d una  città  avete  in  rivolta- 
tutto' U paese?'  con  t erena  di.-pàVche 
i infetta  di  dentro  ,'é  che  lo  miauccia 
per -ogni  parte  di  fuori?  (^sando  ben  dun*' 
que  a voi  ara  si  permettesse  d andar  ite*'. 
Paesi  bassi,  dovreste  comparirvi . in  termi- 
ne da  usare  il  comanda  e non  le  preghie- 


te  , che  vuol  dire , armato  potentemente  f 
per  lasdarvi  'poi  anche  armata  al  partir^ 
ne  di  castelli  e di  presidj  F autorità.. Cosi 


fece  FImperator  vostro  padre,  e cosh  sen* 
za  dubbio  fareste  Voi.  E quanto  più  s'^ag-' 
giusta  , alia  causa  .,  della  ^ quale  si  tratta  f 
quest’esempio  di  Conte,  che  F altro  di  Na- 
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1Ó2  * Dettò  guèrra  ^ tiandra 
poli?  dove  nofÈ'  meno ^per sicurezza 
religione  ,•  che  ■ vostra  possono  òastare  iptei^  \ 
le  tante  fortezze  che  da  ogni  parte  in  <juel-\ 
la  città  e per  quel  regno  con  sl\  buoni pte-^^ 
•sid]\  son  collocate.  Piacesse;a  Dio  tomo\ 
a dire  ) che  voi  medesimo  in  persona  con-, 
quei  rimedj  che  saprebbe  applicar  la  som-y 
ma  vostra  prudenza  , poteste  provveder  a'i 
disordini  eh'  ora  affliggon  la  Fiandra.  May 
poiché  per  altre  maggiori  necessità  voi  nom 
potete  uscir  per  - ora  di  questo  centro  del\ 
vostro  imperio-,,  la  mia  opinione  é,  che. 
senza  differir  più  Voi  mandiate  in  . quelle* 
provincie  un  esercito,  con  dargli  quel  copte, 
che  vi  parerà  più  a.  proposito  per,  condor* . 
lo.  Al  che  risolvendovi  io  nel  resto  nè  de*\ 
passaggi  nè  dell  entrata  posso  aver  ^dubbio, 
alcuno.  Del  Duca  di  Savoja  ; tanto  unito-, 
di  sangue  alla  vostra  corona,  e tanto  an^. 
cor  d interesse,  chi  non  sa  quanto  voi  po*, 
tete  promettervil Passerà  dunque  alt  usàn. 
re  d Italia  per  la  Savoja  t esercito  , come, 
per  > vostro  paese  proprio.  Se  per  ^i.  Svi»* 
zeri  fòsse  meglio,  facilmente -i  Cantoni. 
Cattolici  vo.^tri  confederative  ne  daran  la 
comodità.  Quindi  . -s’  entra  nella  vostra 
Borgogna  j e la  Lorena  non  può  nè  vorrck-. 
farvi  ostacolo.  Giunto  V esercito  al  ■ cor^-; 
ne  di  Lucemburgo,  eh' è .la  parta  di  Fiat*y. 
dra  verso  l’ Italia  , da  qual' banda  s*  arztb 
rà \solamenie  < a ' pensar  di  ' chiuderioL-alla^ 
vostre  armi  ? Dd  Fiamminghi  peravventun 
ra?  Quasi  eh'. altrettanto  psctta  .eks  di -mebe- 
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ette  ^insieme  gii'\aserciti\t  quanto  . crdir  lo- 
eóngiure;  e die  sia  per  esser  cosi  prsMKt^ 
la  vii  plebe  a combattere  contro  gli.  s<jua^ 
drom  in  battaglia  ^ coniò  stata  nel  far 
guerra  si  empiamente  alle  sacre  .immagini 
ed  agli  altari.  Forse  da  Principi  confinan’: 
ti  ? Arde  la  Francia  tutta  in  fiiooo  civiv^ 
ìe\  siede  al  governo  deli  Inghilterra  una 
femmina  ; e dalla  Germania^  che  pub  ter. 
mersi  -,  divisa  fra  tanti  principati  i e /ra;^ 
lor  si  discordi  ? OUrechò  sarà  causa  loro 
la  causa  vostra.  Le  disubbidienze  de’  po- 
poli vanno  ugualmente  a ferir  tutti  i Prin- 
dpi.  D’  un  solo  forse  per  un  tempo  n è 
il  danno  ; ma  per  sempre  ne  passa  in  tutti 
gli  altri  f esempio.  AH  incontro  quando  Ju 
mai  il  vostro  imperio  in  maggior  potenza 
e tranquiUitàl  II  vostro  imperio  eh’  abbrac- 
cia più' mondi  insieme  , e nel  quale  Dio 
•xf  ha  posto  anche  più  per  tampliazione  delia 
sua  'gloria  t che  della  vostra.  Saranno  dun- 
que ricevute  senz’  alcuna  - difficoltà  le  vo- 
stre armi  in  Fiandra  f e sarà  il  contrasto 
in  ckè  potrà  più  riverirla  e temerle  àit  en- 
tra rvL  -Ferma  te.  che  vi  siano  ogni  ragio-i 
ne  vorrà  senza  dubbio  che  a Dio  si  -renda 
il  suo  diritto'^  ed  a voi  parimente  :il  wM 
stro.  A -proporzion  dsUe.'celpe  dovrà  eser- 
citarsi il  castigo.  Che  se  poF  quella  freno-- 
sia  , la  qual  si  nomiaa  di v terrore.^  ma 
eh’ -in  affitto  si  vede  essere  di  perfidia  \fih 
eesse  » cader  ciecamente  i Fiammtngltiy.  in 
ribeHiòn  vmanìfesta v come.  Jtqn  dostr^  sppp 


Della  guerra.  ^U  Fiwtdra 
ràrsi  ogni  bUon  . suceetio  in  favor  della 
vostre  amà  contro  le  <loro7  Delie  vostre 
die  saranno  oasi  giuste  e coti  > potenti 
contro.^  le  loro  tumultuarie  in  mane  tf  uo> 
mini  vili , ribelli  a Dio  ed  al  lor  Ptinpb» 
pe?  Nè  mancherebbono  ^ bisognando  tdaìleU 
parte  vostra  i soccorsi  per  le  medesime  vie^ 
delle.  Savoja  o degli  Svizzeri , e pià  facU*. 
mente  ancora  potrebbono  inviarsi  iper  via. 
del  mare^  cl^e  della  tèrra.  Ma  non  s'avrà^ 
occasione  , per  mio  giudizio  $ nè  di  mup-. 
vere  le  vostr'anni  ni  di  soccorrerlet.  Con. 
quelle  eli  ora  entrassero  in  Fiandra  si  ve~> 
drebbe  la  rdtellione  oppressa  pròna,  che. 
nata  , e ne  resterehbono  ^poi-dei  tutto  e~, 
stinti  anche  i semi  col  mezzo  de'  presid). 
e delle  fortezze.  £ qual  più  bella  opporr, 
tunità  di  questa  potrebbe  esser  desideirntOi 
da  voi  per  introdurre  in  Fumdra  un 
sercUo,,  e rendere  piazza  tf  arme  del  vo^- 
stros imperio  quelle  provincia?  per  far  poi. 
da,  quel  sito  olì  è.  nelle  viscere,  si  può 
dir  deir  Europa.,  riverir,  tanto  più,  ^ sùstQ^ 
rità  della  vera  Chiesa , e tanto  più  rispet- 
tar quella  insiemé , dei  vostro  nome,  arf  .. 

sono  .senza- dubbio  i governi.  Ma  non  posr 
sono  variar  però  nell’ oM/Ugp  delt  uhbidù-, 
enza  ohe'  da  popoli  è dovuta  a’  lor  Prin\. 
oipi.'\Con  ^testa  legge . nasaono  i sudditi^, 
e .volendola  ronqtere  vengano  essi -in  quel 
caso  a ijjòr  ' le  violenze  , e non- a nceverle*, 
appastto  succede,  ora  in  Fiandra,,  do-% 
^ umane  e.  divine  fatte  -samQ  or-. 
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mèt^conculcaU.  N<m  userà  dunque  V.  M. 
Ia  fat%a  se  non  per  reprimerla , nè  i'ri^ 
medj  aspri  ^ se 'non  dopo  aver  applioati  si' 
Jungamehte  indarno  i soavi.  La  piaga  ha 
degenerato  in  cancrena.  ' V uole  il  farro  ed 
il  fuoco.  Da  iaute  ragioni  e ‘così  efficaci 

Ecr  Ktina  e per  l’altra  parte  , rimase  il 
e piuttosto  confuso  che  persuaso.  Al  Duca 
d’Alba  si  conformava  il  Cardinal  di  Granuelu 
ne’ scusi  eli’ egli  d' Italia  continuamente  sug- 
geriva ai  Re  intorno  alle  cose  di  Fiandra. 
E sebbene  egli  si  mostrava  nimico  acerri- 
mo de’ Fiamminghi  « nondimeno  la  sua  gran» 
de  esperienza  nelle  cose  di  quei  paesi  ren- 
deva aoobe  di  lontano  le  sue  passioni  d’ au- 
torità. All' incontro  il  Principe  Ruygomez, 
eh’  era  in  favore  appresso  del  Re,  andava 
unito  col  Duca  di  Feria  ; e quasi  tutto  il 
. consiglio  era  diviso  fra  queste  due  contra- 
rietà di  sentenze.  Fiutttm  dunque  il  Re  ua 
ferzo  di  nuovo  prima  di  pgliare  o 1’  una 
0-  r altra  risoluzione.'  Ma  cresciute  sempre 
le  novità  in  Fiandra,  e quelle  in  partico- 
lare delle  violetKe  contro  le  Chiese,  e de* 
pli-  éecessi  nella  libertà -che  m .pigliavano 
ut  tutto  il  r^to  sì 'sfrenatamente  gli  ..ereti- 
ci, parve  al  Re  che  non 'fosse  più  azione 
d’ arhittio  , ma  di  necessità  l'inviare  un 
esercito  ne’  Paesi  bassi , e 1'  asari  la  <foraa 
donfro  i Fiamminghi.  Sogliono  i Prioeipi 
commetter  per  lo  *più  quando- possono  J’o* 
secUaioD  dell’  imprese  a quelli  ch'  in 
bunuu  avuto -parte- maggior  nel  couùglio. 


liiG  Drìla  guerra  di  Fiandra  ^ 

E perciò '.volle  il  Re,cbe  il  Duca  d*41ba. 
aodas$c  in ' Fiandra  al  comando  delle  sue 
armi.iOltreabè  quando,  fosse  bisognato  a- 
do|terarle,  niuuo  io,  quella  professione 
( come  s'accennò  ) era  stimato  più  di  lui 
in  l^iagna.  Uomo  rigido  nel  resto  anche 
di  Datura  e d' aspetto:,  altiero  in. pace  e 
molto  più  in. guerra,  nudrito  lungamente 
nellarmi , e che  slimava  suo  vantag^ip.  sem* 
pre  e>  del  Re.  averle  in  matto  e 1 usarle. 
Piè» fu • più  lungo  r indugio.  Furono  dati 
•ubilo  gli  ordini.  Decessa rj  per  levar  buon 
numero  di  soldatesca,  nuova  in  Ispagna  , 
affine  di  metter  questa  in  Italia  ne'presidj 
soliti,  ed  inviar  quella  cb’  era  tutta  di  terzi 
vecchi  nelle  proviocìe  di  Fiandra.  Il  nervo 
Principal  della  fanteria  doveva  esser,  di  gen- 
te Spagnuola.  D*  Italiani , di  Borgognoni  e 
d’ Alemanni  si  doveva  comporre  la  cavalle- 
ria, e d’Alemagtia  ancora  dovevano  entrare 
in  Fiandra  alcuni  reggimenti  di  fanteria  , 
che.  per  la  vicinanza  si  potevano  levar  eoa 
prestezza  e comodità.  < 

Nel,  medesimo,  tempo  che  s' andavano 

{treparando  quest’ at  mi  iu  Ispagua , in  Ita- 
ia>ed  in  altre  parli,  erano  corse  fàcilmen- 
te ; in  i Fiandra  quelle  di  > madama  di  Parma , 
come' fu  mostrato  di  .sopra.  Con  T ubbidi- 
enza restituita  al rRe , aveva  anche  la.  Chie- 
sa ricuperala  quasi,  intiernmeute  la  sua,  e 
da! 0^1  banda  si  vedeva  , ridotto,  ,il  paese 
ormai  in  tranquillità. Onde  s’aspettava  per 
ceoiuue  giùdizio  che  il  Re  aiutalo  ^ pensi*- 
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roi  neh  dovesse  inviar  più' in  Piaiidra  Te-’ 
sercito  disegnato.  JMa‘jo  percb' egli  > stimasse 
sópito  piuttòsto  che  estinto  il  fuoco  de’  tu- 
flaqUi^nati ‘ in  qnelle  prOTÌncie,'0  perché 
desiderando  dì  stabilirvi  meglio  per  sempre 
la  sua  autorità,  non  volesse  allora  perder- 
ne l’ occasione,  o che ‘ giudicasse  iu> effetto 
di  non  potere  senza  gran  nervo  di  fòrze 
gòdérò's^t  pbssesso  con  sicurezza  intiera  , 
per  èàset*  collocate  in  mezzo  a vicini  che 
gli  si^i*éddevano  ogni  dì  più  sospetti , < egli 
còntinovò  tuttavia  nel  suo  proponimento 
di'prihià.  Partito  il  Duca  d'Alba  di  Spa- 
gna , e venuto  per  mare  a Genova,  ragu- 
nòj’insieme  nelle  Stato  di  Milano  la  gente 
accennata  di  sopra,  che  faceva  poco  men 
d’otto  mila  fanti  Spagnnoli  sotto  quattro 
mastri  di  campo.  Al  terzo  di  Napoli' co- 
mandava Alonso  d'Ulloa,  a quel  di 'Sicilia 
Giuliano  Romero,  a quello  di  Lombardia 
Sancio  di  Londogno  , e del  terzo  dii  Sar- 
degna era  mastro  di  campo  Gonzalo  di 
Bracamonte , soldatesca  tutta  di  grand’  Cr 
sperienza  , e tutta  sotto  capi  di’  gran  valo- 
re.' De’ cavalli  messi' insieme  in < Italia,  .che 
potevano  esser  da  i'5oo.  la  maggior  Ipartè 
*^(taliani,  con  qualche  numero  pur  dì  Spa>- 

fnuoli',  diede  il  oómando  a 'Fernando  di 
'oledo  sno  fìgiiuol-  naturale.  A questi  se 
n* aggiunsero  poi  in  Borgogna  da  3oo.  alili, 
e "d^Alemagna  per  'allora  non  fu  assoldato 
se-  non  un  <reggimenlodi  quattro  mila  > fanti 
sotto  il  conte ‘ Alberico  ai  -Lodrone.  Volle 
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il  Duda  appresso  di  se^atrcora  diversi  «dtn 
SpAgnuoli  eh*  erano  uomini  di  comsodo, 
fra  gli  altri  Saneio” d’Avila  ch’era  castel> 
ktno  di^Pavia,  e che<s’ avanzò  poi  col  suo 
valore'  a’  primi  carichi  in  Fiandra.  Di  capi 
llaiisni  i più  principali  furono  il  'iliar- 
cbese  iCbiapino  Vitelli  e Gabrio  SerbeUoai 
priore  d’  Ungheria  nell’  ordine  Gerosolimi» 
tano,  ambedue  lungamente  esercitati  nelle 
gnerre  d’ Italia , e eh’  in  esse  avevano  acqui- 
stalo gran  credito.  Al  Vitelli  diede  il  cari- 
co di  mastro  di  campo  generale,  ed  al  Ser- 
belioni  quello  dell’ arti^ieria.  Rassegnata  la 
gente e &tto  camminar  sempre  1*  esercito 
con  ogni  miglior  disciplina,  senza  incontro 
d’ alcuna  difhcollà  nè  della  parte  di  Frat»> 
eia  nè' dal  lato  della  Germania,  lo  condus- 
se hnalmente  nella  provincia  di  Lucembnr- 
gn.  Di  là  mandò  innanzi  alcuni  terzi  di 
fanteria  ,■  e gli  fece  alloggiare  dove  a luì 
parve  ebe  più  convenisse  per  assicurarli 
meglio  nel  paese  1*  entrata  , e poi  andò  o- 
gli  stesso  a trovar  la  Reggente.  Attoniti  nel- 
1*  aspettare  quest'  armi  i Fiamminghi  , ra- 
starono  molto,  più  attoniti  poi  in>  vederle. 
Prima  che  il  Duca  le  facesse  entrar  .nel 
paese , molti  di  loro  presero  risoluziorm 
ci’  uscirne  , e di  già  il  Principe  d*  Orangci 
n’  aveva’  dato  l' esempio.  Fatto  egli  certo 
d’ un  tanto  apparalo  di . forze , e che  il  Du- 
ca d’Alba  le  condnceva , prese  risolaztone 
di  ritirarsi  in  Germania.  Sapeva  egli  quan- 
to, le  sa$  mtioni  fossero  scopette  in  Ispagna- 
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Vénire  'oru  A Duca  dtudlba.  D' Emulo  dù 
^erUar  tuperioretneddn  luogo  di  fulminar 
nemiche  opinioiUAei' consiglio  di  Spagna  ^ 
esser  per  condurre  un  potente  esercito  in 
Fiandra.  Degli  ordini  fieri  che  porterebbe  , 
eversi  a mòder  più  fiere  ancora  i^esecut 
ùonL  Se  ■ il  conte  d'Agamonte  e gii  altri 
volessero  perir  col  fidarsi  « voler  egli  coi 
fare  il  ooncrario  procurar  la  sua  sicurezza. 
Dunque  non  doversi  più  stare  a bada^ 
Meglio  essere  di  ricoiftarsi  in  Germania  -., 
e da  lontano  farsi  spettator  delle  tragedie 
di  FiandrOi  E come  poter  egli  ubbidire  eoa 
onor  suo  al  Duca  A Alba,  semplice  grande 
di  Spagna  ? iaddo've  egli  godeva  prerogar 
dve>in  se  stesso  di  Stati  liberi,  e molte 
altre  maggiori  poi  nella  sua  farrùgUa  itt 
'■  Germania . Soffirissero.  gli  altri  di  veder 
con  ludibrio  tale  in  tal  mano  le  provincie 
di  .Fiandra , solite  per  P addietro  ad  essere 
governate  sempre  mai  da  persone  -o  del 
sangue  regio  , o congiunte  almeno  stretta^ 
mente  con  la  casa  reale.  Con  lai  ondò 
Lodovico  suo  fratello , e si  levò  di  Fiandra 
al  medesimo  tempo  ancora  il  conte  d’-Ho* 
strat.  Prima  che  l'Orangcs  partisse,  stimo- 
lò egli  più  volte  rAgamonte  ai  fare  il  me- 
desimo. E non  potendolo  persuadere,  gli 
disse  ai  fine . Voi  ve  ne  pentirete , ma 
troppo  tardi;  e con  altre  parole  gli  fece 
il  pronostico  di  quelle  disavventure,  nelle 
quid!  poco  dopo  egli  venne  a cadere.  Fer« 
matosi  di  stanza  il  Duca  in  Brusselles , non 
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appresso  la  persona  della  Reggente , ma  in 
una  casa  a }>arte  vicino  al  palazzo  regio  , 
.la  sua  prima  azione  fu  il  far  ritenere  pri- 
gioni il  conte  d’Agamonte  e quel  d’  Hor- 
no.  E ciò  fu  eseguilo  in  questa  maniera. 
Erano  amendue  oel  consiglio  di  Stalo,  co- 
me già  dimostrammo , e perciò  simulando 
il  Duca  di  voler  intendere  il  senso  loro  in 
materia  d’ alcune  cittadelle  da  lui  disegna- 
te , e specialmente  sopra  una  che  voleva 
subito  fabbricare  in  Anversa  , gli  fece  ve-.. 
Dire  alla  sua  abitazione  insieme  cou  diversi 
-altri  pur  del  consiglio.  Quivi  trattenuti  un 
pezzo  sulla  materia^  finito  poscia  il  consi- 
glio, nel  passar  che  fecero  {ler  alcune  stan- 
ze , sotto  finti  pretesti  furono  separali  T u- 
no  dall’  altro  e poi  fatti  prigioni.  AI  mede- 
simo tempo  furono  presi  ancora  fuori  di 
Brusselles  Antonio  Strale  , eh'  era  stato  più 
volte  Borgomaestro  d’Anvei-sa,  uomo  di  gran 
fazione  in  quella  città,  e riputato  per  uno 
degli  autori  più  principali  de’  tumulti  che 
vi  eran  seguiti , e Giovanni  Casembrot  si- 
giioie  di  Bacherzel , ch’aera  segretario  del- 
TAgamonte  , e eh’  appresso  ai  lui  aveva 

3uasi  il  maneggio  di  tutte  le  cose.  Per  via 
i questi  due  sopra  tutti  gli  altri  sperò  il 
Duca  di  poter  ,venire  in  cognizione  di  molti 
particolari  importanti  non  solo  intorno  alle 
persone  deil’Agamonte  e dell*  Homo , ma 
intorno  alle  pratiche  e successi  di  tutte  le 
rivolte  passate.  All’avviso  che  di  ciò  s'eb- 
be in  Ispagna,  fu  paiimeule  carcerato  su- 
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Uto  il  Montigni',*  clic  di  già  alcuni  mesi 
innanzi  era  morto  il  marcbesc  di  Bcghes, 
nè  senza  sospizion  di  veleno,  come  da'Fiam* 
minghi  fn  comunemeute  creduto.  Di  quel- 
lo rfa«  s’  era  eseguito  contro  TAgamoute  fe 
r Hornò>  seppe  la  Ducbe^sa  prima  il  fatto 
che  la  risoluzione.  vSìn  da  principio  che  il 
Re  aveva  spedito  il  Duca  ìTAIba  con  l’ e- 
sercHo  in  fiandra , s*  era  egli  dichiarato 
di  volere  ch'appresso  il  Duca  riroauesse  il 
governo  solo  dell* armi,  e che  nel  resto  la 
Reggente  tuttavia  dovesse  continovare  nel- 
r amministrazione  di  prima.  Tali  poi  al  suo 
arrivo  il  Duca  aveva  mostrato  che  fossero 
le  sue  commissioni  , sebben  di  già  la  Reg- 
gente aveva  penetrato  eh*  egli  iu  segreto 
portasse  maggiore  autorità  di  quella  che 
per  allora  non  voleva  manifestare  iu  pale- 
se. Contnttociò  non  credeva  ella  che  il  Du- 
ca fosse  per  ecceder  taut’ oltre,  come  ave- 
va fatto,  nella  carcerazione  deirAgamonle 
e dell*  Homo  senza  participarne  prima  con 
lei  la  risoluzione.  Ond’  ella  stimò  che  ciò 
fosse  o diRidenia  o disprezzo  che  il  Re  mo- 
strasse di  lei,  e quasi  un*  approvazione  di 
quelle  accuse  che  le  venivano  date  in  l- 
sp=igna,  comes’ella  ne’disordlni  succeduti  a- 
vesse  usata  troppo  gran  tolleranza,  e prima 
cagionate  che  riprcsse  le  novità.  Giudican- 
do ella  dunque  di  non  poter  più  ccuiino- 
vare  io  tal  forma  di  governo  con  onor  suo, 
c desiderosa  ancora  di  liberarsene,  come 
quella  che  s*  era  mostrata  rontraria  dei 
BentivogUo  Scoria  ec.  y ol.  11.  1 1 
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tutto  a'  sensi  del  Duca  d’AJba  nelle  cose  di 
quei  paesi«  pregò  il  Re  cbe  volesse  lasciar- 
la ritornare  in  ludia  ; c dopo  alcune  rei* 
ferale  istanze,  n’  imparò  £nalmenle  la  per- 
missione. Mostrossi  però  il  Re  molto  sod- 
disfatto del  suo  governo , e largansente  ne 
fece  ap[>arire  i segni.  Onorulla  in  varie  ma- 
niere, e per  testiaaonio  particolare  di  gra- 
titudine le  assegnò  un  bucn  accrescimento 
d’ eutrata  per  lei  e suoi  eredi , oltre  a quella 
cbe  da  lei  era  goduta  prima  per  sua  dote 
nel  regno  di  Flapoli.  Parli  ella  di  Brusselles 
sul  principio  deiranno  i568.  ; uè  si  può 
dire  quanto  desiderio  lasciasse  di  sè  apprel:^ 
so  i Fiamminghi.  Era  uata  fra  loro , ed  ai 
nascimento  conformava  i costumi.  Benigna, 
affabile  e moderata , ma  insieme  Principessa 
di  viril  petto  e costanza , poiché  involta 
per  lungo  tempo  fra  tante  procelle  eh' a- 
gitdvano  il  suo  governo  , aveva  sa]iulo  n- 
bcii  ne  con  gi  an  virtù , e convertir  felice- 
mente al  ime  le  tempeste  in  tranquillità. 
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arie  esecuzioni  àel  Duca  éTAlba  pie- 
no  di  rigidezza.  Fugge  gran  quantità  di 
Fiamminghi  nelle  parti  vicine.  Disposizio- 
ne de  Principi  conjinantì  a fomentar  le 
rivolte  de  Paesi  bassi.  Pratiche  particolari 
dell'  Oranges  in  Germania  per  questo  ef- 
fetto. Fa  ragimare  una  qieta  d’ alcuni  Prin- 
cipi e città  libere.  Sua  orazione  alla  Dieta. 
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Bisolvono  gli  Alemanni  d' ujuiare  i Piarm- 
mi  fighi.  Prima  nios»a  di  tjueòti , e loro  dU 
sfatto.  Entra  Lodovico /rati  Ho  delt  Orun- 
ges  in  El  isa  con  un  esci  cito.  Il  conte  d A- 
Tvmberghe  gli  viene  muuduto  contro  dal 
Duca  d' Alba,  .battaglia  fra  Imo.,  e 

C At  rriibei ghe  vieti  rotto  ed  ucciso.  Risolvo 
U Duca  d'  aiìd/ire  conilo  lodi-vico  in  per- 
si na.  A (fuesto  jme  aldina  che  s ingiossi 
t esercito,  i 'rirna  ‘ he  parta  Ja  di  capitate 
tÀgomonle  e l' Homo  m Rtus.  e‘tes.  Aloè 
sue  csccutiorii  severe.  Giunge  all' ‘esercito 
in  Fri  à ^ e Ju  un  ragiohaii.enlo  a soidali. 
Ritirasi  Lodouco  . %a  lo  r,.gg,unge , lo 
vuice^  e disjà  intieramente  d 'loledo. 
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I^psiale  io  m^no  al  Duca  »l’AIha  assofu» 
tanaenle  le  r&lioi  «lei  governo  , s’  applicò 
«gli  'con  attenzione  ad  es -guire  contro  i 
Fiamminghi  il  rigor  comincialo.  Poco  dopo' 
che  TAga monte  e l’Horno  eratn»  giati  rite- 
nuti prigioni  in  Brusselics  , aveva  egli  in- 
TÌato  r uno  e I’  altro  sotto  buona  custodia 
nel  castello  di  Gante,  e fattovi  entrar  guar- 
nigione Alemanna  in  luogo  di  quella  che 
v’era  prima  di  geute  Fiamminga.  Per  la 
cognizione  di  causa  sì  grave , e di  tutte 
l’altre  di  questo  genere , formò  egli  un 
nuovo  tribunal  «li  giustizia  appresso  la  sua 
persona,  con  nome  di  consiglio  sopra  i tu- 
multi,  e lo  compose  «li  quelle  pcrtioiie  «Ielle 
quali  pareva  a lui  di  poter  più  fi«larsi.  Po» 
sevi  fra  gli  altri  un  giuresoonsulln  S()agniio* 
lo  eJ  un  altro  della  contea  di  B ir^^ogna  , 
e volle  esserne  capo  egli  stesso.  Quindi  spie- 
gan  lo  in  istampa  la  stia  autorità  per  ren- 
derla tanto  più  f«)rmi«iabile , quanto  fosse 
più  manifesta,  pubblicò  insieme  per  delitti' 
di  lesa  Maestà  divina  ed  umana  tulli  quelli 
che  s' erano  commessi  nelle  passate  azioni 
del  compromesso,  della  supplica  e delle 
Tioleuze  contro  le  Chiese  e contro  la  reli- 
gione Cattolica.  Ai  terrore  delle  minacce 
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accompagnò  subito  ancora  la  severità  del 
castigo.  Fece  pubblu'n mente  citare  il  Prin- 
cipe d'Oranges  , Lodovico  suo  fratello,  il 
conte  d’  Hosirat,  il  Brederode  , il  Colena- 
burgo  e gli  altri  più  principali  cii’  erano  u- 
sciti  di  Fiandra,  a dover  presentarsi  fra 
certo  termine  innanzi  a lui,  sotto  pena  di 
ribellione  e della  perdita  de’  lor  beni  noa 
comparendo.  In  varie  parli  delle  provincie 
fece  imprigionare  un  gran  numero  d'altre 
persóne  di  tutte  le  sorti  cb’  erano  cadute 
negli  accennati  delitti,  e furono  tanti,  che 
se  ne  ^videro  piene  ad  un  tratto  quasi  per 
ogni  luogo  le  carceri  del  paese.  Alle  prigio- 
nte  aggiunse  le  morti , e ne  fece  apparire 
gii  spettacoli  nelle  piazze  , afhncbè  il  ter- 
rore crescesse  maggiormente  negli  animi 
con  Tesser  esposto  in  pubblico  agli  occhi. 
Al  medesimo  tempo  disegnò  varie  cittadelle, 
e,  cominciò  a fondarle  dove  a lui  parve 
che  più  le  ricercarne  o il  silo  de'  lunghi  o 
la'  condizione  degli  abituuli.  La  prima  fu 
piantala  in  Anversa  con  cinque  baluardi 
reali  appresso  la  Scbelda  , sopra  il  qual 
fiume  siede  quella  città,  che  si  poteva  ctiia- 
mare  allora  In  domiiianle  di  quei ‘paesi, 
per  le  prerogative  particolari  che  godeva  , 
coinè  più  volte  abbiamo  toccalo  di  sopra. 
Ma  le  coosidcrarioni  medesime  eh’  in  essa 
facevano  maggiori  i vantaggi  , ne  rendera- 
uo  anche . maggiori  i sospetti.  Per  affrettare 
il  fin  dì  quest’ opera  , andò  il  Duca  stesso 
in  Anversa,  e fece  cónlribuire  alla  spesa 
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ééiiiliHro  la  città  j con  ‘darle  speranza  si' 
lóUiU , di  levarne , subito  che  la  cittadella 
fossè  difesa  y il’  rcggimeoto  Alemauuo 
del  Lòdrone  che  vi  si  trovava  ih  pre^tidioé 
JCeMa'  2^landa  fece  por  mauo  ad  una  for- 
tezza^ in  Flessinghen  , porto  il  più  princi- 
pale di  quella  provincia,  e ch'apre  e chiu- 
de l' ingresso  alla  Schelda  ; un'altra  ne  di- 
seghÒ.  ‘in  Grouinghen  al  confìne  verso  Ger- 
zna/iià  , ed  un’  altra  in  Valenciana  verso 
quello  che  riguarda  la  Francia.  Ma  dal  cai- 
ateilo  (FAu  versa  in 'fuori  gli  altri  non  furoa 
poi  fabbricati  perchè  sopravvennero  tali 
turbolenze  e da  tante  parti,  che  non  potè 
il  Duca  aver  le  comodità  necessarie  per  tal 
effetto.  Con  buoni  presidj  assicurò  egli  pe- 
rò le  frontiere  da  tutti  1 lati  per  ogni  no- 
Vità  che  di  fuori  s’  avesse  a tentare  ; e di 


dentrò.  levò  l’ armi  a diverse  città  delle  più 
sospette  , e distribuì  in  varie  parti  quelle 
forze  che  giudicò  esser  di  bisogno  per  fre- 
n.'ir  piu  strettamente  che  potesse  i Fiam- 
minghi. Questo  principio  di  governo  sì  ri- 

Snroso'  pose  in  tale  Spavento  da  ogni  bau* 
a il  paese  , che  da  grandissimo  numero 
di  persone  d’  ogni  qualità  fu  subito  abban- 
donato . InorriJivansi  anche  i non  colpe- 
Tolt  in  vedere  sì  atrocemente  punir  le  col- 
pe degli  altid,  e gemevano  che  la  Fiandra 
solita  prima  'a  godere  un  de'  più  soavi  go- 
reroi  a Europa  , 'non  avesse  altri  oggetti 
negli  occhi  allora che  terror  d’armi,  fu- 
ga, esilj,  prigionie^  sangue,  morti  e con* 
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6sce«ioni.  Fiipgjva  la  gente  nelle  parli  vi- 
cine «iella  Germania  , della  Francia  e del- 
1’ Inghilterra  , ma  in  (ìermania  si  ricovra» 
vano  specialmente  le  persone  più  principa- 
li tiratevi  dall'  Oranges  , che  più  a ogn'al- 
tro  dava'lor  animo  a seguitare  il  suo  esem- 
pio , ed  a correre  insieme  la  sua  fortuna. 
Di  là  rispose  egli  con  una  sua  scrittura 
particolare  alla  citazione  del  Duca  d'Alba, 
ricusando  di  voler  sottoporsi  al  suo  tribu- 
nale, come  di  giudice  troppo  sospetto  e 
troppo  inferiore  di>  qualità  per  couescere 
una  tal  causa.  Ch’  egli  era  Principe  libero 
di  Germania , e perciò  in  primo  luogo  sog- 
getto air>  Imperatore,  e come  cavaliere  .del 
Toson  d’oro  che  non  poteva  nè  anche  es- 
ser giudicato  se  nou  dal  Re  stesso,  che  di 
queir  ordine  era  supremo  capo.  Quasi  net 
Twlesso  modo  rispose  I’ Hostrat , se.uou 
che  tralasciò  la  ragione  d’  esser  feudatario 
imperiale,  perchè  non  aveva  feudi  in  Ger- 
mania. Godevano  alcuni  di  questa  natura 
l'Horno  • e perciò  la  madre , succeduta  la 
sua  prigionia  , era  subito  ricorsa  ali’  auto- 
rità di  : Cesare , e n'aveva  riportati  ofBvj  a- 
favor  del  figliuolo  col  Re  e col  Duca  d’Al-> 
ha.  Movevansi  questi  officj  ancora  da  ivaiq 
Principi  Cattolici  di  Germania  per  ajutar 
r Oranges  e gli  altri  congiunti  seco  nella 
medesima  causa  , perchè  in  effetto  dtspiar 
cera  cosi  a' Principi  cattolici  ,-  come  agli 
eretici  di  quelle  parti  la  severità  del  To- 
ledo,, e che  s’alterasse  in  quella  maniera 
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il  goTernn  di'  Fiandra, coi  qual  paese > ave- 
va tanta  conformità • di  lingua,  ui  costuoi 
e di  leggi  il  loro.  Prometteva  il  -Re  ogni 
trattamento  di  benignità  , purché  •'  ubbt-> 
disse  alia  citazione.  Ma  non  si  fidando  al- 
cun de*  citati  , e di  già  'csseudo  scorso  o- 
gni  termine,  il  Toledoi  passò  innanzi  alle 
pene  4 'e  fra  I’ altre  esecuzioni  fece  subito, 
spianare  sino  a*  fondamenti  ia  casa  di  Go- 
lemburgo  in  Brusselles ,:  dove  eresse  una 
memoria  in  detestazione  delie  pratiche)  se- 
diziose eh*  ivi  6*  erano  ordite  principalmente 
e concluse.  Possedeva  in  particolare  1’  O- 
ranges  bellissime'  terre  in  diverse  proviucie 
di  Fiandra  , ( il  principato  d*  Oranges'  è 
dentro  -alla  Francia  , benché  non  soggetto 
a quella  corona  ) ed  un  numero  gratide 
ancora  nella  contea  di  Borgogna.  Nel  -Bra- 
bante  fra  1’  altre  godeva  Bredà  luogo  no- 
bile , ornato  d*  un  sunluoso  castello  4 e -di 
tali  consegoenze  nel  ' resto  , che  subito  il 
Dura  d'Aiba  volle  assicurarsene  meglio  col 
presidiarlo.  Allo  conlìscazion  de’  suoi  ibeni 
aggiunse  il  Daca  subito  la  reteuzione  del 
conte>di  Bura  'fanciullo  -di  dodici  anui , 
eh*  era  il  primogenito' dell’ Orauges , e che 
da  lui  era  mantenuto  etiura  per  occasione 
di  studio  iu'Lovanio-;  e sotto  colore  che 
il  Re  volesse  farlo  seguitare  i medesimi  e« 
sercizj  nell*  università' ' d'Aiealà  d’ Enares  , 
rinviò  ben.  CDstodito  in  Ispagna. 

Esacerbali  da  queste  esecuzioni  1*  O- 
rauges  edi-i  ccamjiagni  insieme  con  gli  altri 
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nobili  eh’  ci  ano  fui;§iti  di  Fiandra,  non  si 
mancava  da  loro  alF incontro  di  tentar  tutti 
i mezzi ‘per  venirne  al 'risentimento.  11  fi- 
ne loro  più  principale  era  di  muover  Far- 
mi e portarle  in  Fiandra,  con  ferma  spe- 
ranza che  al  primo  comparir  , delF  esterne 
fossero  per  insorger  .subito  quelle  ancor 
del  'paese.  Rollivauo  perciò  calde  pratiche 
a tal  effetto,  che  si  maneggiavano  da’  loro 
aderenti  quasi  in  tutte  le  provincie  di 
Fiandra.  Mettevano  questi  in  orrore  il  go- 
verno del  Duca  d’Alba,  e con  tutte  F esa- 
gerazioni più  spaventevoli  cercavano  d’ im- 
primerne un  sommo  aborrimento  ne’  po- 
poli. Di  fuori  poi  essi  procuravano  per  o- 
gni  via  di  tirare  i Princìpi  a favorir  la  lor 
causa. Dalla  parte  d’Inghilterra  si  conosce- 
va nella  Regina  ( come  noi  accennammio 
fin  da  principio  ) grand’  inclinazione  a fo- 
mentar tutte  le  novità  che  potessero  seguir 
ne’  Paesi  bassi.  Considerava  ella  , che  pos- 
sedendoli il  Re  di  Spagna  pacificamente , 
erano  troppo  formidabili  le  sue  forre  di 
l^fra  e di  mare  da  tutti  i lati  d Europa, 
"Che 'delle  marittime  doveva  ella  panicolar- 
mente  restar  con  timor  grandissimo  , poi- 
ché F Inghilterra  e F Hihernia  verrebbono 
ad  essere  come  pigliale  in  mezzo  dalle  ar- 
male, che  si  potevano  mantenere  mólto 
polenti  da  una  parte  in  Tspagna,  e dalFal- 
tra  in  Fiandra.  Che  al  Re  non  sarebbe 
mancato  il  desiderio  di  travagliarla  aven- 
done la  comodità , poiché  sapeva  essergli 
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procurato  da  lei  all' incontro  ogni^danoo, 
e già  ii'avevn  provati  più.  volte  acerbamente 
gii  effeiti.  Apparivano  maggiori  alla  ^Regi- 
na ({oesti  pericoli  esterni , col  rappresen* 
tarsi  innanzi  ancora  gl*  interni.  Vedeva  es- 
sere* (luttuante  il  governo  eretico  ricevuto 
da  lei  ne’  suoi  Stali.  Che  tuttavia  rimane- 
va un  gran  numero  di  cattidici  in  Inghil- 
terra; che  tolta  (luasi  eallolira  era  l'Hibernia, 
e che  per  far  delle  novità  in  c|iieì  paesi  , 
e nelle  materie  s|>eltanti  alla  religione  in 
particolare  , nè  Principe  alcuno  più  le  fa- 
vorirebbe che  il  Re  di  Spagna , nè  quei 
popoli  per  eseguirle  avrebbooo  invocale 

3 nasi  altre  forze.  Desiderava  ella  perciò 
i veder  involti  nell'  eresia  i paesi  vicini  , 
sperando  che  nel  solli'orsi  i popoli  all* ub- 
bidienza della  Chiesa , fossero  ancora  per 
levarsi  tanto  più  facilmente  da  quella  de* 
loro  Principi  , e cb*  una  ribellione  ajutan- 
do  l’altra,  dovessero  in  quelle  parti  restar 
le  cose  turbate  in  modo,ehe  non  si  potes- 
se applicare  disegno  alcuno  a turbar  le  sue. 
Per  cjueslo  rispetto  s*  era  favorita  sin  da 
principio,  e si  favoriva  du  lei  più  che  ma!^ 
la  fazione  Ugonotta  in  Francia  , e godeva 
di  vederne  sì  grandi  in  quei  regno  i pro- 
gressi. Ma  in  Fiandra  aveva  ella  voltato 
principalmente  questo  disegno,  poiché  di 
là  per  la  vicinanza  di  quei  pae.si  coi  suoi, 
e prima  ancora  e molto  più  dopo  che  il 
Duca  d’Alba  v*  era  entrato  con  lante"f«)r- 
zc , oa^cevaao  in  lei  i sospetti  ^maggiori 
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eh'  eHa*  pi^Hava  cbillai  -poteoza  del, Re  di 
Spa«na  . ‘‘Oade:  raccoglieva  benignameQle 
tntti  quelli*  che  - di  Fiandra  fuggivano  ia 
Inghilterra*,  e nudrivaicon  ogui^  studio  ia 
lor  le  querele  eh'  essii  facevano  degli  Spa- 
gniioli%  e molto  piu  I odio  e 'mal  animo 
che  tnustrnv»  , contro  di  h-ro.  Nè  contenta 
di  favorirgli ‘dentro 'agli  S-ati  suoi  pfqpt’j  * 
faceva 'an(V>ra*  il  medesimo  appresso  gli  e- 
retici  della  Frantda  e della- Gennauia,  coi 
quali  'Stava  in  oontinove  pratiche  , e rite- 
neva grandissima  autorità.  , , 

* ’ *Ma  sebben  giovavano  questi  ofhcj , non 
erano  perè  necessarj  n/è  cou  T una,  nò  con 
l’  altra  fazione.  Di  già' in  Francia  era.  cre- 
schila  in  motio  quella  degli  Ugonotti , che 
sulle  rovine  della  monartliia  diseguavauo 
essi  di  fondar  nel  - regno  una  repubblica 
popolare.  Di  questa  forma  era  il  governo 
eh'  essi  avevano  abbracciato  in  materia  di- 
religione. E volendo  che  simile  fosse  ancora 
quello  che  regolasse .^gl’ interessi  loro  .poli- 
tici , perciò  pretendevano  che  il  Re  per- 
mettesse loro  di  ragù  «arsi  in  assemblee  ge- 
nerali e partieolari , e di  trattare  a parte 
gl’ interessi  del  corpo- loro , il  che  non  era 
altro  che  voler  essi  dentro  allo  Stalo  fare 
una  total  separawon  <d.allo  Stalo.  Era  uscito 
di  minorità  allora  il  Re  Girlo , ei mostrava 
spiriti* non  meno  generosi  che  pii- Ma  per 
la  sua  giovenilc  età  il  governo  era  tuttavia 
maneggiato  'dalla  Regina  suav  madre,  la 
quale  combattuta  dall’ ambuione  degli  ere- 
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quasi  non  ' meno  ancor  ,<le’iCattolipi-j 
in  mezzo' a Innle  e si  fieio  |»r*ocello.  anJa-. 
■va  léraporeggianJo,  c cercavaj di,,6li^ggli'e 
più  t >8lo  I pericoli  « i|K)ichè  ve4i:\a.,  ^ 
mm  potere  con  isperanza  d’ alcun,  vau« 
taglio  •iuconlpargli.  Più  .volle  di  già  ,S|. era- 
no e prese  e deposle  T armi , « cou  - varj 
editti,  ciie  r chiamavano  di  pciiìcazipue , 
aveva  procurato  il  Re  di  sopire  in  qualche 
maniera  il  fuoco  civil  della  h rancia  , da, 
che  i tempi  non  gli  consentivano  di  poter 
estinguerlo  affatto.  Ma  .poco  giovavano. gli 
editti  >a  restituire  iu  quel,  regno  la  quiete, 
poiché  vi  rimanevano  più  vive  che  mai  le 
làzioni , nè  Tarmi  venivano  deposle  se  non 
per  'essere  più  vantaggiosamente  di  , nuovo 
pigliate.  A questo  fine  si  mantenevano  strette 
corrispomlenze  dagli  Ugonotti  con  la^  Regi- 
na d*  Inghilterra  e con  eli  eretici  di  Ger- 
mania. 'E  perchè  il  Re  di  Spagna  ajulava 
il  Re  Carlo  e favoriva  in  ogni, altra  par^e 
la  causa  Cattolica  i,  e .specialmente  con  ,le 
forre  e calor  della*  Fiandra  ; perciò  , gli  U7 

?;onolti  non  tralasciavano.  me'Z'/o  alcuno,  per 
i>meniare  anch’essi  la  mala  disposiziou  de. 
Fiamminghi.  Era  passala  sempre , come  g'^à 
noi  dicemmo , una  parlici-Iare  iuleJiigcuaa 
fra  il  ■ Principe  d Ora nges  ed  il  &)hgm  am- 
miraglio di’  Francia.  'Ma  ritiratosi  iu  tier- 
mama  T Orangrs,  tant**  più  s erano  a^es-e 
fra  di  loro  le  pratiche.  Macchiuavaiiu  iusie- 
me  scambievolmeuie  T<uno  le  r>iviue  della 
Francia  di  già ‘cominciate,  e 1 altro  quelle 
delia  Fiandra , di’  erauw  iu  breve  per  co-' 
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miuctarsi.  INè  t>'t  può  dire  cjiiauto  §1L 
gonotti  desiderassero  di  veder  la  FiaiidcA 
involta  fra  turbolenze  simili  a ifuetle  cli9 
di  già  pativa  la  Francia,  per  aver  de’  cuna> 
pagni  di  fuori , e bir  di  due  solaia.eiUe  uh 
nn  causa , in  modo  cbe  tanto  meglio  fuiiw 
in  questa  maniera,  e-con  le  foiie.  cumuui 
difesa  , e con  gli  esempi  vicendevoli  aucun 
ra  onestata.  Onde  si  faceva  ogui  diiigenzu 
dal  Culigni  e dagli  altri  capi  eretici  di 

J|uella  f.izione , per  muover  i Fiammingbi 
uggiti  in  Francia  a tentar  quanto  piima 
le  novità , cb’  essi  per  se  medesimi  deside* 
ravano  sommamente  di  suscitar  -ne’  paeà 
loro.  ■ ' 

Dalia  parte  poi  di  Germania  i Princi* 

Si  eretici,  insieme  con  molte  città . libere 
eii’istessa  fazione,  mostravano  ( come  da 
noi  fu  toccato  pur  similmente  al  princif 
pio  ) quasi  per  le  medesime  cagioni  d*  a« 
ver  nelle  cose  di  Fiandra  i medesimi  Bui. 
Aocbe  innanzi  all’ eresia  di  Lutero,  tulli 
i Principi  e le  città  libere  d’ Alemagna  co- 
munemente , eh’  insieme  con  l’ Imperatore 
lor  capo  formaoo  il  corpo  di  quell' impe- 
rio, avevano  veduto  mal  volcntien  cbe  la 
casa  d’Austria  con  1’  accrescimento  prima 
della  Fiandra  e poi  della  SpagD.i , si  fosse 
tanto  innalzata.  Sin  d' allora  miravano  con 
uccbio  invidioso  la  fortuna  di  quella  casa. 
Pervenuto  po>  Carlo  V.  alla  corona  impe- 
riale , avevano  convertita  l’invidia  aper- 
tamente in  timore , dnbitaiiJo  non  forse 
di  capo  del  governo  Geriaaoico  , egli  vo« 
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lesse  diventar  PrinHfie  assolato  di  quelì’ im- 
perio. Vedevano cbe  a qnaluiw|ae  suO^  »raa 
disegao  poteva  corrisfM)ndere  la  granu(r/7a 
delle  sue  forze.  E con  l’eresia  entr.-vla  la 
Germania  era  piuttosto  cresciuta  infioro 
cbe  diminuita  questa  paura  , poiché  avo- 
vano temuto  che  sotto  colore  di  ri<»rdiuar 
le  cose  toccanti  aib>  religione egli  mm  di- 
aegnasse*''  d'  avvantaggiare  tanto  più  facil- 
mente la  sua  autorità  in  quelle  che  riguai'- 
davano  lo  Stato.  Quindi  erano  nate  in  gran 
parte  le  turboleure  di  quei  paesi  , quindi 
le  tante  Diete  d’ allora , ed  in  particolare 
gli  aggiustamenti  eh'  erano  seguiti  in 
teria  di  religione.  E benché  morto  Girlo 
si  fosse  divisa  la  casa  d’Austria , e la  mag- 
giore sua  potenza  restasse  in  quel  ramo 
che  8*  era  trasferito  in  Ispagna , e cbe  dal- 
r altra  parte  gli  eretici  si  trovassero  con 
forze  grandi  in  Germania  , contultociò  vi- 
vevano essi  tuttavia  con  molto  timore  della 
vicinanza  di  Fiandra.  Sospettavano  cbe  da 
quel  lato  potessero  in  ogni  occasione  unirsi 
contro  di  lor  le  forze  di  quella  casa.  Oltre 
cbe  dall’ opportunità  di  quel  sito  vedevano 
nascer  troppo  vantaggio  agli  Austriaci  di 
Germania  per  continovare  a goder  l’ im- 
perio , fremendo  essi  cbe  d’ elettivo  si  fosse 
ormai  fatto  ereditario  in  quella  famiglia, 
e cbe  il  possesso  venisse  a restarne  insieme 
nella  parte  Cattolica  con  esclusione  dell’  e^ 
retica.  Eransi  perciò  nudrite  da  loro  eoa 
tutti  i mezzi  le  novità  succedute  in  Fiau-f 
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di'a  sotto  il  governo  della  Duciiuìsa  di 
ma.  Air  eresia  avevano  dato  favore  , alia 
sedìr.ionì  fomento,  a' capi  d*es$e  consiglio, 
e procuralo  in  ogni  altra  maniera  di  far 
nascere  turbolenze  tali  in  quelle  provincie  , 
che  il  Re  di  Spagna  o del  tutto  venisse  a 

Jierderle  o non  potesse  quietamente  goder? 
e.  Chiamavano  la  Fiandra  con  titolo  di 
Germania  bassa  , e la  riputavano  come  u- 
nita  al  corpo  delia  propria  lor  aita  , per 
la  connessione  de* paesi,  per  la  conformiUi 
del  parlare  e del  vivere  quasi  in  tutte  le 
cose  , e per  la  ni>munionedei  traflico  e delie 
riviere  , fra  le  quali  il  Reno  fa  stare  iu  forse, 
dove  compartisca  più  de*  suoi  comodi , o alla 
superiore  con  i’ irrigamento  più  lungo,  o ali* 
inierinre  coi  più  spazioso.  Per  questi  rispetti 
avevano  essi  m quelle  bande  amicizie  , a* 
derenze  e parentele  grandissime.  D’Alema» 
gna  pori  ivano  anc<)ra  diverse  famiglie  dello 
più  priiicì|>ali  di  Fiandra  la  prima  ior  di- 
scenuenza,  e fra  Talti'e  quella  del  Principe 
d'Oranges,  il  quale*  aveva  poi  auebe  presa 
per  moglie  una  della  essa  di  Sassouia  , co* 
me  già  narrammo  di  sopra.  Con  lui  perciò 
mantenevano  i Priucipi  eretici  di  quelle 
parli  la  più  stretta  loro  corrispon Jen/.a , ed 
a lui  nelle  cose  di  Fiandra  scopri>auo  i 
più  intimi  loro  sensi  , perob*  erano  a quei 
di  lui  più  ci-nf  rmi.  Passato  fra  di  loro 
poscia  1*  Oranges  per  la  venuta  in  Fiandra 
del  Duca  d'Alba,  aveva  egli  procuralo  sem- 
pre d’ accendergli  maggiormente  a non  tol- 
lerare quell'  oppressione  , eh*  egli  con  tutti 
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i pfù  fieri  modi  ra|H)ieseiUavaf  essere  stalW 
di  già  introdotta  dagli  Spagnunli  contro  i 
FHrmtniogbi.  Faceva  cumime  questa  causa 
ad.ameadne  le  Germanie,  mescolava  gii 
interessi  della  religione  con  quei 'dello  sta* 
to,'e  con  la  forza  e vivacità  dei  suo  in- 
fido ' faceva  apparir"  per  vicini  anche  ’i 
pericoK  piò  lontani.  Proponeva  egli  priuci-' 

Filni(^e,^clie'si'raganassero  insieme  quei 
rineipi'rbe  piò  d<>vevano  stare  in  timor’ 
deirarmi  Spagiiuole  di  Fiandra.  A ciò  pa> 
rimente  ràjtitava  e la  Regina  d’  Inghil- 
teiTj  con  la  sua  autorità,  e gli  Ugonotti 
di  Frància  con  le  lor  pratiche.  Onde  ne 
"fo  presa ‘^risolnzione  con  molta  facilità,  e 
■vi concorsero  diverse  città  libere  similmente 
con  r inviarvi  i loro  deputali,  e quelle  in 
‘particohre  che  sono  situate  sul  Reno,  nelle 

3uali  per  la  vicinanza  maggior  con  la  Fian- 
ca poteva  più  la  paura  dell’  accennate 
forze  di  Spagna.  De*  Principi  era  il  più  ri- 
guardevole ai  tutti  il  conte  Palatino  del 
Beno.  Approssima  vasi  egli  col  suo  Stato  più 
degli  altri  alla  Fiandra,  aveva  maggiori  tor- 
ce, e passato  dall'eresia  di  Lutero  a quella 
di  Olivino,  riteneva  anche  maggiori 'corri- 
epondenze  con  gli  eretici  di  Francia  e con 
la  Regina  d’iughilterra.  Gli  altri  furono  il 
Duca  dì  Virtemberg,' il  Langravio  d’ Assia , 
il  marchese  di' Bada,  quel  di  Ourlac  , e 
quàlcfa’ altro  • conte  circonvicino,  olire  a 
quei  di  Nassau  ; e fu  prestato  parimente 
BentivogUo  Storia  ec.  Poi.  Jl.  12 
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Cavorc  *11®  Oiela  dal  Uè  di  D®nirflaf6à!^4r 
dàlia  casa  di  Sasàonia  con-  deptttó^te^^ 
particolari. Sempre  sono  tardi  i xiegO'i|'i^f 
si  debbono  risolYer  da  'molti.  O «r 'YaiM» 
tra  ’ lor  iic’  6oi , o si  discorda  ne^  tnreaiti 
pecca  per  lo'  più-  nella  confasiope.  cotf 
piè  leotissimó'  camminano  particoIàtimeiW? 
in  Germania,  dove* si  negozia  con’'sOnrina? 
prolissità,  e quadpiò'iii  iscritto  che -m  'vò-*^ 
ce;  e dove  più  di  tempo  suol  essere^speso' 
ne’ conviti,  che  ne* maneggi.  ‘ ' * 

Camminava  perciò  lentamente  la'Diebt  J 
è'  per  la  varietà  de’  pareri  s’ inconteaTaiWl^ 
molte  difBcoltà  nelle  cttse  proposte.  *ÒnM 
un  giorno  tutto  acceso  l’Oranges,  per  àc- 
cenfiere  ancora  più  gli  altri , prese  a 
gionare  in  questa  maniera.  Che  si  tratti 
ora  fra  noi  a una  causa  comune  } \ 'gene- 
rosi  Principi  e degnissimi  deputati  yparM 
tosa  si  manifesta , che  noti  vi  sia  tdo0  m 
poter  dubitarne  in  manièra  alcunèt. 
po  unite  insieme  rimangono  e di  sito''% 
di  lìngua  e di  nome  ’ e di  trafficò , e di 
vita  eziandio  in  tutto  il  resto  t una  e t'  <sfe 
fra  Grcmiania.  E chi  non  sa' ché^ìt^ftéd/tM 
addietro  amendué facevano  un  cotp&' 
girano  'libertà  ‘ specialmente  i 
E sebbenf  in  Fiandra  il  Prìncipe 
laddove  in  yllemagna  s'  eleg^  ; hott^brm^ 
^o  ivi  ancora  e dovuta  tjuasi  la  -fnedesiiri^ 
preminenza  cigli'  Stati /'che  ^uà"viette  'eti^ 
irìbdiia  alte  Diete.  JMa  quante  pottè  /e^ep^ 
'qufcrìti  travagli 'e  perìcoli  hàbistì^ato'^id^ 
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r una  -^r  altra  nazione  (‘  apponga  alle  cu  ^ , 
pùligie  de’  loro  Principi?  ìascerò  teoose  piit.  ' 
antiche  pervenire  atte  più  moderne  ^ e quelle-, 
^ itUemagna  per  discendere'  a presenti  bi^^ 
sogni  di  Fiandra.  Morto  i’  Imperutor  ,^ar~ 
^0^ sa  che  il  Re  suo  figliuolo 
non  bt-amò  cosa  ^ più  , che  di  partirei  da, 
quei. paesi  per  andare  affermarsi  iafispai. 
gnu.  Quivi  trasformatosi  egli  del  tutto  ue\ 
sensi  e ^costumi  Spagnuoti,  cominciò  a vo-, 
ler  governare  nelC istessa  forma  e con  F 
stesso  imperio  la  Fiandra.  E qual  ministro 
piti  imperioso  poteva  e^i  lasciare  appresso, 
la  Dur  /tessa  di  Panna  ^ che  il  cardinat^  di 
Graruielal  Ministro  dissi!  anzi  pur  supre- 
mo governatore  i poiché  del  maneggio  in 
suo  tempo  ritenne  la  Duchessa  il  semplice 
nome  , ed  a lui  ne  restò  sempre  il  camarii 
do  intiero.  Vd  Borgognone]  Primo  au'ore 
de’  mali  di  Fiandra,  e che  più  d’  ogrC  aU 
tro  ne  meriterebbe  la  pena,  per  esserne  più 
da  lui  ohe  da  ogn  altro  derivata  la  colpa. 
D’autorità  assoluta  fu  in  varj  modi  aUera^ 
to  subitamente  e sconvolto  U governo , nelle 
cose  ecclesias Ciche  temporali  , ma  sopra 
tutto  con  nuovi  editti  aggravanti  sempre 
più  le  coscienze,  e con  t essersi  introdotta 
finalmente  C InquisizMtie  per  finire  affaUo 
di  violentarle.  . Dal  consiglio  di  ipagna 
Sono  venuti  oracoli  più  segreti , e^  per 
via  di  segrete  consulte  r in  Fiandra  sono 
stali  sempre  eseguiti.  Se  la  nobiltà  s‘<^  dò- 
iuta  , vane  sono  state  Ip  sue  dogliente,  JU 
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supplicare  s’  è chiamalo  tradire  , il'ctìm- 
moi  ersi  » ribellarsi , e I insanie  casuali  dèi 
•volgo , sotìecazlone  meditata  di  tutto  ii  pae^^ 
se.  Non  s' aspettava  altro  Jinalu  ente  in  /-’ 
Spagna  per  usare  la  forza  ajterta  contro  la- 
Fiandra  f che  d'  averne  il  pretesto.  E qual' 
poteva  essere  più  leggiero , che  di" •voler 
reprimere  quei  tumulti  che  s'  erano  veduti 
cessare  quasi  prima  , che  nascere?  Quandi 
ecco  perciò  pubblicarsi  in  Ispagna  super- 
bamente ribelli  a Dio  ed  al  He  i Fiam- 
minghi , e mum'crsi  un  esercito  forestiere , 
per  dover  e.^ìsere  trattata  la  Fiandra  nelC 
avvenire  non 'più  come  paese  di  succes- 
sione ma  di  conquista.  E di  tanta  violen- 
za chi  poteva  esser  eletto  esecutore  altri 
che  il  Duca  d'jdlba  ? uomo  il  più  fastóso 
di  Spagna , il  pià  nemico  alla  Fiandra , e 
che  meglio  d'  ogn  altro  avrebbe  saputo  e- 
stinguervi  ogni  reliquia  di  libertà , ed  usar- 
vi all’  incontro  ogni  sorte  di  tirannia,  E 
cosi  appunto  è seguito.  Nelle  città  più  prin- 
cipali ha  cominciato  a dirizzare  castelli.-  Da 
ogni  parte  lui  disposti  presidj.  Per  ogni 
piazza  spargono  sangue  i patiboli.  Non  vi 
sono  più  leggi  proprie , ma  vi  regnan  la 
forestiere.  Gli  esilj , le  fughe  e le  carceri 
hanno  spopolato  oivnaì  il  paese.  E pèr  tutto 
non  si  vede  altro  che  squallore  pianto 
miseria  disperazione  ■ e calamità.  In  questo 
deplorabile  stato  si  trova  al  presente  la 
Fiondi  a.  Felice  dunque  tanto  più  F Alema- 
gna , che  gode  la  sua  libertà  di  prima , a 
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cU  abborrendo  ogni  esterno  forza,  non,  ri- 
conosce altro  imperio  che  il  suo  medesimo. 
Di  questa  felicità  provo  pur  anch'  io  però 
la  mia  parte.  Che  di  qua  io  presi  il  mio 
sangue , e tuttavia  qui  uè  resta  il  'mio  pri- 
mo tronco.,  yinzi  che  dal  vedersi  in  me 
oasi  Alffnqnni  gli  spiriti , come  ri’  appari- 
sce, la,  discendenza , vengo  detestato  io  so-'' 
pra . ogr^  aftro  Fiammingo  in  Ispagna.  lo 
fabbricator  di  * congiure  , io  capo  di  sedi- 
zioni, io  peste  di  quei  paesi  son  tenuto  0 
chiamato  ; contro  di  me  tuona  V ira  mag- 
giore , ed  in  me  sono  cadute  di  già  le  più 
atroci  pene.  Cosi  cercano  di  convertire  la 
mia  gloria  in  infamia.  E qual  gloria  mag- 
giore , che  sostener  la  libertà  della  patria , 
e voler  piuttosto  morir  che  servire  ? lo 
dunque.  Alemanno  e Fiammingo  insieme , 
( alti  Principi  e nobili  deputati  ) dopo  a-, 
vervi  esposte  le  miserie  della  Germania  in- 
feriore , portando  qui  meco  le  sue  lagrime 
ed  i suoi  prieghi , imploro  in  suo  nome 
T afuto  c la  protezion  della  superiore.  Ma 
non  vaglia  però  tal  ricorso  , se  prima  da.^ 
voi  medesimi  non  si  reputi  per  comune  fra 
t Alemagna  e la  Fiandra  , com’  io  persup-^ 
posi  al  principio , la  causa  della  quale  si 
tratta.  E chi  può  dubitarne  ? Chi  non  vede 
la  .,vattità-  dd  disegni  Spagnuoli  ? Regna  , 
ehe,non.'fia  dubbio,  in  tutti  i mortali  na- 
Uxrahnente  • l’  appetito  del  dominare.  Una 
voglia  è fame  dell  altra  , nè  mai  sazia 
quello,  eh  e si  possiede.  Ma  quanto  grande 
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^ap^risee . guantó’''^sfTtàtleraità^queieB^'àvidi‘’ 
'tà  specialmente  jiegH  Spagnuoti  Pér  sa- 
^lottarla  sèimanò  poco  essi  i lor  mondi  in- 
' éppfiitl , • e perciò  Cogliono  ~ distender  V im- 
portò ^loro''sempre  ^'maggiormente  «e*  cono- 
‘Sciiiti,  Alt  Europa  ^ dirizzano  gli  occhi  in 
‘particolare , e molto  più  le  macchinationi. 

Oppressa  eli  abbiano  dunque  la  Fiandra  , « 
" e preso  per  piazza  ét  arme  un  sito  cosi 
^opportuno , qual  provincia  sarà  la  prima 
^dopo  assalita  ? Quella  senza  dubbiò^  che 
’^sarà  appresso  di  Joro  la  pià  temuta.  Chi 
vuòl^ gettar  bene  i fondamenti  della  semn- 
. tù\  cerca  d‘  abbatter  prima  i propugnacoli 
della  libertà  Onde  sapendo  essi  che  dalla 
potenza  e dagli  animi  invitti  di  questa  na- 
, tJone  , la  quale  in  ogni  cosa  è tanto’  uni- 
' tà  ^con  la  Fiamminga  , sarà  lor  fatto  il 
^'maggior  contrasto  , volteranno  subito'^qua 
tutte  le  forze.  Dunque  si  può  concludere  , 
che  tarmi  Spaenuote  con  tessere  in  Pian- 
dra,  stiano  come  per  entrare  panrnente  di 
'ffà  in  Alemagna.  E quali  in  tat^Caso  sa- 
* rebbono  le  vostre  miserie?  Quando  si  ve- 
dessero  qui  ancora  le  colonie  di  quella 
Agente,  facce  nuove  e nuovi  costumi^ 
dure  leggi  e pià  duramente  eseguite^  gio- 
^ giù  feri  nel  governo  delle  persone  e più 
'in  . quello  delle  coscienze  ? Ferduito  ben 
questo  punto , che  siano  comuni  Jra  noi  ì 
pericoli,  rimane  chiaro  non  meno  l*  altro  ^ 
che  si  debba  riputar  ' comune  ^insiemé  la 
càusa.  Quindi' il  restii  vten  ^z^sé  Tri  curz' 
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^ire^r^r^.ytcino  ad  cs^p^gufire 
acceso  jfi  oasa^dell altro. 

' paocii^  di  rompere  un^  Jiume  ^ che^  r^^si 
’^'qqrra  similmerue  agli  argini  d ogni-^pitor. 
' jnp.  Alt^istessq  modo  si  deve ^^ener  per  Jer- 
' who  chè  tutti  voi  ora  siate  per  ajutare  proti- 
.^punente  i Fiamminghi t poiché  delt,incen- 

* dio  loro  voi  sareste  i primi  dopo  assentir 
I le  Jiatnme  ^ e di  tanto  ^miserie  che  là  si 
^patiscono,  i primi  a ricever  qua  poscia 
' r inondaxione.  Ma  non  si  creda'  però  che 
^ i vostri  soccorsi  debbano  aspettarsi^langùù 

. demente  dalla  lor  parte.  Alla  mossa  delle 
'<  )ostre  armi  si  moveranno  subito  pari- 
~ mente  le  loro  \ e quella  virtù  cK  incessi 
per  si  inaspettata  e si  fiera  violenza  è 
■piuttosto  instapidita  che  oppressa,  tornerà 
più  vigorosamente  che  mai  a risórgere,  E 
che  non  può  la  disperazione  annata?  che 
^ non  ardisce  ? Da  queste  parti  ? ingresso 
riuscirà  sempre . facile  in  Frisa  e nelle  al- 
■ stre  provincie  di  Fiandra  che  sono  di^qua 
^ dal  Reno.  Passe  rossi  con  t is  tessa' ,fii~ 

' cdità  sempre 'quel  fiume  tutte  le  città- più 
principali  apriranno  le  porte  ; cospira  me- 
co la  nobiltà , e d un  senso  medesimo  è 
' tutto  fi  resto  eziandio  del  paese.  Ma  pota 
[•fiissi  in  aversolo  consunte  in  questa  causa 
HAlemagna  c la  Fiandra  , poiché  per  t i- 
. stes'so  spavento  dell  armi  Spagnuole  vi  s'u- 
niranno'indubitatamente  ancora  la  Fran- 

* eia  ^ r Inghilterra , e gli  altri  paesi  Setten- 
‘ trio  noli.  Delle  violenze  non  sempre  u vanta 
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chi  le  commette.  E , qu^ante  volte  ■ « veda 
tòmdr  ^ T oppressione , in  rovina  j dell^  appresa 
sore  Cosi  potrebbe-  parimente  succedere  ^ 
che  volendo  gli  Soagnunli  occupare . oot% 
tanta  ingordigia  gii  Stati  (f  altri,  venissero 
a perdere  Jia a t mente  i U>r  proprj.  Per  usctf 
re  di  servitù  covi  dura  i Fiamminghi, .n(m 
aspettano  . altro  che  il  vostro  soccorso. , edl 
io  in  lor  nome  con  ogni  istanza  qui,  nuo* 
•vomente  t imploro.  Tju  causa  non  può  -etij 
ser  più  giusta,  nè  rajutarlu  più  facile, 
vostra  non  meno  che  nostra.  PigUgratdn. 
per  propria  tutti  i vicini , e con/eorrerià.  tn 
suo  favore  da  ogni  altra  parte  ancora  il 
SetterUnone.  Ma  siccome  in  primo  Itsogo» 
ne  sarà  toccata  a voi  la  difesa  , 
primo  se  ne  darà  poi  similmente  allp'.vo- 
strè  armi  nella  vittoria.  E perciò  col  titolo 
che  rwi  avremo  avuto  d’  oppressi , resterà 
eterno  in  voi  quello  di  nostri  liberatori.. 
Non  fbbe  mai  la  corona  di  Spagna , e, mai 
non  avrà  nemico  più  acerbo  del  Principe 
d'Oranges.  A questo,  ragionamento  da  kii, 
fatto  in  pubblico  n’  aggiunse  egli  molti, 
poi  aiicbe  in  privato  ; esagerò  i mali  chci 
sogliono  dirsi  in  odio  de’  grandi  imperj  o 
de*  lor  regnatori , e cercò  per  ogni  via. 
d’imprimere  negli  animi  ancora  degli, altri 
quelle  medesime  passioni  eh’  ardevano, si 
fieramente  nel  suo.  , . 

INIosse  egli  dunque  la  Dieta  in  manie», 
ra , che  i più  lenti, eziandin  avrebbooo  «li 
già  voluto  aver  ajutati  i Fiamminghi.  Onde 
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fu  cmitluso,  che  si  dòveésc  con  ogi^  pron- 
iertst  levar  quella  cénJe  dì  guerra  cli'e  fos- 
se -necessaria  per  tal  efTeUo.  Fu  comunista 
subito  dall’  óranges  questa  risoluzione  a* 
suoi  corrispondenti  di  Fiandi*a,ed  a quelli 
ancora  che  s’intendevano  con  lui  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra.  Disegnavasi  da  loro 
d’enlCare  ad  un  tempo  da  più  lati  con 
1’  armi  in  Fiandra.  La  maggiore  facilità  ap- 
pariva dalla  parte  di  Frisa  , come  paese  piùi 
aperto  ed  il  più  comodo  per  ricevere  gli 
ajutf  deil’Alemagna.  L’  altro  lato  per  dove 
at  voleva  tentare  l’ingresso,  era  il  Brabante 
c la  Gheldria  , confinanti  con  gli  Stali  di 
Cleves , di  Giuliers  e di  Liegi.  Dalla  p.irle 
di  Francia  davano  speranza  gli  Ugonotti  di 
far  delle  novità  nelle  frontiere  Vallone,  e 
d’Inghilterra  si  prometteva  il  medesimo  per 
via  di  mare  in  Olanda  e Zelanda.  ]Sè  più^ 
tardossi.  Tornava  allora  molta  soldatesca  in 
Germania , che  Giovan  Casimiro  , uno  de* 
conti  Palatini  del  Reno,  aveva  poco  innanzi 
condotta  in  Francia  a favore  degli  Ugonotti.. 
Erausi  deposte  per  allora  I’  armi,  in  quel 
regno  con  qualche  forma  d’aggiustamento 
eh’  era  seguita  fra  le  fazioni  che  l' Inf^'Sla- 
vano.  E perciò  tornando  gli  accennali 
lemannt-  eretici  alle  case  loro , parve  all'O- 
ranges  ed  agli  altri  suoi  aderenti  molto  a 
proposito  questa  occasione  da  valersene  per 
adempimento  de’ lor  disegni.  Assoldatane 
Junune  col  danaro  de’ Principi  e delle  cit- 
tà cu  «ano  intervenute  alla  Dieta,  quella 
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parto  cbe<  bisognavo n; ' olia cbe 

» meU«»a  JQ«’eJ“e  ne’ipaeai  lor  proprj^  ijp- 
minciò  a muoversi  il  conte  Lodovico  ,jpro> 
tello  deir  Oranges.  per/entrare  ne*  P»)^i 
bassi  dalla  banda  di  Frisa.  Prima  della  sna 
mossa  però  se  n’udi  un'  altra  Terso  Ja 
Gbeldria.  (Erano  i signori  di  Luroay  e,  di 
-Yiliers  due  di  quei  nobili  che  più  avevado 
avuta  parte  ne’ successi  del  comprom?4|9» 
deUa  supplica  e.  delle  rivolte  seguii^  in 
tempo  della  Ducbessatdi  Parma.  A misura 
de 'falli  temevano  essi,  dal  Dura  d’Alba  le 
.pene.  Cacciali  perciò  da  questo  ^yeal|o 
fnor,  del  paese , volevano  ora  intoroartri 
con  Tarmi;  onde  risolverono  di.teuj^'rne 
l’effetto  col  cercar  di  sorprendere  meUa 
Gheldria  qualche  luogo  importante.  Parve 
loro  che  sarebbe  stato  molto  opporluùo 
quello  di  Rureraonda  città  sopra  m Mosa, 
e eh’ avrebbe  servito  di  passo  ancor  pel 
-firabante.  A ciò  eli. stimolava- iq  partie.olere 
(T Oranges,  perchè  da  quel  lato  disegnava 
«gli  d’  entrare  con  forze  mollo^  pnt^n|,i^e 
di  fermarsi  poi  nelle  viscere  del  p«ese.  Duh- 
quej  posti  insieme  lumnltuariamente- intor- 
no a due  mila  fanti  ed  alcuni  jvocjtl  pà- 
valli miscuglio  di  gente  quasi . tutta,  tfe* 
paesi  circonvicini,  si  mossero  per  .^esqgi^r 
r acceunato  diseguo.  E tanto  più  ,davq  Jo^ 
speranza  di  buon  successo  l’aver  ' qumchie 
intelligenza  nella  città.  Dal  Duca  d'Al^  /«u 
penetrata  subito  questa  mossa,  p,^la 
venne  con  la  diligenza  che  conveniva* 
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'A:  a ’aticDd  Toita  cr^ti'onni  piYsiezeft  ^Mna- 
lÉfi;ol<n  ^anripo  Londngno  ^ct^n  aictme -inso- 
(•riiiole,  aroomjiagnate da  alcUne'al- 
^\fé  4ictnanne  e Vallonf , e ri  maiidò  aAco- 
'iHr  Sancio  d’Avìla  cou  3oo.'  cavalli;'  e pri* 
ma  d*  ogni  cosa  fece  '^assicnrar  bene  Ma> 
'«liii’h , per  essere, qoelin  il  passo  più'*prin- 
‘^cìjfwlé  verso  GermaDia.  Dalla  Mosa  vico  di- 
ati  lato  quella  cillà.  La  parie  mi- 
nofè  'gpiiarda  verso  il  )>ac?se  di  liegi , e la 
nta^i,Qre  verso  il  Brabuate.  Ma  un  uobil 
ponte  di  pietra  ricongiunge  tutta  'la  città 
msieolé;  e godendo  in  essa  il  Vescovo  di 
Lieée  uBÌlaniente  col  Re  di  Spagne  la  giu- 
riadizioa' temporale,  nel  resto  lascia  che  il 
medesimo  Re  vi  mantenga  per  la  custodia 

?uel  preéidio  che  vi  bisogna.  Accoslarnnsi 
’ 3 Ruremonaa , e.teittavono 

, d*  tfccilpare  una  porla.  Ma  non  rinscì  loro 
ir  diségno,' perchè  non  risultò  effetto  alca* 
no  dalla  intelligenza  ch’avevano  dentro , e 
trovarono  meglio  provvedute  le  cose  per  la 
^difesa,  che  non  avevano  pensato. Ritiraron- 
' si  perciò  subito  nello  Stato  di' Liegi,  te- 
mendo avere  addosso  la  gente  S|Migmiola  * 
'quando  si  fossero  fermali  sul  paese  del  Re. 
Intanto  sperano  mossi  il  Londogno^e  l’A- 
viia  per  venire  a disfargli.  E<1  avendo  poi 
Inteso  che  s’ erano  ritirati,  oon  inclinava 
^ii  ''it^iiidogno  a seguitargli  su  quel  di  Liege. 
'sàrà  fpiesto  ( diceva  egli  ) un  offerì- 
dère'  ed  irritare  i vicini!  Pur  troppo  ab- 
Itiùmo  sospetto  il  nostro  paese  medesimo. 
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Facciasi,  il  pontoì  a^  chi  fogge  ; ch\  assai 
basta,  per  ^vincere  C aver  veduto  fitggire  .1 
Ma  TAvila  fu<8i  parere  eh' in  ogni 
modn  si . seguitassero  . Tanto  ■ è lontana  , 
( replicò  egli  ) che  tU' ciò  siano  per  tenersi, 
offesi  i vicini  ^ eh'  anzi  dovranno  restarcene 
grandemente  obbligati.  Non  sappiamo  noi  che 
questi  malvagi  sono  entrati  per  forza  nel  do^. 
minio  di  Liege  ? Onde  riputeranno  i Liegesi 
coni'  armi  loro  le  nostre  ; e bisognerà  che 
confessino  questa  mossa  da  noi  essersi  fat~ 
ta  per  liberare , e non  per  invader  lo  Stato 
loro.  Prevalse  questa  risoluzione.  Dunque 
avvanzatisi  gli  Spagnnoli , ebbero  .nuova 
che:  Lumay  ed  il  Viliers  con  la  gente 

loro  tsi  ritiravano  verso  Dalein  picciola  ter- 
ra dell  Re  quasi  dentro  al  paese  di  Liege, 
cinta  di  mura  e di  fosso  , ma  debole  io., 
tutto  il  resto.  Non  pensavano  essi  ebe  gli 
Spagnuoli  fossero  per  toccar"  quello  Stato. 
Onde  quando  seppero  che  venivano  alla 
lor  volta  f si  ricovrarono  sotto  le  mura  di 
Dalem,  e col  favore  d’un  rivellino  da  nna 
parte , e delle  carra.  del  loro  bagaglio  dal* 
r altra  si  prepararono  alla  difesa.  Arrivati 
gli  Spagnuuli  non  presero  quasi  riposo  al- 
cuno. Fatta  girar  1*  altra  r gente  dal  lato  op- 
posto della  terra , essi  per  fronte  assaltarono, 
con  tali  vigore  i nemici,  che-  gli>  ruppero 
incontanente  e disfecero.  Molti  ne  uccise- 
ro, molti  ne  presero,  e fra  gli  altri  fu, 
fatto  prigione  il  Viliers.  Così  • restò  vano  ÌL 
disegno; de' Fiamminghi  Aiorusciti  per.  allo* 


Parte prhna.'L,ib.' ' i8g 
ra  da  quella  parie.  Non  mollo  dopo  tenia* 
rf)Do  d’occupare  la  terra  di  Grave  , cbe'' 
prima  era- posseduta  dal  Principe  d'Oran-f 
ges;  e cbe  per  essere- situata  sopra  la  Mesa' 
air  ultimo  confin  del  'Brabantc,  sarebbe' 
stata  di  grand’ opportunità  per  le  cose  che 
disegnavano/  Ma  appena  entrativi  coGmez» 
zo  di  certa  intelligenza  ch’avevano  dentro, 
si  risolveron  d’  uscire , avuta  notizia  che 
s*  era 'mossa  contro  di  loro,  la  gente  del 
Duca  d’Alba.  Nè  miglior  successo  ebbe  li- 
na lor  congiura  che  poco  prima  s’  era 
scoperta  contro  la  persona  del  Duca  stesso , 
per  quello  eh’  allora  comunemente  fu  di- 
vulgato. Soleva  egli  passar  molte  volte  per 
la  foresta  di  Soigny , eh’  è assai  vicino  a 
Brusselles , con  occasione  di  frequentare  un 
monasterio  là  iutorno  , chiamato  di  Gro- 
vendal.  In  quel  bosco  avevano  risoluto  al- 
cuni nobili  d’  assaltarlo  con  gente  armata 
e d’  ncciderlo  , per  correr  poi  subito  . a 
Brusselles,  e solievai'e  in  armi  quel  popo- 
lo«-Ma,  o che  la-  &ma  spargesse  il  iàlso  , 
f perchè  la  congiura  più  comunemente  non 
fu  creduta  ) o che  il  disegno  non  potesse 
ridursi  all’esecuzione,  svani  subito  questo 
fatto,  senza  che  n’- apparisse  alcun  altro 
indizio'  piò  manifesto. 

Intanto  era  disceso  in  Frisa  il  conte 
Lodovico  fratello  dell’  Oranges  con  uni  eser- 
cito intiero , composto  , per  quello  che  s' in- 
tendeva,-di  ben  dieci 'mila  fanti  e tre  mila 
cavalli;  Qsi  preparava  nel  medesimo -tempo 
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rOmof^  di  pasMrc'»ji<;b’egU,ne’l 
per  altra' palle  eoa  forze  moltoi  jiui 
di . Entralo  Lodovico  ia  Frisa  , oomiuciò 
fortifioai'6  particularmeDle  la  .terra  di;Ufd^. 
zie!  .0Uaau.-Terso  la  bocca  del  fiume- 
Osride  «questo  fiume  la  Frisa  Orientale 
paiieneote  al  corpo  della  Germania-  àupe«'. 
rinre  dali’ Occidentale.!  spettante  a quello  . 
dell*  inferiore . Nell*  accostarsi  al  mare  s*al-> 
larga  in  maniera  « che  della*  bocca;  £»  ua- 
golfii;  e quivi  siede  la  città  d’Embd^#..) 
una  delle  più  considerabili  di  quel  •ratto  . 
marittimo  per  la  frequenza  del  pop«ili>  « 
per  ' r opportunità  del  commercio  ;•  al  chq- 
giova  principalmente  il  suo  porta , eh  è 
stimato  de’  più  comodi  eh'  abbia  ijkj 

SeUentrioue.  Fa  due  Provincie  la^r  Frisu 
Fiamminga,  per  chiamarla  con  questo  no«^ 
me.'  A quella  che  s'  unisce  c<m  là  Germa-  , 
nia- dà  il  nome  Gmaingheii  città  molto  f 
popolata  e di  sito  molto  geloso , per  esser^ 
la  chiave  più  importante  di  quei  couliue 
li' suo  'paese  è bassissimo,  come  quello  pa-i 
rimeele  dell'  altra  sua  compagna 
che  rkieue  il  nome  dì  Frisa.,  Di  verno  ij 
campi' son  pieni  d'acqua;  e per.,«^t^'^rf|. 
neh*  abitato  non  si  cammina  se  non  per.ar-, 
gioie  Asciugasi  poi  il'terreno  di  state,,  e. 
vi  ridono  allora  i pascoli  iu  somma  rcqipigtì 
Direbhesi,  che  in  quelle  parti  scambi^vf^ 
mente  si  convertisse  la 'terra  in  marek«ib 
mare  in - terra  . Per  rispetto  dì  lasi|a 
sezm  « usàiddà  non- ha  .boschi  il  i paese  ^ 
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alcuna  soWc'  <i'  «i  bori  cbc'^^SlBiié  1 
$er*nté  al  i bisógno  ^ del  fuòco  . ■ Ma  i * dova . 
manca 'in  ci^  la  naiwa  , ' su^pKscoao'dblla* 
parte  lor  gli  alàfanli . Cavano  tinUe  onropa'*’''' 
gae'’^eerta  qualità  di  terreno  che>^óbÌMinant 
tneba-^  e ridurenclolo  come  in  ‘ mattoni  da  ' 
fabbricare;  seccatolo  poi 'ai  sole  j se  ne  va*-' 
giionot'iir  vece  di  legna.  Queste  sono 
seHre  ^‘Frisa*,  questo  ri  fuoco  più  comune 
di  quella  gente . Se  bene  in  altre  parti -di' 
Fìàudiii  'àncora  e si  patisce  i’istesso  disag- 
gio t' e vi  sì  provvede  con  la  medesima  in- 
dnstrin  . Disegnava  Lodovico  d’ impadronirsi 
della  città  di  Groningben,  e non  vi  mani- 
cavano dentro  di  quelli  ebe  lo  nodrivano 
in  questa*  speranza  . Accampatosi  ptaniò' 
colà  intorno,  s’andava  fortificando  inqo4à> 
siti  che  per  tale  ^ffeUo  gli  pa;revano  > più 
opportuni  *,  e per  ricevere  specialmente  dal-^ 
la  parte  dì  Germania  il  rinfresco  di  nuovi 
ajuti . Ma  il  Duca  d’Aiba  frattanto  non; 
aveva 'mancato  di  dar  gli  ordini  ohe -bisoM^ 
gnavano  'per  fare  Ostacolo  a questa  mossav 
Era  Goveraalore  del  paese  di  Frisa  soggeU- 
tò  al  Re  il  conte  d’ Arem berghe  ' uno  dtf 
più  principali  signori  di  Fiandra, ‘mollo  sùi 
maio  nelia"iùUinat  e ohe  poco  prima  dai 
Duca'cra  'stato  màudato  in  FraodaOon  un 
badà',  nervo  di  gente  a cavallo  in 'soccorso 
dét  Rù' Carlo  contro  gii  eretici  di-  quel 
lltegno '."Aggiustate  poi  7e  cose  di  Francia’^ 
cOmie  fa*  accermalo  di  ' sopra  , ’c  tornato 
l’A^mbergke- in  Fiandra  l’tnyiò.  sttbilo'il 
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Duca  in  Frii».  Ave?a  egli  a buo  carico  na 
reggimento  d* Alemanni,  e un  altro  n'aveva 
il  conte  di  Mega  Governatore  delie  pro- 
vince di  Gheldria  e di  Zutfen  , che  sono 
delle  più  vicine  alia  Frisa.  Ordinò  dunque 
il  Duca  che  si  conducesse  a quella  volta  il 
maggior  numero  che  si  potesse  di  questi 
Alemanni.  Vi  spedi  ancora  il  mastro  di 
campo  Bracainonle  quasi  con  tutto  il  suo 
terso  Spagnuolo , e con  alcune  compagnie 
di  cavalli,  c con  sei  pezzi  d’artiglieria  da 
campagna . Aveva  Lodovico  dato  principio 
a fortificar  la  terra  di  Dam  , dalla  quale 
corre  un  canale  a quella  di  Delfziel  . Ma 
interrotto  dall'arrivo  degli  Spagnuoli  , de- 
terminò di  levarsi  da  quell’  alloggiamento, 
e di  mettersi  io  un  altro  di  certa  badia 
colò  appressa , eh’  era  più  comodo  e più 
sicuro.  Quivi  s’alzava  più  il  terreno,  che 
in  altre  parli,  e se  ne  vedeva  ancora  qual- 
che spazio  vestito  d'arbori  , che  servivano 
a’  bisogni  della  badìa  . In  quel  sito  si  fer- 
mò il  conte;  dubbioso  se  gli  Spagnuoli  o 
fossero  per  assaltarlo  , o dovessero  cercar 
di  costringerlo  coi  disagi  a' ritirarsi  in  Ger- 
mania . L’essere  assaltato  gli  tornava  in  van- 
taggio,  per  la  qualità  del  sito  dove  egli 
alloggiava  , e particolarmente  peicb’  era  ne- 
cessario che  gli  Spagtiuoli  passassero  per  le 
cave  della  turba  tulle  ciecne  d’acqua  e di 
fango  , delle  quali  erano  piene  le  campagne 
là  intorno . Temeva  egli  p'ù  i patimenti 
de’  viveri , e per  cousegueuza  d’essere  co- 
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stretto  alla  ritirala  . Ma  non  fu  lasciato 
luugamente  in  questo  dubbio  dagli  Spa- 
gnuoli.  Fremevano  essi,  che  subito  scoperti 
ì nemici  l’Aremberghe  non  avesse  voluto 
assaltargli.  Al  che  s’era  opposto  e s* oppo- 
neva egli  tuttavia  con  prudente  consiglio  , 
atteso  che  il  Mega  non  era  giunto,' e ch’egli 
aspettava  ancora  qualch’  altra  fanteria  e 
cavalleria  in  rinfor/o  della  sua  geulc  trop- 
po inferiore  di  numero  sin  allora  a quella 
di  Lodovico . Ma  poco  finalmente  il  suo 
consiglio  fu  udito  c poco  l' autorità  rispet- 
tata ; perchè  gli  Spagnuoli  impazienti  d’ogni 
dimora,  sprezzato  il  suo  imperio , non  vol- 
lero aspettar  di  vantaggio  . Anzi  con  parole 
ingiuriose  alcuni  di  loro  trattandolo  da  co- 
dardo nel  mestiere  dell*  armi,  e da  infedele 
nella  causa  della  Chiesa  e del  Re,  l'offesero 
acerbamente  . Ond’  egli  pieno  di  sdegno  , 
andiamo  ( disse  ) non  a vincere  , ma  ad 
esser  vìnti  ; c non  dalT  armi  de'  nostri  ne- 
mici , ma  da  quelle  oh’  adopererà  per  lor 
la  natura.  I^on  resteremo  noi  sepolti  nel- 
r acque  , ne‘  fanghi  e ne’  fossi  prima  che 
possiamo  assaltargli  ? Quanto  è forte  per 
ogni  altro  riguardo  il  lor  sito  ? e quanto 
superiore  di  numero  la  gente  loro  alla  no- 
stra ? lo  nondimeno  sarò  fra  i primi  a 
combattere  ed  a morire . Così  mostrerò  , 
s io  degenero  dal  mio  sangue  e da  me 
medesimo  nella  codardia  ; e se  manco  alla 
Religione  ed  al  Re  nella  fedeltà.  Ciò  detto 
Menlivoglio  Storia  ec.  Voi.  11.  i3 
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6i  precipitò  cou  gli  altri  nella  battaglia 
Erano  gli  Spagnuoli  di  fronte;  segnilavano- 

Sii  Alemanni  ; e la  cavalleria  fu  collocata 
ore  la  qualità  più  del  sito  che  dell'  ordi- 
nanza poteva  permetterlo.  L’artiglieria  guar- 
dava un  fianca  de’ nemici  nella  parte  più 
scoperta  del  sito  loro . Lodovico  all’  incon- 
tro vedutosi  in  tanto  vantaggio,  pieno  d’  al- 
legrezza pose  in  ordinanza  il  suo  bercilo  , 
e l’animo  alla  battaglia  con  queste  parole. 
Qual  vittoria  ( soldati  miei  ) fu  mai  più 
certa  di  questa  , die  noi  riporteremo  oggi 
dagli  Spagnuoli^.  Vedete  voi  con  quanta 
arroganza  e temerità  essi  vengono  ad  as- 
saltarci ? Come  se  questo  alloggiamento  di 
soldati  si  valorosi  fosse  la  casa  del  super- 
bissimo lor  Duca  di jdlba , e cK  avessero 
qui  ora  con  vili  astuzie  ad  imprigionare 
qualche  altro  Agamonte  ed  Homo , per 
farne  ludibrio  e strazio  poi  nelle  nuove  lor 
fortezze  , con  le  quali  hanno  sottoposta  a 
si  fieri  gioghi  da  ogni  parte  la  Fiandra  . 
Ma  questo  giorno  farà  senz'  altro  e pen- 
tir  essi  di  tante  lor  tiranniche  esecuzioni  ^ 
e goder  la  patria  d una  certa  speranza  , 
die  scossa  del  tutto  la  servitù , sia  ben  to- 
sto per  rimettersi  nella  primiera  sua  liber- 
tà . Se  consideriamo  le  forze  , sono  mag- 
giori il  doppio  le  nostre . Se  la  causa , 
spiega  le  insegne  dal  canto  lor  la  violen- 
za , e appresso  di  noi  la  giustizia  . Se  la 
qualità  de'  soldati , molti  de'  loro  debbon 
Contarsi  per  nostri , E come  possono  i.  lor 
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Alemanni  aver  differente  senso  da  quel 
di  voi  aitrt  7 .Ma  se  ben  gli  SpagnuoU  e 
fossero  in  maggior  numero  e sostenessero 
miglior  causa  , non  basterebbono  tanti  altri 
nostri  vantaggi  per  farci  restar  vincitori  ? 
L' at  que , i fanghi  e le  cave  ce  gli  daran- 
no vinti  prima  ancora  che  noi  gli  vincia- 
mo . Non  sarà  questo  F incontro  di  Dalem  , 
dove  quei  f>ocJti  nostri  pensando  d' essersi 
ritirati  in  sicuro  dentro  al  paese  di  Liege , 
furono  assaliti  alt  tmpro\’i>iso  e rotti  quasi 
senza  combattere . Ora  qui  non  vaieranno 
le  fraudi  \ e noi  qui  molto  presto  ci  rifa- 
remo , e con  molta  usura,  di  quella  per- 
dita . Nelle  guerre  il  principio  suol  far 
presagio  del  fine . E perciò  noi  con  la 
•vittor'ia  presente  verremo  ad  assicurarci 
ancora  delle  future . Ma  ecco  di  già  ac- 
costarsi i nemici.  Ricevetegli  dunque  ani- 
mosamcntc . Che  quanto  la  giustizia  con- 
duce toro  al  castigo',  tanto  condurrà  voi 
alle  piede , alla  vendetta  , alla  gloria . 
Aveva  egli  disposta  la  sua  gente  in  que- 
sta maniera.  La  cavalleria  al  destro  lato 
con  Adolfo  suo  fratello  che  n’aveva  il  co- 
mando « dalla  qual  parte  era  più  trattabile 
]a  campagna;  la  fanteria  al  sinistro , dov’era 
una  coliinctta  che  la  copriva , e eh’  egli 
guarnì  d’ una  buona  mano  di  mosebettieri  ; 
alle  spalle  si  lasciò  -il  terreno  arborato  ; e 
alla  fronte  quello  che  più  era  fangoso.  Fe- 
ce qualche  danno  alla  sua  gente  T ardgiieria 
degli  Spognaedi’  al  principio  ; e con  tanto 
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ardire  si  mossero  alcuni  di  loro  contro  i 
moschettieri  di  Lodovico  posti  alla  difesa 
dell*  accennata  collina,  che  sperarono  di  po«* 
tersene  impadronire . Onde  cresciuto  tanto 
più  il  calore  negli  Spagnuoli , si  spinsero 
innanzi  eoa  più  ostinata  risoluzione  anche 
di  prima  contro  i nemici . Ma  presto  s'ao- 
corsero  dell’  errore  ; perchè  fermati  tlal- 
r acque  e da'  fanghi , quanto  più  cercavano 
di  svilupparsene , tanto  più  vi  restavano 
sepolti  dentro  ; e gli  altri  che  sopraggiun- 
gevano per  ajutargli,  avevano  bisogno  esù 
di  nuovo  ajuto.  A man  salva  dunque  ve- 
nivano percossi  e uccisi  dalla  fanteria  di 
Lodovico;  il  quale  accortamente  fatta  girar 
la  cavalleria  , venne  a togliere  quasi  in 
mezzo  tutta  la  gente  dell'  Aremberghe  , e 
senza  alcuna  fatica  la  ruppe  e disfece.  Mo- 
rirono nella  battaglia  intorno  a seicento 
Spagnuoli,  e quasi  ninno  degli  Alemanni; 
perchè  questi  si  resero  quasi  subito  alla 
discrezion  de’  nemici  , i quali  facilmente 
lasciaron  loro  le  vite , obbligatigli  prima  di 
non  portar  più  l’armi  per  gii  Spagnuoli  . 
L’Arembergbe  fatto  l' ofììzio  più  di  soldato 
che  di  capitano,  combattendo  con  sommo 
valore  fu  ucciso  ne'  primi  incontri  della 
battaglia  . Dalla  parte  di  Lodovico  pochi 
mancarono.  La  perdita  maggiore  fu  quella 
d’Adolfo  suo  fratello , il  quale , secondo 
alcuni  scrittori , fu  ammazzato  per  mano 
dell’  Aremberghe  , ucciso  anch’  egli  per 
mauo  ■ d’ Adolfo  ; e secondo  alcuni  altri  « 
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mila  mìschia  comuae.  Perderono  gli  Spa> 
guuoli  rarliglieria , il  bagaglio  e qualche 
somma  di  danaro  che  si  cooduccTa  nel 
campo  loro  per  pagare  i soldati  . Non  era 
quasi  ben  finita  ancor  la  battaglia,  quando 
comparve  una  truppa  di  cavalleria  condot* 
ta  dai  conte  Curzio  Martinengo  e da  Andrea 
Salazar , che  il  conte  di  Mega  aveva  man- 
dali innanzi  per  rinforzare  la  cavalleria 
deir  esercito  regio.  L’  arrivo  loro  giovò  al- 
meno per  impedire  i nemici  che  non  fa- 
cessero strage  maggiore  della  gente  sbanda- 
ta che  fuggiva  dal  campo  Spagnuuio . Nò 
tardò  poi  a sopraggiungere  il  Mega  stesso  ; 
il  quale  considerando  il  pericolo  di  Gro- 
niugben,  v’entrò  subito  e vi  raccolse  tutta 
la  gente  che  potè  mettere  insieme  , affin- 
chè non  avesse  a cadere  in  mano  di  Lo- 
dovico . 11  successo  di  questa  battaglia  fu 
raccontato  più  volte  a noi , in  tempo  della 
nosli'a  nunziatura  de’  Paesi  bassi , dal  con- 
te d’Aremberghe  tìgliuol  dell' ucciso  , che 
fu  cavalier  del  Tosone  e signore  di  gran 
merito  aneli’  egli , e ne'  maneggi  cosi  mi- 
litari come  civili  di  Fiandra  non  punto 
inferiore  al  padre.  Oolevasi  meco  egli  spe- 
cialmente con  gran  candidezza , che  il  pa- 
dre lasciatosi  per  troppo  zelo  d'  onore  vin- 
cer trop])0  dall’  ira  , non  avesse  o delusa 
o schernita  quanto  avrebbe  potuto  quella 
che  mostravano  contro  di  lui  i soldati , sin 
che  arrivando  la  gente  regia,  la  quale  com- 
parì poco  dopo  , fosse  stato  poi  tempo  di 
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lasciare  il  freno  liberamente  all’  impeto  To* 
ro.  £ com’egli  aveva  letto  quasi  non  meu 
che  veduto , m’ addureva  sopra  di  ciò  il 
Biemocabiie  esempio  di  Fabio  Massimo  eoa 
^ Minuzio  , e d’ altri  capitani  d’ eserciti , che 
. s’ erano  fatti  superiori  a tali  offese  col  di< 
- sprezzarle . 

' All’  avviso  di  questa  rotta  ondeggiò  il 
; Duca  d’Alba  in  grandissima  agitazion  dì 
■ pensieri.  Vedeva  che  Lodovico  appena  en- 
trato in  Frisa  aveva  conseguita  una  si  im- 
portante vittoria  ; che  T Oranges  si  prepa- 
rava ad  entrar  nel  paese  anch*  egli  eoa 
forze  molto  potenti  ; e eh’  ora  ne’  vicini 
crescerebbe  molto  più  l’animo  d’ajntargli, 
.e  ne’  Fiamminghi  la  disposizione  a ricever- 
gli . Mosso  da  queste  considerazioni  avreb- 
be voluto  audar  subito  egli  stesso  iu  Frisa 
: per  assicurar  meglio  quella  frontiera  e 
scacciare  di  là  Lodovico , e impedire  insie- 
1 me  all’Oranges  da  ogni  altra  parte  l’entrata 
in  Fiandra . Ma  considerava  in  contrario  , 
i eh*  egli  allora  non  aveva  tanta  gente  che 
potesse  bastargli  e per  affrontare  i nemici 

• e per  assicurare  il  paese.  E più  d’ogn’ al- 
tra cosa  lo  teneva  sospeso  la  custodia  del- 
l’Aga monte  e dell’ Homo  nel  doversi  allou- 
tanare  tanto  da  loro , poiché  una  leggiera 
guardia  non  sarebbe  bastata , e da  un  gros- 
so presidio  sarebbe  il  suo  esercito  riraaso 
troppo  diminuito . Fra  queste  difficoltà  giu- 

* dico  finalmente  che  non  bisognasse  dar  tem- 
po a’  nemici . Onde  risolvè  d' accelerar  eoa 
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ogni  maggior  diligenza  varie  levate,  ch’egli 
ordinò  sabito  di  fanteria  e di  cavalleria 
Alemanna,  Borgognona  e Yallona  , e d’an* 
dare  con  ogni  prestezza  a scacciare  Lodo- 
vico  di  Frisa . Presa  questa  risoluzione , 
determiuò  di  far  subito  spedire  la  causa 
de’ Conti  prenominati  e d'altri  prigioni  an- 
cora di  (qualità . Suprc-i  di  che  gli  erano 
venute  piu  volte  commissioni  di  Spagna  ; 
giudicando  il  Consiglio  Regio,  che  all’a- 
trocità di  tanti  delitti  commessi  da  tali  capi 
contro  la  Chiesa  e il  Re , dovesse  corri- 
spondere il  vedersene  pagar  eziandio  nelle 
persone  loro  principalmente  la  pena . Fatti 
dunque  venir  siihìto  da  Gante  a Brussclles 
ben  custoditi  i due  Conti,  dopo  sette  mesi 
di  prigionia , usci  contro  di  Iv>r  la  senten- 
za, la  quale  gli  condannava  a dover  esser 
pubblicamente  decapitati  , come  rei  caduti 
in  quelle  colpe  di  Maestà  divina  ed  umana 
offesa  , delia  quale  s’è  parlato  più  volte  di 
sopra , e conmsoava  Jor  tutti  i beni . Prima 
di  questa  esecuzione  furono  giustiziati  ia 
pubblico  nella  medesima  città  similmente 
come  ribelli,  diciotto,  eh’ erano  di  condi- 
• zione  men  rilevata . Poco  appresso  in  pena 
'de' medesimi  delitti,  e pur  anche  a vista 
di  tutto  il  popolo , fu  tagliato  il  capo  td 
signor  di  Yiliers  e al  signor  di  Duy . E fi- 
naimeute  due  giorni  dopo  s’ esegui  la  sen- 
tenza contro  rAgamonle  e l'Horno,  assi- 
curata ben  prima  la  piazza  , dove  il  sup^ 
plizio  &*  effettuò  , da  un  grosso  nuuiero  di 
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Spagnuoli , per  impedire  ogni  tumulto  che 
dal  popolo  avesse  potuto  nascere  nel  vedersi 
condurre  a morte  due  persone  di  tal  qua- 
lità, e Pana  specialmente  sì  amata  in  ge- 
nerai da'  Fiamminghi . A misura  di  que- 
st* amore  eh’  essi  portavano  all’  Agamonte  , 
fu  la  mestizia  che  mostrarono  delia  sua 
morte.  Da  tutti  fu  pianta;  molti  ne  giu- 
rarono la  vendetta  ; e non  pochi  raccolsero 
ancora  il  sangue  che  dal  Busto  ne  fu  get- 
tato. E veramente  parve,  che  sotto  il  suo 
eolio  n’  avesse  come  un  altro  la  Fiandra 
tutta  ; si  grande  fu  il  senso  che  mostrò 
allora  del  suo  supplizio  , e si  funesti  acci- 
denti dopo  ne  sopravvennero  . Morì  l’Aga- 
monte  con  segni  di  vera  pietà  e di  graa 
coraggio.  L’  Homo  anob*  egli  aspettò  il  colpo 
intrepidamante ; e dovendo  perder  lavila, 
parve  che  poco  nel  resto  si  curasse  della 
coscienza.  Lo  Strale  già  Borgomaestro  d’ An- 
versa, e che  tanto  aveva  fomentate  le  se- 
dizioni di  quella  Città  , come  già  accennam- 
mo in  suo  luogo,  fu  fatto  morire  in  ViL 
vorde  vicino  a Brusselles  due  leghe  , dove 
era  stato  ritenuto  prigione  ; c ^a  quattro 
cavalli  fu  smembrato  vivo  in  Brusstdies  il 
Casembrot  già  segretario  dell’  Agamonte . 
Altri  quattro  ostinati  eretici  , e che  più 
avevano  avuta  parte  nel  violamento  c nella 
depredazion  delle  Chiese  , furono  dati  pub- 
.blicameute  alle  liamme  ; e furono  fatte  al 
medesimo  tempo  altre  esecuzioni  in  diversi 
luoghi , e con  tanto  orrore  e spavento  de* 
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popoli  y che  non  s'  udivano  nè  si  vedevano 
se  non  sospiri , gemili  pianti  per  ogni 
parte . Al  che  s’ aggiunse  nn  orribile  prò* 
clama  contro  quelli  eh’  erano  foggiti , i 
quali  venivano  richiamati  sotto  pena  di 
perdere  i beni  non  ritornando,  e s'ordU 
Dava  una  rigorosa  ricerca  di  tutte  le  fa- 
coltà che  godevano.  In  questo  medesimo 
tempo  fu  data  la  morte  in  Ispagna  al  signor 
di  Montignì  fratello  dei  conte  d’ Homo  ; 
che  di  già  alcuni  mesi  prima  aveva  lasciata 
similmente  la  vita  colà  il  marchese  di  Ber* 
ghes , come  fu  narrato  di  sopra . Liberatosi 
il  Duca  da  questo  pensier  de’  prigioni , si 
diede  tutto  a quello  dell'  armi . Spedi  subi- 
to alla  volta  di  Frisa  il  marchese  Chiapino 
Vitelli  con  molla  gente,  per  assicurar  del 
tutto  Groniugben  ; e frattanto  furono  le- 
Tati  i5oo  cavalli  Alemanni  da  Enrico  , uno 
de’  Duchi  di  Brauoswich  , e 400  altri  archi- 
bugieri a cavallo  pure  Alemanni  da  Hanz 
Bernia,  e 1000  in  Borgogna  dal  signor -dì 
Bforcherme;  e furono  riempili  i reggimend 
della  medesima  nazione  Alemanna , eh’ era- 
no a carico  del  Mega , del  Lodrone  e d^ 
Sciamburgo . A questa  fanteria  furono  ag- 
giunti tre  nuovi  terzi  Valloni  sotto  il  co- 
mando del  conte  di  Renls , d’ Egidio  di 
Barlemoute  signor  di  Hierges,  e di  Gasparo 
di  Robles  signor  di  Biglì  ; e tutta  questa 

fente  ebbe  ordine  di  far  piazza  d’arme  in 
leventer , città  situata  sul  fiume  Isel  nella 
provincia  d’Overissel  ccntignav  alla  Frisa', 
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nella  qual  città  il  Duca  era  per  ritrÓTarsl 
eoa  tutti  i terzi  Spaguuoli  , da  alcune  po~ 
che  lor  compagnie  in  fuori  che'doveraiio 
restar  ne'  più  importanti  presidj  . Falle  que* 
ste  spedizioni , il  Vitelli  in  pochi  giorni 
arrivò  a Groninghen , e si  trovò  seco  la 
cavalleria  del  Bcauuswicb  con  la  fanteria  del 
Mega,  e parte  di  quella  del  Sciamburg.  Il- 
Nassau  intanto  non  aveva  mai  ardito  di 
porre  un  assedio  formato  a Groninghen  ; 
parte  perchè  non  aveva  gente  abbastanza 
per  tale  effetto  ; parte  perché  sperava  d’  es- 
servi introdotto  per  intelligenza  ; e final- 
mente perch’  egli  non  voleva  impegnarsi  a 
fare  un'  impresa  , dalla  quale  dovesse  le- 
varsi o con  pericolo  o con  disonore.  Giun- 
to poi  il  Vitelli  in  Groninghen  , s’era  Lo- 
dovico pur  tuttavia  fermato  colà  appresso 
in  un  sito  forte  con  un  fiume  da  un  lato , 
e con  le  fabbriche  d*  una  badia  chiamata 
di  Salverei  dall' altro,  e vi  s'era  poi  molto 
bene  fortificato.  11  Vitelli,  per  dare  animo 
a'  suoi  e scoprire  quel  de'  nemici , più  volte 
uscì  alle  scaramucce;  e risolvè  poi  d'oc- 
cupare un  silo  alquanto  più  alto  , eh'  era 
vicino  all'  alloggiamento  di  Lodovico , e 
dove  i nemici  pur  anche  s’ erano  fortifica- 
ti. In  ciò  ebbe  egli  qualche  contrasto;  ma 
se  n’  impadronì  finalmente  con  uccisione  di 
ben  cento  di  loro. 

Frattanto  s' era  mosso  il  Duca  medesi- 
mo; e gettati  i ponti  sopra  la  Mosa  , il 
.Reno  e r Isel , e .passati  con  ogni  prestezza 


Digitized  by  Googlu 


parte  prima.  lÀb.  IP'.  ‘ 
tutti  quei  tìumi  , arrivò  a Deventer  sulla 
metà  del  mese  di  Luglio;  Quindi  poi  levò 
il  campo  intiero  , c giunse  in  tre  alloggia- 
menti a Rolde  villaggio  grosso  e il  più  vi- 
cino a Groningben , e poco  distante  ancor 
da' nemici.  Giuntovi  appena  , 'fu  doto  al- 
l’arme con. gran  disordine  e strepito,  per 
una  voce  disseminata,  ebe  i nemici  assal- 
tassero quel  sito  eh’ aveva  < lor  tolto  il  Vi- 
telli . Andò  in  persona  il  Duca  a riconnscer 
meglio  quel  che  passava  , e trovò  che  il 
remore  non  aveva  alcun  fondamento.  Onde 
rinnovatasi  in  lui  la  memoria  del  mal  incon- 
tro di  Frisa  succeduto  per  colpa  de’proprj 
soldati  regj  ; e riaccesosi  tutto  di  sdegno 
per  questo  nuovo  inconveniente  seguito  in 
Rolde  sugli  occhi  di  lui  medesimo,  tornato 
ch’egli  fu  ai  campo,  chiamò  i soldati  , e 
fece  lor  questo  ragionamento  . Qual  sia 
stato  il  militcr  mio  governo  in  tante  occa- 
sioni cK  io  ho  avute  di  comandare  alP  ar- 
mi di  Spagna , credo  cìi  ognuno  possa  di 
già  pienamente  saperlo  . £ chi  si  trova  in 
/juest'  esercito  di  soldati  vecchi , c'  di  quelli 
in  particolar  della  mia  nazione^  che  o m- 
sieme  con  me  non  abbia  guerreggiato  ap- 
•'  presso  le  medesime  insegne , o sotto  di  me 
non  sia  uscito  dalla  propria  mia  discipli- 
na ? Dunque  non  essendo  ignota  nè  a voi 
la  forma  del  mio  comando , nè  a me  quella 
della  vostra  ubbidienza  , ben  debbo  ora  giu- 
stamente maravigliarmi  di  veder  le  vostre 
adoni  mutate  in  modo  , che  quasi  potrebbe 
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cadere  in  dubbio , se  voi  o foste  i soliti 
soldati , o riputaste  me  il  solito  capitano  . 

10  mi  commuovo  tutto  qui  nuovamente  nel 
ricordarmi  del  disordine  succeduto  questi 
giorni  passati  in  Frisa  . La  pazienza  dC  un 
giorno  solo  o di  due  poteva  render  sicura 
affatto  per  noi  la  vittoria  • Di  già  veniva 

11  conte  di  Mega  con  molte  forze  ; pochi 
erano  i ribelli  Fiamminghi  ; non  aveva  nè 
danari  nè  vettovaglie  il  capo  lor  Lodovico 
da  sostentar  gli  Alemanni  ; la  gente  per 

10  più  era  tumultuaria  e piena  di  confu- 
sione in  se  stessa  \ onde  che  restava  altro  ^ 
se  non  di  combatterla  coi  disagi  y e di- 
sfarla per  questa  via!  Tale  fu  allora  il 
mio  senso  ; e con  tale  ordine  fu  spedito 
da  me  il  conte  tC Aremberghe . £ nondi- 
meno sprezzatosi , non  il  suo  imperio , ma 

11  mio  , e usatasi  y non  V arditezza , ma  la 
temerità , fu  portata  in  mano , si  può  diry 
de‘  ribelli  quella  vittoria  y eh'  essi  per  altro 
non  avrebbono  giammai  sperato  di  conse- 
guire . E chi  poteva  appettar  questi  errori 
spezialmente  dagli  Spagruiolil  soliti  a ser- 
vir di  esempio  nella  disciplina  e nell  ubbi- 
dienza y e che  tanto  sopra  gli  altri  sanno 
i vantaggi  del  combattere  e non  combat- 
terei Mie  furono  in  particolar  quelle  in- 
giurie y onde  restò  offeso  da  alcuni  di  loro 
quel  cavaliere  di  tanto  merito  ; quasi  che 
poco  giudiziosamente  io  F avessi  eletto  per 
si  grave  occorrenza.  E pure  fu  giudicato 
allora  da  wie,  che  ad  un  capo  di  tal  per- 
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JUia  e ribellione , coni'  è Lodovico  , io  non 
potessi  contrapporne  alcun  altro  qui^  del 
paese  più  fedele  %>erso  la  Chiesa  e il  /te, 
e nelC  armi  più  valoroso  del  conte  (€A~ 
remherghe  . JDa  quel  successo , quanto  van- 
taggio Jumno  preso  i ribelli  entrati  ora  in 
Jirisa  ? quanto  animo  gli  altri , che  simil- 
mente si  preparano  di  entrar  per  altre  parti 
in  queste  provinciel  Che  non  fa  e che  non 
tenta  ora  dopo  sì  liete  nuove  il  Principe 
tV  Oranges  fra  gli  eretici  suoi  AlemanniI 
U Oranges  ( dico  ) , il  macchinatore  di  tutte 
le  rivolte  passate , T architetto  di  tutte  le  tur- 
bolenze presentii  Noi  dunque  ci  troviamo 
qui  per  iscacciare  Lodoiico  di  Frisa  , e 
per  vietare  da  ogni  altro  lato  poi  similmente 
Ventrata  in  questi  paesi  alP  Oranges.  Ora 
mentre  io  aspetto  clte  si  correggano  sotto 
il  mio  comando  gli  errori  fatti  sotto  quello 
dell  Arembergìw , qual  disordine  e qual 
tumulto  di  nuovo  mi  giunge  all  orecchie 
qui  e agli  occhi  ? Che  vuol  dire  questo  da- 
re air  armi  , e corrervi  senza  occasione  ? 
Non  crede  quest'  esercito  ancora  d'avere 
il  Duca  dAlba  per  capitano!  Oppiir  non 
teme  più  la  ses’eriùt)  de'  suoi  ordini , e il 
rigor  della  sua  disciplina  ? Della  gente 
nuova , mi  si  dirà  forse  eh'  è stata  la  col- 
pa. Sif  ma  non  son  nuovi  quelli  che  la 
governano . E perciò , come  in  loro  è ca- 
duta una  gran  parte  di  questo  fallo  ; così 
in  loro  dovrebbe  cadérne  a proporzione  il 
castigo . Ma  pres’oglia  nondinuino  questa 
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volta  al  rigor  t indulgenza , e si  tolga  un 
sì  mal  augurio  di  vedersi  punir  prima  la 
mia  gente  che  la  nemica . Che  s' io  poi  mi 
vedrò  provocare  di  miovo  al  risentimento  , 
sin  da  ora  qui  mi  dichiaro  d"  esser  per 
farlo  tale , cK  ognuno  al  fine  sia  per  ac- 
corgersi dell  inseparabile  unione , eli  hanno 
insieme  e il  mio  comando  con  la  discipli- 
na , e la  disciplina  col  mio  comando . Sem- 
pre è cieca  in  tutte  le  azioni  umane  la  te- 
merità , e quasi  sempre  infelice  ; ma  quan- 
to pili  ne'  maneggi  nùlitari  che  ne'  civili  ? 
perchè  in  questi  s'ha  tempo  di  correggere 
coi  buoni  consigli  i cattivi  ; laddove  in 
quelli  al  medesimo  punto  che  si  fanno  gli 
errori^  si  ricevono  eziandio  irremediabil-^ 
mente  le  perdite  . E tanto  basti  d aver  det- 
to qui  intorno  alle  cose  passate , per  av- 
vertenza insieme  delle  future  . Nel  resto 
io  vengo  risoluto  d usare  quei  mezzi  stessi 
ora  per  rompere  e disfar  Lodovico  , che 
d ordine  mio  doveva  eseguir  VArember- 
ghe . Coi  vantaggi  soli  del  camfieggiare  , e 
con  la  sola  forza  de'  patimenti  io  spero  ben 
tosto  di  vederlo  tornar  volontariamente 
pieno  di  vergogna  e di  scorno  in  Gemm- 
nìa  ; o di  scacciatalo  finalmente  a vii*a 
forza  pieno  di  miseria  e di  smigue  . Ac- 
cingetevi dunque  , soldati  miei  , a questo 
successo . O dì  io  non  saprò  più  il  mestier 
della  gfterra , o che  partoriranno  V effetto 
da  me  promesso  !c  mie  parole  . Non  avcTa 
queir  età  più  consumato  espiumo  del  Duca 
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d'Alba  , uè  che  meno  avventurasse  g^i  esiti 
deli’ armi  alii:  incertezze  della  fortuna.  Al- 
loggiar sempre  con  gran  vantaggio  , con- 
tener la  gente  in  gran  disciplina , straccare 
il -nemico,  ridurlo  in  angustie,  vincere  le 
più  volle  senza  combattere , o combattere 
con  poco  sangue  de’  suoi  e con  molto 
spargimento  di  quello  d^li  avversar] , qiie> 
ste  furono  le  arti  usate  da  lui  nel  militar 
suo  governo  . Oirebbesi  veramente  eh’  egli 
fosse  stalo  il  Fabio  Spagnunlo  del  tempo 
suo,  tanto  l’imitò  sempre  nella  forma  del 
guerreggiare , e lauto  gli  fu  simile  negli 
eventi  ancora  del  vincere  . 

Partì  il  Duca  da  Rolde , e marciò  mol- 
to ordinatamente,  per  dubbio  che  Lodovico 
non  volesse  incontrarlo  fra  Rolde  e Gro> 
ningben  , e costringerlo  a far  giornata, 
prima  che  la  gente  della  città  potesse  unirsi 
con  lui . Ma  Lodovico  s’era  astenuto  da 
questo  consiglio  , per  aver  aneli’  egli  dubi- 
tato , ebe  volendo  assaltare  il  campo  Spa- 
gnuolo , non  fosse  il  suo  tolto  in  mezzo 
ad  un  tempo  e dalia  gente  del  Duca  e 
da  quella  della  città.  S’era  tratteuulo  egli 
dunque  nel  suo  alloggiamento  di  prima , e 
vi  s*  era  molto  bene  fortificalo . Aveva  il 
fiume,  che  serpeggiando  veniva  quasi  per 
due  lati  a coprirlo  . 11  resto  era  munito  da 
buone  trincere , dal  sito  della  prenominata 
badìa . Sporgevasi  particolarmente  un  gran 
trineerone  di  qua  dal  fiume,  eh'  era  la  iroD' 
te  verso  il  campo  Spagnuolo  ; il  che  s' era 
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fatto  da  Lodovico  per  difeadere  tanto  me« 
glio  due  pouli  di  legno  sopra  il  medesimo 
Bume . In  alloggiamento  così  opportuno 
pensava  egli  d’andarsi  tuttavia  trattenendo, 
con  line  o d’ impegnar  l' esercito  regio  in 
Frisa,  e dar  frattanto  maggior  comodità  al- 
rOranges  suo  fratello  d’  entrare  anch*  e^Ii 
in  quelle  provincie  ; o che  volendo  il  .To- 
ledo voltarsi  contro  l’ Oranges  , restasse 
Groninghen  poi  nel  pericolo  di  prima  in.- 
sieme  con  tutta  quella  frontiera  . Ma  questi 
disegni  che  Lodovico  si  proponeva  , erano 
stati  dal  Toledo  molto  ben  preveduti  , e 
perciò  aveva  egli  determinato  di  costriuger* 
lo  in  ogni  maniera  ad  uscire  quanto  prima 
di  Frisa  . Dunque  assicurato  ch'egli  fu  con 
avviso  certo  che  i nemici  non  si  moveva* 
no , entrò  speditamente  in  Groninghen , e 
rinfmcate  subito  le  sue  genti , senza  alcu- 
na tardanza  le  condusse  fuori  della  città, 
e s’ avvicinò  al  campo  nemico . Giudicò  il 
Duca  quello  clr  appunto  avvenne  ; cioè  , 
che  Lodovico  vedendosi  un  tanto  esercito 
a fronte , in  pericolo  d' esser  privato  di 
vettovaglie,  e di  non  poter  poi  ritira.rsi 
quando  volesse , librati  meglio  i disegxit, 
avesse  a prevenire  queste  difhcollà , e sena* 
altra  dimora  fosse  per  risolversi  alla  riiii^a* 
ta . A questa  determinaàone  LodQvioQ 
4 finalmente;  e per  eseguirla  senza . per^jlpi 
.di  soldati  e di  reputazione  l'effettuò  in 
questa  maniera,  Quel  giorno  stesso*  sol  tardi 
cominciò  a ntandare  innanzi  il  - » 
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ìndi  la  fanteria , e lasciò  in  ultimo  la  ca> 
vallcria  ; dati  gli  ordini  che  bisognavano 
per  guastare  i ponti  del  6ume , acciocché 
gli  Spagnaoli  uon  potessero  seguitarlo . 
Sospettò  il  Duca  di  cosi  fatta  risoIa7Ìone  ; 
e per  assicurarsene  meglio  ordinò  che  il 
mastro  di  campo  Robles  cou  400.  Yallom 
occupasse  certa  casa  in  silo  opportuno  da 
scoprire  gli  andamenti'  nemici . Allora  ap- 
parì chiara  la  ritirata . Nè  più  tardò  il  Du- 
ca . Spinse  subito  altri  400.  Spagnuoli  del 
terzo  di  Napoli  ad  assaltare  il  triucerooe 
accennato  di  sopra  , e sì  vigorosamente  ciò 
fu  eseguito  , che  ne  scacciarono  quei  che 
Io  difendevano,  i quali  dato  il  fuoco  su- 
bito a’  ponti , ripassarono  il  fiume  . Acco- 
stavasi  ormai  la  notte,  e di  già  sperano 
avanzati  in  modo  i nemici  e con  sì  buon 
ordine , che  la  gente  regia  non  potè  far  lor 
molto  danno  . Da  alcuni  Spagnuoli  e Val- 
loni fu  guadato  però  il  fiume  dov’  era  più 
basso  ; ma  trovarono  tale  incontro  negli 
squadroni  della  cavalleria  nemica , e le  vie 
sì  anguste  e sì  malagevoli  per  la  qualità 
del  terreno  spongoso  e umido , che  non 
poterono  fare  altro  maggior  progresso  . Mo- 
rirono fiochi  de*  nemici  in  quella  fazione , 
ma  pm^  ne  restarono  grandemente  abbat- 
tuti e confusi , per  essere  stati  assaliti  da* 
regj  con  tanto  ardire , e disloggiati  da  loro 
quasi  prima  che  sopraggiunti . Dopo  questa, 
più  tosto  fuga  che  ritirata  , continuò  Lo- 
fierUivogiio  Storia  ec.  Voi,  II,  14 
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dorico  « tornare  indietro  verso  la  Frisa 
Orientale  ; con  disegno  , per  quel  che  si 

Soleva  comprendere  , di  fermarsi  tutta-via 
i'qua  dal  fiume  Embs  in  qualche  buon 
sito,  e più  vicino  che  fosse  possibile  a 
Embden  , per  poter  con  la  propinquità  dei 
fiume  e della  citlà  aver  le  vettovaglie  prtiii* 
te , e per  <^ni  caso  ancora  l' ultima  saa 
ritirala  sicura . F^el  qual  modo  gli  parrva 

{tur  tnllavia  eh’  avrebbe  potuto  conseguir 
'accennato  suo  intento,  o di  tenere  impe* 
snato  ivi  il  Duca  d' Alba  , o di  ristar  con 
bé’ sperarne  di  prima  in  Frisa  , volendo  il 
Dnoa  opporsi  in  altre  parti  al  iratello . 
Parevaglì  ancora  di  poter  credere  che  il 
Duca  non  fosse  per  toccar  rAiemagna,nè 
per  avventurarsi  a patire  di  vettovaglie,  ed 
a sentire  altre  incomodità  in  paese  ehe 
ti  mostrava  manifestamente  contrario  . Ed 
in  ogni  caso  stimava  di  potersi  fortificare 
in  maniera , che  non  fosse  per  riuscir  cosi 
facile  al  Duca  il  disloggiarlo  la  seconda  ;* 
come  gli  era  stato  la  prima  volta . Oltre  ai 
fiume,  che  1* avrebbe  coperto  da  un  Iato; 
era  quasi  tutta  impraticabile  la  campagna, 

Soiebè  dava  appena  ( come  già  mostrammo 
i sopra  ) adito  per  gli  argini  a cammina-* 
re , non  che  a combattere . £ di  più  s' ag- 
giungeva , che  nell’  alta  marea  alzandosi 
molto  più  del  solito  il  fiume , si  poteva 
allora  con  molta  facilità  inondar  la  cam-. 
pagna  per  via  di  cataratte,  le  quali  in  più 
luoghi  fendendo  gli  argini  del  medesimo 
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fiu^  $’aprÌTauo  e »i  chiadevaao  per  u»o 
qrdioai'io  dcgU  abitanti , aecondo  il  cresce^ 
re  Ci  il  calar  dell’ Oceano.  Questo  era  il  di* 
segno  di  Lodovico.  Seguitò  egli  dunque  a 
ijaareiare  dopo  la  prima  sua  ritirata;  e s’a* 
yanzò,  quella  prima  notte  e poi  gli  altri 
giorni  in  maniera , che  iinalmeiite  s’ allog* 
giò  in  un  s^sso  villaggio  di  qua  dall'  Embs , 
chiaocukto,  Geminghen . Poteva  egli  fermarsi 
prima  .in  no  «altro  nominato  Reeden,  e 

auihdi  ancnra  aver  più  comodo  il  passaggio 
eli'  Embs  sopra  un  ponte  di  legno  ivi  apr 
presso  . jtfa  conobhesi  eh'  egli  voleva  rima- 
nere di  qua  dal  6ume , e avvicinarsi  più 
alla  città  d' Embden , per  ^uei  6ni  che  fu* 
rimo f toccati  di  sopra.  Dall  altra  parte  con* 
tinovava  ne'  suoi  parimente  il  Toledo , 
che  era  di  seguitare  sino  all*  Embs  Lodo- 
vico  , e tentare  ogni  via  di  rimandarlo  rot* 
lo  e disSitio  in  Germania , per  trovarsi  egli 
poi  tanto  più  libero  a voltarsi  contro  T O- 
ranges.  Mosse  egli  dunque  Tesercito,  la* 
sciata  in  Groninghen  quasi  tutta  la  cavai* 
leria  levata, di  nuovo,  perchè  non  poteva 
esser  di  servigio  in  quvha  campagna  ; e Ig 
prima  notte  alloggiò  in  un  villaggio  nomi-, 
nato  S.clotereto  . Ciè  potendo  aver  lingua 
della,  gente  nemica  , nè  si  facile  Comodrtà 
di  vflttuT^ghe,  perchè  tutto  quel  paese  gli 
era  contrario  , si  trattenne  . per  necessità 
due  giorni  in  quel  medesimo  luogo . Du- 
bitò egli , che  Lodovico  si  fosse  iermato  in 
Reeden  , per  godere  particolarmente  Topi 


Si 8 liella  gutrra  di  Fiandra 
portanità  di  quel  'ponte  vicino  che  gli  da- 
va sicuro  il  passo  del  fiume.  Sapatosi  poi 
ch’era  passato  più  innanzi,  lo  stimò  il  Du- 
ca a suo  molto  vantaggio  , e fermò  il  campo 
in  Reeden , assicurando  per  se  quei  passo. 
Quivi  alfine  ebbe  più  certo  avviso,  che  i 
nemici  s’ erano  alloggiati  io  Gemingben. 
Corre  da  Reeden  a Geminghen  io  distanza 
di  IO  miglia  d'Italia  un  grand’argine  oon- 
tinovato,  che  serve  di  freno  al  nume  per 
d<  mare  tanto  più  i gonfiamenti  ch’io  esso 
cagiona  l’ Oceano  . Per  quest’  argine  biso» 
gtiava  che  il  Duca  facesse  camminar  la  sua 
gente  , se  voleva  disfar  la  nemica . Entra- 
vano diversi  canali  nel  fiume  , eh’  avevano 
case  e ponti  per  uso  de’  paesani  ; i quali 
in  tempo  di  state , com’  era  allora , gode- 
vano pur  qualche  sito  men  bisso  e men 
fangoso  della  campagna . L’alloggiamento 
del  Nassau  era  fortificato  in  questa  manie- 
ra. Alle  spalle  aveva  il  villaggio  di  Gemin- 
gben,  al  fianco  sinistro  il  fiume  , e al  de- 
stro la  campagna  munita  di  tiincere , dove 
il  sito  lo  consentiva  . Alla  fronte  poi  1*  ar- 
gine stesso , allonlaitaio  dalla  ripa  del  fiume 
alquanto,  dava  Pentrata- la  quale  era  tolta 
in  mezzo  da  due  rivellini  di  fuori  , e cu- 
stodita meglio  di  dentro  ancora  da  alcuni 
pezzi  d’artiglieria.  In  sì  forte  alloggiamen- 
to il  Nassau  o non  aspettava , o non  teme- 
va il  Toledo  . Ma  volendo  all’  incontro  il 
Duca  tentare  ogni  via  per  romperlo  e di- 
acciarlo , prese  nsoluzione  di  muoversi 
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alla  6ua  volta.  Mandò  ionanzi  quakJbe  ml- 
mero  di  cavalli  con  Fernando  suo  fi)^iuol 
naturale  eh’  aveva  il  carico  della  cavalle- 
ria, e fece  pigliare  di  mano  in  man ^ i 
ponti  e le  case  che  ritrovava , Mr  assicu- 
rare in  ogni  evento  la, ritirala  . Quindi  fece 
avanzar  più  oltre  Sancio  d’  \vtla  con  So 
cavalli  e Soo  archibugieri  Spagouoli  - e gli 
mandò  appresso  i idue  mastri  di  campo 
Romero  e liondogno  con  altri  600  tanti 
Spagnnoli  per  ciascheduno , parte,  archi- 
bugieri e parte  moschettieri , e con  due 
compagnie  di  lance , alle  quali  comanda- 
vano Cesare  d’  Avalos  e Curzio  Martinen- 
go.  11  resto  deir  esercito  marciava  contale 
ordinanza  . Gli  Spagnuoli  erano  di  vanguar- 
dia , gli  Alemanni  venivano  dopo  ; rima- 
nevano i Valloni  nell’  ultimo  chiusi  da  al- 
enine compagnie  di  cavalli  . Le  fila  erano 
però  .molto  strette*  perchè  non  si  poteva 
camminar  speditamente  se  non  per  1 argi- 
ne. Allo  spingersi  l’Avila  innanzi  trovò  al- 
cuni de’  nemici  eh*  avevano  aperte  le  cata- 
ra tte  per  inondar  la  campagna,  e vide^che 
r acqua  di  già  in  notabile  quantità  v era 
entrata.  Ma  facilmente  postigli  ia  fuga, 
fece  chiudere  e custodire  nel  modo  che 
bisognava  le  cataratte . Avvaozossi  tanto  il 
Duca  medesimo  col  Vitelli , col  Noreber- 
me  e con  alcuni  pochi  altri,  che  giunse  a 
vista  dell’  alloggiamento  nemico . Dalle  spie 
aveva  egli  inteso  che  non  vi  si  slava  sei^ 
disordine , così  per  aver  sì  vicino  l’ esercito 


^x'4  Dèlia  pietra  di  Viandra 
Regio  t come  perché  la  gente  di  Lodovioo 
' quasi  tutta  era  tumultuaria  e sì  mal  pa* 
che  di  già  s’era  temuto  dì  qualche 
'SoUeratioD  nel  suo  campo  . Avevano  in  quc* 
■to  mezzo  i primi  SpagouoH  tirato  alia  scS' 
Tamnccia  ì nemici , ■ quali  non  pensando 
-'d’aver  tutta  la  ^ote  regia  cosi  vicina, 
sperarono  di  poter  facilmente  rum  fiere  quel- 
^)a  che  s’era  spinta  più  innanzi . l^è  fa  più 
lungo  rinJugio . Formati  dne  grossi  squa- 
droni di  fanteria,  per  quanto  però  con* 
sentiva  1* angustia  dei  sito,  assaltarono  con 
molto  vigor  gli  Spagnuoli  , da'  quali  non 
'meno  vigorosamente  furono  sostenuti . Av- 
vicinossi  intanto  la  vanguardia  dcH’ esercito 
regio  ; e quanto  ciò  aggiunse  di  coraggio 
a’  Cattolici , tanto  ne  scemò  agii  eretici  . 
Voltarono  essi  allora  le  spalle  per  ritirarsi. 
Ma  incalzati  fervidamente  dagli  Spagnuoli, 
si  diedero  con  gran  viltà  a fuggire , e gli 
Spagnuoli  con  tanto  maggiore  animo  a se- 
guitargli, sinché  al  fine  con  l'istesso  ìmpe- 
to entrarono  nell*  alloggiamento  con  loro  . 
riè  mostrarono  qui  o minor  virtù  i regj , 
o maggior  resistenza  i nemici . Anzi  in  que> 
sti  crescendo  sempre  più  la  viltà  , nè  più 
pensando  se  non  al  salvarsi,  da  ogni  parte 
sì  posero  in  disordine  e confusione.  11  re- 
sto fu  non  combattimento  ma  strage . Gli 
Spagnuoli , avidi  più  del  sangue  che  della 
preda , in  vendetta  dell*  uccisione  dì  lor 
fatta  nella  precedente  battaglia  , posero  a 
fil  di  spada  quanti  poterono  de’  nemici . Ma 
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gli  anDtgati  furono  quasi  più  che  gli  ucci- 
si ; perchè  veggeodo  i nenuci  che  non  po- 
tevano fuggire  la  rabbia  del  ferro,  si  oom- 
mettevano  ciecameote  al  furor  del  fiume, 
cbe  in  quel  sito  era  molto  largo  e voragi- 
noso. Fu  fama  cbe  Lodovko  lo  passasse  a 
nuoto  con  gran  fatica , e cbe  de’  suoi  ne 
perissero  sette  mila.  Gli  altri  si  dispersero 

3ua  e là  con  fuga  e terror  cosi  grande,  che 
i quell’esercito  nun  restò  quasi  reU^ia 
d’ab'una  sorte.  De’  regj  ne  moriron  po- 
chissimi ; e la  battaglia  fu  tale , cbe  senza 
dubbio  poche  altre  saranno  seguite , nelle 
quali  più  danno  fosse  ricevuto  da’  vinti , e 
zn«n  ne  sentissero  i vincitori. 


ai6  . . 

i DELLA  GUERRA  j 

. > '.i  . . , v\..  : 

. . , «:■.  ,t  . I..  Bi  ..  j 

FIANDRA.  . V’ 

DS5CRI T TA 

, » 

DAL  CARDINAL  BENTIVOGLia 

\ • % . I 

Farle  Prima.  Libro  Quinto. 


SOMMARIO. 

ntra  V Oranges  in  Fiandra  con  forze 
grandi  raccolte  in  Germania.  Il  Toledo 
gli  si  fa  incontro.  Campeggiano  molti  gior- 
ni V uno  in  faccia  dell  altro.  Cede  final- 
mente V Oranges , e gli  bisogna  uscir  del 
paese.  Torna  come  trionfante  il  Duca  a 
Brusselles.  Sue  necessità  in  materia  di  da- 
naro , accresciute  per  una  grossa  ripresa- 
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glia  fattane  in  Inghilterra.  Detennina  egli  ■ 
perciò  d*  imporre  gravezze  insolita,  Commo- 
zion  che  ne  segue.  Perdono  generale  da 
lui  pubblicato.  Passa  per  Fiandra  [Arcidu- 
chessa Anna  d Austria  nell’  andare  a con- 
giungersi in  matrimonio  col  Re  Cattolico, 
indignazione  de’  Fiamminghi  per  una  sta- 
tua del  Toledo  eretta  nella  cittadella  d An- 
versa. Dd  seguaci  dell  Oranges  viene  sor- 
preso il  castello  di  Lovestej  n;  ma  viene 
ricuperato  subito  ancora  dagli  Spagnuoli. 
Più  felicemente  il  Lumay  occupa  la  terra 
di  Brilla.  Descrizione  particolare  delle  due 
provincie  d Olanda  e Zelanda.  Tu^bolen-" 
ze  di  questa.  Passavi  Sancio  d Avita  in 
soccorso  di  Midelburgo.  Valenciuna  icade 
in  potere  degli  Ugonotti , i quali  nei  sono 
fatti  uscir  poco  dopo.  Con  [ njuto  loro  en- 
tra poi  nella  città  di  Mons  Lodovico  fur- 
tivamente, e si  prepara  a sostenervi  ì as- 
sedio. 
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X3opo  nrere  otteauta  « nobil  vittoria  se 
nc  tornò  subito  a Grpniogben  il  .Duca 
d’Alba,  e si  fermò  alcuni  giorni  in  quella 
eittò  per  assicurarla  caglio  da  ogni  uuovo 
pencolo.  Munilla  perciò  nel  modo  obe  con- 
veniva. £ perchè  stimava  anche  m aggio  re 
il  pericolo  di  dentro  che  quello  di  mori , 
iri  iBsc'.ò  principiata  una  cittadella  seooodo 
il  suo  disegno  di  prima , afBne  di  tenere 
con  essa  tanto  più  quel  popolo  in  freno. 
Quindi  se  ne  passò  ad  Utrecb , città  che 
dà  il  nome  alla  sua  provincia,  e quasi  iu- 
corporati  all’ Olanda.  Ivi  pensava  egli  di 
trattenersi  qualche  spazio  di  tempo  per  met- 
ter iu  maggior  sicurezza  le  cose  lu  Olan- 
da ; ma  gli  avvisi  che  da  più  parti  gli  &o- 
praggiuDsero  della  mossa  che  preparava  l'O* 
ranges , ne  lo  fecero  partire  molto  prima 
che  non  avrebbe  voluto.  Di  là  si  trasferì 
dunque  a Bolduch,  dando  al  medesimo  tem- 
po gli  ordini  che  bisognavano  per  rimette- 
re insieme  l’esercito,  e per  rinforzarlo  di 
nuovi  fanti  e cavalli.  Fece  riempire  a que- 
st’effetto  i reggimenti  Alemanni  e Valloni, 
e n’  aggiunse  un  altro  pur  di  gente  Vallo- 
na  sotto  Cristoforo  Mondragone  Spagnuolo; 
« comandò  che  stesse  pronta  la  gente  d’ar- 
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me  ordinaria  di  Fiandra,  che  poteva  fare 
un  numero  di  2000>^  cavalli.  Questa  sorte 
di  milizia  distinta  iu  coinpaguie  d’  uomini 
d’arme  e d’arcieri  sotto  i ^rimi  siguorì  del 
paese,  fu  iu  molta  stima  ne  tempi  addietro; 
ma  dopo  è andata  mancando  sempre  più 
di  riputazione.  Occorrendo  a metterla  in 
Opera ,'  se  nc  dà  il  carico  separatamente  a 
qualche  signore  de'  più  principali , da  cui 
non  si  riconosce  altro  capo  che  il  supremo 

generai  dell’  esercito.  Mentre  che  il  Duca 
’Alba  si  stava  preparando  in  questa  ma- 
niera  , non  usava  punto  minori  diligenze 
il  Principe  d’Oranges  nell'  adunare  insieme 
potenti  forze  per  éntrare  in  fiandra  con 
esse  da  quella  parte , che  fosse  per  riuscir- 
gli più  vantaggiosa.  Aveva  egli  da’ prenomi- 
nati Principi  e città  libere  ofi  Germania  ri- 
cevuti soccorsi  molto  considerabili , se  ben 
più  di  gente  che  di  danaro.  Oltre  a' soldati 
Alemanni  s*  era  posta  insieme  da  lui  e da* 
«uni  aderenti  una  buona  quantità  di  fuorusciti 
Fiamminghi  e Valloni,  e qualche  numero 
ancor  di  Francesi.  Con  tutta  questa  gente 
parte  atsoldata  , parte  che  s’  andava  assol- 
dando si  trovava  egli  su  la  ripa  del  Reno, 
con  intenzione  di  passarlo,  e spingersi  poi 
o uella  ' Gheldria  n nel  Brabante  come 
mà  fu  mostrato  di  sopra,  e fermare  il  pie- 
de nelle  parti  più  iiobili  del  paese.  Nei 
passaggio  del  Reno  egli  non  era  per  rice- 
ver contrasto  alcuno  , perché  non  gliene 
mancava  comodità  su  diversi  territorj  ami- 
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& della  Genoania.  Le  difficoltà  maggiori 
gli  $i  presentavano  nel  dovere  passar  poi 
la  Mosa  tutta  del  Re,  dallo  stato  di  Liege 
iufunri , paese  tutto  aneli'  esso  Cattolico , e 
quasi  incorporato  dentro  al  dominio  regio. 
Ma  sperava  d’ occupare  qualche  luogo  im> 
portante  su  quella  ripa,  che  fosse  per  assi- 
curarlo del  transito,  e per  l'accennato  in* 
grosso,  potendo  avanzarsi,  e per  la  ritirata 
sicura  quando  gli  bisognasse  tornare  indie- 
tro. Dunque  Gnito  di  mettere  insieme  il 
suo  esercito  , l’Oranges  verso  il  Gne  tl’A- 
gosto  passò  il  Reuo^  liberamente  scmra  Co- 
lonia, e poi  la  Mos'ella  su  quel  di  Treveri; 
e tirando  a man  destra  s'  avanzò  verso  il 
paese  di  Giuliers ,.  confinante  con  le  prò- 
vincie  regie  di  Gheldria  e di  Limburgo , e 
con  lo  stato  di  Liege.  La  fama  più  comu- 
ne portava  che  il  suo  campo  fosse  di  ven- 
ti mila  fanti  e nove  mila  cavalli , tutta 
gente  Alemanna  come  di  sopra  fu  detto,  da' 
prenominati  Fiamminghi , Valloni  e Fran- 
cesi in  fuori.  Appresso  l'Oranges  che  fa- 
ceva le  prime  parti , si  trovava  Lodovico 
suo  fratello , il  conte  d’ Hostrat , il  signor 
di  Lumay  e quaich'  altro  Fiammingo  di 
qualità  , oltre  a diversi  capi  Alemanni  di 
molta  considerazione.  Veniva  l' esercito  assai 
ben  fornito  d’artiglierie  e di  munizioni  da 
guerra  , ma  di  danari  c di  vettovaglie  non 
quanto  • avrebbe  ricercato  il  bisogno. 

>'■<  Uditasi  questa  mossa , risolvè  il  Duca 
d'Alba.di  fare  a.Mastrich  la  sua  piazza 
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d’arme,  sito  il  più  comodo  su  la  Mosa  per 
opporsi  air  Grange*  do\e  più  convenisse. 
Erano  giunti  in  quel  tempo  di  Spagna  al 
Dura  400.  mila  scudi  0 2.  mila  lauti  Spa* 
gnuoli,  che  tutti  come*  soldati  nuovi  distri* 
bui  ne’  presidj  , levandone  i vecchi.  Arrivò 
allora  in  Fiandra  pur  anche  Federico  suo 
figliuol  primogenito,  a cui  egli  diede  il  co- 
mando di  tutta  la  fanterìa.  Fermata  nel 
luogo  accennalo  la  piazza  d’  arme , si  tro- 
vò composto  l'esercito  r^ìo  di  sedici  mila 
fanti  eletti,  cioè  6.  mila  Spagnuoli,e  il  re- 
sto Alemanni  e Valloni , e poco  men  di  6. 
mila  cavalli  tra  Spagnuolì,  Italiani,  Ale- 
manni , Borgognoni  e Valloni,  e quei  del- 
le bande  di  Fiandra,  a’ quali  Carlo  Filippo 
di  Croy  marchese  d’Haurè  comandava.  Da 
Mastrich  il  Duca  trasferì  poi  il  campo  iu 
un  villaggio  grosso  chiamato  Hareu , poco 
distante  da  quella  città  e situato  pur  su  la 
Mosa,  e quivi  fece  un  ponte  di  barche  per 
averne  libero  a tutte  l’ ore  il  passaggio , e 
goderne  più  libere  ancora  da  lutti  quei 
contorni  le  vettovaglie.  Ei'a  questo  sito  qua- 
si in  mezzo  fra  Liege  e Ruremonda  , so- 

Fra  le  quali  due  città  poteva  disegnar  più 
Oranges.  Ruremonda  è nella  Gheldria , 
come  già  fu  mostrato.  Siede  sul  picciolo 
fiume  Ruer  allo  sboccare  che  fa  nella  Mo- 
sa. È luogo  più  di  gran  giro  che  di  gran 
popolo,  ma  il  suo  sito  è importante  per 
rispetto  deir  una  e dell’altra  di  quelle  ri- 
viere. Sopra  il  medesimo  fiume  giace  più 
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m alto  Lie^e.-  Non  ha  la  Musa  città  mag- 
giore  nè  di  cìrcuitoi  nè  d’abitanti.  Dal  hu- 
rae>  rimane  dirisa  » ma  da  più  ponti  i.riea 
ricongiiuit;i  . Governa  quel  popolo  così 
nel  temporale  come  nello  spirituale  il  Ve- 
scovo co’  insiemo  n’  è Principe  ».  sebben* 
la  città' gode  privilegi  sì  ampli,  eh, e quella 
forma  di  ri^meolo  ^ritiene  di. Repubblica* 
assai  più  che  di  principato.  E una  delle 
più  Cattoliche  città  di  tutto  il  Seiteiilrioqe*. 
delle  più  ricche  di  beni  Ecclesiastichiie  del- 
le più  devote  in  particolat'e  alla  Sede  Apo- 
stolica.. L'Oraoges  volle  tentar  prima  Lie-, 

§e , e scrisse  al  magistrato , tralasciaiulo 
i scrivere  a Gherardo  Gosbech  Vescovo 
allora  di  quella  città,  e soggetto  di  gran  . 
virtù»  come  da  lui  tenuto  per  troppo  ade- 
rente alla  causa  Cattolica  e regia.  ,Ma  1 i- 
stesso  animo  e zelo  apparve  ancora  nella 
persone  del  magistrato  ; perchè  determina- 
tamente risposero  che  ^la  città  loro  non  vo- 
leva ricever  soldati  stranieri,  e che  per  di- 
fendersi da  ogni  violenza  le  sorebbono  ba- 
stati i suoi  proprj.  Questa  pratica  dell’ 0-. 
ranges  con  quei  di  Liege»  o 1 essersi  veduto 
marciare  con  l’ esercito  verso  quella  città 
fece  risolvere  il  Duca  ad  accostarvisi pijr 
similmente  col  suo.  Bla  riuscito  vano  il  di- 
segno sopra  Liege  all’Oranges,  nè  tentai 
poi  Ruremouda»  si  voltò,  egli  subito  ad  al-, 
tra  parte»  con  intenzione  di  passar  la  Blo- 
sa  in<  qualche  sito- dove  potesse  riuscirgli’ 
più  facilmente  il  guadarla*  rEra  a sorte  bfts-., . 
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sisiimo  il  6ume  quell’ aano,  perchè  il  clU 
ma  di  Fiandra  anche  di  state  piovoso  » 
umido,  s'era  mostrato  quei  mesi  più  asciut- 
to e sereno  del  consueto.  Dunque  spiato  il  > 
guado  più  comodo  e presa  1*  opportunità 
della  notte , l’ Oraoges  sotto  un'  alto  sii«o> 
tio  addirittura  di  Stochem  sa  io  stato  di< 
Liege  passò  il  fiume  -con  tatto  1*  esercito. 
Ricevuto  che  n’ebbe  1’ avviso  il  Duca,  ri- 
passò di  là  subito  anch’  egli  e s*  accostò  col 
suo  campo  a quel  dell’  Oranges.  Erano  pe- 
rò molto  differenti  i loro  disegni.  L’Oran- 
ges  avrebbe  voluto  quanto  prima  combat-' 
tei-e,  perchè  vedendosi  egli  in  grande  stret- 
tezea  di  danari  e di  vettovaglie,  e con  gente 
alla  quale  bisognava  ch’egli  ubbidisse  qua- 
si più  tosto  che  comandasse  , giudicava  di 
non  poter  sostentare  molto  a lungo  il  suo 
esercito.  E non  essendosi  fatto  alcun  movi- 
mento in  Fiandra  a favor  suo  sino  allora, 
conosceva  che  quand’  egli  non  riportasse 
oualcbe  favorevole  successo  per  via  di  bat- 
taglia, con  difficoltà  in  altro  modo  tumul- 
tuerebbe il  paese , trovandosi  nelle  viscere 
un  esercito  sì  potente  com’  era  quello  del 
Duca  d’Alba.  Per  le  medesime  ragioni  che  • 
l’ Oranges  desiderava  il  combattere,  voleva - 
il  Duca  fuggirne  ad  ogni  • suo  poter  l’ occa- 
sione.' Vedeva  egli  che  l' Oranges  nel  per- 
dere una  battaglia , non  perderebbe  altro 
al  fin  che  il  suo  esercito;  laddove  egli  avreb- 
be con  F esercito  avventurata  insieme  tutta 
ancora  la  Fiandra.  Risoluto  dunque  di  co-  _ 
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steggiare  piuttosto  che  d' iucontrare  il  ne- 
mico, e Ci  infestarlo  sempre  coi  patimenti  , 
si  che  in  ultimo  venisse  a disfarsi  da  se 
mede^mo , gli  s*  era  alloggiato  appresso.  E 
perchè  già  si  scoiava  chiaramente  T intea- 
zion  deir  Oranges  di  voler  entrar  nel  Bra- 
bante , il  Duca  providde  subito  nella  for- 
ma che  bisognava  i luoghi  di  maggiore  po' 
ricolo,  eh’  erano  Teliinone,  Lovanio  e Bras- 
'selles;  invigilando  parimente  ad  ogni  altra 
parte,  dov’ egli  poteva  più  averne  oocasioa 
di  sospetto.  Alloggiati  i due  campi  in  que- 
sta maniera  si  mosse  l’Oraages  verso  Ton- 
gherem,  terra  grossa  dello  stato  di  Licse, 
con  Sue  d' occuparla  e di  trarne  comodità 
di  vettovaglie  per  la  sna  gente.  Ma  il  Du- 
ca io  tal  modo  se  n'assicurò,  che  r Oranges 
non  ardì  d’  assaltarla.  'Più  facile  st  mostrò 
san  Truden  terra  pur  molto  buona  del  me- 
medesimo  paese,  in  dargli  vettovaglie  ed 
in  ricever  i suoi  soldati.  Del  che  rimase 
pentita  ben  tosto  per  le  insolenze  che  vi 
furono  commesse  da  loro , e particolarmen- 
te contro  le  Chiese  e le  cose  sacre.  Partilo 
r Oranges  di  là  quasi  subito,  perchè  quello 
‘non  era  luogo  da  poter  esser  mantenuto  , 
6*  alloggiò  sul  confin  del  Brabante  ; pieno 
pur  tuttavia  di  speranze,  eh'  al  vedersi  le 
sue  insegne  più  da  vicino , fossero  i mal- 
contenti del  paese  per  ispiegar  parimente 
le  loro.  Ma  il  Duca  fiancheggiandolo  sem- 
pre , ed  ora  da  una  parte  ed  ora  dall’  al- 
tra stringendolo  non  gli  concedeva  un  oto- 
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talento  di  quiete.  Avcra  cura  in  particolare 
degli  alloggiamenti  Chiappino  Vitelli.  Con 
somma  diligenza  e pigliava  egli  e muniva 
i siti.  E soprastando  il  Duca  stesso  con  vi- 
gilanza incredibile  a tutte  le  cose,  non  con- 
sentiva mai  che  i soldati  uscissero  de*  loro 
squadroni  per  alloggiare , sinché  non  fosse 
ben  assicurato  da  ugni  parte  1* alloggiamen- 
to. Ai  qual  effetto  egli  aveva  nell*  esercito 
410  grandissimo  numero  di  guastatori , e 
faceva  lavorare  nelle  triucere  , bisognando, 
i soldati  medesimi.  In  questo  avviciuarsi 
r un  campo  all'altro,  nell’ alloggiare  e di- 
sloggiare che  facevano , e particolarmente 
nelle  occasioni  de'  foraggi , quasi  sempre 
succedeva  qualche  scaramuccia  fra  i soluatt 
deir  una  e dell’  altra  parte.  Nè  si  conobbe 
in  esse  per  molti  giorni  vantaggio  o perdi- 
ta di  qua  o di  là  che  dovesse  stimarsi  con- 
siderabile. Ma  una  si  convertì  finalmente 
in  fazione  ben  sanguinosa.  E irrigato  il  Bra- 
banle  da  diversi  fiumi  ignobili  eh*  entrano 
quasi  tutti  nel  Demer;  il  quale  nobilitato 

Eoscia  dall*  acque  loro  adunate  insieme  , 
agnando  prima  o per  mezzo  o da  lati  di- 
verse terre  di  qualità,  va  finalmente  a sboc- 
car nella  Scbelda.  Corre  in  esso  fra  gli  al- 
tri il  Gut.  Spintosi  dunque  nel  Braoante 
rOrangas,  non  putè  passar  questo  fiume  con 
tal  prestezza  e cautela  , che  buona  parte 
delia  sua  retroguardia  prima  che  potesse 
riunirsi  con  1’  altra  gente,  non  si  trovasse 
ia. pericolo  d'essere  da’ soldati  regj  assalta- 
Beruivoglio  Storia  ec,f^ol,  IL  iS 
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cop  ^rap  ,v»utpgf|io.  Nè  per^«roq)»  essi 
la  .<?o>^f|ptura- i TraUUi  prwlo  iouauzi  i 
n^a^ri  r, di  campo , Rom^ro  , Bracamoal«  e 
Bigli.  ooi  loro  Spagnuoli  e Valloni , diedero 
epa  lanlu  ardore  sopra  i nemici,  i quali  ver 
duto  il  pericolo  s'eiaoq  tumultuariamente 
for-lificati  io  certo,  villaggio  su  quella  ripa» 
che  qua$i  subito  con  piccol  contrasto  » gli 
ruppero.  Molti  ne  perirou  nei  fiumei,  mol<- 
ti  ne  furoQ  uccisi  e falli  prigioni^  e tì 
restò  ferito  fra  gli  altri  THostral , che 
la,  ferita  morì  poi  dentro  di  pochi  giorniì 
Questa  fazione  Gai  di  levar  le  speranze  » 
ed>all  Oranges  di  veder  più  tumulto  alcun 
nel  pa^e , ed  a’  malcontenti  Fiamminghi  di 
poter  più  eccitarne.  Turbossi  egli  tanto  mag* 
giormeole  di  questo  successo , perchè  gli  era 
molto  cresciuto  quei  giorni  l' animo  eoo  gli 
avT^i  ricevuti  che  fosse  di  già  vicino  un 
tuon  soccorso  che  gli  veniva  di  soldati 
Fra.ncesi  eretici.  Conduoevalo  il  signor  di 
Geplis,  e rinviava  il  Principe  di  Ck>odà 
COI  fini  sopraccennati  ch'avevano  gli  Ugonot* 
y di  fomentar  |e  vicine  revoluzioni  di  Pian* 
dra,  per  istabìlire  tanto  più  le  proprie  lo« 
ro  di  Francia,  Non  pensando  più  diUMit# 
r Oranges  se  non  a metterai  quanto  frimt 
in  sicuro  «^levatosi  dal  Brabante  pesS'^.ntdi 
le  provincie  contigue  di,  Namur  « 
per  incoulrar  come  feco  il  sociMirao 
eese,  e rendere  a questo  modo^^più  sktUdt 
la  sua  ritirata.  Aveva  seco  il  iotoip» 

q quattro  mila  iuuLe  ìSoì^  CMsdU,. 
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4|aesta  gente  preso  alqueoto  più  di  vigor* 
1 Oraoges,  poiché  della  sua  ne  iliancava  e fug> 
gira  ogni  giorno  in  buon  uumero^je  l’altra 
essendo  mal  nutrita  e peggio  pagata  ihinac* 
ciava  già  apertamente  d’ammulinarsi»  pensò 
di  tornare  per  Ja  ria  di  prima  io  Germa- 
nia. Ma  trovata  mollo  cresciuta  la  Mosa 
in  quei  giorni,  e maggiore  anche  dell’ altra 
volta  r opposizion  ne’  Liegesi,  di  nuovo  girò 
nella  proviucia  d’Euau.  Di  là  seguitò  a ri- 
tirarsi verso  la  Francia.  E tentato  indarno 
il  castello  di  Gtmbresis  prima  d’uscir  della 
Fiandra  seguitato  sempre  e stretto  dal  Du- 
ca d'Aiba  , finalmente  n’ uscì»  e fermossi 
appresso  di  san  Quintino  all’  entrar  della 
Picardia.  Quivi  secondo  la  varietà  de’dise- 

fnì  si  divise  la  sua  gente  c quella  de* 
rancesi  io  più  parti.  Tornarono  gli  Ale- 
manni consumati  per  lo  più  dalla  fame  c 
da’ patimenti  in  Germania.  L’Oranees  re- 
stò in  Francia  per  qualche  tempo  affine  di 
ravvivar  le  pratiche  di  prima  coi  capi  Ugo- 
notti ; e VI  si  fermò  poi  Lodovico  suo 
fratello'  per  l’ istesso  disegno  , sinché  seguì 
la  seconda  loro  mossa  d’Alemagna  e di 
Francia  contro  il  Dtuca  d’Alha , come  noi 
qui  appresso  racconteremo.  Tale  fu  1*  even-? 
to  di^  questa  prima.  Conseguita  eh’  ebbe 
dunque  sì  importante  vittoria  n Toledo,  senza 
aver  veduto  nè  perire  quasi  soldato  alcuno 
dell'esercito  né  tumultuare  luogo  alcun  del 
paese»  distribuita  uegii  alloggiamenti  la  sol- 
Mtesca  » se  ne  tornò  sul  fine  dell’  anno  a 
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guisa  di'  trionfaaU;  in  firasselies.  E perchè 
epparìase  ch’ non  aveva  meritato  meno 
>u  servizio  delia  Reìigioue  che  in  quello  del 
Re V' il' Pontefice. Pio  S.  poco  dopo  gli  man- 
dò il’Cappello  e lo  stocco  solito  a preseotar- 
fi  solo  a’ principi  grandi,  ed  a quelli  par- 
iicolarmcMite  che  per  qualche  azione  segna- 
lata. si  sono  resi  benemeriti  della  Chiesa. 
Intanto  con  occhi  molto  diversi  s’ erano 
mirate  dalla  Regina  d’ Inghilterra  queste 
prosperità  dell’ armi  di' Spagna  in  Fiandra. 
Alle  turbolenze  oh'  ivi  erano  seguite  aveva 
prestato  ella  sino  allora  piuttosto  occulti 
che  palesi  fomenti.  Ma  dopo  che  vide  es- 
terne scacciati  i Nassau,  e restarvi  più.  po- 
tenti che  mai  l’ acmi  di  Spagna  , ritornata 
anch'essa  nel  primiero  terrore  d'averle  co- 
ti vicine , risolvè  di-  non  perdere  alcuna 
occasione,  con  la  quale  potesse  danneggiare 
anche  più  alla  scoperta  di  prima  le  cose 
dei  Re  in  qnelle  parti.  Erano  allora  in 

S rande  autorità  appresso  di  lei  due  ministri 
el  suo  consiglio.  L’  uno  era  Roberto  Ba- 
dici conte  di  Laucestre  siguor  di  gran  casa, 
ed  uomo  di  gran  maneggio  ; e l’ altro  Go- 
glielmo  Geciiio  prò  segretario  di  stato , che 
isiiubile  di  sangue,  ma  suprammodo  sagace 
«iagegoo,  dalle- pratiche  della  corte  passa- 
to ai  quelle  poi  oel  negozio  aveva  tiralo  a 
te-  quasi  tutto  ' il  governo.  Dall’  uno  e dal- 
Faibn*  di  loro  principalmente  era  stata  per- 
suasa la  Regina  dii  stabilire  sempre  più  1’^ 
sosia . m Ittgadterra  , e per  consegueoza  n 
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Srocarare  ogui  dauco  alla  Chiesa  ed  «d  Re 
i Spagna,  per  quei  rispelti  cbe  di  già  fu> 
Fon  toccati  sino  da  principio.  Contro  alla 
Chiesa  faceva  ella  correre  una  crudele  per* 
secoKÌone  dentro  del  suo  ' regno.  E' spiaudo 
le  congiunture  lia  poter  incomodare  sempre 
maggiormente  il  Re  nelle  cose  di  Fiamlra^ 
non- passò  molto  else  se  n’offerse  una- di 
gran  considerazione  , e fu  questa.  Da<  varj 
mercanti  Genovesi  s'era  fatto  un  grosso 
partilo  di  danari  col  Re>per  le  occorreoxe 
di  quegli  stati , e se  ne  inviavano  400.  mi^ 
la  scudi  per  mare  in  Anversa.  Incnntraron* 
si  in  alcune  navi  di  corsari  i vascelli  cbe 
li  portavano  ; onde  per  salvarsi  bisognò  cbe 
si  rìcovrassero  in  Inghilterra.  Avveilito  di 
ciò  r ambasciatore  Spagnuole  cbe  risie- 
deva appresso  della  Regina  , fere  subito  le 
sue  diligenze  perchè  il  danaro  fosse  lascia* 
to  andar  liberamente  in  Anversa  , e n*  eb- 
be ferma  intenzione  da  lei.  Ma  risaluta  el- 
la in  se  stessa,  per  consiglio  parti«mlarmen>. 
te  del  Lincestre  e del  esilio,  di  ritenere  il 
dinaro,  sicché  ad  un 'tempo  e ne 'sentisse 
eHa  il  comodo  e ne  provasse  rincomodo  ii 
Re  di  Spagna,  fece  sapere  all' ambasciatore^ 
eh*  avendo  ella  inteso  quello  in  effetto'  non 
esser  danaro*  dì  Spagna,  ma  di  mercanti 
italiani  , perciò  aveva  risoluto  di  ivalersene 
per  SUOI  proprio  r bisogno  ipa^andone.  loro 
un  giusto  interesse.*  Cercò  f ambasciatore 
di*  fan  apparire  che  il  danaro  era  d^ 
Re  e ohe  di  suo  ordine  si  mandava,  in 
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Fiandra;  e - per  corroborare  tulio  ciò.mag' 
fliormeote  fece  venir  ' lettere  del  Oacad’Al- 
ba  medeaimi'  alla  Regina.  Ma  prelesaendo 
ella  una  ad  .un’  altra  dif6c<dlà , ordiva  le 
dilazioni  in  maniera , ebe  ben  si  poteva 
cbiaramente  conoscere,  non  aver. ella  ia 
animo  che  il  danaro  passasse  in  Fiandra. 
Alterossi  di  ciò  grandemente  il  Duna,  ed 
invio  subito  a Londra  per  questo  affare  il 
consigliere  d’Asson ville,  dal  quale  furono 
rinnovate  con  ogni  efficacia  T istanze  ebe 
prima  aveva  fatto  l' ambasciatore.  Ma  quan> 
to  più  il  Duca  faceva  apparire  il  bisogno 
del  danaro  con  un  ardore  sì  grande  nel 
chiederlo,  tanto  più  la  Regina  interponeva 
nuovi  e sottili  impedimenti  dalla  sua  parte 
in  negarlo.  Deluso  egli  dunque  fra  le  vie 
del.  negozio,  ed  inclinato  di  sua  natura  a 
voler  più  tosto  vincere  che  addolcir  le  dif- 
ficoltò , risolvè  al  fine  di  tentar  con  le  ri- 
.presaglie  s*  avesse  potuto  indurre  ■ gii  In- 
glesi qi^suQ  intento.  Fece  perciò  . egli  rite- 
nere prima  le  robe  e poi  le  persone  de' 
mercanti  di  quella  nazione  che  in  gran  nu- 
mero trafficavano,  ne’  Paesi  bassi , e fece 
iutendere  alla  Regina  che  il  medesimo  si 
sarebbe  eziandio,  eifettuato  in  tutti  gii  altri 
domini  del  Re  se  non  fosse  lasciato  libero 
il  danaro  di  Spagna,  che  si  ingiustamente 
I suoi . traltenevano,  in  Ingliilterra.  Kon  di- 
^iacque  ciò  alla  Regina,  nei. suo  . segreto. 
Onde  ‘ fatta  ,piu  ardita  con  tal . pretesto  nel 
aosteoere  .^uel  , cb’ «ra . seguito  .intorno,  ai 
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danaro,  cominciò  a |[>re<ender  soddisfazione 
in  vece  di  darla  , e col  Re  stesso  si  dutie 
acerbissimamente  deli  Duca  d*Alba.™  Alle 
querele  fece  poi  anche  succedere  dalla  sua 
parte  il  risentimento.  Comandò  che  s’ ese- 
guissero in  Inghilterra  contro  i sudditi  del 
Re  di  Spagna  le  medesime  ripresagtie  ^ e 
mostrandosi  piena  di  sdegno  contro  la  per- 
sona del  Duca  d'Alba,  minacciò  apertamen- 
te ch’avrebbe  procurato  di  travagliarlo  quan- 
to avesse  potuto  ne’  suoi  maneggi  di  Fian* 
dra.  Irritati  dall’ una  e dall’altra  parte  gli 
animi  in  questa  maniera  s'andò  procuran- 
do di  mitigarli  con  varie  pratiche.  Ma  ciò 
non  giovava  punto  alle  necessità  presenti 
del  Duca  d'Alba , il  quale  trovandosi  debi- 
tore di  molte  paghe  all’esercito,  e con  spe- 
se grossissime  che  portavano  seco  in  parti- 
colare le  nuove  cittadelle  da  lui  comincia- 
te , e spezialmente  quella  d’Anversa  , che 
egli  voleva  vedere  quanto  prima  finita,  non 
poteva  soffrire  le  dilazioni  che  gli  Inglesi 
facevano  naiK-ere  maliziosamente  dà  quel- 
1*  incontro.  Mosso  egli  dunque  da  sì  urgen- 
ti bisogni , e considCi’ando  le  nuove  turbo- 
lenze che  potevano  sopraStargli  dalle  raac- 
cbinazioni  che  l'Ofanges  riordiva  tn  diver- 
»e  tnaniere  e déntro  e fuori  di  Fiandra, 
si  risòlvè  di  ricorrere  agrhjuti  de*  Pammiii- 
ghi'  medésimi  per  via  d’ imposizioni  , che 
5*  aAiessero  a consrituiée  sopra  il  paese.  Il 
suo  diàcgno  era  di  raccogliefe  qnel  daha* 
irò'  che  potesse  bastare  per  le  necessitò  pre- 
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sesti  , e stabilire  an  erario  fermo  per  le 
future  { sicché  ogni  volta  non  bisognasse 
rinnovar  le  gravezze,  ed  insieme  i pericoli 
d'alterar  le  pruvincie  con  odi(»e  dimaude, 
come  senza  dubbio  sarebbono  riuscite  quel* 
le  che  si  facessero  in  così  abborrita  mate> 
ria.  Pensò  il  Duca  perciò  d’ imporre  sì.  gros- 
se contribuzioni  ad  un  tempo  solo,  che  pò- 
tessero  bastare  per  1*  esecuzione  del  suo 
pensiero,  e la  forma  fu  questa.  Che  stima- 
to il  valore  di  tutti  i beni  stabili  e mobili, 
se  n*  avesse  per  una  sol  volta  a pagar  uno 
per  cento;  ma  che  degli  stabili  si  pag-isse 
per  ogni  contratto  la  ventesima , e ue'  mo- 
bili la  decima  parie  ; e questi  due  ultimi 
pagamenti  tanto  durassero,  quanto  le  ne- 
cessità pubbliche  richiedessero.  Presa  que- 
sta risoluzione  furono  convocali  dal  Duca 
eli  stali  generali  di  tutte  le  provincie  a 
Brussellcs  per  notificai'  loro  rintenzione  del 
Re  in  così  fatta  materia  , e procurarne  dal- 
la parte  loro  il  consenso.  Rappresentò  prima 
il  Duca  a’  deputati  eoa  efficace  maniera , 
quanto  il  Re  si  trovasse  bisognoso  di  da- 
nari Jn  quel  tempo.  Disse  » Ch’  oltre  alle 
spese  gravissime  della  mossa  d'arme  prossi- 
mamente seguita  , la  Regina  d'Inghilterra 
eoa  maligni  pretesti , >e.  eh'  argomentavano 
in  lei  più  maligne  macchinazioni,  aveva  rite- 
nuta la  somma  di  quattrocento  mila  scudi, 
i quali  di  Spagna  si  mandavano  in  Fiandra. 
Ch’  ad  ogni  -modo  conveniva  soddisfar  la 
soldatesca,  rimara  da  lungo  tempo  senza  i 
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dovuti  stipeodj.  Che  dalla  vigilanza  de’  ni- 
mici  del  Re  in  procurar  per  tutte  le  ,vie 
d’abbattere  la  sua  autorità  e di  gettare  ne’ 
tumulti  i suoi  popoli,  si  doveva  apprende- 
re la  necessità  de'  rimeJj  che  bisognava 
opporre  a tante  lor  perverse  intelligenze  e 
cospirazioni.  Che  i più  evidenti  senza  dub- 
bio consistevano  in  fondar  citt  idelle  e mau- 
tenere  presidj  ne’  luoghi  opportuni.  Che 
da  ciò  dipendeva  la  sicurezza  e tranquillità 
del  paese,  e cb’  ogni  tesoro  doveva  giudi- 
carsi molto  vantaggiosamente  impiegato  per 
un  tal  6ne.  Ricordò  in  ultimo , » qual 
fosse  r obbligo  d'  ogni  buon  suddito  verso 
il  suo  Prìncipe,  quanto  affezionato  il  Re 
verso  quelle  provincìe;  e quanto  convenis- 
se eh’  in  tale  e sì  urgente  bisogno  le  istan- 
ze del  Re  fossero  da  loro  e con  disposta 
volontà  ricevute , e con  egual  disposizione 
ancora  eseguite  » . Fece  poi  egli  proporre 
la  dimanda  nel  modo  sopraccennato.  Sareb- 
be diflìcile  a riferire  come  restassero  tur- 
bati e pieni  di  confusione  i deputati  delle 
provincia  in  udirla.  Non  era  stata  mai  so- 
lita la  Fiandra  per  i’  addietro  a sentir  gra- 
vezze di  gabelle  e di  dazj  nella  forma  che 
si  costumava  in  Ispagna  io  Italia  e in  altri 
paesi.  L’uso  inveterato  era  di  chiedersi  dal 
Principe  ne’ suoi  bisogni  a’ popoli  quelle 
sovvenzioni  che  paressero  convenevoli.  E 
r essere  bene  spesso  negate , mostrava  la 
libertà  dell’  essere  concedute.  Presa  la  ri^ 
luzioB  del  concederle,  imponeva  poi  eia- 
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«tuoa  provÌDoia  a'se-slessa  quei  peso'cbe 
er»  net  esaario  per  tal  effetto.  Domandavan- 
8i  però  sempre  queste  contribuzitxii  a tem- 
po dal  Principe,  e venivano  a tempo  con- 
«entite  ancora  da’  popoli  ; e quante  volle  il 
bisogno  stringeva  -quello  a far  nuove  istau« 
ze,  era  di  mestieri  eh*  altrettante  da  questi 
se  n’ avesse  nuovamente  il  consenso.  Oiule 
il  modo  insolito  obe  proponeva  ora  il  Da- 
■ca  d’aggravare  così  all' ingrosso  il  paese 
per  tempo  indeterminato,  e in  forma  pre- 
scritta  non  dalle  provincie,  ma  dalai  sler 
so  alterò  sommamente  gli  animi  ; e tanto 
più  allora  cb’ erano  di  già  sì  commossi  gli 
umori  per  ogni  parte.  Presero  tempo  i de- 
putati a rispondere,  e fra  tanto  participa- 
roDO  il  tutto  alle  loro  provincie;  nelle  qua- 
li pubblicata  che  fu  la  proposta,  fremendo- 
ne i popoli  r uno  a gara  dell’  altro , non 
a’  udivano  se  non  lamenti,  doglieuze  ed  ese- 
cra?ioni  conti'o  quei  che  1’  avevauo  sugge- 
rita, e contro  il  governatore  che  l’aveva 
fatta.  Crescere  in  infinito  le  miserie  di 
Fiandra.  Non  esser  bastato  t imtrodurvisi 
con  violenza  gli  eserciti  forestieri  ^ F oppri- 
merst  la  sua  libertà  co  presidj  e con  le  for- 
tezze ; e il  desertar  le  città  con  ^i  esilj , 
con  le  carceri  e con  le  morti , ma  volersi 
■ora  di  volontarie  / e moderate  chi  erano 
prima  le  contribuzioni,  sottoporre  sfonota- 
mente  i popoli  a 'gravezze  d‘  eterni  e im~ 
tnensi  tributi.  Da'  Fiamminghi  non  solo 
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non  essersi  desiderata  y ma  sommamente 
abborrila  f introdution  di  queste  armi , e 
questa  sorte  di  nuovi  gioghi.  E nondimeno 
netta  mossa  eh'  avevano  fatta  i Nassau  , 
quanto  essersi  mostrato  fedele  il  paese?  e 
con  quanta  prontezza  aver  somministrate 
le  proprie^  sue  forze  per  renderi  più- vigo  • 
rose  quelle  del  Re?  Scacciate  l’  armi  ne- 
miche, diventar  più  nemiche  ora  quelle  del 
Re  medesimo  ; e come  se  per  colpa  de' 
Fiamminghi  si  fosse  accesa  la  guerra  , vo- 
lersi ^che  ne  ' fosse  tutto  da  loro  portato  il 
peso.'^Dehttome  solo  de’  tributi  inorridirsi 
la  Fiandra;  ma  quanto  più  seguirebbe,  ciò 
del?  effetto  ? Quindi  essere  per  mancare  il 
concorso  de' forestieri , e al  medesimo  tem 
po'>  tl  traffico  nelle* provincie ; e cessando 
■la  mercanzia  su  la  quale  si  sostentavano 
principalmente  quei  popoli,  che  altro  dover- 
si ' aspettare  , se  non  di^  vedergli  cadere  in 
ogni  ma^ior  miseria  e calamità  ? Dove 
essere  ? antica  moderazinn  del  gorsemn 
de'  passati  loro  più  tosto  padri  che  princi- 
pi ? doiHS  la  recente  benignità  dell’  Impe- 
ratore laddove  il- Re  preso  il  sangue  di 
'Spagnaio  più  ancora  i sensi,  e troppo  se - 
^guitandogli  * particolarmenie  nel?  affligger 
za  Fiandra  faceva  credere  che  non  aves- 
*é  quasi  altro'  oggetto , se  non  di  voler 
privarla  d’ ogni  vesti i^io  di  libertà,  e ridur- 
la ad  ógni  più  miserabile  stato  dì  servitù. 

tal  fine  as>er*  eletto . F imperioso  e crudel 
ministerio  del  Duca  dAlba,  Esser  venuto 
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perciò  cgi  a disiru^ere  non  a gowrnar» 
i Paesi  bassi.  Ma  tivppo  aver  sofferto  i 
Fiamminghi.  Esser  tempo  ormai  di  conver~ 
tire  in  generosità  la  pazienza;  eViienendo 
cosi  la  -virtù  degli  antichi  lor  Belgi  come 
ne  ritenevano  la  discendenza,  doversi  mo- 
strare altrettanto  risoluti  per  C innanzi  a 
ributtar  le  violenze  , quanto  s‘  erano  mo~ 
strati  sin  allora  facili  a tollerarle.  Risoaa' 
vauo  da  ogni  parte  questi  lamenti  alle  orec- 
chie del  Duca  d’AIba.  Fluttuando  egli  per- 
ciò fra  il  desiderio  di  promover  la  sua  pro- 
posta, e le  difficoltò  di  poterla  eseguire,  ne 
trattava  con  gran  premura  nel  consiglio  di 
alato,  affine  di  trovar  modo  col  quale  si 
potessero  superar  le  durezze  che  s’incon- 
travano nella  materia.  In  consiglio  erano 
varj  similmente  i pareri.  Non  mancavano 
di  quelli  ch'animavano  il  Duca  a passare 
innanzi,  e che  gli  porgevano  speranza  in- 
sieme di  buon  successo.  Proponevasi  da  lo- 
ro che  si  cominciasse  dalla  parte  più  riu- 
scibile,  eh*  era  quella  del  centesimo  danaro. 
Che  fatta  questa  apertura  più  facile  , riu- 
scirebbe più  agevolmente  ancora  poi  l’ in- 
dur  le  provincie  all’  altra  imposizione  più 
diffieile  del  decimo  e del  ventesimo.  Cbe 
tutto  ciò  si  trattasse  prima  con  alcuna  di 
quelle  pruvincie,  le  quali  si  giudicassero 

Fiù  inclinate  a secondar  la  praposta.  Che 
esempio  d'  una  servirebbe  grandemente 
con  r altre,  e dove  non  bastasse  l'esempio 
si  potrebbe  finalmente  poi  supplir  con  l'au- 
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torità.  Ma  nella  maggior  parte  di  quei  del 
consiglio  prevaleva  il  parer  contrario  , e 
più  apertamente  di  tutti  gli  altri  contraddi- 
ceva il  presidente  Vighiio,  ministro  ch'era 
stimato  d’ incorrotta  fede  nel  servizio  del 
Re,  e. d’ inveterata  prudenza  nelle  cose  di 
Fiandra.  Mostrava  e^i,  ebe  nell’ esazione  del 
centesimo  danaro  si  sarebbono  incontrate 
ancora  difficoltà  molto  grandi , apportando 
r esempio  di  quelle  che  s’ erano  provate  gli 
anni  addietro  in  certa  occasione  d’un  simil 
sussidio  ch'era  stato  richiesto.  Rappresenta* 
va  quanto  i tempi  fossero  peggiorati  dopo, 
quanto  alieno  si  mostrasse  allora  il  paese 
anche  dalle  contribuzioni  ordinarie  ; e co- 
me si  vedessero  commossi  gii  animi  da  ogni 
parte  per  gli  accidenti  seguiti.'  Che  nondi- 
meno egli  non  riputava  irriuscibile  affatto 
questa  sorte  d'imposizione,  poiché  sarebbe 
stata  non  mollo  grave  e per  una  volta.  Ma 
ebe  nell'sltra  sopra  i beai  stabili  e mobili, 
teneva  per  certo  ohe  non  s'avessero  a su- 
perare giammai  quelle  opposizioni,  che  n'a- 
vrebbe fatte  inilessibilmeote  la  Fiandra  tut- 
ta ; e per  esser  gravezza  non  mai  più  prò- 
' vaia,  e per  non  aver  tempo  alcun  denni- 
to,  e ner  vedersi  in  particolare,  che  ne  ri- 
sulterebbe irremediabilmente  la  rovina  del 
commercio  e del  traffico.  Perciocché  ( di- 
ceva egli  ) come  non  mancherà  subito  ogni 
concorse  di  mercanti  stranieri,  quando  er- 
$i  veggano  di  non  poter  secondo  il  solito 
comprare  e vender  Uberamente  le  mercan- 
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zie?  ,Qual  materia  non  si  trasmuta  "più  voli 
le  d una  in  un  altra  specie  , dupo\  aver 
lasciata  la  sua  rozea  e sem^iUce  natura  di 
prima?  Chi  non  .abborrirà  una  gravezza 
tante  volte  reiterata?  E cresciuto  ■ il  prezza 
all  altre  sorti  tU  mercanzie  , crescerà  ne- 
cessariamente insieme  a quelle  che  consisto- 
no nelle  vettovaglie.  Quanto  gemerà  di 
ciò  allora  la  gente  povera  ? E quanto  di- 
spiacere ne  sentirà  ancora  la  bene  stante? 
Ad  un  male  sì  grave  niun  altro  rimedio 
s' avrà , che  di  non  comparire  pài  trajjl- 
oanti  forestieri  in  queste  provincie  y e di 
levarsene  quanto  prima  tutti  i nostri  anco- 
ra della  medesima  professione.  Così  verras^ 
si  ad  impoverire  il  paese  d uomini  e di 
danari.  Del  qual  incomodo  quanta  par~ 
te  ne  proverà  il  Re  stesso  ? In  modo 
che  per  essersi  voluto  ricevere  contribuxio^ 
ni  insolite,  non  si  potranno  forse  per  I av- 
venire né  anche  ottenere  le  consuete»  £^ò 
si  può  dubitare  cito  non  sia  per  potere  mol- 
to pili  C esempio  della  contraddizione  che  si 
vedrà  quasi  in  tutto  il  paese,  che  dei  consen- 
timento, e ben  molto  incetto  , che  sarà  per 
trovarsi  in  alcuna  particolare  provincia, 
Doleransi  ancora  di  questa  novità  acer- 
bamente le  nazioni  vicine,  con  le  quali  ha 
patti  espressi  la  nostra  di  contrattazione 
J ranca  e libera.  Ma  finaimeute  il  male 
caderà  tutto  sopra  di  noi , anzi  pure  sopra 
il  Re  in  primo  luogo.  Che  tanto  al  fine 
son  ricchi  i Principi,  quanto  hanno  ricchi 
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i ioggetti  ; e tfueU.  co‘nodo  che  ne  riporr 
tamt  nella  tranquillità  della  pace , vien 
oonseguito  da  loro  anche  molto  più  nella 
perturbaùon  della  guerra.  Ltunque  per  mio  ^ 
giudizio  si  deve  tralasciare  quell’  utile  che 
seco  porterebbe  un  più  grave  danno , e 
conviene  anzi  cercare  ogni  via  da  mitigar 
gli  animi,  che  dar  nuove  occasioni  , onde 
abbiarto  sempre  più  ad  inasprirsi.  Altri- 
menti io  preveggo  ( e vorrei  ingaimarim  ) 
che  riusciranno  molto  più  dannose  le  per- 
dite che  faremo  qui  dentro , che  non  sa- 
ranno state  fruttuose  le  vittorie  attenute 
frescamente  di  fuori.  Erano  senza  dubbio 
di  grandissima  i'ui-za  queste  ragioni  dei  Vi* 
gbiio.  Ma  non  perciò  si  distolse  dalla  pra* 
tica  .il  Duca  «l'Alba , solito  a superar  le 
difficoltà  militari , e che  stimava  di.  potere 
ancora  molto  più  facilmente  sormontar  le  ci- 
'viii.  Onde  egli  continovaudo  nell’  ardore  di 
prima , non  cessava  d' interporre  quando  i 
prieghi  , quando  i'  autorità  , e nou  poche 
Tolte  ancor  le  minacce  per  giungere  al  fine 
cb*  egli  8*  era  proposto.  Procurava  partico- 
larmente di  guadagnare  in  ciascuna  provin* 
eia  quei  mezzi,  che  potessero  disporle  a ri* 
cedere  con  maggiore  facilità  le  imposizioni 
accennate.  Erano  le  più  cattoliche  e le  me- 
no mercantili  quelle  che  si  chiaman  Vallo- 
ne. Fu  operato  dunque  iu  maniera,  che  da 
qneste  si  prestò  il  consenso  all*  esazione  del 
centesimo  danaro  ; e con  1*  esempio  lor  fi- 
nalmente , sebbene  con  infinite  difficoltà 
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ì indussero  l' altre  par  anche  a fare  U me- 
desimo. 

Per  rendersi  il  Duca  più  grati  i popo- 
li , fece  egli  nell’  istesso  tempo  una  severa 
esecuziou  di  giustizia  contro  un  Giovanni 
Speel  Fiammingo , il  quale  aveva  avuta  gran 
parte  nelle  materie  criminali  più  odiose. 
Trovavasi  perciò  costui  in  abnorrimento 
grandissimo  appresso  lutto  il  paese,  non 
solo  per  la  qualiiù  del  maneggio  esercitalo 
da  lui,  ma  jierch’egli  nell’ esercitarlo  ave- 
va usato  ogni  più  indegno  termine  di  fie- 
rezza e venalità.  Condannato  eh'  egli  fa 
dunque  a morte , volle  il  Duca  che  fosse 
appeso  nella  piazza  pubblica  di  Brusselles, 
e due  altri  ancora  che  da  costui  nel  suo 
uffìzio  erano  stali  più  messi  in  opera  , fu- 
rono mandati  in  esilio.  A questa  esecuziou 
di  giustizia  ne  aggiunse  il  Duca  un’  altra 
molto  maggior  di  clemenza.  Aveva  egli  in 
mano  un  perdono  generale  del  Somme 
Pontefice  e nu  altro  del  Re  , che  portavano 
seco  1'  abolizione  de*  misfatti  che  s*  erano 
commessi  in  Fiandra  contro  I’  autorità  E>c- 
elesiastica  e regia , per  valersi  dell'  uno  e 
dell*  altro  secondo  eh’  a lui , il  quale  si 
trovava  sul  fatto  proprio,  potesse  parer  più 
a proposito  di  servirsene.  Con  questo  fine 
s’era  impetrato  l’indulto  Pontificio  in  Ispa* 
gna , e aveva  il  Re  similmente  inviato  il 
suo.  Ma  in  amendue  s’eccettuavano  perciò 
i delitti  più  atroci,  coi  quali  s’  era  più  of- 
fesa la  Maestà  divina  e umana , e riserva- 
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▼a  il  Re  ancora  ;il  suo  arbitrio  il  mantenere 
o il  levare  quei  privilegi  cb'avevano  servi- 
to di  pretesto  alle  passale  soileva/ìoni.  Tra* 
sferitusi  dunque  il  Toledo  in  Anversa,  clic 
per  occasione  del  traflico  era  città  frequen- 
tala sommamente  allora  da  tutte  le  uazioiii 
ctraniere,  quivi  fece  nella  piazza  più 'prin- 
cipale dirizzare  un  altissimo  soglio,  iu  cima 
al  quale  stava  collocata  uua  sedia  reale , 
dove  assiso  egli  stesso  e circondato  con  gran 
pompa  di  solenne  apparalo  per  ogni  parte, 
fece  pubblicar  Puno  e l’altro  perdono. 
Concorse  tutto  il  pòpolo  a questo  fatto , e 
per  tutte  le  provincie  se  ne  divulgò  subito 
la  notizia , e procurò  al  medesimo  tempo 
il  Toledo  di  conciliarsele  coi  ridurre  a mi- 
nor numero  la  gente  di  guerra  e a miglior 
forma  gli  alloggiamenti  d*  essa  , e insieme 
col  riordinare  molte  altre  cose  in  maggior 
soddisfazione  de’ popoli.  Ma  si  vede  in  som- 
ma riuscir  troppo  vero,  che  da  un  gover- 
no odiato,  facciasi  bene  o male,  escono 
sempre  azioni  abborrile.  Così  appunto  sue- 
cedè  allora.  Di  tutte  queste  ebe  fece  il  Du- 
ca , poco  mostrarono  di  soddisfarsi  i Fiam- 
minghi. Anzi  che  da  molti  di  loro  s'inter- 
pretava' sinistramente  il  senso  deli' uno  e 
dell’  altro  indulto  ; come  se  con  tante  ec- 
cezioni restasse  tnttavia  troppo  gran  luogo 
e a punir  le  passate  colpe  e a farne  com- 
mettere delle  nuove.  C dispiaceva  in  parti- 
colar  sommamente  il  vedersi  tanto  chiara 
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^9  Deità  guerra  di  fiofdra 
F ÌBt«n^ne  4el  Re  iu  quella  parte  « 
per  le  sollevazioni  succedute  si  dicbiaraeu 
ógni  privilegio  abolito.  A fomentar  qquesù 
mali  pensieri  non  mancavano  istromeoti  dat 
ogni  parte  e dentro  e fuori  di  Fiandra. 
perchè  di  già  s'  O'a  dato  principio  alla  ri- 
scossione del  centesimo  danaro,  e si  vede* 
▼a  che  il  negozio  in  pratica  ritrovava  graor 
dissime  difhcoltà  ; perciò  da'  male , affetti 
Fiamminghi  e da'  nemici  del  Re  ne'  paesi 
confinanti  si  procurava  con  ogni  studio  di 
renderne  sempre  più  alieni  i popoli,  i Iq 
Olanda  e Zelanda  particolarmente , come 
anche  in  tutto  il  resto  di  quel  tratto  ma- 
rittimo , appariva  maggiore  questa  aliena^ 
ziooe  dall' accennata  gravezza.  Che  quantp 
eli' altra  del  decimo  e ventesimo  danaro,  ^ 
prevedeva  chiaramente  che  uon  vi  si  safel^ 
pe  mai  nè  anche  indotta  alcuna  dell*  altre 
provincie.  Ma  perchè  nelle  marittime  fiori- 
va di.  gran  , lunga  più  il  traffico  per  la  co- 
modità della  navigazione  che  le  rendeva  più 
frequentale  da'  forestieri  , e massimamente 
da' mercanti  Inglesi,  e da  quelli  delle  pro- 
pinque città  Ansealicbe  d'Alem&gna  , intetts 
d’eresia  gli  uni  e gli  .altri;  perciò  nelle 
due  anpranuominale  provincie  si  vedeva  e 
maggior  la  durezza  presente,  e più  grande 
la  .preparazione  per  mostrarla  ancora  in  fu* 
turo.  Cresceva  intanto  la  necessità  del  da*- 
liaro  iu  che  si  trovava  il  Tolfalo.  Alla  gezxr 
te  di  guerra-,  si  dovevano  molte  paghe , «fi 
granditsima  spesa  riuscivano  le  nuove  cUta- 
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; e 'dì  Spagna  non  si  poteva  80tnmini< 
•trare  a gran  pezzo  quella  somma  di  dana* 
ro  cbe  bisognava.  £ appunto  in  quei  gior» 
ni  per  difetto  di  paghe  s’ammatino  il  reg« 
«mento  ‘Alemanno  del  Ladrone.  E benché 
TOisaeo  castigati  con  molta  severità  i capi 
ddr  àmmotinamenlo  e che  non  passasse 
ad  altre  nationi  dell*  esercito  il  contagio  del 
male  ; coiftuttociò  ue  fa  glande  il  pericolo^ 
a grandemcBte  ne  fece  temere  il  Duca. 

•'  '-‘Méhtr»  che  succedevano  queste  cose 
in  Fiandra,  era  partita  di  Germania  l’Ar- 
óiduciiessa  Anna  figliuola  dell'  Imperatore 
Massimiliano  per  andare  in  Ispagna  a con- 
giungcrsi  in  matrimonio  col  Re  Cattolico-. 
Prese  ella  il  cammino  di  Fiandra  affin  d’im- 
barcarsi nella  Zelanda,  e condursi  per  ma- 
re pià  speditamente  in  Ispagna.  Aodè  11 
Duca  d’Alba  perciò  a riceverla  ne’  confini, 
e accompagnatala  sino  all’imbarco,  la  vi- 
de pertire;  e giunse  (mi  ella  in  Ispagna  den- 
tro di  pochi  giorni  felicemente.  Erano  coh 
lei  i due  Arciduchi  Alberto  e Vincislao  suoi 
fratelli , il  secondo  de’  quali  morì  poi  in 
Ispagna,  e l’altro  vi  si  fermò  luogameote. 
Questo  è quell’Alberto , cbe  dedicatosi  pri- 
ma alla  vita  Ecclesiastica  fu  creato  Cardi- 
nale , e 'dopo  inviato  a governare  il  regno 
di  Portogallo  e finalmente  i Paesi  bassi; 
ne' quali  ritornato  alla  professinn  secolare, 
e presa  per  moglie  riniauta  Isabella  figliuo- 
la maggióre  del  Re  con  la  dote  di  quei 
paesi,  e di  governatore  divenuto  Principe  i 


S44  Deìla  guerra  ài  Fìanàra 
gli  resse  poi  cou’  la  moglie  unilamentè- 
tnoUi  anni.  Principi  amendue  di  tania  re- 
ligione e pietà,  e dotati  d’ ogn’ altra  sì  emi- 
nente virtù,  eh’  avr  à bene  un  gran  campo 
la  nostra  istoria  per  illustrarsi  ne’  tempi  lo- 
ro, se  piacerà  a Dio' che  possa  giungervi  i 
e che  sappia  renderne  così  chiara  appresso 
i posteri  la  memoria,  come  n’è  stata  cele- 
bre appresso  il  nostro  secolo  la  notìzia. 
Aveva  piv.curalo  il  Duca  d’Alba  con  l’oc- 
casione eh’  andava  in  Ispagna  la  nuova  spo- 
sa d’  ottenere  dal  Re  eh’  egli  potesse  lascia- 
re il  governo  di  Fiandra.  Al  che  avendo  il 
Be  ci'ndcsi  eso  , gli  era  stalo  poi  destinato 
per  successore  il  Duca  di  Med  inacelì  , che 
111  ipiel  tempo  era  Viceré  di  Sicilia.  Ma 
qual  se  ne  lesse  la  cagione,  non  seguì  al- 
lora l’effeUo  di  ciò,  ;:iudicando  per  a v ven- 
atura il  He  che  non  fossero  cessati  auci  ra 
tanto  i pericoli  di  nuove  lurbolcnre  in 
quelle  provineie,  che  convenisse  le'.irne  il 
Toledo  ; il  quale  forse  all’  incontro  preve- 
dendole , aveva  desiderato  che  sopra  un 
nuovo  successore  venisse  a scaricarsene  la 
tempesta.  Tornalo  egli  dunque  a Brusselles 
dopo  avere  accompagnaUi  la  nuova  Regina 
all*  imbarco , sì  diede  tutto  al  negozio  del- 
le imposizioni  rlchiesl-e.  E perchè*  s' incon- 
travano sempre  maggiori  difiìcoltà  e durez- 
ze in  quella  del  decimo  e ventesimo  dana- 
ro , egli  tentò  che  le  provincie  facessero 
in  iscambio  un  sol  pagamento  di  sei  milio- 
ni di  scudi , il  quale  da  lui  a quattro  fu 
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poi  ridotto.  Ma  parendo  questa  una  somma 
pur  anche  troppo  eccessiva , non  fu  possir' 
bile  di  riportarne  alcuna  risoluzioq  favore* 
voie.  Avrebbono  le  provincie  incliuato  a 
far  le  cittadelle  che  s*  erano  disegnate,  più 
tpsto  a loro  spese  , e ne  fu  mossa  ancora 
la  pratica  , alla  quale  sì  mostrò  contrario 
assolutamente  il  Duca  , stimand'  egli  che 
nè  per  dignità  nè  per  sicurezza  convenìs* 
se  di' permettere  che  d*  un’ azione  così  im- 
portante ,i  Fiamminghi  avessero  a diventa- 
re come. arbitri  in  luogo  d’esecutori.  Fu 
fama  che  per  addolcire  il  Duca  e ne’ suoi 
olHcj  col  Re  e nel  suo  proprio  rigore  ver- 
so il  paese,  gli  fvvsse  offerto  dalle  provincie 
un  donativo  di  cento  mila  scudi  d’  oro  ; e 


cbe  da  lui  eoa  prudenza  non  minor  che 
generosità  fosse  ricusato  , sì  per  non  ren- 
dere la  sua  autorità  vile  in  Fiandra,  come 
per  non  dar  vigore  a quelle  calunnie  , che 
in  tale  occasioue  da’  suoi  emuli  potessero 
fabbricarsegli  contro  in  Ispagua. 

Fece  egli  in  questo  tempo  uu' azione 
eh*  esacerbò,  i Fiamminghi  nolabilmente, 
e che  gli  accese  di  nuovo  a più  ardente 
sdegno  contro  di  lui.  Era  di  già  ridotta  ia 
difesa  la  cittadella  d’ Anversa  , e faceva  il 


Duca  aflrettar  con  ogni  maggior  diligenza 
il  lavoro,  che  mancava  a ridurla  perfetta. 
Pregia  vasi  egli  di  lasciare  questa  memoria 
di  sè  ne*  Paesi  bassi  , parendogli  con  un 
tal  freno  principalmente  d’averne  assicurata 
al  Re  i’  ubbidienza.  Ma  perchè  con  questa 
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^ioQinAgfne'del  suo  aoicao,  voleva' o}ie>Nf< 
stasse  unitamente  qudk  ancor  del  suo  voi. 
to,~^«yò  nel  mezzo  della’ cittadella  lece 
egli’ «rizzare  una  statua  di  bronzo,  c^ 
rappresentava'  la  nelurale  sua  effigie^  Cui 
latta  armata  dal  capo  in  fuori  la  statua, 
e l’aveva  formata  d Jongelingo  Scultore 
Alemanne  de*  più  celebri  che  avesse  )’ Co. 
ropa  allora.  Yedevasi  sotto  ì suoi  piedi  a* 
na  mostruosa  figura  pur  similmente  di 
bronzo , la  anale  aveva  due  teste  e sei 
braccia , ed  altri  segni  misteriosi  in  diver- 
se parti , che  denotavano  chiaramente  i 
snocessi  passati  del  Compromesso  ; deUs 
sapplica  e delle  rivolte.  Veniva  sostenuto 
questo  lavoro  da  un  gran  pilastro  di  mar- 
mo con  quattro  fecce.  In  quidia  <che  fi- 
gti.'irdava  la  città  si  leggevano  alcune  let- 
tere puntate  specialmente  senz’ altra  espres- 
sione delta  parola  che  contenevano  ; ma  il 
senso  loro , secmido  la  più  comune  rMcr- 
prefazione  ,>  era  in  lode  dei  Duca  d’AJba»; 
per  aver  conservata  ' ne’  Paesi  bassi  alb 
Chiesa  ed  al  fle  l’ ubbidienza restifoiùi 
al  paese  la  giustizia  e la  quiete.'  Ndle  dire 
facce  da’  iati  erano  espresse  in  ' tscuituni 
alcune  altre  significazioni  pur  misteriose  in 
lode  similmente  del  suo  governo;  ^ed*  ih 
^qiwHa  di  dietro 'si  conteneva  il  nome  del- 
lo'Scultore.  Penetrò  quest’azione  altamei- 
' te  nei  cuor  de’  Fiamminghi , e se  u*  ndi- 
^ 'Sano  grandissime  querele  per  ogni  parte. 
Come  se  in  qudla  statua  ri  Tólcdo  ^vesM 
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far»  veder.  pubbUoamcnte  sui  loro 
ooUi;  e 'come  se  uoa  cooteoto  d' avergli 
ridotti  ormai  ia  total  servitù  , voleste  aa- 
00 ra  ostentarue  in  forma  a loro  sì  igoo- 
miniosa  ì trofei.  Nè  più  tardarono  a so- 
pravvenire le  novità.  Nelle  fresche  mosse 
ohe  avevano  fatte  i Nassau  per  entrare  con 
]*armi  in  Fiandra,  crasi  provato  da  loro 
di  quanta  difEcultà  fosse  il  pigliarvi  piede, 
.tson  avendo  aV confini  piazza  alcuna  che 
.gli  ricevesse,  e particolarmente  su  le  ri- 
viere. E perchè  dalla  parte  di  GermanM 
restavano  tuttavia  le  maggiori  speranze  di 
nuove  mosse , perciò  spiata  la  congiuntura, 
determinarono  gli  aderenti  dell' Orànges  di 
tentare  F acquisto  di  qualche  luogo  op- 
.portano  su  ia  Mosa  da  quella  parte.  For- 
masi in  quel  fiume , mutato  che  ha  il  no- 
me io  Yahale  neir  uno  de’  rami , l’ isola 
di  8omele  che  è di  grao  circuito.  La  si- 
tuazione di  quest’isola  non  potrebbe  esse- 
re più  importante,  per  rispetto  ancora  dd* 
^lU'saa  rtcinaiusa  col  Reno}  e non  molto 
loogi  si  trova  in  particolare  Bolduch  nel- 
r nitimo  confin  del  Brabante  , che  è una 
.delle  più  popolate  città  di  quella  provin- 
cia,>•>«  delle  più  munite  eziandio  ^r-  na* 
.Cora  e. per  arte  che  abbia  tutta  la  Fian- 
dra. Di  questa  città  era  nativo  un  Capitan 
Hermanno  Reitcr,  che  dipende  va  ! dall' O- 
raages,.che  desiderava  ai  segnalar»  in 
^vsalche  cosa  di  suo  servizio.  Su  la  punta 
inferiore  dell*  isola  accennata  di  sMipra  già- 


Della  f^erra  di  Fiandra 
re..an . picriolo  castello,  chiamato 
sieÌQ  ,1  piuttosto  opportuQo  di  sito  , che  cont, 
siderabile  per  fortjlìcazioDe.  Mossosi  dua<^ 
que  il. Reiter  con  alenai  seguaci  , v' 
con  fraude  e t’  introdusse  i compagni 
che  potevano  essere  al  numero  di  cinquam» 
ta.  In  Bui Jneh,  alloggiava  Roilerigo  di 
ledo  con  alcune  baudiere  Spagnuole;  e per: 
la  vicinanza  ebbe  subito  l’avviso  di  que>«^ 
sto  fatto.  Spedì  egli  perciò  nell’  istesso  puQ< 
tn  ducente  fanti  sotto  il  capitano  Lorenzo  . 
Perca  della  medesima  nazione , acciocché 
tentasse  per  ogni  vìa  di  ricuperare  il  ca>.  > 
stello.  Ffon  pensavano  gl’  invasori  d’ esseri 
coiti  si  presto.  Onde  non  avendo  nè  co-^ 
modità  di  potersi  difendere  con  forze  loc^ 
proprie  , nè  tempo  di  aspettarne  da  alca* 
na  parte  là  intorno , lo  resero  ìncontaneu» 
te  al  Perea,  non  senza  qualche  contrasto»*! 
nel  quale  particolarmente  fu  ammazzato  il^ 
Reiter.  Cosi  Lovestein  fu  ricuperato  quasi.- 
prima  che  fosse  perduto.  Ma  si  commosf#^ 
di  ciò  grandemente  però  il  Toledo  , ,con-i%i 
siderata,  più  la  cagion  che  1’  effetto  d’  un 
tal  disegno;  poiché  egli  poteva  temereefal^^ 
ne. covassero  degli  altri  molto  più  perìco<^r.; 
losi  e p;ù  gravi  ; come  poi  l’esito  delle  coh. 
se  mostrò  poco  dopo.  Angustiato  eg|i  dun-,5j 
que  sempre  più  dalle  spese  e dalla  neoes-^^^in 
sità  deh^naro  per  farle,  e sdegnato  dcl'^e< 
le  durezze  clic  si  mostrav.àno  nel  paga-'^^ 
mento  del  centesimo  danaro  , ed  in  parti-  ,>J 
colare  nel  tratto  marittimo,  dove  non  s'evnf. 
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ra  in«l  potuto  farne  aloutia  esn/.ione  ; ed 
irritato  di  più  ancora  dal  lenlativo  di  L'(^ 
▼esleìn  , ris«)ivè  fìnalmente  di  tolere  per 
ogni  via  riscuotere  non  solo  il  centesimo 
danaro,  ma  il  decimo  ancora  e ventesimo. 
Fece  egli  perciò  pubblicare  In  medie  ■ del 
Re  in  tal  materia,  con  aver  moderata  l’im- 
posieione  peiò  in  maniera,  che  venivano  a 
restarne  meno  gravati  quei  del  paese , e 
più  i forestieri , e cominciò  a voler  ese-' 

?uirla.  Ma  non  era  ne'  popoli  minor  la 
ermezza  in  contrario  ; nonostante  {^ualsi* 
voglia  moderazione  che  si  fosse  aggiunta. 

E passò  tanl*  olti'e  in  essa  la  ripugnanza , 
che  iu  molti  luoghi  non  si  conducevano 
più  vettovaglie  alle  piazze , uè  più  i mer- 
canti esponevano  le  merci  lor  solile,  i 
In  questa  agitazione  di  cose  finì  quel- 
l'anno,  e cominciò  l’altro  del  iSyi,  anno 
che  seco  porterà  sempre  deplorabili  me- 
morie alla  Fiandra  ; poiché  allora  s’  accese 
quasi  da  ogni  lato  in  essa  la  guerra  , e 
ne  sorse  poi  si  altamente  T incendio  , che, 
non  s’è  potuto  estinguer  giammai , se  non 
con  la  tregua  interposta  ai  dodici  anni  , 
la  quale  non  l’eslinse,  ma  lo  sopì  , essen- 
dosi dopo  ripigliate  subito  Tarmi,  e con- 
tinuata la  gnerra  più  ostinatamente  di  pri- 
ma dall’  una  e dall'altra  parte,  Rappreseu-'^ 
tammn  di  sopra,  che  il  Principe  d'Oranges 
con  Lodovico  suo  fratello  s’ era  ricovera- 
to in  Francia  nella  provincia  di  Picoardià,  / 
dopo  che  il  Duca  d’Alba  T aveva  scacciato''^ 


z5o  Detta  guerra  di  Fiandra 
di  t Fiandra*,  e che  di  là  riliratosi  pai  ’m 
Gennaoia  aveva  lasciato  io  Francia  il  fra- 
trilo.  Brasi  la  gente  loro  quasi  tutta  sbaa> 
data  non  avendo  avute  essi  le  comodità 
necessarie  per  sostentarla.  Ma  tatto  quel 
nervo  di  fanteria  « cavalleria  che  <»iwla- 
ccva  il  signor  di  Genlis  in  ajuto  de’  N»- 
sau  , cnme  fu  narrato  di  sopra , restava  in- 
tiero nè  mancavano  i capi  U^uolti  ^ 
Francia  e di  nudrire  in  sè  stessi  c d av- 
vivar ne’  fuorusciti  di  Fiandra  le  speranze 
di  nuove  rivoluzioni  che  ave«ero  a nascer 
in  quelle  provincie.  Promettevano  gli  Dgo- 
notti  a «fuesto  6ne  ogni  possibile  fomento 
dal  canto  loro , e mostravano  che  sarebbe 
stato  facile  l’ occupar  qualche  luog»  du* 
più  importanti  ndle  Vallone,  le  quali <o^ 
me  altre  tolte  s’è  dimostralo)  sosto  le  più 
ooogiunte  alla  Fi-ancia.  Stavansi  qiiauda 
da  ?oro  pefciò  tutte  le  congiunture  cbe 
potessero  riuscir  più  opportune  jier 
effetto.  In  Alemagoa  non  cessava 'I.OrtwgM 
d*  usare  anch*  egli  ogni  studio  coi  Princi- 
pi suoi  amici  e con  gli  altri  di  sua  ade- 
renea  , affine  di  preparar -nuove  forte,  e 
fiiciliUrsi  il  disegno  ch’egli  aveva  d’entra- 
re nuovamente  in  Fiandra  per  quella 
te.  Scusava  in  diverse  maniere  l’infefiqiMt 
della  mossa  passato,  e prometteva  ; più  fiu- 
ìioe  esito  delle  future  , rappr^ntondo 
mal  animo 'di  prima  in  tutti  i Fiammuk» 
gbi' contro  il  governo  Spagnuolo,,  e quan- 
to nc  foue  creeciato  di  nuovo  i’  odio  |»r 
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ris}>ttio  delle  grateeze  ebe  il  Duca  d’All^ 
Arolfeea  itnfibrre  al  paese;  i]yò>  punta  uma 
calda  eraooMe'  sne  pratiebe  a de^^i  ahit 
enei  eorrisrpoodeuti  dfi  Prouoia  eoa  lacRé> 
^qà  d'Inghilterra,  donde- per' l’opportu- 
ttiat'iuima  » e per  l’ altre  consìderazi»- 
ilf 'topracrennate,  si  «perava  di  poter  iner- 
ti'pid ‘faeilaieDia  il 'piede  nelle  prorin- 
cie  'trOlanda  e di  Zelanda'^  e con,  mag^ 
aòr^’ facilità  mantenerlo.  A questo  fine 
di  potar  tanto  meglio  eccitarvi  qualebvaol- 
levaab>fie,  erano  «osti  in  mare 'alcimi 
fwerifsciti  Fiammiogni  con  'navi  armale; 
ni’ che ''gli  aveva  indotti  'la  disperazione 
atiOora  perciocché  estendo  stali  lor  con- 
fiscati i beni , e non  avendo 'come  sosten- 
tare'la  vita  , ae  non  col  mezzo  delle 'rapi- 
ne , stimavano  che  ciò  riascirebbe  low>  più 
facilmente  nell*  usarle  in  mare,  che  inter- 
ra. De’  Mfi  qualificati  fra  loit>  ano  era  il 
signor  di  Lumaj  conte  della  Marcia^  usci- 
to di  nobil  sangue,  ed  al  quale  nelle  aaio- 
ni  ardite  noo  mancava  nè  spirito  sper  in- 
traprenderle, nè  .industria  per  ' eseguirle. 
Da  questa  parte  marittima  dove  appariva 
d porieoà»,  scoppiò  finalmente 
prima  anche  il 'male  ; e ne  ftr  asso  :Lei- 
“•JT  d’  esecutore  in  quesu  maniera; . Posti 
insieme  da -venti cinque  vascelii',  parte 
«I  ’niorusciti  Fiamminghi  j e parte  di  cor- 
sari Inglesi,  e fomentato  segretamente  dal- 

BKsdesima  , s’av- 
s«4  sul  fine  di  Marzo  verso  1’  Olanda  , ed 
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ali'  itnpr^rvUo  • per  via  i d' un’  pceiilta  pra- 
ttoa  eiilTÒ' Delia  terra  di  Briel  » che  in  ita- 
liano si  obiama  Brilla.  Nella  parte  Orci- 
dentale  d’ Olanda'  vien  formata  dalla  Mo- 
sa  eidal  mare  un’isola  di  spazio  non  mol- 
to grande»;  ed  all'estremità  sua  verso,  il 
mare  giace  essa  terra.  Quest’  isola  appar- 
tiene all’Olanda  « c siede  a lato  della  Ze- 
landa; onde > può  servir  d’adito  molto  op- 
portuno per  r uuo  e per  l’ altro  paese. 
Chiamasi  in  quella  lingua  coi  uome  di 
Voorn , e <^uasi  comunemente  ancora  di 
Brilla  , che  e la  principal  terra  di  essa  , 
e- che  per  la  comodità  del  suo  porto,  vie- 
ne stimata  per  una  delie  più  importanti 
chiavi  di  tutto  quel  tratto  marittimo.  Ave- 
va ti  Lumay  seco  da  mille  soldati  raccolti 
da  varie  parti  , eh’  erano  quasi  tutti  ereti- 
' ci  e di  vii  condizione , e per  lo  più  de* 
fuggiti  o scacciati  di  Fiandra , e di  quelli 
insomma  che  più  desideravano  di  ripor- 
tarvi dentro  i tumulti.  E perchè  , da  questa 
prima  commozione  d’ Olanda  ne  (Seguirono 
molt*  altre  poi  subito  in  quella  provincia  , 
e parimente  nella  Zelanda  , sì  che  in  esse 
venne  ad  accendersi  .più  che  in  altre  parti 
la  guerra , e vi  succederouo  molp  fatti  de* 

Siù  memorabili;  perciò  mi  par  necessario 
i descriver  brevemente  qui  prima  il  lor 
sito  e natura , affinché  col  delinearne  ( per  ^ 
così  dire)  i ritratti,  possa,  chi  leggerà,  a-, 
venie,  come  sotto  gU  occhi,  ancora  ,i  sjitc- ' 

cessi,  i l Sj  . , , 
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' ' Giàce  r uikH  è'  1'  akra  di  qiHS&ie  pro- 
TÌncie  fra  l’aspetto  SetteutriooaJe  «d>Oe-« 
cidentale  di  Fiandra,  in  Olanda  il>  Reno  e 
la  Mosa  , ed  in  Zelanda-  la  Schelda  si  sca- 
ricano nell’  Oceono  , e con  bocche  lù'  pro- 
fonde e sì  spa7Ìose , che  perduta  la  qualitl^ 
di  fiumi , pare  allora  che  ]>ortiuo  piuttosto 
al  mar  nuovi  mari.  AH’incontr')  POceauo 
bagnando  prima  'le  medesime  due  pro- 
▼incie  per  lungo  tratto , convertitosi  poi 
quasi  di  mare  in  fiume , penetra  in  cia- 
scuna di  esse  con  varj  canali  , e vi  si  na- 
sconde con  varj  seni.  Quindi  unito  con 
le  riviere , e fendendo  insieme  con  loro  in 
molte  parti  la  Zelanda , viene  a smembrar- 
la in  molte  isole,  e riduce- 1*  Olanda  simil- 
mente in  penisola.  Oltre  a'  nominati  tre 
fiumi  che  sono  i piò  principali  di  tutta 
la  Fiandra , ne  riceve  1’  Olanda  ancora  di- 
Tersi  nitri  minori  ; e volendo  quasi  com- 
petere in  essa  l’ arte  con  la  natura , vi  s’ ag- 
giungono infiniti  canali  a mano,  che  son 
fatti  per  maggior  comodità  del  paese.  Den- 
tro v’  ha  pur  anche  un  buon  numero  di 
laghi  é di  stagni.  Onde  considerata  la  si- 
tnazione  dell’  una  e dell’  altra  provincia  , 

Jmò  restare  in  dubbio,  se  più  grande  sia 
o spazio  rbe  in  esse  dall’acqua  vien  ru- 
bato alla  terra  , oppure  dalla  terra  all’ ac- 
qua. si  può  dubitar  meno  ancora  , se 
più  manchino  ovvero  più  abbondino  i loro 
paesi  di  quelle  comodità  che  negli  altri 
suol  godere  la  vita  umana.  Per  la  qualità 
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del.  lor  tito,  mancano  e di  .gt^nò  eiik  vìno- 
e d’  olio)  & di  siano  le'  di  ieji^name.e  di! 
canape  e di  lini  , te  quaai  di  ttuta  i'  altra' 
oi  comodità  .0.  delUie  che  s'  uùao  ia  ce« 
moni > più  temperate. e più  asciutte.  E non*, 
dimeno  'd^U^altra  parte  si  vede,  cUe  nna- 
v' ha . contiaiia  non  solo' in  quell' angoitv* 
del  SettenU’ione,  ma  nel  giro /ai  tutta  <Ea< 
rapa  che  abbondi  ai- pari  dell’  Olanda  a' 
della  Zelanda ' .quasi  di  tulle  le  cose  no* 
minate  di  sopra,  e di ^ quelle  che  sono imeat' 
neeessarie  ancora  all*  umano  sostentamento. 
Cosi  grande  è il  Tantaggio  che  ricerooo 
queste  due  provìncie  dal  mare  e dalla 
viere  , per  aver  Eiciie  col  mesto  della  na«. 
TÌgazione  il  commercio  da  ogni  parte  coit' 
tutti  gli  altri  paesi.  £ dopo.aveclo  introdot* 
to  specialmente,  e reso  tanto  familiare  neU 
l*  Indie,  non  si  può  dire  quanto  in  amen» 
due  sia  cresciuta  e la  copia  delle  merci  • 
la  frequenza  de*  trafficanti.  Di  qui.  nasce 
che  tanto  abbondino  manche  d*  abitatori , e> 
ohe  tanto  sia  popolato  di  città,  di  terre  e* 
di  villaggi  1*  uno  e 1’ altro  pame.  Ma^noo^ 
$i  vede,  men  .pieno  il  mar  di:  vascelli'',  ed' 
ogni  sito  acquoso  di  ciascuna  altra  sorte: 
di  legoi;  ohe  tutti  servono  d*  albergo  par»* 
ticolarmente  a' mari  nari  ed  a'  pescatori. 
queste  due  qualità  di  oaestieri  s’ applica  iu- 
Ólanda  e.24elanda  un  .numero  graudi.vsi ma" 
di  pecsoQf.  Delle  navi  fan  case , e delle i 
case. [mi  scuole.  Quivi  nascono,  quivi:  a'aW* 
levano  e quivi  ’appreudopo  la  professione;' 
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e ‘praticando  poi  i mannari  specialmente 
la  loro*  nel  correr  tante  «olle  e»  con  tanto 
ardire  da  un  polo  . all’  altro , > e 'dovnuqne 
a’ mortali  si  comunica  il  sole  , ne  diven-^ 

Kno  ù periti,  che-  qualeh’ altra  nadone 
n pnò  ugguagliare,  ma  -ntuua  'già^rio- 
eere<  in  quest’arte  marinaresca  la  > Icnro. 
Nel  resto  quei  popoli  generalmeote  sono 
dediti  >al.  traffico , e soprammodu  sì  mostra» , 
no  industriosi  nelle  cose  manuali  e mec- 
oonicbe.  11  maggior) piacere  che  si  pigli  da 
loro  è fra  i conviti  e le  tavole.  In  ^nesta 
maniera V temprano  la  malinconia  de  fasti- 
diosi verni  che  provano  ; i quali  però  so- 
no lunghi  pinttoslo  che  aspri , eccedendo 
quel  clima  nelle  pioggie  assai  piò  che  ne' 

Sbiacci.  Sono  ben  formati  ordftaariamentc 
i corpo , candidi  non  meno  di  natura 
che  di-  presenza  , piacevoli  nell*  odo  , ma 
fieri  aUrcitanto  nelle  rivolte  , e molto 
abili  in.  mare  che  in  terra  all’ esercirio 
deir  armi.  Nudriseonsi  per  io  più  di  latti- 
cini e<di  pescagione')  abbocmandone  in- 
somma 'copia  i loro  paesi.  Hanno  indina- 
to  sempre  a governo  libero,  e sempre  •tek> 
Bacemente  .conservati  i lov  osi  antichi  $ e 
dopo  che-l’ eresia  cominciò  ad  introdnrd 
Ira  loro  « oonvertilasr  a poco  a poco  in  li« 
oensa  la  libertà  , rtusci  più  facile  poi  agli 
autori  .delle  novità  saecednte,  di  fargli  sol- 
levar) e partire) dalla  prima  loro  nbkidieu- 
sa  verso  la  Chiesa  «d  H Re.  È' piena  1’  O* 
Uadq  di  grosse  <àttà,'di  hnone  (erre  e 
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ci'  ia(ÌDÌti  villaggi  ; ma  per  fi-ec^ueuza  di 
foresiieii  e per  mollitudioe  d’  abitanli  pro> 
prj  , Am»terd-im  è stata  sempre  la  città 
piu  pnudpaic  di  quella  proviocia.  Meotre 
fioriva  il  commercio  iu  Anversa  era  gran* 
de  ancora  in  Amsterdam  il  concorso  de* 
fiireslieri  ; ed  esseudo  poi  venula  a man- 
care con  le  turb  >lenze  della  guerra  la 
cuntmttazione  in  quella  città  , è cresciuta 
all'  incunlro  in  questa  si  (attamente  , che 
oggidì  Amsterdam  è la  più  mercantile  piaz- 
za non  solo  dell’ Olanda,  ma  di  lutto  il 
Settentrione.  In  Zelanda  Mideiburgo  è la 
città  di  maggior  popolo  e mercatura.  Non 
può  quella  provincia  paragonarsi  però  a 
gran  pezzo  con  l'Olanda  nè  di  circuito 
nè  di  popolazioni  nè  d*  opulenza.  L'  una 
c r altro  paese  ha  dell'  tnaccessihde  per 
introdurvisi  con  la  forza  ; poiché  non  so- 
lameole  i lunghi  più  ptincipali  , ma  i più 
comuni  sono  cinti  o dal  mare  o da'  Gami 
o da’  laghi  o da  terreno  , che  non  può 
esser  più  basso  nè  più  fang<»so.  Onde  non 
è maraviglia  se  i|uei  popoli  col  vedersi 
tanto  favoriti  dalla  natura,  e presero  l' ar- 
mi si  ferocemente  al  principio  , e con  la 
medesima  ferocia  dopo  hauno  contiaualo 
sempre  ad  usarle. 

Ma  turuaudo  alla  narrazione  interrot- 
ta , non  fu  così  tosto  ricevuto  il  Luinaj 
nella  terra  di  Brilla,  che  egli  cominciò  su- 
bito a fortiGcarvisi  ; giudicando  egli  che  il 
Duca  d'Aiba  senz*  alcuno  indugio  gli  a- 


Digitized  by  Cìoog 


1 


Porte  prima.  Lib.  V.  aSy 

crebbe  mandato  gt-^aie  contro  per  discac- 
ciamelo, Profes^va  eg>;  |’  eresia  alla  sco- 
perta , e molto  infetta  n’ era  anche  l’isles- 
sa  terra  ; onde  furono  commesse  le  prime 
Tiolenze  con  mculi  pieni  di  grand’  eupìetà 
contro  le  persone  di  chiesa  ed  i luoghi  sa- 
cri. Volò  incontanente  la  fama  di  questo 
successo  a tulle  le  parli  circonvicine  ; e 
da  Massimiliano  conte  di  Bossù  Gover- 
natore d' Olanda  ne  fu  avvertito  il  Duca 
d’Alba  con  ogni  maggior  diligenza.  Cagio- 
nò quest’  avviso  una  grandissima  pertur- 
bazione d’  animo  nel  Toledo.  Sapeva  egli 
Je  pratiche  ardenti  che  bollivano  in  Ger- 
mania , in  Francia  ed  in  Inghilterra  per 
far  nascere  nuove  turbolenze  di  guerra  in 
Fiandra  « e che  il  più  vicino  e maggior 

Sericolo  soprastava  dalla  parte  marittima 
el  paese.  Diede  ordine  egli  perciò  al  Bos- 
sù , che  dalle  guarnigioni  vicine  ragunasse 
con  ogni  celerilà  quella  gente  che  fosse 
necessaria  non  solo  per  ricuperar  Brilla , 
ma  per  far  uscire  il  Lumay  da  tnttaquel- 
r isola.  A tal  fine  parti  Fernando  di  To- 
ledo mastro  di  campo  Spagnuolo  per  quel- 
la volta  con  una  parte  della  sua  gente  « 
che  era  la  più  propinqua  , ed  andò  a Ro- 
terdam  • terra  delle  più  grosse  e più  mer- 
cantili che  abbia  1’  Olanda.  Il  suo  sito  è 
sul  Roter  picciola  riviera  che  gli  dà  il  no- 
me , e quasi  allo  sboccare  che  fa  nella  Mo- 
sa , la  quale  ivi  grandemente  s’  allarga.  Di 
là  passala  più  innanzi  la  gente  regia , tro- 
htntivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  17 
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yò  il  Bossù  iu  Vlaenli^gen  . l«ogo  situato 
«neh' esso  pur  medesimo  canal  del- 

la Mosa  in  distanza  da  Brilla,  e quin- 
di con  h-rebe  fu  traghettata  poi  in  quel- 
r lsol«-  Ma  perchè  il  Lumay  era  di  già 
a>»ertilo  di  questa  mossa  , furono  incon- 
trati perciò  dal  Bossù  tali  impedimenti  nel- 
r effelluazion  dclfimpresa,  che  gli  bisognò^ 
e con  molta  difficoltà  ancora,  tornare  in- 
dietro. E di  già  si  vedevano  inclinati  ma- 
nifestamente tutti  quei  popoli  a sollevarsi, 
per  r opinione  quasi  da  ogni  parte  imbe- 
vuta , e con  grand’  artificio  dagli  eretici 
particolarmente  disseminata,  ché  i soldati 
regj  andassero  per  riscuotere  a viva  forza 
le  nuove  gravezze  imposte.  Usciti  che  fu- 
rono gli  Spagnuoli  dall’  isola  di  Brilla  , si 
condussero  di  nuovo  a Ruterdam , dove 
trovarono  difficoltà  in  esservi  ricevuti.  Ma 
entrati  nella  terra,  e natovi  poi  maggior 
disparere  con  quei  cittadini , dalle  parole 
finalmente  si  venne  all’  armi  ; nè  si  fornì 
la  contesa  , che  la  terra  con  militare  li- 
cenza fu  saccheggiata.  Successo  che  si  tirò 
dietro  pessime  conseguenze , perchè  ad 
ogni  altra  terra  d’  Olanda  parve  di  patire 
il  suo  sacco  in  quello  di  Roterdam;  e l’e- 
sempio che  ivi  si  mostrò  1’  una  terra  sd- 
r altra , si  stese  anche  sabito  d’  una  ad 
un’  altra  provincia.  Furono  per  allora  non- 
dimeno dai  conte  di  Bossù  acquetate  ivi 
le  cose.  £ perchè  il  Lumay  , fatto  ardito 
con  la  prosperità  de’ primi  successi,  e re- 
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so  più  torte  ancora  da  nuovo  numero  di 
seguaci  , s era  mosso  per  fermar  meglio  il 
piede  là  intorno,  e specialmente  io  qual- 
ch  altro  luogo  sopra  la  Mosa  perciò  s’u- 
ni  insieme  maggior  numero  di  soldati  re- 
gj , e fu  disturbalo  per  allora  ogni  altro 
suo  tentativo.  Preparavasi  intanto  dalla  par- 
ie di  Germania  T Oranges  a far  la  sua 
mossa  d’  arme.  A questo  effetto  si  trovava 
egli  ad  una  sua  terra  chiamata  Oilimbur- 
go  propinqua  al  Reno;  e con  ogni  indu- 
stria nuovamente  cercava  di  far  discende- 
re tutto  quel  tratto  di  paese  nella  sua  cau- 
M.  E vedendo  in  questo  primo  successo  di 
Brilla  • cbe  di  già  si  bene  gli  arrideva  la 
fortuna  dentro  di  Fiandra  con  1’  armi,  sti- 
mò a proposito  d’ allettare  gli  animi  anco- 
ra  maggiormente  con  le  scritture.  Fu  per- 
ciò da  lui  pubblicato  un  manifesto  in  suo 
nome  e di  Lodovico  suo  fratello  , il  cui 
tenore  m sostanza  era  tale.  Rappresenta- 
▼ano  essi  quanto  obbligati  fossero  e per 
natura  e per  dignità  di  non  lasciare  op- 
primer la  patria.  Dicevano  che  il  Re  in- 
gannato non  poteva  rimediare  a quelle 
miserie  cbe  gli  erano  tenute  nascose.  Ac- 
cumulavano alle  passate  con  esagerazione 
^andissima  le  presenti,  chiamando  in  par- 
ticolare tirannici  ed  inauditi  sino  allora 
nelle  provinole  di  Fiandra  i pesi  trovati 
dal  Duca  d Alba  con  le  gravezze  introdot- 
te. Sforaavansi  con  titoli  speziosi , e del 
proprio  servizio  reale,  di  muovere  a favor 
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loro  il  paese,  e d'assicurare  particolarmen- 
te in  materia  di  religione  i cattolici.  Ed  ia 
fine  cercavano  d’apparirsi  zelanti  del  pub- 
blico benefizio,  che  non  s'avesse  a temere 
di  trovarvi  sotto  alcuna  lor  privata  ambi- 
zione. Veduti  questi  principi  , non  tardò 
più  il  Duca  d'Àlba  in  assoldar  nuova  gen- 
te. Ordinò  che  si  levassero  con  ogni  pre- 
stezza sei  mila  fanti  Valloni  sotto  tre  ma- 
stri di  campo , che  furono  i signori  di 
Capres,  di  Beavoir  e di  Liques  ; e diede 
altre  commissioni  ancora  al  medesimo  ef- 
fetto. Stava  egli  specialmente  in  gran  ge- 
losia della  Zelanda , per  le  particolari  cor- 
rispondenze che  ivi  riteneva  1*  Orauges , il 
quale  vi  possedeva  prima  anche  molti  luo- 
ghi importanti.  Sono  piene  di  porti  risole 
di  quella  provincia  , ma  il  più  stimato  di 
tutti  è quel  di  Flessinghen.  Spunta  in  ma- 
re questa  terra  prima  d’  ogni  altra  verso 
la  parte  che  riguarda  la  Spagna  , e signo- 
reggia la  bocca  dei  canale  interiore  , dove 
è situata.  Di  questa  porta,  che  apre  e chiu- 
de il  più  principale  ingresso  di  quel  pae- 
se , aveva  cercato  il  Duca  d’assicurarsi  con 
nna  cittadella  , che  vi  si  fabbricava  , ma 
che  non  era  per  anche  ridotta  io  difesa. 
Vicino  a Flessioghen  verso  il  sno  lato  si 
trova  Ramacbirio  piccol  castello  e ben  for- 
tificato ancor  esso , per  la  gelosia  del  sno 
silo;  più  innanzi  pur  dall’istessa  parte  Ra- 
mua,  terra  aperta,  ma  cbe  gode  ano  de* 
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migliori  porti  di  tutto  il  Settentrione.  Tra 
Flessiogben  e Ramua  giace  poi  alquanto 
fra  terra  Middburgo  , città  la  maggiore  e 
più  frequentata  di  traffìco  che  tìia  in  Ze- 
landa , come  fu  mostrato  di  sopra',  e che 
perciò  rende  più.  nubile  d’ ogni  altra  di 
quell’  isole  la  sua  propria  , da’  paesani  chia- 
mata Valcheren , ma  iu  Italiano  comune- 
mente ,Valacria.  Con  un  largo  canale  a ma- 
no si  comunica  però  la  città  col  mare , e 
ne  (riceve  ogni  romodo.  In  queste  gelosie 
dunque  che  aveva  il  Duca  d’Alba  della 
Zelanda , procurò  egli  prima  d’  ogni  altra 
cosa  d’ assicurarsi  di  Flessinghen  , e spedì 
subito  a quella  volta  il  capitano  Osorio 
d’Augulo  con  tre  compagnie  di  fanti  Spa- 
gaufìli  : .nè  s’ ingannò  il  Duca  ne*  suoi  so- 
spetti. Uditasi  in  Flessinghen  la  mossa  di 
questa  gente , risolverono  i terrazzani  di 
non  volere  alloggiarla  dentro,  ed  al  con- 
siglio fecero  audacemente  corrisponder  l’e- 
secozioni.  Giunti  i soldati  vicini  alla  terra, 
si  levò  in  armi  il  popolo , e tumultuando 
corse  alle  porte  c le  chiuse  lor  contro  ,' 
fremendo  perchè  venivano  ( come  se  n’era 

- fitta  precorrere  maliziosamente  la  voce  ) a 
. riscuotere  per  forza  le  nuove  gravezze , e 
* di  più  ancora  a far  patire  il  medesimo  sac- 
co a Fies-singhen  , che  avevano  fatto  pro- 

'^'Vrar  poco  innanzi  a Roterdam.  si  con- 

- tentarono  solamente  d’aver  esclusi  i sol- 
' dati  regj  ; ma  fatto  prigione  il  capiUuo 

Pacecco  SpagnuolO*  al  quale  s’appoggiava 
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la  cura  della  nuova  cittadella  , prima  la 
maltrattarono  in  diverse  maniere , e tron- 
catagli poi  la  testa,  ne  fecero  un  pubblico 
spettacolo  nella  piazza.  Questa  opposizione 
con  circostanze  si  fìcre , pose  in  nece^ità 
il  Capitan  Osorio  d' uscir  dell'isola  , e di 
ritirarsi,  come  fece,  in  parte  sicura,  per 
aspettare  nuovi  ordini  dal  Toledo , che 
restò  sommamente  turbato  da  un  tal  suc- 
cesso. Ma  non  si  può  dire  quanto  allegro 
se  ne  mostrasse  all’ incontro  1’ Orauges  , e 
quanto  ne  godessero  i suoi  fautori  da  o- 
gin  altra  parte.  Onde  s*  attese  da  tutti  loro 
con  gran  diligenza  ad  inviar  gente  in  Fles- 
singben , e v’  entrarono  in  pochi  giorni 
molti  Alemanni  e Francesi,  e d' Inghilterra 
vi  mandò  pur  anche  la  Regina  occultamen- 
te qualche  numero  di  soldati.  Entrovvi  poi 
Girolamo  signor  di  Seraz  nativo  di  Bre- 
dò,  che  vi  fu  constituito  Governator  dal- 
r Oranges  ; e posti  insieme  egli  da  tre  mi- 
la fanti , stabilì  meglio  la  sollevazione  di 
quella  terra.  Quindi  aspirando  i tumul- 
tuanti a maggiori  progressi  , acquistarono 
senza  contrasto  Ramua  e la  Vera  , luogo 
di  considerazione  ivi  appresso,  e tutti  gli 
altri  di  minore  importanza  ; sicché  dell*  i- 
sola  di  Valacria  non  restava  più  alla  divo- 
zione del  Re,  se  non  Midelburgo , insieme 
coi  piccol  castello  di  Ramacbino,  Tirati  per- 
ciò 1 tumultuanti  dal  desiderio  d' occupar- 
la tutta , e presane  ancor  qualche  speran- 
za , si  risolverono  d’  assediar  Midelburgo  , 
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e- vi  si  posero  intorno  con  la  ^ente  che 
avevano,  la  qnale  ogni  giorno  più  andava 
ingrossando. 

Intesa  dal  Duca  d’AJba  una  si  impor* 
tante  rivolta  , dubitò  3randemente  che  al- 
la perdita  di  Flessingben  non  s'aggiunges- 
se quella  di  Midelburgo.  Sapeva  egli  che 
vi  erano  dentro  pochi  soldati  reg]  , che 
poco  buona  era  la  disposizione  in  molti  de* 
cittadini  ; onde  vi  spedì  subito  il  signor  di 
di  Beavoir  con  quattrocento  fanti  Yalloni 
vecchi  , perchè  non  erano  assoldati  i nuovi 
ancora  del  suo  reggimento.  Fu  ricevuto 
nella  città  il  Beavoir.  E perchè  oltre  ad 
essere  in  piccolo  numero  i soldati  , la  cit- 
tà si  trovava  debolmente  munita  e vetto- 
vagliata , il  Duca  diede  ordine  con  ogni 
diligenza  , per  inviarle  quanto  prima  un 
potente  soccorso.  Comandò  che  in  Anversa 
si  preparassero  molti  vascelli , e che  della 
gente  Spagnuola  e Vallona  si  ragunasse 
quel  maggior  nervo  che  si  potesse  , e che 
in  Berghes  al  Som  se  ne  facesse  la  piazza 
d’ arme.  È distante  a poche  leghe  d’ An- 
versa la  terra  di  Berghes.  Passavi  il  fiume 
Som,  che  ivi  appresso  termina  nella Schel- 
da  , oud*  è luogo  per  sé  stesso  importante, 
e per  inviar  quel  soccorso  era  anche  allo- 
ra il  più  comodo.  Per  aggiungere  ardore 
all*  impresa  , il  Duca  mandò  a Berghes  Fe- 
derico suo  figliuolo,  e con  lui  il  signor  di 
Norchenne;  e quivi  s'andò  preparando 
tutto  quello  che  bisognava  per  l' impresa 
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accennata..,  Ma  sopraggiungendo • nuove  o- 

Eni  giorno  di  maggior  pericolo , se  Midel>< 
urgo  Qpn  veniva  quanto  prima  assicurato^ 
perci^,  fu  necessario,  di  mandarvi  'subite, 
un  mezzano  ajuto  > poiché  le  cose  non  da^'! 
van  lu<'go  ad,  un  pieno  soccorso.  Per  000* 
durlo;  fu  .eletto  dal  Duca  Sancio,  d'Avii* 
Castellauo,  d’An versa  , eh’. era  appresso  di 
lui  in  grand’  opinione  di  valore.  Avvertiti} 
all’ incoDiro  di  queste  preparazioni . i tu*  7 
mulluanli  u disponevano  anch’  t^si  adoiniir 
pedime  con  ogni  poter  loro  l’ effetto.  Porr,} 
tifit^vapo  perciò  quei  siti,  ne’ quali 
verisimilmente  credevano  che  gli  Spagnuttii 
avrehbono  tentato  lo  sbarco  ; ed  accresce» 


vano  con  gran  diligenza  anche  in  mare  le 
forze  con  disegno  d’incontrar  e di  rom*  i, 
pere  1 armata  , su  la  quale  doveva  esser*  a 
condotto  il  soccorso.  Ad  effettuarlo  si  mos-  ' 
se  TAvila  verso  il  fine  d’Aprile , e seco  si 
trovarono  5oo  fanti  Spagnnoli  scelti  .sot- 
to i capitani  Osorio  d’Angulo  , Consalvo  .0 
d’  Oyalla  Fernando  d’Aguasco  , • Inice  di  ,t 
Mediniglia,  e Giovanni  d’Avila.  A questa 
Spagnuoli  furono  aggiunti  altrettanti  Val*  ;o 
Ioni , pur  anche  soldati  vecchi,  sotto  i si->^> 
gnori  di  Liques  e di  Glimes,  ed  il  capitaa  i3 
Torres  ; e s’  uni  poi  a questa  gente  un  buoui  .;h 
numero  d’ officiali  riformati , e d’altre  per-,t>3 
sone  di  qualità  , e specialmente  della  na-, 
zione  Spagnuola , che  si  vollero  trovare  per 
elezione^  più  che  per  obbligo  a sì  peri- 
glioso  cimento.  Quindi  si  mosse  l’Avila  gitll'* 
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la  Sobelda  a bassa  marea  , per  grjcler 
la  comodità  del  riflusso,  e tirò  con' la  gen- 
te Terso  la  parte  interior  del-' canale  ,che 
bagna  T isola  di  Valacria^  Avrebbe  egli  vo- 
lato sbarcar  la  gente  da  quella  parte,  poi- 
ché di  là  più  breve  sarebbe' riuscito  il  soc- 
corso , giacendo  Midelburgn  a quel  lato. 
Ma  vi  trovò  i nemici  tanto  bene  fortificati, 
eh*  e^l  |M«se 'risoluzione  di  condarsi  alla 
parte  Oppbstà  ché  guarda  il  mare,  sito  di 
spiaggia  ,*<e' più  d’ogni  altro  remoto  dalla 
città,  e' dove  i nemici  per  queste ‘diffi- 
coltà non  credevano  che  dovesse  leu  tarsi 
Io  sbarco.  Ne’ mali  insomuia  ebe  possono 
seguire , non  si  può  far  peggio , che  non 
temergli.  E non  si  vede  cosa  più  ordinaria 
nelle  imprese  di  guerra , che  là  succedere 
un  danno , ove  meno  se  n’  aspettava  il  pe- 
ricolo. Arrivato  l’Avila  a quella  spiaggia  , 
non  trovò  alcuno  impedimento  alio  sbarco; 
se  non  che  bisognò  camminare  alquanto 
per  l’acqua  prima  di  giungere  a terra.  Di 
là  spiati  gli  andamenti  nemici,  s’ebbe  no- 
tizia che  la  gente  loro  stava  con  poco  buon 
ordine,  e ratissime  verso  il  silo  aov* era  di- 
scesa quella  del  Re  , come  il  meno  temuto. 
Ciò  diede  grand*  animo  a’  regj.  E per  in- 
fiammargli tanto  più  all’esecuzion  del  soc- 
corso, rA  vita  Ordinati  che  gli  ebbe  al  mar- 
ciare , disse  lor  queste  parole.  1!  più  è fat- 
to  ( compagni  miei  ) con  V esser  noi  scesi 
in  terra  , ed  usciti  dai  mare  ; dove  i ri- 
ielli  0 01/peran  noi  di  forze  e potevano 
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superarci  ancora  di  fortuna.  Jn  terra  sa- 
ranno tutti  ora  dal  canto  nostro  i varUag- 
gi.  Non  combatterà  tpti  alla  sfuggita  un 
legna  con  f altro;  nè  qui  avranno  parte  i 
venti  o propizj  o contrarj  , ma  nelle  brac- 
cia , ne’  petti  e rtel  valor  militare  consiste- 
rà il  vincere  o il  perdere.  Onde  c/m,  può 
dubitare  di  noi , che  i nemici  al.  primo 
lampo  delle  nostre  armi,  non  debbano  met- 
tersi in  fuga  piuttosto  che  in  ordinanza  ? 
Noi  siamo  pochi  rispetto  a loro^  che  non 
ha  dubbio.  Ma  nè  col  solo  numero  si 
combatte , nè  con  la  gente  inesperta  si 
vince.  E qual  edtra  più  disprezzabile  può 
esser  di  questa  che  noi  vociamo  ora  as- 
salire ? Marinari  e pescatori  la  maggior 
parte,  che  d’armi  non  sa  pure  i nomi; 
else  tumultuariamente  le  ha  prese  e le  a- 
dopera  ; perfidi  verso  il  Re  e più  verso  ' 
Dio;  e che  dalla  medesima  giustizia  divi- 
na ci  vengono  dati  ora  in  mano , perchè 
a misura  del  fallo  ricevano  senza  dilazio- 
ne il  castigo.  Trovansi  con  loro  alcuni  sol- 
dati eretici  forestieri  , ma  gente  quasi  tut- 
ta vagaborìda  e vile  ancor  essa  , e che  di 
guerra  non  cerca  se  non  i furti , nè  inten- 
de altro  che  le  rapine.  AIT  incontro  chi  di 
noi  è qiù  che  non  abbia  o veduta  o fatta 
qualche  azione  egregia  in  si  vecchia  mili- 
zia , com’  è la  nostra  ? Chi  di  noi  tuttavia 
non  ha  innanzi  a^i  occhi  le  fresche  nostre 
vittorie  di  fu>ri  contro  quei  capi  stessi^ 
che  ora  foinerUano  le  presenti  rivolte  qua 
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dentro  ? j^ccingiamoci'  dunque  prima  al 
vincere  che  al  combattere,  lo  caie  ne  fo  il 
presagio.  Non  ci  aspettano  i ribelli  da  quei 
sta  parte  ; ond  alt  improvviso  /^  assalire-^ 
mo.  Al  medesimo  tempo  usciranno  contro 
di  lor  gli  assediati  , riempiremo  di  Juga  e 
di  sangue  e di  strage  il  lor  campo  ; e cosi 
dal  soccorso  d’ urta  sola  città  vedretno  poi 
sicuramente  seguir  subito  ancora  la  libera- 
zione di  tutta  t isola.  Finito  questa  ragio> 
naonento  si  mosse  TAvila.  E spintosi 'buon 
pezzo  innanzi  egli  ed  il  Li^ues  con  alcuni 
Spagnuoli  e Valloni  per  iscoprir  meglio 
quel  che  faceta  la  gente  nemica  , trovaro- 
no che  non  ▼*  era  segno  alcuno  d' opposi- 
zione per  quella  parte.  Chiamati  dunque 
subito  gli  altri  andarono  tutti  con  gran  ri- 
soluzione ad  assaltare  i nemici.  Nè  riasci 
▼ano  aH’Avila  il  suo  presagio;  perch’ essi 
abbandonate  le  loro  trincere , che  da  quel 
lato  particolarmente  erano  o mal  fatte  o 
mal  custodite,  pensarono  più  al  fuggir  che 
al  combattere.  Uscirono  dalla  città  nell’  i- 
stesso  tempo  i soldati  regj.  Onde  tolti  in 
mezzo  i nemici,  molti  ne  furono  uccisi , e 
gli  altri  con  gran  terrore  qua  e là  dissi- 
pati. Rimaso  libero  Midelburgo,  fu  racqni'- 
stato  subito  anche  Ramua,  e fatta  presa  ivi 
d'  alcuni  vascelli  nemici , de*  quali  si  servi 
l’Avila  in  assicurar  meglio  quel  porto  , e 
fortificò  insieme  la  Terra , dove  più  lo  ri- 
chiedeva il  bisogno.  Avrebbe  egli  desidera- 
to d*  usare  quel  calore  di  vittoria  in  tenta- 
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re  ancora  la  riouperazion  di  Fl^iagbed. 
Ma'  perché  ‘ il  luogo  era  munito  , e po(«ra 
da  uu'ora  all’altra  ricever  soccorso,  ed  e- 
gli  si  tro>ava  con  poca  gente,  non  potè 
eseguirne  il  disegno.  Richiamollo  poi  il  Da? 
ca  d’Alba , per  saper  meglio  dalia  viva  sua 
voce  quello  che  più  convenisse  per  istabìli- 
re  le  cose  io  Olanda  e Zelanda  alla  divozio- 
ne del  Re.  Ma  non  sì  tosto  egli  vi  giunse, 
che  al  Duca  fu  portato  l’ avviso  d'  un'  al- 
tra novità  di  gran>  conseguenza  , che  era 
snrceduta  verso  le  frontiere  di  Francia.  Su 
quei  cr^nfìae  giace  la  terra  di  ' Vaienciana , 
che  fu  la  prima  a tumultuare  io  tempo 
della  Duchessa  di  Parma  , come  allora  fu 
dimostrato.  È luogo  de’  più  popolati  e più 
mercantili  di  quelle  parti  ; e con  le  vicine 
proviiicie  di  Francia  mantiene  gran  corri- 
spondenza di  mercatura.  Eranvi  tuttavia 
molti  eretici , non  ostante  il  castigo  che  s'e- 
ra  datò  , a' primi  tumultuanti  , e da  loro  si 
Dudrivano  con  gli  Ugonotti  Francesi  tutta- 
via molte  pratiche.  In  questa  Terra,  come 
sospetta  di  silo  e non  meno  d’abitatori, 
aveva  il  Toledo  buon  tempo  innanzi  comin-  i 
data  una  cittadella , secondo  che  noi  ac- 
cennammo di  sopra , e di  già  si  trovava  a 
buon  segno.  Non  era  contuttociò  ridotta 
per  anche  a difesa  intiera , nè  meno  prov- 
veduta allora  di  sudìciente  presidio.  Osser- 
vatasi dunque  dagli  Ugonotti  Francesi  la 
congiuntura,  v* entrarono  d' impiovviso^i 
l5'  ai 'Maggio  con' -400  uomini  ; e capo  dd- 
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la  pratica  e poi  dell’  esecu2Ìoae  fu  il  signor 
di  Fama , ch’era  della  medesima  setta.  Corse 
egli  subito  alla  Casa  pubblica  della  Terra; 
ed  occupati  gli  altri  siti  più  comodi  per 
molestare  la  cittadella,  si  preparò  con  al- 
cune artiglierie  e con  altri  provvedimenti 
per  volere  assediarla.  Dispiacque  al  Toledo 
questo  disordine  fuori  di  modo  e per  sè 
stesso  e per  la  temenza , eh’  altri  simili  e 
forse  maggiori  non  se  ne  macchinassero  in 

Snella  frontiera;  dove  1* adombravano  gran- 
emenie  non  solo  le  pratiche  manifeste 
degli  Ugonotti , ma  le  segrete  ancora , ebe 
per  ordine  o connivenza  del  Re  di  Francia 
potessero  nndrire  in  quelle  parti  similmen- 
te i Cattolici.  Fece  egli  perciò  muover  con 
Ogni  prestezza  da  varj  presidj  vicini  la  gen- 
te che  bisognava  per  discacciare  subito  dal- 
la Terra  i Francesi,  e prevenire  il  perico- 
lo di  vederne  entrar  degli  altri  in  njuto  de' 
primi.  Corse  a quella  volta  senz*  alcuno  in- 
dugio Alfonso  di  Lumbrales  con  i5o  cavalli 
Spagnuoli , e poi  il  dì  appresso  Garzia  di 
Gualdcs  con  più  di  loo  altri  dell’  istessa 
nazione.  Fu  introdotta  questa  cavalleria  sen- 
za diftìcollà  nella  cittadella  ; e si  diede  tem- 
po che  in  questo  mezzo  venisse  con  mag- 

Sior  numero  di  soldati  a cavallo  ed  a pie- 
i Giovanni  di  Mendozza  Generale  della 
cavalleria  leggera.  Conduceva  egli  parimen- 
te alcune  bandiere  di  Valloni  assoldati  di 
nuovo.  Onde  «ntrato  con  tutta  questa  gen- 
te nella  cittadella  , e spintosi  poi  vigorosa- 
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noeale  contro  i Francen , ohe  non  avevano 
potato  in  81  breve  tempo  nè  di  fuori  es> 
ser  soccorsi  nè  didentro  abbastanza  forti» 
bearsi  « non  durò  molta  fatica  a mettet^ 
prima  in  disordine  e poi  in  fuga.  N<m  fu- 
rono pochi  gli  ueci« , e pochi  degli  altri 
se  ne  sarebbono  salvati,  se  i regj  avessero 
voluto  in  queir  ardor  s^uitargli.  Ma  l’ ira 
gli  portava  non  meno  contro  de' terrazzani, 
come  sospetti  d*  aver  favorita  1'  azione  de' 
Francesi.  In  modo  che  lasciati  questi , e 
voltatosi  contro  a quelli , si  diedero  a sac- 
cheggiar molte  case,  e le  sparsero  ancora 
di  multo  sangue , non  ben  distinte  le  per- 
sone colpevoli  da  quelle  ebe  nel  successo 
non  erano  cadute  in  alcuna  colpa. 

Non  aveva  liaito  ancora  il  Toledo  di 
ricuperar  Yalenciana , quando  egli  seppe 
che  in  quella  frontiera  medesima , per  o- 
pera  d' altri  Ugonotti , preso  Lodovico  di 
Nassau  per  lor  capo , era  seguita  la  perdi-' 
ta  di  Mons.  E di  già  i mali  da  tanti  iati  e 
con  tante  piene  si  spandevano  in  Fiandra, 
che  non  era  possibile  di  ritenerne  più.  il 
corso  in  maniera  alcuna.. Sun  volta te^ verso > 
la  Francia  , come  in  più  luoghi  s*  è detiO', 
le  provincie  Vallone.  Fra  loro  una  delle 
più  principali  è quella  d'-Enau,  ed  in  es- 
sa ritiene  il  primo  luogo  Moos , città  uov  <. 
bile  di  sito  , di  pop<di  e d’  edificj.  £ per»’ . 
eh* essa  non  fa  porta  al  confine,  ma  sta  péik 
addentro,  perciò  non  era  nè  molto  fort^-. 
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cata  nè  con  molla  gelosia  custodita  ; aocor- 
cfaè  sia  per  sò  stessa  forte  di  sito  e bea 
provveduta  ancora  di  fossi  e di  buone  mu- 
raglie antiche.  Acc^tatosi  dunque  occulta- 
mente  Lodovico  a quella  frontiera  con  un 
picciol  nomerò  d’ Ugonotti  Francesi , vi  fa 
introdotto  a*  2$  di  J^ggio  ; e la  sorpresa 
passò  in  questo  modo.  Sotto  fìnta  di  mer- 
canzia erano  prima  entrati  in  Muns  alcu- 
ni altri  Francesi  con  certe  botti  ripiene 
d*  armi.  Dentro  avevano  tirato  nella^  pra- 
tica similmente  alcuni  de*  terrazzani.  Onde 
stabilito  il  concerto  s’impadronirono  d’una 
porta , ed  ucciso  quello  che  ne  aveva  le 
chiavi  f e scacciati  gii  altri  che  vi  stavano 
di  custodia  , v*  introdussero  Lodovico  , il 
quale  con  cento  cavalli  tutta  la  notte  in- 
nanzi aveva  camminato  in  gran  diligenza 
per  questo  fine.  Entrato  egli  nella  città  co- 
minciò a scorreria  , e s*  ingegnò  con  voci 
sediziose  di  muovere  il  popolo  a suo  favo- 
re « sperando  che  gli  giungesse  intanto  nuo- 
vo soccorso.  Ma  non  comparendo  di  fuori 
i Francesi,  nè  di  dentro  movendosi  i ter- 
razzani , deposta  quasi  prima  che  presa  la 
speranza  d’ occupar  la  città  , risolve  di  la- 
sciarla. E di  già  egli  aveva  cominciato  a 
temere  che  il  popolo  quasi  tutto  Cattolico,, 
non  fosse  piuttosto  per  voltarsi  contro  di 
lui  c scacciarlo , o fattolo  prigione  avesse 
con  maggior  suo  pericolo  a ritenerlo.  Ma 
la  fortuna  che  1’  aveva  favorito  la  prima 
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volta  , lo  favori  ancor  la  seconda.  Uscllo 
^li  appena  trovò  ducento  altri  cavalli  Fran- 
cesi con  fanti  in  groppa , cbe  sopragsiua- 
gevano  per  soccorrerlo , guidati  d^  Ù- 
gnor  di  Genlis  medesimo , eh*  era  il  mac* 
cbinator  principale  degli  Ugonotti  in  quel- 
la frontiera.  Onde  ripigliato  nuovo  ani- 
mo , ed  assicuratosi  cbe  la  porta  , per  la 
quale  era  uscito , si  trovava  tuttavia  aper- 
ta , spintosi  a quella  volta , entrò  iiuova- 
mente  nella  città.  Occupate  prima  d’ ogni 
cosa  le  piazze  e le  strade  più  nobili  , 
chiamò  nella  Casa  pubblica  le  persone  di 
più  rispetto , e procurò  di  giustificare  la 
sua  azione  , onestandola  con  parole  pie- 
ne di  zelo  verso  la  patria , di  divozio- 
ne verso  il  Re , e d*  odio  contro  il  go- 
verno del  Duca  d’Alba  « contro  le  azio- 
ni degli  Spagnuoli.  Diede  poi  ogni  sicu- 
rezza , cbe  la  città  non  riceverebbe  ol- 
traggio uè  danno  d*  alcuna  sorte.;  e per 
assicurare  maggiormente  sè  stesso  ed  i suoi, 
pigliò  in  poter  suo  tutte  Tarmi  e muni- 
zioni di  guerra  cbe  vi  trovò.  Quindi  con 
ogni  diligenza  si  diede  subito  a provve- 
der le  cose  che  bisognavano  per  difesa 
della  città , cpnsiderando  egli  cbe  senm 
dimora  gli  sarebbono  voltate  contro  dal 
Duca  d’Alba  tutte  le  forze  regie.  A sol- 
lecitare gli  ajuti  Ugonotti  dalia  parte  di 
Francia  andò  il  Genlis  medesimo,  per  con- 
durgli poi  in  persona  egli  ancora.  £ non 
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mancò  Lodovico  d’  alTreUare  specialmente 
r Oranges  suo  fratello , afEncliè  dalla  pane 
di  Germania  venisse  qnanto  prima  a soc- 
correrlo , ed  a confermar  meglio  co»  la 
sicurezza  d*un  acqursio  sì  grande^  quelle 
speranze  che  si  potevano  pigliare  di  farne 
in  breve  molti  altri  martori.  ^ 
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^etlìa  perdita  di  Mons  resta  il  Duca 
tt Alba  ffravemente  commosso.  Seguono  al- 
tre sollevazioni  ancora  in  Olanda.  Prepa-^ 
rasi  U Oranges  per  entrare  la  seconda  vol- 
ta in  Fiandra , e si  fa  dal  Toledo  gran 
levata  di  geme  per  impedirlo.  Consultasi 
intorno  alla  mos.sa  dtlfarmi  regie  ^ e si 
piglia  risoluzione  che  si  ponga  t assedio  a 
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Mons.  Il  signor  di  Genlis  ed  altri  Vgo~ 
notti  di  Francia  tentano  d’  introdurvi  soc- 
corso ; ed  essendo  incontrati  da’  regj , se- 
gue battaglia  f e sono  rotti  i Francesi, 
L’  Oranges  entra  in  Fiandra  con  grosso 
esercito  per  la  Gheldria.  Occupa  e sac- 
cheggia  Ru remonda  ; .n  assicura  di  Mali- 
nes , e ferma  il  campo  nella  provincia  d E» 
nau.  Non  può  soccorrer  Mons  per  f op- 
posizione fattagli  dal  Duca  dAlba.  Pro- 
cura egli  perciò  più  volte  , ma  indarno , 
di  tirarlo  >a  battaglia.  Gran  conjusione 
neir  esercito  dell’  Oranges,  Quindi  piglia 
occa.none  il  Duca  di  fare  un  incamicia- 
ta di  notte,  e gli  succede  con  molta  ucci- 
sion  de’  nerrùci.  Ritirasi  V Oranges.  e pas- 
sa in  Olanda.  Varie  turbolenze  in  guella 
provincia,  e nelle  altre  di  là  dal  Reno. 
Entra  in  Mons  il  Toledo.  Viene  assedia- 
ta la  terra  di  Goes  dd  tumultuanti,  e con 
_ memorabile  ardire  è soccorsa  dd  regj,  Lle- 
sercito  Cattolico  passa  in  Brabante.  Pone 
a sacco  MaUnes.  Ricupera  nella  Gheldria 
diversi  luoghi.  Piglia  e saccheggia  Zutjen, 
* distrugge  quasi  intieramente  Naerdea, 


( 


276  Della  guerra  di  Fiandra 


T ja  perdila  di  Mons  riuscì  tanto  più  gra- 
ve al  Toledo  , quanto  meno  era  da  lui  a- 
spellata.  Cotisiaerava  egli  che  quella  non 
solamente  era  la  prima  città  della  provin- 
cia d'Euau,  ma  una  delle  più  principali 
ancora  di  tutta  la  Fiandra.  Che  dalia  li- 
nea di  quel  confine  verso  la  Francia  si  ti- 
rava più  addentro  as.'-ai  nel  paese  del  Re  , 
ma  non  lauto  però  che  non  potesse  ricever 
comodamente  i soccorsi  di  lucri.  Che  si 
poteva  render  fortissima  con  molta  facilità, 
per  essere  da  una  parte  in  sito  basso  ed 
acquoso,  e ben  provveduta  di  riciiito  e di 
fossi  dagli  altri  lati.  Ch' essendo  vicina  al- 
la provincia  propria  di  Fiandra  ed  a 
quella  di  Biahanle  , poteva  molto  age- 
volare eziandio  i tumulti  nell'  una  e nel- 
r altra  di  loro,  e per  conseguenza  reu- 
der  molto  più  durabile  il  fuoco , che  si 
fosse  per  accendere  in  tante  parti.  Dunque 
con  sommo  ardore  egli  s'  applicò  subito  a 
procurarne  il  racquisto  ; c gliene  fece  pi- 
gliare speranza  1'  essergli  succeduto  con  la- 
cililà  quello  di  Valenciana  , come  da  noi  • 
fu  raccontalo  di  sopra.  Vedeva  egli  che 
Lodovico  di  ]NasS'  u pi. leva  esser  oa  due 
parli  soecorso , cioè  per  via  di  Germania 
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eoa  le  forze  che  preparava  1'  Oraages , e 
per  via  di  Francia  con  Tarmi  che  s' ada- 
navano  dagli  Ugonotti.  Quest’  erano  senza 
dubbio  le  più  vicine,  e per  conseguenza 
sarebbouo  riuscite  eziandio  le  più  pronte. 
A questo  lato  perciò  risolvè  il  Toledo  di 
fare  la  più  spedita  sua  opposizione , spe- 
rando che  disturbato  questo  soccorso  , egli 
fosse  più  agevolmente  per  impedire  poi  Tal* 
tro  ancora.  Ma  sopravvennero  quasi  subi- 
to tali 'commozioni  e sì  gravi  Ìti  Olanda  , 
ebe  lo  posero  in  nuove  e maggiori  neces- 
sità , e lo  resero  sommamente  perplesso  in- 
torno alle  risoluzioni  che  gli  bisognasse  pi- 
gliare. Aveva  alzate  ivi  le  prime  insegne  a 
manifesta  disubbidienza  la  terra  d’  Encusa, 
la  quale  è sommamente  opportuna  di  silo, 
per  giacere  alla  punta  d*  un  gran  grifo  . 
che  in  Olanda  più  verso  il  Settentrione  fa 
il  mare  ; e non  meno  per  la  qualità  e nu- 
mero de’  vascelli  che  vi  si  fabbricano  di 
continuo , e che  la  fanno  essere  uno  de’ 
migliori  e più  stimati  arsenali  di  tutta  quel- 
la provincia.  INè  multo  tardarono  a seguir  - 
vi altre  rivolte  ancora  più  grandi  ; percioc- 
ché fecero  Tistesso  ad  un  tratto  Dordrecht, 
Harlem  , Lejrden  , Gouda  ^ quasi  tutte 
r altre  città  e terre  più  prinfepali , cccet- 
tuatone  Amsterdam,  che  si  conservò  allora 
-e  molto  tempo  anche  dopo  alla  divozione 
del  Re.,  Udivasi  dalla  parte  di  Germania 
fimilmente  un  gran  molo  d' armi  ; e che 
l’ Orau^s»  passato  il  Reno , ammassava  tut- 
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Cavia  maggior  numero  di  gente , con  dise- 
gno d'  entrare  di  nuovo  in  Fiandra  per  le 
vie  tentate  la  prima  volta.  Per  ovviare 
dunque  a sì  gravi  pericoli  che  soprasta- 
vann  da  tante  parti,  si  diede  subito  il  Du- 
ca d’Alba  a fare  con  ogni  celerità  grosse 
levate  di  gente  a cavallo  ed  a’  piedi.  Ordi- 
nò che  s’ assoldassero  cinque  o sei  mila 
cavalli  nell’alta  Àlemagna,  e n’ ebbero  la 
principal  cura  il  Duca  Enrico  di  Bruu- 
svik , altre  volte  adoperato  dal  Re  in  somi- 
glianti occasioni,  Salentino  Conte  d'  tsem- 
burgo  Arcivescovo  di  Colonia  , che  si  mo- 
strava devoto  grandemente  verso  la  causa 
Cattolica  e verso  la  corona  di  Spagna  ; e 
de’  Signori  del  paese  , il  conte  Pietro  Er- 
nesto di  Mansfelt , il  quale  di  Germania 
traeva  la  sua  origine  , e dove  riteneva  tut- 
tavia parentele  eu  amicizie  di  molta  stima. 
Di  fanteria  volle  che  si  levassero  i8  mila 
fanti  in  sei  reggimenti , cioè  tre  nell’  alta  , 
e tre  nella  bassa  Aiemagna.  Quelli  furono 
assoldati  da  Olone  Conte  di  Erbestaine , 
da  Giorgio  barone  di  Fronsberg,  e da  Nic- 
colò Polviglier  nativi  dell’  istesso  paese.  E 
questi  da  Giles  conte  di  Barlemonte , da 
Massimiliano  ^nte  di  Bossù,  e da  Lan- 
cellotto  conti  di  Mega  , vassalli  ciascuno 
di  loro  del  He  nelle  provincie  di  Fiandra. 
Richiedevano  queste  levate  una  gran  quan- 
tità di  danaro,  e se  ne  trovava  molto  e- 
sausto  il  Toledo.  Ma  egli  rappresentò  in  sì 
pericoloso  stato  al  Re  le  cose  di  Fiandra, 
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cb'  in  qualche  parte  fu  sovreauto  allora 
prontamente  alle  sue  necessiti;  e promise 
H Re  eh’  avrebbe  coatinovato  a proTTeder* 
lo  di  quanto  ^li  bisognasse  per  sostenere 
in  quelle  provmcle  la  causa  della  Chiesa  e 
la  sua  , diventate  una  sola. 

Portavano  seco  pericolosissime  conse* 
guenze  le  nuove  sollevazioni  eh*  erano  se» 
guite  in  Olanda , oltre  a quelle  eli’  erano 
precedute  nella  Zelanda.  All’incontro  le 
novità  succedute , e che  soprastavano  sem» 
pre  maggiori  nelle  frontiere  verso  la  Ger- 
mania e la  Francia  richiedevano  efficace  e 
pronto  rimedio.  Consultava  perciò  il  Duca 
d’Alba  coi  capi  dell'  esercito , a qual  parte 
fosse  piò  necessario  di  voltar  le  forze  del 
Re  ; o se  dividendole  potessero  bastare  per 
l'uno  e l’altro  bisogno.  Giudica  vasi  comu- 
nemente che  il  dividerle  non  bastasse.  E 
quanto  al  voltarle  più  verso  i’una  che  l'al- 
tra parte , il  marchese  Vitelli  mastro  di 
campo  generale , a cui  la  prerogativa  del 
carico. e quella  anche  più  del  valore, dava 
riputazione  grandissima  nell’esercito,  giu- 
dicava che  tutto  lo  sforzo  s'  avesse  a far 
subito  contro  1’  Olanda  e la  Zelanda.  Per 
buona  ragione  di  guerra  doversi  là  voltar 
r armi  dove  importasse  più  V impiegarle. 
E quanto  più  importerebbe  1‘ assicurar  pri- 
ma il  paese  marittimo  ? Dalla  parte  più 
dentro  terra  non  essere  i popoli  nè  tanto 
infetti  dair  eresia  nè  tarUo  inclinati  alla 
ribellione  ; e quando  ben  V armi  di  Ger- 
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mania  e di  Francia  fossero  per  farvi  JC- 
guir . delle  perdite  , aversi  a sperare  che 
fossero  per  succederne  ancora  facilmente 
i racqmsti.  Le  forte  degli  Ugonotti  non 
aver  sussistenza  per  se  medesime , ni  do- 
versi credere  che  il  Re  di  Francia  fosse 
per  favorirle  y se  non  in  rìgìiardo  ,al  ben 
della  Spagna , almeno  per  servizio  del  pro- 
prio suo  regno  si  fieramente  infestato  da 
loro.  Dell’  istessa  natura  doversi  riputar  le 
forze  eretiche  in  Germania  , cìie  volessero 
entrare  in  Fiandra , per  essere  tumultuaria- 
mente raccolte  , mal  fornite  d’  uomini  e 
peggio  ancor  di  danari , più  disposte  al 
predar  che  al  combattere  ; e che  mancan- 
do le  prede  o le  paghe,  perdevano  subito 
r ubbidienza,  ed  in  luogo  di  portar  le  in- 
segne contro  i nemici,  le  voltavano  contro 
i lor  capi.  Quindi  poter  giudicarsi  che  dall 
una  e dalt  altra  di  quelle  bande  lo  strepito 
fosse  per  riuscire  molto  maggiore  della  per- 
cossa ; e che  dileguatesi  ben  presto  quesd 
anni  esterne  con  l’ opposizion  delle  piazze 
regie,  che  si  dovrebbono  a tal  effetto  mu- 
nir subito  con  ogni  diligenza , e fosse  per 
succedere  facilmente  la  ricuperazione  di 
Mons  , e con  l’ istessa  facilità  rimediarsi 
al  danno  che  si  fosse  ricevuto  in  quelle 
frontiere  da  ogn  altra  parte.  Ma  per  con- 
trario in  Olanda  e Zelanda  quanto  esser 
radicata  di  già  l’  eresia  ? quanto  alienati 
i popoli  dalla  prima  devozione  loro  verso 
la  Chiesa  ed  il  Re  ? Per  la  comodità  del 
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mare  e delle  riviere  fiorir  sommamente  ivi 
la  mercanzia  , abbondarvi  il  danaro  e le 
vetloi'uglie  ; e per  natura  esservi  cosi  forte 
ogni  sito , che  dandosi  ben  picctol  tempo 
alt  industria  , ciascun  passo  vorrebbe  un 
esercito  a superarlo , e ciascuno  assedio 
quasi  unì  età  per  finirlo.  Con  F opportunità 
del  mare  pur  anche  ^ e dalla  Germania  e 
dalla  Branda,  e specialmente  dulF  Inghil- 
terra , potersi  trasmettere  nuove  forze  ad 
ogn'  ora  in  quelle  bande  a ribelli.  E signo- 
reggiando essi  la  parte  marittima  , che 
vantaggio  conseguirehbono  ancora  per  al- 
tri disegni  loro  nella  terrestre  ? In  quali 
difficoltà  si  troverebbono  allora  i soccorsi 
che  di  Spagna  per  via  del  mare  s' invias- 
sero in  Fiandra  ? soccorsi  che  si  dovevano 
riputare  i pià  spediti  e più  profittevoli , per 
essere  tanto  lontani  e tanto  dispendiosi 
quelli  che  dovessero  aspettarsi  di  là  per  via 
della  terra.  Aver  avute  F Oranges  quelle 
due  provincie  lungamente  in  governo,  con 
beni  ed  aderenze  grandissime  ; e doversi 
ci  edere  cìC  egli  per  tante  considerazioni  di 
suo  vantaggio  , disegnerebbe  di  piantare 
ivi  la  sede  principal  della  ribellione.  Dun- 
que assicurate  nel  miglior  modo  che  si  po- 
tesse le  frontiere  verso  la  Germania  e la 
Francia , doversi  contro  l’Olanda  e la  Ze- 
landa con  ogni  sforzo  voltar  subito  Farmi, 
Di  là.  insorgere  il  capo  maggiore  di  que- 
st’ Idra  nascente . Né  potersi  dubitare  , 
eh’  ottenuta  la  più  diffidi  vittoria  , non  fos- 
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Stiro  jter  venirne  in  conseguenza  ben  tosto 
ancora  V altre  più  facili.  Era  fondata  in 
i-rt^ioiii  gratissime  qnest’  opinion  del  Vi- 
telli.. Ma  di  parere  diterso  piuttosto  che 
i^ipngiianle  era  fra  gli  altri  il  signor  di 
Norcberme  , soggetto  alida  fi-a  nuei  del 
paese  il  più  stimalo  che  fosse  nella  pro- 
fessioD  militare.  Aveva  egli  io  governo  la 
provincia  d’  Enau  ; e pereiò  alle  considera- 
zioni pubbliche  aggiungendo  le  sue  priva- 
te, proponeva  la  ricuperaiiione  di  Mona 
prima  d’ ogn’  altra  cosa.  Potersi  racquistare 
( diceva  egli  ) con  un  breve  assedio  quella 
città  , e rompere  insieme  alt  Oranges  ed 
agli  Ugonotti  ogni  altro  disegno  cìt  aves- 
sero in  "quelle  frontiere  verso  la  Germania 
e la  Francia.  Quindi  voltate  subito  poi  tutte 
le  forze  regie  contro  t Olanda  e la  Ze- 
landa , potersi  molto  ben  essere  a tempo  di 
domare  ivi  ancora  la  ribellion  cominciata. 
Nè  doversi  pigliare  questa  risoluzione  tanto 
per  convenienza  , quanto  eziandio  per  ne- 
cessità. Troppo  gran  perdita  esser  quella  di 
Mons . Per  t opportunità  del  suo  sito  ì 
nemici  poterla  render  fortissima  , e farla 
come  una  lor  piazza  arme , onde  infila 
stassero  tutto  il  paese  Vallone  e le  due  più 
vicine  provincie  ancora  di  Brabante  e di 
Fiandra  , dì  erano  le  maggiori  e le  più 
opulenti  di  tutti  i Paesi  bassi.  E con  qual 
sicurezza  restarsi  ^ che  tante  armi  nemiche 
non  facessero  altri  progressi  maggiori  in 
quelle  frontiere  ? Non  esser  possibile  di 
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provveder  quanto  bisognasse  tutte  le  piazze 
regie  ' da  quelle  parti.  E quando  ben  le  più 
principali  fatassero  resistenza , indubitata- 
mente  non  la  farebbono  le  più  deboli  ; che 
nondimeno  fortificate  subito  dcC  nemici,  a- 
vrebbono  aperta  loro  da  più  lati  C entrata 
dentro  alle  provinole  del  Re.  Quanto  mo- 
lesterehbono  essi  allora  da  tutte  quelle  parti 
il  paese?  E quanti  altri  comodi  ne  ripor- 
terebbono  per  poteruìs't  mantenere  ? Da 
tutti  quei  lati  allora  si  riempirebbono  e 
d"  ìncendj  le  ville  e di  squallor  le  campa- 
gne e d’ orror  gli  abitanti  ; ed  oltre  al 
danno  che  di  ciò  sentirebbe  il  servizio  del 
Re , quanto  ne  resterebbe  macchiata  la 
sua  dignità  ? Dunque  per  mio  parere  ( coii- 
clu«e  ii  Noreberme  ) si  deve  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  ricuperare  il  perduto  , e 
cercar  et  ùnpedire  t altre  più  grand  perdite  , 
che  dalle  mosse  nemiche  soprastanno  alle 
nostre  frontiere  di  Germania  e di  Francia. 
Fatto  questo  si  potranno  subito  poi  unire 
tanto  più  facilmente  insieme  tutte  le  forze 
regie , e con  tanto  maggiore  facilità  ri- 
durre colenda  e la  Zelanda  ali  ubbidienza 
di  prima  . Un  successo  servirà  all’  altro, 
E dal  primo  , che  dobbiamo  sperar  si  felice  , 
potremo  aspettar  non  men  felice  parimente 
il  secondo.  In  questa  seulensa  venne  il 
Toledo.  Giudicò  egli  in  somma  di  poter  così 
presto  fermar  le  cose  del  Re  da  una  parte , 
che  fosse  per  aver  tempo  d’assicnrarle  an* 
cora  dall' altra.  Al  che  rincUava  panico- 
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larmenle  lo  stimolo  di  uon  soffrire  , che  i 
Francesi  nè  anche  un  momento , s’  egli  a- 
vesse  potuto  « s'annidassero  in  Fiandra;  e 
non  meno  I*  odio  acerbissimo  che  per  ini- 
micizie private  , oltre  alle  pubbliche , pas- 
sava ( come  già  dimostrammo  ) fra  lui  e 
r Oranges  ; al  quale  perciò  egli  desiderava 

SUHDto  prima  d’  op})orsi , e di  farlo  uscir 
el  paese  ora  di  nuovo  più  vergognosamente 
ancora  dell'  altra  volta. 

Risoluta  dunque  l’impresa  di  Mons  , 
spedì  subito  a quella  bauda  alcune  compa- 
gnie di  cavalli , per  impedire  che  ninno 
potesse  più  introdurvisi  dalla  parte  di  Fran- 
cia , e poi  vi  mandò  Federico  di  Toledo  suo 
figliuolo  con  quattro  mila  fanti  ed  800.  ca- 
valli , accompagnalo  dal  Vitelli  e Noreberme. 
Verso  il  (ine  di  Giugno  comparve  questa 
gente  a vista  della  città , ed  occupati  i 
luoghi  più  opportuni  all’intorno,  vi  pian- 
tò come  un  largo  assedio  . La  città  di 
Mons  dal  sito  riceve  il  nome , perchè  Mons 
in  quella  lingua  non  significa  altro  nella 
nostra , che  monte.  Ma  vi  s’  alza  il  terreno 
sì  dolcemente  , c-b’  appena  sì  può  dire  che 
abbia  del  montuoso.  E città  mollo  nobile 
cosi  per  frequenza  di  popolo,  come  per 
esercizio  di  mercanzia.  E tornila  di  buoni 
edìfizj  , ed  ornata  della  residenza  , che  fa 
in  essa  il  consiglio  regio,  ch’amministra 
la  giustizia  al  paese;  prerogative  tutte  che 
la  fanno  godere  il  primo  luogo  fra  le  ter- 
re della  provincia.  Signoreggia  all’  intorno. 
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spaeiose  c belle  camp  igne , le  quali  posso- 
no lasciare  in  dubbio , se  ritengano  più 
deir  ondeggiante  o del  piano  , e se  renda- 
no maggior  frutto  ne'  pascoli  o nelle  biade. 
Ma  non  è men  ricco  il  suo  territorio  di 
vaghe  selve,  come  in  generale  n’  è ancora 
tutto  il  resto  della  provincia.  La  città , se- 
condo che  fu  dimostrato  , è più  forte  per 
natura  di  sito  che  per  industria  di  mano. 
Fendela  nel  suo  iato  più  basso  un  picciolo 
fìamicello  , nominato  Trulla  , cb’ uscitone 
sbocca  in  un  altro  alquanto  più  nobile , 
chiamato  Hayne,  il  quale  traversata  la  pro- 
vincia , poco  prima  d’  esserne  fuori , va  poi 
a nobilitare  maggiormente  il  suo  letto  con 
r unirlo  a quel  della  Scbelda.  Gli  assediati 
fra  questo  mezzo  dulia  lor  parte  non  invi- 
gilavano ad  altro  più  che  a fornirsi  di  vet- 
tovaglie, delle  quali  erano  mal  provveduti. 
Maturava  allora  di  già  il  raccolto  nelle  cam- 
pagne, ond’essi  determinarono  di  fare  una 
gagliarda  sortita  , per  dar  comodità  che  si 
tagliassero  le  più  vicine  biade,  e si  condu- 
cessero nella  città.  Non  tardarono  i regj  ad 
opporsi  , e ne  seguì  una  fazion  molto  fie- 
ra. Ma  sopraggiungendo  sempre  nuovi  ajuti 
a favor  di  questi , perciò  i difensori  furo- 
no costretti  al  bue  di  ritirarsi , ed  il  Vi- 
telli restò  ferito  d’archibugiata  in  una  gam- 
ba nel  seguitargli.  Intauto  non  era  stato  o- 
zioso  il  Geulis  dalla  parte  di  Francia.  Ave- 
va egli  con  molta  celerità  posto  insieme  un 
considerabile  nervo  di  gente  .a  cavallo  ed 
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a piede»  con  la  quale  « avviò  in  deligenzn 
per  «occorrere  gli  assediati.il  paese  d’Eoaa 
verso  Mezzogiorno  ' riguarda  la  Francia  dal 
lato  di  Sciampagna  c di  Piccardìa  » onde  il 
soccorso  più  spedilo  e più  facile  «’  aspettava 
da  quella  banda.  11  disegno  del  Genlia  'era 
a avvicinarsi  tanto  a Mons»  ch’avesse  potuto 
introdurvi  ^dentro  qualche  buon  numero 
di  soldati , e poi  andar  egli  col  resto  ddie 
sue  forre  ad  unirsi  col  Principe  dOranges. 
L’ammiraglio  di  Coligny , ch’era  il  prin* 
cipale  architetto  di  tutti  i disegni  che  s’or- 
divano dalla  fazione  Ugonotta  iu  Francia 
e luori  di  Francia  , l’ aveva  esortato  che  di- 
rittamente egli  andasse  a trovare  rOraiiges. 
Il  medesimo  gli  aveva  fatto  intendei'e  da 
Mons  il  conte  Lodovico»  giudicandosi  dall* 
uno  e dall’ altro»  che  reso  tanto  maggiore 
il  corpo  dell  esercito  che  conduceva  l’O- 
ranges,  potesse  tanto  più  facilmente  intro- 
dursi ancora  il  soccorso  nella  città.  Ma  re- 
stando il  Genlis  nella  sua  opinione»  volle 
procurare^  in  ogoi  modo  d' effettuarla,  e si 
mos^ , pigliando  il  cammino  per  la  Pie- 
cardia  verso  i confini  d’ Enau.  Ricevutosi 
quest  avviso  da  Federico  » per  consiglio  del 
Vitelli , risolvè  » già  rinforzato  con  nuova 
gente»  d’ incontrarlo  e combatterlo  prima 
eh  egli  fermasse  il  piede  nel  paese  del  Re. 
Giunti  al  fiume  Hajne  i regj , ed  inteso 
che  i nemici  cominciavano  a spuntar  fuori 
d’  un  bosco  vicino  alla  terra  d’ Holerage , 
s incamminarono  subito  a quella  parte  » e 
gli  fecero  prima  con  una  scaramuccia  al- 
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lontanare  dalla  terra  e dal  bosco.  Quindi 
fu  convertita  presto  la  scaramuccia  in  fa*, 
zione^ie  la  fazione  poi  in  battaglia.  Veduta’ 
i Fraucesi  la  necessità  del  combattere  ,•  l'or-' 
marono  due  squadrooi  delia  ior  fanteria , 
ed  unirono  la  cavalleria  parte  con  1*  uno  e 
paKe  con  1’  altro  , nel  modo  che  il  sito  del 
nosco  e della  campagna  parve  loro  cbe  ri> 
chietlesse.  Furono  divisi  i fanti  regj  siniil-' 
mente  in  due  corpi , e secondògii  con  ogni 
vantaggio  ancora  la  gente  a cavallo.  Disposa 
r ordinanza  il  Vitelli,  cbe  per  cagione  della 
ferita  veniva  portato  in  sedia  con  gran  pa- 
timento e pericolo,  e della  vanguàrdia  eb- 
be la  Principal  cura  Giulian  Remerò  ma« 
stro  di  cam]K>  Spagnuolu  di  conosciuta  e- 
sperieuza  e valore.  Quindi  s'  accese  la  mi- 
schia. Ma  non  andò  molto  in  lungo  il 
combattimento,  e considerale  ben  le  sue 
circostanze,  si  potè  chiamare  incontro  quasi 

fiù  cbe  battaglia.  Non  avevano  credulo  i 
rancesi  in  effetto  d’avere  in  faccia  sì  pre- 
sto i regj , e perciò  non  venivano  tanto 
preparati  a menar  le  mani , quanto  sareb- 
be stalo  bisogno  per  contrastare  più  cbe 
non  fecero  la  vittoria.  Assaltali  dunque  con 
gran  vigore  da’  regj , fecero  qualche  resi- 
stenza al  principio.  Ma  presto  in  essi  lan- 
guendo il  primo  impeto  , presto  comincia- 
rono anche  a disordinarsi.  Il  rimanente 
dalla  lor  parte  non  fu  quasi  altro  cbe  san- 
gue e fuga.  E riuscì  maggior  eziandio  la 
strage  che  ne  fecero  poi  i villani,  di  quella 
che  n’  «vevauo  fatta  prima  i soldati , per- 
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ciocche  essendo  concorsa  molta  gente  rii* 
stìca  di  quella  frontiera  in  seguimento  del 
campo*  SpagDUolo  , e dopò  la  vittoria  get- 
tandosi cou  odio  acerbissimo  da  ogni  parte 
'contro  i Francesi,' pochi  lasciò  salvarne,  e 
pienamente  si  vendicò  di  quei  danni  , che 
dalla  mossa  loro  aveva  ricevuti  il  paese. 
L’ opinion  più  comune  fu,  che  il  (^eulis 
avesse  con  lui  intorno  a sette  mila  fanti  e 
mille  cavalli,  e che  nella  battaglia  fra  morti 
e prigioni  ne  restasse  la  terr.a  parte,  con 
la  perdila  quasi  intiera  di  tutte  F insegne. 
Rimase  prigione  esso  Genlis  ed  il  signor  di 
Genisac,  il  quale  comandava  alla  cavalle- 
ria , ed  un  altro  capo  Ugonotto  di  qualità 
chiamato  il  Ringrave.  Nel  combattimento  fu 
ucciso  11  baron  di  Rantì  ed  il  (ìiumeila  , 
amendue  colonnelli  di  fanteria.  Del  campo 
Ugonotto  questi  erano  i più  principali. 
Tutto  il  resto  della  lor  gente  fra  i’uccision 
che  ne  fecero  i villani , e fra  il  terrore  che 
fu  cagionato  dalla  sconfìtta  , si  ridusse  a 
reliquie  si  deboli,  che  non  potè  più  ritrar- 
sene alcun  servizio  dalla  fazione  Ugonotta 
nè  dentro  nè  fuori  del  regno.  Fu  condotto 
nel  castello  d'Anversa  il  Genlis,  e vi  morì 
poco  dopo  di  malattia.  Del  campo  regio 
maocaron  pochissimi , e fra  questi'  ninno 
si  può  dire  che  fosse  dì  qualità.  Così  ter- 
minò il  soccorso  degli  Ugonotti  Francesi.  E 
la  sua  riuscita  infelice  fu  come  un'presa- 
gio  di  quella , che  non  meno  iufelice  doveva 
poco  uopo  vedersi  e nell’ esercito  che  con- 
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duceva  1’ Oranges  e nell’assedio  che  soste- 
«eva  il  fratello.  Poche  miglia  lontano  dalia 
città  fu  fatto  il  combattimento,  in  modo 
che  tornarono  senra  dimora  all' assedio  i 
soldati  regj.  Ed  essendo  giunto  all'  esercito 
non  molto  dopo  il  Polvigiier  con  quattro 
mila  fanti  e con  alcuni  cavalli , Federico 

{>igllaDdo  animo  con  sì  buono  aumento  di 
brze>,  e con  la  venuta  anche  della  caval- 
leria del  Fronsberglie  e della  gente  a piede 
del  Bracamonte,  cominciò  a stringere  con 
mollo  ardor  gli  assediati.  Aqnarterossi  egli 
particolarmente  ne* villaggi  di  Nimy,  di  S. 
Sinforiano , di  Bertemonte  e diJumampel, 
che  fanno  quasi  corona  a Mons;  e coi  due 
fiumi  Haync  e Trulla  procurò  d’assicurar 
meglio  ancora  i suoi  alloggiamenti  per  ogni 
parte.  Era  sotto  le  mura  di  Mons  una  ba- 
dìa fornita  di  buoni  edidzj.  E perchè  da 
quel  sito  poteva  restare  molto  offesa  la 
gente  regia  , perciò  quei  di  dentro  1’  ave- 
vano ben  presidiata,  e mostravano  di  voler 
fare  ogni  sforzo  in  difenderla.  Dal  che  mos- 
so Federico  risolvè  di  volere  in  ogni  ma- 
niera occuparla.  Ma  non  potè  riuscirgli  il 
tentativo  la  prima  volta  e per  la  valorosa 
resistenza  che  fecero  i difensori,  e per  l’a- 
juto  che  riceverono  dalle  artiglierie  tirate 
jn  quei  tempo  dalla  città.  Bitornati  poi  la 
seconda  volta  all'oppugnazione  gli  Spagnuoli 
con  forze  maggiori , e battuto  con  due  can- 
noni il  luogo  , di  già  si  apparecchiavauo 
BentivogUoStoriaec.Vol.il.  19 
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ali’ assalto,  quando  j Francesi  conoscQmi6 
4i  non  poter’  più  tenersi,  abliaodonarouo 
quel  sitq  si  ritirarono,^ detitro  alle,  mura 
4>  Mons.  Con  la  perdila  , della  ibadia  r^LÒ 
chiusa  la  città  >di  , strettissimo  assedio.nAi 
medesimo  tempo  venne  il  Duca  < d'AJJ^ai 
r esercito.  Prese  egli  questa  , risoluzione  , 
cosi  per  dare  all’  impresa  più  vigore  iu  per> 
soua,,  pome  per  accelerare. . Unto  più'  effir 
cacempate  lutto  quello  cbe  bisuf^nava  ia 
upposiziou  del  disegno  cU'  aveva  l’ Oranges 
di  .soccorrer  Mons,  e di  liberare  il  fratello» 
Col,  Toledo  venne  d Duca  di  Medinaceli  ^ 
ohe^di  Spagna  con  nuova  gente  era  giunto 
allora  per  mare  iu  Fiandra,  inviato  , dal  Ka 
per  succedergli  in  quel,  goveruo.  Aveva  U 
paese  contribuito  in  quei,  gìorui , oltre  al 
solito,  una  grossa  somma  di  dauari;»>,4M»d9 
'si  trovò  molto  accresciuto  l' esercito  all*  ar» 
rivo  loro  e con  le  nuove  levate  di  Fian> 
dra , e con  quelle  mollo  più  cbe  s'  erano 
fatte  in  Germania;  oitreebè,  dalle  guarni- 
gioni più  uecessarie  in  fuori,  tutta,!’,  al  li'ti 
gente  vecchia  aveva  avuto  ordine  di  ridursi 
ancor  essa  al  campo.,  Furono  perciò  pngptv- 
rate  subito  diverse  batterie  dal  Tol«doy>« 
divejsq  trincerc  dov’  eà-a  più  facile  .a.  sbocs. 
carie  ne'.  Cossi  ; e da  più  lati  furiosamente 
si  cominciò  a fulminare  contro  le  mura 
della  città.  Fu  collocato  il  maggior  numero 
de’  cauDoui  in  particolare  contro  la  porta  ^ 
nominata  di  fìerlemoute  , e contro  un  rì> 
vellino  cbe  la  copriva  ^ e la  batteria  fu  si 
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fiera  un  giorno  fra  gli  altri , che  ne  cre- 
parono alcuni  pezzi , ed  il  rivellino  restò 

J fonai  totalmente  spianato.  Ma  non  era  in- 
eriore  la  resistenza  e la  virtù  in  quei  dì 
dentro.  ‘Appresso  il  conte  Lodovico  trova- 
vasi  in  jNirticolare  il  signor  della  Nua  sog< 
getto  di  gran  valore,  e de*|)iù  sti^nati  nelle 
cose  militari  ch'avesse  in  Francia  la  fazio- 
ne degli  Ugonotti.  Per  sua  mano  e col  suo 
indirizzo  passava  principalmente  la  difesa 
di  Motis , e perciò  non  si  mancava  dagli 
assediati  di  far  tutto  quello  che  si  poteva 
più  vantaggiosamente  dai  canto  loro.  Dubi- 
tando essi  perciò  di  veder  rovinato  qudi 
cito,  fecero  più  addentro  una  ritirata,  e 
vi  collocarono  due  colubrine,  e con  esse 
danneggiando  i regj  notabilmeule  gli  co*' 
•Iririsoi'o  a procedere  con  più  ritegno  nella 
prcpara7Ì<n)e  dell' assalto  ebe  diseguavnn  da 
quella  |>arte. 

Ma  benché  non  mancassero  di  fare  o* 
gni  migliore  e più  risoluta  difesa  , nondi- 
tneno  tutte  le  speranze  loro  si  fondavano 
nel  soccorso  ch’aveva  preparato  l'Orangea. 
E di  già  fattosi  innanzi  egli  con  un  potente 
esercito  raccolto  quasi  tutto  in  Germania , 
era  penetrato  dentro  a’  Paesi  bassi  dalla 
parte  di  Gheldria,  e s’era  spinto  alla  volta 
di  Ruremouda.  Aveva  egli  disegnato  d*  u* 
eare  ‘i  pr^bt  e non  la  forza  per  es- 
sere accomodato  solamente  di  vettovaglie 
dalia  città,  giudicando  che  non  gli  riuscì* 
rebbe  ù facilioeDle  il  potere  espugaarta  ; 
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ne  voleva  consumarvi  il  tempo  e le  fora» 
intorno  con  pregiudizio  della  piincipale  im- 
presa , la  qual  consisteva  in  soccorrer  Mona 
quanto  prima  , e fermar  poi  io  quel  «Hu 
una  gran  piazza  d’arme.  Erano  stati  richie- 
sti perciò  amichevolmente  da  lai  quei  cit- 
tadini a volere  accomodarlo  di  vettovaglie 
e d’  altre  cose  , delle  quali  si  trovava  in 
bisogno  il  suo  esercito.  Ma  rispondendo 
essi  più  arditamente  che  non  dovevano  , e 
misurando  poco  ben  le  forze  con  le  paro- 
le , ributtarono  totalmente  le  sue  dimande. 
rion  aspettava  egli  questa  ripulsa,  onde  in 
lui  n*  arse  Io  sdegno , ed  allo  sdegno  s'  unì 
la  necessità,  perchè  di  già  la  sua  gente  pa- 
tiva in  molte  maniere.  Nella  città  non  man- 
cavano eretici , c questi  desideravano  di 
vederla  in  mano  all’  Oranges , il  quale  an- 
che prima  aveva  tenute  con  lora  divei'se 
corrispondenze  per  questo  fine.  Rinnovate 
dunque  di  dentro  le  pratiche , e preparata 
la  gente  di  fuori,  egli  fece  assaltar  feroce- 
mente una  porta.  Ma  con  eguale  ferocia  i 
reg)  ne  sostennero  la  difesa,  e l’istessa  virtù 
mostrarono  due  altre  volte,  che  l’ Oranges 
rinnovò  i medesimi  sforzi  dalla  sua  parte. 
Nell*  ardore  delia  qual  resistenza  che  tanno 
i difensori  Cattolici  , presa  1’  opportunità 
del  tempo  i terrazzani  eretici  occuparono 
un’altra  porla  , e per  essa  introdnssero  quei 
di  fuori  nella  città.  Non  potè  l’ Oranges  • 
non  volle  impedirne  il  sacco.,  ritenuto  forse 
per  una  parte  dal  giudicare  che  non  qou- 
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venisse  dar  esempj  di  crudeltà,  quando  più 
i Fiamminghi  n'aspettavano  di  cleoien7a, 
e costretto  per  l'altra  di  provvedere  al  bi< 
sogno  della  sua  gente,  alla  quale  non 'po- 
tendo ben  soddisfare  cou  le  paghe,  gli  ora 
necessario  dì  supplire  con  le  rapine.  Ma  la 
minor  miseria  di  Ruremonda  fu  l’ essere 
taccheggiata  ; perchè  gli  eretici  con  inaudi- 
ta jbarurje  mescolando  i' uccision  con  la 
preda  incrudelirò  DO  contro  ogni 'sesso  e 
contro  Ogni  età,  e spcàalnienle,iii  ogni  più 
efferata  maniera  contro  le  persone  e le  cose' 
sacre.  Con  la  presa  di  Ruremonda  venne 
l’Oranges  a fare  acquisto  d’una  città  molto 
opportuna  da  quella  parie  verso  Germania, 
e che  gUidava  un  passo  molto  sicuro  sopra 
]a  Mota.  Quindi  voltossi  verso  Malines , 
eh'  era  di  già  stata  ridotta  per  opera  del 
signor  di  Dorp  *alla  sua  devozione , e la 
presidiò  di  buon  numero  di  soldati  Ale> 
xnanni.  Per  cammino  s'  impadroni  egli  an* 
cora  d’  alcuni  altri  luoghi  meno  conside- 
rabili, e giunto  a Lovanio  fece  istanza  d'es- 
servi  ricevuto.  Ma  incontrata  ne'  cittadini 
maggior  durezza  che  non  pensava  , e du- 
bitando di  non  mettervi  troppo  tempo  in- 
torno, s’ avesse  volato  forzarla,  risolvè  d'ac- 
cettari certa  somma, di  danari,  nella  quale 
si  ooiiteotò)la  città  di  comporsi.  Uscito  egli 
p«i  del  paese  di  Brabante , si  trovò  sul  prin- 
cipio„  di  Settembre  in  quello  d'  Enau  , o 
quivi  raguuò  insieme  tutto  il  suo  esercito.' 
ó}iìSÌslevano  le  sue  forze,  a quello -che 
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«aveva  divulgato  ia  fama  , in  sedici'  inrfs 
iiinti  e nove  mila  cavalli ^ gente  quasi  tutta 
Alemanr «va , da  qualche  numero  di  Francesi 
e Yalioui  infuori.  Nel  muoversi  ]iiù  spedi- 
tamente, eh’ egli  medesimo  non  aveva  cre> 
duto,  l’aveva  ajutato  assai  la  felici  là"  d’tia 
caso  ch’era  poco  prima  seguilo 'in  favore 
de’suoi  aderenti  nella  Zelanda^  Tornava  di 


Lisbona  in  quei  giorni  un  buon  numero 
di  navi  Fiamminghe  fornite  di  nierci  co- 
piosamente , e spinte  da  elezione  più  che 
do  necessità  erano  capitate , secondo  il  con* 
suelo,  in  Flessinghen  primo  porto  di  quella 
provincia , non  sapendo  essi  cosa  alcuna  si- 
no allora  delle  nuove  rivolnziom  che  v’é- 


rano  succedute.  Fattisi  dunque  padroni  di 
sì  ricca  preda  gli  eretici  della  terra,  e su- 
bito ritrattone  un  gran  danaro,  ne 'invia- 
rono  in  maggior  somma  all’Oranges  , in  tem- 
,po  ch’egli  n’ aveva  appunto  maggior  biso- 
gno per  mettere  insieme  e far  muovere  la 
sua  gente.  Ma  quanto  era  più  grosso  T e- 
sercilo  raguuato  da  lui,  tanto  gli  riusciva- 
no maggiori  le  difficoltà  nel  poter  sosten- 
tai io;  perch*  egli  non  aveva  nè  danari  ba- 
stanti per  tale  effetto  , nè  autorità  che  si 
fondasse  in  comando  se  non  di  prieshi. 
Veniva  perciò  con  le  determinazioni  dell* 
altra  volta , cioè  di  fare  ogni  sforzo  per  ti- 
rare quanto  prima  il  Toledo  a battaglia  , 
Con  isperanza  almed6,che  nella  congiuntu- 
ra e calor  d’offerirla,  fosse  per  succedergli 
d’ introdurre  tanto  più  facilmente  in  Mous 
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il  disegnato  soccorso.  Dall’  altra  parte , sic- 
come nel  Toledo  erano  conirarj  del  tutto 
i Bai  > cosi  apparivano  contrarie  totalmen- 
te ancora  in  lui  le  risoluzioni.  Voleva  egli, 
e'me  pur  anche  la  volta  passata , riportar 
vittoria  dall’  Oranges  con  T armi  delle  sue 

Eie  necessità  ; sicché  disperalo  della 
jlia  e non  men  del  soccorso , e cac- 
cialo da’ disagi  e "da’ patimculi , dovesse  al 
fin  confessarsi  vinto , col  ritirarsi  disfatto. 
Stava  dubbioso  il  Duc.i  verso  fjual  ]iarfe 
r Oranges  fosse  per  accostarsi.  H cammino 
più  spedito  e più  breve  era  verso  i vill.aggi 
ni  Nimy  e di  8.  Smforiano.  In  mezzo  del- 
Tuno  e dell’aitro  giace  un  bosco,  e perciò 
il  Duca  fece  usar  le  diligenze  che  bisogiia- 
vioo  per  fortificar  tulli  quei  siti  , afìine 
d’  impedire  il  passaggio  da  quella  banda. 
Del  che  avvertito  l’  Oranges  aveva  mutato 
cammino  , e piegando  a sinistra  più  verso 
Levante  era  passato  da  Perone,  villaggio 
lontano  piò,  di  due  leghe  da  Motis,  e var- 
cati senza  difOcoltà  i due  tinmi  Hayne  e 
Trulla  , s’  era  incamminato  verso  T altra 
parte  della  città,  tirando  a dirittura  di  Ju- 
mampel.  Era  ivi  il  sito  alquanto  più  mon- 
tuoso che  in  altre  parti  all’  intorno , e 
perciò  veniva  giudicato  men  comodo  a po- 
tersi fortificare , e per  conseguenza  credeva 
r Oranges  che  fosse  per  riuscirgli  più  facil- 
mente j1  soccorrere  gli  assediali  per  quella 
tia.  Ala  scoperto  eh*  ebbe  il  Duca  questo 
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disegno,  voltò  colà  subito  la  maggior  parte 
della  sua  gente  , e prese  risoluzione  d*  al- 
zare ivi  nu  forte , il  che  fu  eseguito  eoa 
ogni  celerità , e dal  Duca  di  Medinaceli  ne 
fu  preso  particolarmente  il  pensiero.  Oltre 
al  forte, che  fu  provveduto  d’artiglierie  per 
, tratleuer  tanto  più  il  nemico  da  quella 
banda,  si  pigliò  cura  il  Duca  medesimo  di 
ciiigere  con  una  trincera  da  quel  lato  il 
suo  campo.  Assicuratosi  in  questa  maniera, 
ed  invigilando  egli  per  tutto  con  somma 
attenzione,  comandò  sotto  gravissime  pene 
che  niuno  s'  allontanasse  dagli  ' squadroni 
senz'ordine  suo,  nè  in  qualsivoglia  altra 
. maniera  uscisse  a combattere.  Intanto  s’era 
avvicinato  T Oranges  a quella  parte,  e 
spiato  innanzi  Enrico  suo  fratello , giovane 
coraggioso , con  cinquecento  cavalli , per 
pigliar  lingua  del  campo  Spagnuolo  , av- 
venne eh’  egli  s’  incontrò  quasi  in  altret- 
tanti, che  il  Toledo  aveva  anch'egli  inviati 
verso  i nemici  al  medesimo  fine.  Attaccossi 
fra  loro  una  sanguinosa  mischia , e sepa- 
ratisi poi  con  isvantaggio  piuttosto  de'  regj , 
sopraggiuuse  l’Oranges  non  multo  dopo  eoa 
tutto  il  suo  esercito  in  ordinanza,  e subito 
presentò  la  battaglia  al  Toledo.  Ma  egli 
sempre  più  fermo  nella  sua  risoluzione  di 
prima , ritenne  con  grande  ordine  la  sua 
gente  nelle  trincere , lasciando  tirar  sola; 
mente  le  artiglierie  contro  il  nemico, dalla 
cui  parte  si  lece  il  medesimo  fierameate 
contro  il  campo  Spagnuolo.  Fermò  poi  U 
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ino  alloggiamento  TOrangcs  a Qiierenon  , 
viliaggio  poco  4i^lnnle  <ìa  quello  di  Jumam- 
pel  , e tentò  di  nuovo  più  volle  con  ogni 
itiduslria  di  tirare  il  Toledo  a combattere. 
A questo  fine  infestava  quasi  di  continovo 
il  campo  regio  con  fiere  tempeste  di  can- 
nonale ; procurava  per  ogni  via  d' impedir- 
gli i,  foraggi  e le  vettovaglie , cd  usciva 
quanto -più  spesso  poteva  alle  scaramucce» 
per  accenderne  tanto  più  facilmente  poi  la 
battaglia , nella  quale  come  superiore  di 
gran  lunga  nel  numero  de' cavalli  sperava 
di  conseguire  ftdiremente  al  fin  la  vittoria. 
IVon  mancavano  appresso  il  Duca  di  quelli 
che  r esortavano  a mettere  in  prova  dell’ 
armi  le  sue  forze  con  le  nemiche»  mostran- 
do quanto  prevalessero  di  valore  le  sue. 
JVon  //  numero  ma  la  virtù  produr  le  vit- 
toìiey  Quante  volte  essersi  riportate  da’ pri- 
mi soli  squadroni  ? e quante  ancor  dalle 
prime  JUe?  Che  paragone  poter  darsi  fra 
gente  nuova , tumultuaria  e vile  come  la  ne- 
mica^ e soldati  veterani  , disciplinati  e pie- 
ni di  si  nohil  sangue , coni  erano  i suoi  ? 
Uscisse  dunque  egli  dalle  trincere , ed  im- 
pugnando i armi  per  causa  si  giusta , e 
con  uomini  valorosi,  avesse  per  tanto  si- 
curo il  vincere , quanto  per  la  sua  parte 
sarebbe  stato  vantaggioso  il  combattere.  Di 
questo  senso  era  particolarmente  l’Arcive- 
scovo di  Colonia  , che  pieno  di  spirili  mi- 
litari s’ era  trasferito  in  persona  all’esercito. 
Ma  il  Duca  saldissimo  nell’  inveterata  sua 
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jna$sinra  di  nou  voler>  oimenlarsi  €x>n  là 
forlutK«  ia  tutti  i succeasf  umani  < sempre 
variahdc  « variabilissima  sperialmen* 

te  uè' casi  delia  guerra  c delle  batlaglie  , 
rispose  con  parole  degne  di  tal  capitano. 
'0ie  il  fine  di  chi  governava  'gli  eserciti 
era  ben  sempre  di  vincere , ma  non  sem~ 
pre  già  di  combattere  ; e che  quund  egli-  a- 
vesse  vinto,  allora  avrebbe  assai  combat- 
tuto'., Deluso  perciò  l’Oranges  da  ogni  sipe- 
raoza  di  venire  a giornata,  s'applicò  tutto 
al  soccorso , e lutto  similmente  il  Toledo 
n farvi  ogni  ostacolo , risoluti  amendue  di 
mettere  in  ciò  gli  ultimi  loro  sforzi.  L*  O- 
ranges  si  proponeva  le  conseguenze  del 
conservare  una  piazza  tale  com'era  Monsy 
ed  il  Toledo  l' importanza  di  rientrarne  in 
possesso.  Quegli  aveva  data  speranza  sicura 
a' fautori  suoi  ch’avrebbe  introdotto  il  soc- 
corso ; e questi  non  meno  ferma  in  Ispa- 
gna  che  1'  avrebbe  impedito.  L'  uno  e l'al- 
tro dal  successo  presente  argomentava  i fu- 
turi. E guerreggiando  Tua  contro  l'altro 
ancora  quasi  più  con  gli  odi  privati . che 
non  facevano  con  1’  armi  pubbliche , desi- 
derava ardentemente  ciascuno  d’essi  di  per- 
. Tenie  con  riputazione  e gloria  al  suo  fine, 
per  abbattere  quanto  più  avesse  potuto  con 
danno  e vergogna  il  disegno  dell'avvcrsa- 
’rio.  AfìHiggeva  sommamente  l' Oranges  il 
trovarsi  ira  1’ accennate  necessità,  le  quali 
erano  a seguo  che  nou  soccorrendo  egli  ben 
'presto  Mons,  bisognava  ebe  il  suo  esercito 
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irremedìabiinientc  si  disfacesse  .'  Non  aveva 
fg‘>  più  alena  damroi  per  sostentarlo  , nè 
bastavano'  più  le  rapine  a nudrirlo  e te- 
mendo'ogni  dì  maggiormente  cLe  la  'soida- 
tesea" non' avesse  a tumultuare,  conosceva 
•eh' in  tal  caso  gli  sarebhcno  riuscite' quasi 
più? pericolose  r armi  proprie  che  le  oon- 
trarickE  senza  dubbio  gli  poteva  soprastare 
un  gran  rischio  d' essere  o con  attuale  prr- 
gtonia  ridotto  in  gravi  angoscie  da*  suoi 
-medethni,  o con  traffico  di  maggior  perfi- 
■dia.  e venalità  consegnato  in  mano  del  Uuca 
d’Alba,  ch’era  l’oggetto  il  più  fiero  e più 
Spaventevole  di  quanti  altri  egli  poteva  giam- 
mai p'oporsi  neiranìmo.  Dunque  senzallra 
, maggior  dilazione  fatta  scelta  dì  due  mila 
cavalli  e mille  fanti  tutta  gente  la  miglior 
■eh’  egli  avesse  , la  fece  muover  con  gran 
risolnzione  verso  quella  parte  ch’egli  stimò 
la  più  facile  per  entrare  in  Mons  nei  sito 
di  Jumampel . Della  cavalleria  fece  due 
squadroni,  e copri  con  essi  la  fanteria  con 
disegno  d’ inlroaurre  questa  in  Mons,  fa- 
vorita principalmente  da  quella , e dispose 
-tutto  il  resto  dell*  esercito  in  ordinanza, 

f)er  ogni  evento  che  la  fortuna  avesse  vo- 
utù  nrgli  godere  il  successo  ancora  delta 
battaglia.  Ma  i regj  eh’  avevano  provveduto 
molto  ben  prima  quel  passo, e specialmente 
Id’ alcune  insegne  di  tanti  Spagmioli  , coi 
j quali  si  trovarono  Sancio  d’Avila  e Giulia- 
no Remerò,  s’opposero  con  tanta  bravura 
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agli  as:;alilnri  , e furono  secondati  ancora 
•SI  vantaggicsamerite  dalle  artiglierie,  le  quali 
dal  forte  signoreggiavano  la  campagna , che 
non  potè  in  modo  alcuno  l’Orauges  perve- 
nire al  suo  intento.  Il  conlliUo  riuscì  però 
molto  fiero  , c raccompaguù  in  particolare 
una  doppia  tempesta  di  cannonate  che  fu- 
riosamente tirarono  in  tutto  quel  tempo  i 
regj  contro  i nemici  di  dentro  e di  fuori, 
e che  furono  tirale  all'incontro  non  meno 
furiosamente  da  questi  e da  quelli  contro 
di  loro.  Degli  Spagnuoli  morirono  pochi. 
De’  nemici  intorno  a 3oo. 

Disperato  1’  Oranges  di  poter  ,più  in- 
trodurre Il  soccorso  da  quella  parte,  mosse 
il  campo  la  sera  medesima,  ed  alloggiò  nel 
villaggio  d’  Harmencs  alla  ripa  del  fiume 
Trulla  in  poca  disianza  da  S.  Sinforiano. 
Colà  voltò,  subito  il  Duca  d'Alba  similmente 
le  forze  che  bisognavano  dalla  sua  parte  , 
affine  d’impedire  ogni  soccorso  pur  anche 
a’ nemici  per  quella  via.  ISè  tardò  molto  a 
farne  lor  perdere  ogni  speranza.  Alloggiava 
la  soldatesca  dell’  Oranges  cou  gran  disor- 
dine , e TAIemanna  in  particolare  , della 
quale  era  composto  quasi  tulio  il  suo  eser- 
cito, come  fu  mostrato  di  sopra.  Cou  gran 
confusione  passavano  ancora  tutlc  1’  altre 
cose  nel  campo  suo;  e non  era  maraviglia, 
perchè  la  gente  essendo  colletiz.ia  la  mag- 
gior parte  , senza  danaro  e senza  alcun  fre- 
no di  disciplina , tanto  ubbidiva  solo  quanto 
voleva.  Di  questi  mancamenti  che  regnava- 
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no  fra  i nemici  era  molto  ben  avvisato  il 
Toledo.  Dunque  non  differì  e^li  più  oltre 
a convertire  i loro  disordini  in  suo  vantag- 
gio. Riconoscinli  in  persona  i quartieri  più' 
vicini  degli  Alemanni,  risolvè  d' assaltargli 
quella  notte  medesima,  pigliando  speranza 
che  nella  mutazione  da  uu  alloggiamento 
all’altro,  la  fortuna  fosse  per  favorirne 
tanto  più  ancora  il  disegno.  Al  Norcher- 
me , il  quale  era  adoperato  allora  molto 
da  lui  per  1’  assenza  del  Vitelli , uscito  dal 
campo' a curarsi  della  ferita,  diede  la  cura 
di  farlo  eseguir  con  buon  ordine.'  E passò 
in  questa  niaiiieru  il  successo.  Furono  scelti 
mille  fanti  Spaglinoli  , ed  a condurgli  'fu 
eletto  il  mastro  di  campo  Romero.ìl  quale 
sebben  valeva  anche  assai  nel  consiglio, 
nondimeno  era  in  pregio  molto  più  nelTe- 
secuzione.  A questi  mille  Spagnuoli  se  n’ag-' 
giunsero  altrettanti  Valloni,  per  assicurare 
dove  più  bisognasse  dopo  il  combattimen- 
to ia  ritirata,  ^eir  ore  più  tacite  della  notte 
si  mvvsse  la  gente  regia;  e perchè  fra  le 
tenebre  si  potesse  distinguer  dalla  nemica 
andò  incamiciata.  Erano  gli  Alemanni  se- 
polti in  quel  tempo  altamente  nel  sonno , 
e più  ancor  nella  trascuraggiue  ; onde  co- 
minciarono a provar  prima  l’uccisione,  che 
potessero  accorgersi  dell*  assalto.  Pensavano 
essi  che  fosse  nato  qualche  tumulto  casual- 
mente'fra  loro.  Ma  levati  d’ inganno  dalle 
ferite  e dal  sangue,  ed  occupati  in  un  su- 
bito dalla  confusione  e dallo  spaveuto  , 
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sciolta' la  bi'iglia  al  timore  si  diedero* piò* 
alla  fuga  che  alla  difesa.  Aveva  la  gente' 
regia 'al  tempo  medesimo  ch’assaltò  gli  A- 
lemannt , posto  il  fuoco  ne'  lor  quartieri 
per  accrescervi  tanto  più  il  terrore  ed  il 
danno,  Alzossi  in  un  tratto  da  più  parti 
rincendio,  che  nelle  sue  fiamme  involse 
un  gran  numero  de’  nemici.  In  modo  che 
si  potè  dubitare,  se  più  di  loro  ne  fossero 
consumati  o dal  ferro  o dal  fuoco , o dal  fiu- 
me , nei  quale  s’andavano  ciecamente  in  fine 
a precipitare.  Cosi  per  fuggire  una  morte  ne 
trovavano  un’altra.  Ed  avendo  i regj  con- 
tinovata  in  questa  maniera  un  gran  pezza 
ferocemente  la  strage , furono  poi  costretti 
alla  ritirata  , perche  s’era  di  già  posto  in 
arme  il  campo  nemico.  Perirono  in  questa 
iaeioue  da  5oo.  Alemanni  ed  alcuni  pochi 
de’ regj,  che  non  servati  ben  gli  ordini  o 
si  lasciarono  trasportare  dal  troppo  arder 
nel  combattere,  o rimasero  ingannati  dalla 
poca  notizia  de’  luoghi  nel  rilirai'si.  Ma 
questo  successo  ingombrò  di  spavento  si 
grande  i nemici , che  sprezzando  essi  ogni 
legge  d’ubbidienza  e di  disciplina,  lasciata 
gran  parte  delle  bagaglie , s’  accinsero  in- 
coutanenle  di  propria  risoluzione  al  par- 
tirsi. Fremevano  essi  dispettosamente  contro 
rOrauges  che  gli  avesse  ingannati  e' tradi- 
ti, e cb’  in  vece  di  tornare  alle  case  loro 
carichi  di  spoglie  e di  prede , non  fossero 
per  ^riportarvi  se  non  patimenti  e disagi. 
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Fra  queste  voci  , che  risonavano  in  forma 
più  (ii  .miqacoe  che  di  querele,  confuso 
maravi^iiusamente  i’Oranges,c  ridotto  più 
in  termine  d’ ubbidire  ebe  di  comandare* 
levò  il  campo  e &'  incamminò  verso  Mali' 
nes.  Da  molti  era  consigliato  il  Toledo  a 
non  perder  si  o|;portuna  occasione  d'assai* 
tare  i nemici , mentre  eh’  essi  tanto  disor-* 
dinatamenle  si  ritiravano.  Ma  egli  cqn  la 
vulgata  sentenza facciamo  ( disse  ) il  ponte 
aci.ifugge;c  mostrò  che  senz' alcun  dub- 
bio rOranges  fra  pochi  giorni  si  vedrebbe 
scacciato  intieramente  fuor  del  paese  ; e 
che  a lui  bastava  d’aver  conseguilo  il  suo 
fine,  e -d’  esservi  pervenuto  nel  modo  che 
più  aveva  desiderato.  In  Malines  lasciò  l'O? 
ranges  un  grosso  presidio  per  l’ intenzione 
eh'  egli  aveva  di  maolcuersi  (|uella  citlù  * 
la  quale  per  giacere  nel  cuor  della  Fian- 
dra poteva  essere  opportuna  a molli  dise? 
gai.  Disfattosi  poscia  del  tutto  il  suo  eser* 
Cito , e non  senza  industria  o fortuna  uscir 
tu  egli  dalle  mani  de’ suoi,  che  gli  eranq 
SuspcfCi  ormai  più  de’proprj  nemici,  Gnal; 
mente  a , guisa  di  fuggitivo  , nascondendosi 
piuttosto  che  ritirandosi , all’  ultimo  si  ri- 
dusse nella  città  di  Delft  in  Olanda  per 
dover  poi  quivi  pigliar  nuovamente  quello 
risoluzioni  che  il  tempo  e la  necessità  gli 
somministrassero.  Partito  che  fu  l' Orauges 
d*  intorno  a Mons,  attese  a stringere  tanto 
più  gli  assediali  il  Toledo.  Rinforzò  le  bat- 
terie comiuciate , e per  ogu’  altra  parte  le 
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diligenze  ch'erauo  uecessarìe,  afSocbè 
gaio  quanto  prioia  da  questo  assedio,  po- 
. tessei  tanto  più  presto  ricuperare  ezlau^o 
gU  altri  luogUi  ue'qujii  s’era  impadronito 
rOraogog.  Continovarono  tuttavia. ),,^cuni 
giorni  uclla  difesa  gli  assediali  oon.  gran 
vigore  e costanza.  Ma  finalmente  .essendo 
lor  mancata  ugni,  aspettazione  di  soccorso  » 
risolverono  di  rendersi  dopo  aver  ricevute 
quelle  più  onorevoli  condizioni  che  sogliono 
r ia  casi  tuli  patteggiarsi  coi  vinti  da’  vinci- 
tori. 'Uscì  infermo  di  Mons  il  conte  Lodn- 
vicoi  E passato  aneli' ^li  in  Olanda  a ve- 
dere  il  fratello,  di  là  si  tra.sfen  subito  in 
Aiemagna  (ler  voltare  nuovamente  da  quelle 
X parti  pur  anche  ogni  pratica  alla  perturha- 
s zion  della  Fiaudra. 

Mentre  che  iutorno  a Mons  andavano 
succedendo  le  cose  cb'  abbiamo  rappresen- 
tale di  sopra,  erano  seguile  nella  Zelanda, 
nell’ Olanda  ed  iu  altre  parti  molte  novità 
■ di  gran  conseguenza.  Al  governo  di  Fies- 
singben  nella  Zelanda  si  trovava  il  signor 
di  Seraz,  mandatovi  daH’Orangcs  come  fu 
dimostrato  ; ed  in  questo  tempo,  era  con- 
corsa molta  gente  eretica  da’  paesi  viciniiad 
unirsi  con  lui.  Portato  egli  perciò  a mag- 
gluri  disegni,  e desideroso  particolarmeute 
di  porgere  qualche  soccorso  agli  assadiati 
'di  Mons* con  l’entrare  nella  provincia  di 
Fiandra,  e poi  di  là  in  quella  d’Enau,  si 
dispose  a tentarne  il  successo.  Pose  egli 
dunque  insieme  tre  . mila  fanlt<a  c ^lua 
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difficoltà  gli . sbarcò  selle  ripe  marittime 
della  Fiandra.  Non  aveva  però  artiglierie 
aufficienti  a costringere  -piazza  alcuna  ; in 
modo  che  da  lui  erano  collocate  le  sae 
speranze  più  ne’ tumulti  de’ popoli  che  nella 
Iona  della  sua  gente.  Ma  essendosi  dal  To* 
ledo  usata  la  cura  che  bisognava  per  assi- 
curarsi della  provincia,  e trovando  il  Seraz 
buona  resistenza  da  tutte  le  bande , perciò 
n*  uscì  egli  poco  dopo  che  v’era  entrato, 
e depose  ogni  pensiero  di  poter  Care  alcun 
progresso  da  quella  parte  . Era  il  prin> 
cipal  fine  de’ tumultuanti  nella  2^anda  d’oc* 
cupar  Midelburgo , città  la  maggiore  e più 
mercantile  della  provincia,  e dal  cui  acqui- 
sto ne  sarebbono  derivati  degli  dtri  colà 
intorno  di  gran  momento.  A conseguirne 
l’effeito  giuuicavasi  che  fosse  d’impedimen- 
to in  particolare  la  terra  di  Goes,  la  quale 
è posta  sulla  ripa  Settentrionale  d’ una  di 

3 nell’  isole,  chiamata  Zuitbevelant.  Gusto- 
ivasi  quella  terra  da  alcuni  Spagnuoli  e 
Valloni;  e per  quella  parte  più  facilmente 
che  per  ogni  altra  Midelburgo  poteva  ri- 
cever soccorso  da’regj.  Applicatosi  dunque 
il  Seraz  al  disegno  d' impadronirsene,  con- 
dusse a quella  volta  un  buon  nomerò  di 
gente,  e {procurò  d’ entrarvi  per  forza.  Ma 
tì  trovò  SI  dura  l’ opposizione  , che  ne  fu 
abbandonata  quasi  prima  da  lui,  che  ten- 
tata 1*  impresa.  E fatto  vile  a’  suoi  proprj 
con  r itttelicità  dell’  uno  e dell’  altro  sue* 
BentivogUo  Storia  ec.  VoL  II.  20 


3e6  Della  guerra  di  Fiandra 

cesso , e per  altre  cagioni  ancora.,  non  -nrbl»> 
l«ro  più  ricwerlo  i Fle»iiighesi,>iiÀ  gli 
tri  ' più:  seguitarlo  ; onde  fu>  costretto  a 'la- 
varsi dalia  provinoìa,e  con  altrettanta 
sogna <air  uscirne,  qnaoto  era  stato  i’onor 
di  prima  lair  entrarvi.  In  Olanda  al  tempo 
medesimo  che  il  conte  Lodovico*'  aveva  oc- 
cupata la  terra  di  Mone  , erano  se^te'|p 
sollevaaiooi  accennate -di  sopra;  ^ ohe  trat- 
tone Amsterdam^  e qualche  altro  luogo  ,'iù 
trovava  in  rivolta  quasi  tutto  il  rimanente 
delia  provincia.  JNella  terra  di  Brilla,  dmm 
il  signor  di  Lumay  aveva  alzate  lerprlsee 
insegoe  a*  tumulti  -di  quelle  parti , erano 
poi  sopraggiunti  moki 'soldati  eretici^  dalle 
contrade  vicine,  ma  specialmenté  daU’  la- 

f;hilterra,per  la  comodità  maggioncrebe  di 
à porgeva  e la  vicinanza  del  mare  e le 
facilità  degli  ajutì  che  potevano  esser  'som- 
ministrati  dalla  Regina.  In  altri  hioghi  ma- 
rittimi ancora  della  provìnce  s'ammassava 
gente  insieme  da’  sollevati , e fortificavano 
pur  anche  varj  passi  più  dentro  terra , per 
avere  dall*  uno  e dall’ altro  lato  in  man  loro 
gli  aditi  più  importanti.  Dal  Toledo  ..  ere 
stata  unita  ( come  noi  già  dicemmo  ) ap~ 

Eresso  di  se  per  l’ impresa  di  Mons  c per 
tre  < opposizione  all’-Oraoges  , quasi  tutte 
la  soldatesca  regia  , e specialmente  la  Spa- 
gnuola  della  quale  più  si  fidava.  Ond*  essen- 
do rimasu  TOlanda  come  in  abbandono  de* 
aoUevati,  non  era  maraviglia  se  in  campo 
largo  di  prorompere  alle  novità , e ie* 
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•ciimcntc  ne  venivano  da  lor  macehinate  ^ 
« con  tanta  facilita  si  vedevano  poi  ancora 
-eseguite.  Nelle  provincie  contigne  d’Utrech', 
dii  Frisa , d'Ovcrissel , di  Groningben  e di 
£utfen  erano  nate  pur  similmente  diverse 
alterazioni  notabili  a danno  del  Re.  Con 
-l’entrata  deirOranges  in  Fiandra  motti  Ino* 
t^hi  de  più  principali  in  ciascnna  di  loro 
avcvanO'SegiMtato  il  sno  nome  e la  sua  foi> 
'tona , noe  trovando  quasi  alcuna  opposi- 
«ione  di  soldati  regj  , ed  adescati  i popoli 
dagli  apparenti  e speziosi  titoli  del  ben 
pobblioo , erano  concorsi  quasi  per  ogni 
parte  a favorire  la  causa  di  lui  oome  cau- 
sa Inr  propria.  Aveva  per  moglie  una  so- 
rella deir  Oranges  il  conte  di  Berg  , uno 
die'  signori  più  qualificati  che  fossero  ne^ 
Paesi  bassi  ; e godeva  egli  aderenze  grandi 
•pecialmente  nelle  parti  di  Frisa  e nelle 
altre  di  quei  contorni.  Era  manifestamentg 
inclinato  anch’  egli  a favorir  1’  eresia  , ed 
unito  eziandio  in  tutto  il  resto  con  l' Oran- 


ues  di  consiglio  non  men  che  di  sangue, 
introdottosi  egli  perciò  nell’ accennate  pro^ 
.TÌQcie  di  là  dal  Rene  al  tempo  medesimo 
che  FOranges  era  passato  in  queste  di  qua 

K'ù  a dentro  y aveva  fatti  sollevare  molti 
ogki  importanti  » e messo  presidio  in  al- 
enai di  loro,  eh’ erano  più  considerabili  o 
per  la  qualità  del  sito  o per  le  nature 
degli  abitanti,  lo  sna  mano  era  venuta  fra 
)*  altre  la  città  di  Zutfen  , che  dà  il  nome 
• quella  provincia,  e che  per  esser  luogo 
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situato  sulla  riviera  dell’  Ywl , vien  tenuta 
de’  più  principali  , di  quelle  parli.  Aveva 
presa  e poi  saccheggiata  la  terra  d’Amer- 
sfort  alle  frontiere  d’ Olanda,  e procur^t^ 
in  questa  maniera , dove  non  poteva  cód 
r inclinazioue,  di  tirare  con  la  lorza' i 
poli  ne’ fini  suoi,  dell’Oranf^es  e' degl?  altti^ 
fuorusciti  Fiamminghi . INe  si  può  dird 
quanto  male  fosse  da  loro  partieolarinénU^ 
osservata  quella  promessa  , che  l’Oranges  néC 
manifesto,  del  qual  si  parlò  di  sopra  ^ave- 
va fatta  a’ Cattolici  in  materia  di  religione; 
poiché  appena  entrati  gli  eretici  nelle  féi^ 
re , questo  era  il  primo  lor  violamento  di 
fede.  Anzi  imperversando  essi  per  ordinario 
coulro  le  persone  ecclesiastiche  , e special- 
mente contro  le  religiose  , non  ' t^nientf 
d’usare  gli  scherni,  passavano  alle  rapine 
e dopo  alle  carceri,  a’ tormenti,  e con 
inaudita  crudeltà  poi  anche  alle  morti.  E 
fu  memorabile  il  fine  che  fecero  con  lòdèr 
particolar  di  martirio,  fta  1* altre  petisoW 
sacre , alcuni  religiosi  dell*  ordine  Frttndé- 
scano  nelle  terre  d’ Aicmar  e di'  Goircòm  j 
tali  circostanze  concorsero  alla  lor  mòrte  J 
e di  barbara  fierezza  eh*  usarono  gli  terefici' 
in  darla,  e di  cristiana  costanza  ^e  riten- 
nero quei  religiosi  io  patirla.  A qtleslljò 

le  cose  nelle  proViìicie , 
a menzione  qui  di  sopirii 

Suando  seguì  la  resa  di  Mons  in  mano  d^ 
luca  d’Alba:  Poco  prima  che  quell*  assedio^ 
venisse  a fine,  i sollevati  nel  calor  de’van-^ 


no  SI  trovavano 
elle  quali  s’è  fai 
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taggl  eh’  avevano  conseguiti , ^ mentre  il 
Duca  slava  ^occupato  intorno  a Mnns  eoa 
tutte  Je  forze  regie , s*  erano  risoluti  dt 


tentare  nuovamente  l’ac(|uÌ6to  di  Goes  nella 
Zelanda.  Disperavano  essi  per  le  considera^ 
zioni  sopraccennate,  di  potere  impadronirsi 
borgo,  se  prima  non  Cadeva  in 
loro  Goes.  Dunque  posti  hisieme  otto 
Ùfiila  fffnjti , buona  parte  Francesi,  Aleman- 
- i»i  e^Toglesi,  e provvedute  le  artiglierie  clie 
bisognavano  per  battere,  imbarcarono  quelli 
e queste  in  Flessi ogheii  con  tutti  gli  altri 
apparecchi  eh' erano  occessarj  all’ impresa, 
e di  si  rondussei'o  nell'ìsola  di  Zuitbe> 
velante  e,  poi  s' accamparon  sotto  la  terra. 
Cpip^udaya  alla  gente  regia  ebe  vi  era  deu- 
l*0^Ìsi4pro  Pacecco  Spagnuolo,  e la  gente 
cons)isteva  iu  poco  più  di  quattrocento  fanti 
parte  $pagnuoli  e parte  Yalinni.  E perchè 
vi  fu  fatta  una  delle  più  valorose  resisten* 
ze  che  si  siano  vedute  io  assedio  alcuno  di 
questa  terra,  e fu  poi  conservata  la  piazza 
CQU^jOU-  de'  più  memorabili  soccorsi  ebe  mai 
si  leggessero  in  antiche  o moderne  istorie , 
par  necessario  perciò  di  descrivere  il  tulio 
con  narrazione  alquanto  più  dilìgente , che 
I vorrebbe  quella  brevità  che  voleotieri 
noi  seguitiamo. 

discender  che  fa  dalle  parli  più 
4etpùro  terra  la  Scbclda.  radendo  per  lungo'' 
, il, confine  di  Brabante  e di  Fiandra',^, 
esce  poi  ad  un  tempo  dell’  una  e dell’  al- 
tra provincia  , ed  all’  uscirne  si  divide  in 
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due  larghimmi  rami.  L'  uno  Set^ 

tentrione , e ritiene  il  nome  di  Schelda. 
L’altro  gira  verso  occidente,  e con  voca* 
l»<»lo  del  paese  Monte  vien  nominato.  Quindi 
facendosi  sempre  maggiorì  amendue  ndlav^ 
vicinarsi  all’ Oceano,  prima  d’entrar  nelle 
sue  aperte  campagne , s’  uniscono  seco  in 
varj  spaziosi  seni , fra  i quali  restano  se- 
polte quasi  piuttosto  che  alzate  l’ isole  dì 
Zelanda  ; sì  basso  è il  lor  sito , e tanto  spesso 
il  mar  oe  fa  strage.  A questa  bassezza  pro- 
curano però  di  rimediar  gli  abitanti  con  ar- 
gini si  alti  e sì  fermi , che  la  violenza  del 
mare  ne^  possa  ricevere  un’  altra  maggior 
dalla  te^.  Ma  non  è bastato  sempre,  e 
non  basta  un  rimedio  tale.  E di  ciò  par- 
ticolarmente ba  fatto  un’orribile  prova  Pi- 
sola di  Zuilhevelent , della  quale  ora  par- 
liamo , cb’  in  altri  tem]M  era  la  maggiore .« 
la  ■ più  popolata  di  tutte  1’  altre  della  Ze- 
landa. Narrasi  che  nell’anno  i53a.  insor- 
gesse r Oceano  con  una  tempesta  delle 
fiere  che  mai  si  vedessero  in  quei . paesi  , 
e che  lacerati  gli  argini  , ed  abbatuilo  o- 
gni  altro  riparo , inondasse  finalmente  da 
un  fianco  all'  altro , e sommergesse  affitto 
gran  parte  deli'  isola  con  orrenda  ^strage 
d’uomini  e d’animali,  e d’un  gran  numero 
di  villaggi  intieri  che  restarono  miserabil- 
mente inghiottiti  anch’essi  da  quel  diluvio. 
Suocedè  il  caso  in  quel  sito  che  più  s’  ac- 
costa alle  due  provincie  di  Brabante  e di 
Fiandra  ; essendo  la  prima  quest’  isola , che 
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la  Schelda , nel  formar  gli  accennati  du« 
rami  « fenda  e stacchi 'dal  continente.  Re* 
aio  illeso  però  allora , e viene  tuttavia  abi- 
tato l’angolo  che  fa  il  medesimo  sito  più 
vrerso  la  terra  ferma , onde  con  un  faci! 
passaggio  ch'ivi  la  Schelda  consente,  vi  si 
può  trasmettere  quanta  soldatesca  si  vuole 
dall’ una  e daH'altra  provincia.  Da  Occidente 
r isola  guarda  la  Fiandra;  verso  Settentrio- 
ne il  Bnd»ate , e su  questo  lato  siede  la 
terra  di  Goes,  e perciò  più  facilmente  po- 
teva essere  di  là  soccorsa  da’  regj  , come  noi 
toccammo  di  sopra  , e come  s’ intenderà 
meglio  anctara  dalla  narrazione  seguente. 
:Goe$  èjuogo  di  picciol  ambito,  monito 
■ per  opera  di  natura  più  che  di  mano  , e 
. apecialmenta  lo  cuopre  con  gran  sicurezaa 
un  lato  la  Schel^,  sulla  cui  ripa  è di- 
steso. Da  un’altra  parte  lo  cingono  certe 

Saludi  t e -non  avevano  mancato  i difensori 
’ aggiungere  ancora  qualche  fortificazione 
verso  il  sito  più  debole  voltato  alla  terra 
piana.  Accampati  che  vi  furono  dunque  i 
nemici  all’ intorno,  si  diedero  a stringer 
r assedio  con  ogni  maggior  diligenza.  Nè 
tralasciarono  i regj  di  far  sabito  varie  sortite 
'.per  impedire  le  operazioni  di  fuori;  onde  ne 
ccaderono  molli  al  principio  di  qua  e di. là  , 
- aebben  con  notabil  vantaggio  d'  ardire  e 
. di  virtù,  che  sempre -mostrarono, qua  di 
.dentro.  Ma  fattisi  innanzi  nondimeno,  i n^ 
;ltnici  ooiv  le  trincere,  e poi  con  le  batterie 
V da . più  ' parti , cominciarono  fi.eramenia  ad 
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infestar  gii  assediati.  £ di'  con  utia  delle, 
lor  batterie  • avevano  ì essi  fatta  si  larga 
breccia* nella  muraglia  battuta  « cbe>stima> 
rono  di  potenzisi  condurre  aU'asmito.  Rao* 
colto  perciò  il  fior  della.  geot«>  loro  la  spia-  > 
sero  contro  i r^j  j ma  trovaroiu)  si  osti- 
nata la  resistenza , che  furono  costr^ti  di  • 
ritirarsi  con  molli  uccisi  e feriti  « e fra 

Juesti  più  d’uno  de’  lor  capi  più  principali» 
ecero  poi  in  un’altra  dellÌB  lor  batterie 
r istessa  prova  » e ne  . risultò  il  medesimo 
successo.  Non  potevano  in  somma  quei  di 
fuori  tanto  * operar  nelle  offese  » che  quei 
di  dentro  non  si  provvedessero  altrettanto' 
per  le  difese.  Dopo  una  ritirala  ne  aitava- 
no un’altra;  il  lavoro  della  notte  succede-, 
va  a quello  del  giorno  ; concorrevano  alia 
fatica  le  donne  insieme  con,  gli  uomini  ; e, 
sebbene  erano  pochi  i soldati  in  compaia- 
zioD  del  bisogno,  con  la  forza  della  virtik 
nondimeno  supplivano  al  difetto  del  UK.me-  > 
ro.  Negli  assedj  opera  spesse  volte  più  ,ht 
fumé  che  il  ferro.  Dunque, lasciando  i,  ne». . 
mici  di  proceder  per  vie  d’assalti  , si?  voi-  * 
tarono  ad  una  uppugnazion  lenta  , ^peraa- 
do  in  questa  maniera  di  ridurre  gli,  asse-,/- 
diati  in  tale  strettezza  di  <vettovaglie>  ohe- 
fossero,  costretti  fioalmente  di  render  la.,- 
piazza.  Intanto  quella  di  Mona  era  venuta  ' 
in  mano  del  Duca  d’Alba.  Nè  differì  punto  ; 
egli  la  risoluzione  di  porger  soccorso  a Coca* , 
Copsideiava  il  merito  de’ soldati,  la  riputa- 
zione deM' impresa  e r importanza  .del  lun-  - 
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; poiché  dalla  sua  perdita  o conserva- 
zione dipendeva  quasi  il  perdere  o consen 
var  Midelburgo.  Ma  si  proponeva  innanzi 
particolarmente,  che ritenendosi  1’ una  e 
r altra  di  queste  piazze,  veniva  il  Re  a 
fermar  tuttavia  un  gran  piede  jn  Zelanda , 
porta  marittima  di  quei  paesi  la- più  prin- 
cipale, ed  al  cui  acquisto  intiero  bisogna- 
va applicar  con  ogni  ardore  ed  industria^ 
'il  disegno.  Diede  egli  perciò  commissione 
strettissima  a Sancio  d*Avila  ed  a Cristofo- 
ro Moiidragone,  che  procurassero  quanta^ 
prima  di  soccorrere  gli  assediati.  Era  castel-  1 
lano  d’  Anversa  l’Avila  , e da  quella  città 
che  giace  in  ripa  alla  Schelda,  ed 'in  poca 
distanza  dall*  isola  di  Zuitbcvelant , poteva 
esser  somministrata  meglio  che  da  aicnu*  ' 
altra  parte  la  provvision  necessaria  al  soc- 
corso. Più  vicina  a Goes  ancora  è la  terra‘- 
di  Berghes  al  Som  ; onde  quivi  come  in 
luogo  il  più  opportuno  a ricevere  gli  ap- 
parecchi d' Anversa,  fu  risoluto  che  si  met- 
tessero insieme  le  cose  che  bisognavano'  a 
tale  effetto.  La  risoluzione  era  d’entrare 
con  legni  armati  nel  ramo  Setleiitrional  della 
Schelda  , che  ritiene  l’ istesso  nome  e ‘sul 
qaale  sta  Goes , e per  quella  via  tentare'^' 
infogni  manieradi  venire  all’ esecUzioU  del- / 
r impresa.  Il  Mondi-agone,  benché  Spagono-  ~ 
lo'i  era  mastro  ”di  campo  ailora'ai  gente  ‘ 
Yallona*)  ma  passò  poi  a questo  e^'ad  'al- 
tri-maggióri  tcaricbi  nella' nazione- sua  prò- 
prìa'^le  con  lode  tal -'di*  valore,  che  diventò 
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uno  de’  più  principali  suoi  capi.  Ragunato 
duuque  n tal  fine  un  buon  nervo  di  genie^ 
ch'era  parie  Spagnuola.  parte  Alemanna  e 
Vallona,  tentarono  essi  più  d'una  volta  nel 
riflu8.so  del  mare  di  spingersi  innanzi  per 
l’accennato  braccio  della  riviera,  e d' in-^ 
trodurre  il  soccorsi^.  Ma  trovarono  si  oc- 
cupalo sempre  da’  nemici  il  passaggio , e 
con  tanto  maggiori  forze  marittime  delle 
loro  , che  non  potemno  effelluarne  il  di- 
segno. Risolvè  poi  l'Avila  di  condurre  al- 
cuni pezzi  d'aniglieria  sulla  ripa  della  Schel- 
da , e di  tentare  s’  avesse  potuto  con  essi 
far  cedere- il  passo  a’ nemici,  in  modo  clie 
potesse  il  Mondragone  all'  istesso  tempo 
spingere  il  soccorso  per  acqua  io  Goes.  ^la 
la  prova  non  corrispose  all'intento, .perchè 
r artiglierie  rimanendo  quasi  immerse  nel 
fango  di  quei  siti  bassi , non  poterono  cam- 
minar mollo  avanti , e perciò  il  Mondra- 
gone  disperò  anch’  egli  di  poter  fare 
progresso . dalla  sua  parte.  ••  r-,.- 

Cos'i  era  mancala  del  tutto  la  speranza 
ormai  del  soccorso,  quando  il  capitan  Piu- 
mari  nativo  e pratici) issi mo  di  quel  paese, 
uomo  di  spirilo , e che  serviva  al  Re  cqu 
fedeltè,  si  presentò  aU’Avila  e al  Moodra- 
gone,  e lor  disse  : disperate  imprese  con~ 

vengono  disperati  consigli . BencJtè  sarà 
tale  pili  in  vista  che  in  prova  quello  che 
da  me  ora  verrà  proposto.  Che  non  ten- 
tiamo noi  il  soccorso , arrischiaadoci  a gua- 
dare r annegato  delT  isola  ? Trandtp  di 
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spaventosa  larghezza  y che  non  ha  dubbàfy 
ma  che  nondimeno  può  aver  felice  suc- 
cesso , <juando  s' aggmsti  bene  il  tempo 
della  bassa  marea  nel  tentarlo.  Io  che  sug- 
gerisco sì  arditamente  il  consiglio  , m'  af- 
ferò il  primo 'col  medesimo  ardire  ancora 
alt  esecuzione.  La  qualità  dell'  uomo , sti- 
mato pratico  e riconoscioto  fedele  , diede 
gran  forza  a cosi  fatta  proposta  ; sebbea 
nell*  udirla  e uousiderarla  parve  airAvila  ed 
al  Mondragone  che  seco  portasse  difficoltà 
importantissime.  Sapevano  essi,  per  la  noti- 
zia che  di  già  avevano  e di  quel  sito  e 
degli  altri  di  quelle  parti  , che  il  paese 
inondato  per  dove  s’avrebbe  a tentare  il 
Mndo,  era  piò  largo  di- sette  miglia  d'Ita- 
lia. Che  il  fondo  di  quei  terreni  sommersi 
,era  sntndemente  fangoso.  Che  innanzi  all* 
ìtson^zione  seguita  neH* isola,  correvauo 
altre  acque  vive  ancora  per  essi.  Che  in 
proposte  di  tal  natura  solevano  quasi  sem- 
pre riuscire  maggiori  le  difficoltà  poi  nella 
pratica.  E di  quanta  fatica  sarebbe  un  pas- 
seggio di  si  ampia  larghezza?  Qual  petto  e 
qual  I lena  basterebbe  a portarne  il  peso  ? 
E come  si  potrebbe  misurar  n aggiustata- 
mente il  calare  e crescer  del  mare,  che 
i‘ soldati  non  correderò  -fortuna  di  restar 
ludibrio  dell*  onde  sue?  Nè  qui  avrebhono 
fine  i pericoli;  poiché  se  i nemici  o sapat- 
sero  o sospettassero  nn  tal  disegno,  palreb- 
bono  f^on  ogni  vantaggio  assaltare  i soldati 
’reg)  nc^r  accostarsi  'al  terreno  asciutto,'.* 
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facendone  un  gran  macello  , impedir  lorp< 
che  non  potessero  in  modo  alcuno  ferina^- 
tì  il  piede.  Nei  qual  caso,  che  gioverelkl^ 
loro  4*  essere  feiicemeule  usciti  prima 
acque , se  dovessero  poi  in  ultimo  .re^tpi^^ 
preda  miserabil  del  ferro  ? A queste 
cojlà  mosse  duH’Avila  e dal  Mondeggope 
nou  si  rese  punto  il  Plumart  Anzi  suSjte-^ 
nendo  egli  sempre  più  il  suo  parere,. af- 
fermò cu  a lui  dava  l’ animo  di  tro.vare  ilj 
guado  sicuro , e eh’  egli  sarebbe  poi  stato^ 
il  primo  coi  soldati  a passarlo.  Che  in  ciò 
consisteva  l'importanza  maggiore  deU'.ipiSr 
presa;  la  qual  si  doveva  senza  dubbio 
durre  sotto  un  allo  segreto , sì  chfi 
quasi  prima  eseguita  che  pubbIicat9.K.JI^[^< 
tardarouo  dunque  l’Avila  ed  il  Moudcfiiigt^^ 
ne  più  oltre.  Andò  il  Plumart  insieouS)  pPDS. 
due  Spgnaoli  ed  un  altro  paesano  de  più., 
pratichi , e trovarono  il  guado  a propofitOf^ 
Brasi  alla  Hoe  d’OUobre,  e la  stagioue.  lub>,; 
tavia  correva  mollo  benigna  , c mostnvi| 
d’arridere  ancb’essa  favorevolmente  aldyvj^, 
segno.  Oude  succeduta  si  bene  la  prova  ,.d(^ 
transito  , seguì  subito  la  risoluzione  , 
per  quella  vìa  si  dovesse  tentare  il  spcicp|^- 
so.  A tal  effetto  si  provvide  con  ^gr^P 
ligenza  un  buon  numero  di  sacchet^^pl^ 
portarvi  dentro  corda  e polvere  d'arcbilh^*. 
gio  e biscotto  ; e fu  poi  trasferita  la 
regisk  iu  un  villaggio  uominato 
dentro  a quell' angolo  dell’isola  cb*  è più 
vicino  alla  terra  wma,  come  fu  accennivi 
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to  di  sopra , e eh'  era  il  sito  più  comodo 
ancora  al  disegnato 'passaggio- Consisteva  la 
g^te  in  tre  mila  fanti  eletti  delle  tre  na> 
zidm  accennate.  L*Avila  si  fermò  in  un  al- 
ti^’.^llag^o  propinquo  insieme  col  signor 
di  SerosCnercoe  governatore  di  Borghesi  ed 
al  Moixidragone  fu  lasciata  la  cura  d' ese- 
guire' il  soccorso.  Pigliosst  il  tempo  d' en- 
trare neir acqua  all’ abbassarsi  della  marea, 
la  quàfé  crésce  e Vaia  nello  spar.io  di  do- 
dici ore,  poiché  non  poteva  bastare  quel 
termine  solo  di  tempo  a che  si  riduceva 
r ultima  sua  bassezza.  Quindi  il  Mondra- 
goae  s’accinse  ^ all' impresa  , e condusse  la 
gènte  al  luogo  nel  quale  doveva  seguire 
ringreSsO ''nell’ acqua.  Comandò  che  si  di- 
atrStnissero  i sacchetti  secondo  il  numero 
de' soldati',  e che  si  portassero  sulle  spalle, 
accibcchè  restando  illesi  daH’acqna , potesse 
poi  largente  all*  uscirne  del  guado  e pi- 
gliare qualche  ristoro  dopo  sì  gran  fatica, 
ed  adoperare  contro  i nemici  1*  armi  da 
fuoco  in  evento  di  qualche  impensata ‘ op- 
posizione che  ritrovassero.  Nelle  guerre  niu- 
m cosa  importa  più  del  segreto,  cosi' per 
▼antaggiare  i combattimenti , come  per  vin- 
cere ancora  senza  combattere.  Sotto  gran- 
di^ma  segretezza  perciò  s’era  tenuta'  sia 
allorù  r impresa , afHocbè  essendo  colli  al- 
l^'^haprovviso  i nemici  non  la  potessero  di- 
•turliaee.  Ma  giuntone  il  tempo  determina* 
tò  ',"nè  ]^tendo  più  il  Mondragone  diffe- 
rire'ar  notificarla^  così  parlò  a’ soldati  , e 
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gli  aoimò  ad  eseguirk%  Non  poteva  ( c€7i»> 
pagai  miei  ) la  forama  riuscirci  più  favo- 
revole , che  quando  ha  mostrato  di  volaci 
più, esser  contraria.  Voi  sapete  che  da  nte 
più  volte  s'  è tentato  infelicemente  ii  soè- 
corso  di  Goes.  E di  già  se  n era  perduta 
ormai  la  speranza , quand  ecco  la  fc^Jtuna 
impensatamente  ha  voluto  aprirci  la  :via 
per,  effettuarlo.  Vedete  voi  questo  campo 
spazioso  d acque , dentro  al  quale  dovre- 
mo ora  entrare  ? Questo  negli  anm  ad- 
dietro anch\  esso  fu  campo  di  terra  asciut- 
ta, che  poi  ne' soliti  furori  qui  dell’ Oceano 
restò  miserabilmente  inondata.  Ma  nondi- 
meno in  diverse  parti  vi  sono  rimase- 1’ acque 
da  allora  in  qua  sempre  ancora  basse., 
che  nel  ritiramento  del  mare  vi  si  trova 
sicuro  il  guado.  Nè  di  ciò  può  restar  dub- 
bio alcuno  per  F esperienza  che  pur  nuo- 
vamente n abbiamo  fatta.  E chi  di  voi  non 
conosce  il  capitan  Plumart  e la  sua  fe- 
deltà nel  servizio  regio?  Chi  non  sa  di  voi, 
eh'  egli  è più  pratico  di  queste  campagne 
che  delia  propria  sua  casa  ? Egli  ha  pas- 
sato e ripassato  insieme  con  alcuni  altri 
tutto  il  sommerso  dalF  acque , per  dove  noi 
ora  dovremo  condurre  il  soccorso  / egli  farà 
ora  la  guida  a me  ed  io  alla  pròna  fiia^ 
e cori  poi  l' ttno  aW  altro  soldato , finché 
tutti  giungiamo  finalmente  sul  buon  terre- 
no. Ciò  eseguito , il  soccorso  sarà  effet- 
tuato. Ad  ogni  altra  cosa  pensano  i ne- 
mici , che  ai  poter  essere  da  noi  assalili 
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jmr  questa  via.  Onde  stupefatti  del  nostro 
ardire  , e vinti  prima  dal  proprio  timóre 
che  dalT  armi  nostre,  penseranno 'piuttosto 
u fóggir  che  a combattere , e sm  pur  com* 
battessero , ehi  di  noi  può  aver  dubbio  delia 
vittoria  ? Questi  sono  i medesimi  ribelli  di 
prima  ribelli  a Dio  non  meno  ohe  ai  Re  , 
nè  punto  men  vili  nelt  armi,  che  perfidi 
nella  caùsa.  Questi  son  quei  medesimi  che  - 
poco  diami  noi  vedemmo  assediar  MideU 
burgOi  óorttre  i quali  pur  anche  allora  noi 
portammo  per  vie  irtaspettate  il  soccorso; 
e de^  quali  pròna  fiigati  , si  può  dire , che 
soprmggiunti , la  vittoria  ci  fu  ceduta  sema 
punto  esserci  contrastata.  Dunque  il  com- 
battimento solo  dell  acque  resta  da  supe- 
rarsi ; e questo  forse  da  alcuni  di  voi  sarà 
piò  temuto , che  non  sarebbe 'quel  de*  ne*' 
mici  armati.  Tante  miglia  di  terreno  som- 
merso, cieche  strade  per  sì  cieco  elemen- 
to , e più  d ogn'  altra  cosa  il  terrore  che 
porta  seco  la  pugna  vicendevot  della  ma- 
rea , tutti  questi  senza  dubbio  sono  spa- 
ventevoli oggetti.  E confesso  aneli  io  la 
difficoltà  deli  impresa.  Ma  la  gloria  non 
d aerfuista  \se  non  fra  i pericoli . Benché 
daUt  altra  parte  questi  son  tali,  che  indu- 
bitatamente resteranno  superati  da  noi.  Di 
già  fi  guado,  come  dissi,  è trovato  , di  già 
fedelmente  n è fatta  la  prova  ; e ci  darà 
luogo  la  bassa  marea , prima  che  V alta  in- 
sorga e ci  venga  contro.  Nel  resto  la  fa- 
tica'sarà  più  di  pazienta  che  di  coraggio. 
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£ nondimeno  questo  in  noi  apparirà  an- 
cora si  chiaramente , che  non  potrà  essere 
né  pià  temuta  nel  cuor  de’  nemici  , nè  più 
celebrata  in  bocca  dì  ogni  altro  una  tale 
azione.  Noi  spretiatori  de'  più  fieri  perì- 
coli , noi  domatori  dell'  is tessa  natura  e 
del  suo  più  superbo  elemento , saremo  pub- 
blicati con  larghissime  lodi  jier  ogni  parte. 
£ quanto  grande  sarà  il  nostro  meri/o  ap- 
presso Dio  ? Quanto  grande  f acquisteremo 
col  He  ? Oltreché  possiamo  sperar  grosse 
prede  ancora  dalla  precipitosa  fitga  , che 
senza  dubbio  pigieranno  i nemici  tteW  ab- 
bandoruxre  f assedio  di  Goes.  Ma  t im- 
presa non  dà  più  tempo.  Io  il  primo  en- 
trerò nell’  acqua.  Ogni  altro  dopo  intrepi- 
* damente  mi  seguiti  \ e ciascuno  di  noi  fac- 
cia in  modo  le  parti  sue^  che  di  questa 
gloriosa  azione  il  mondo  giudichi  e me  de- 
gnu  capo  e voi  non  meno  degni  soldati, 
A queste  parole  seguì  un  allissimo  appiau* 
so , facendo  a gara  ciascuna  delle  naeioni 
a mostrarsi  avida  dell*  impresa.  Quindi  il 
Moudragone  ordinò  la  gente  in  questa  ma* 
niera.  Precedevano  gli  Spagnuoli , seguita- 
vano gli  Alemanni,  e dopo  loro  i Valloni 
e con  fila  strettissime , affinebè  i soldati 
s* assicurassero  meglio  nel  guado,  e meglio 
bisognando  s’ajutassero  ancora  l’un  Taltroi. 
Nò'  più  tardossi.  Entrò  egli  scalzo  innanzi 
a tutti  nell’acqua,  e pigliò  per  sua  guida 
il  PlnmarL  Entrovvi  poi  nell’istessa  lorma 
tutta  la  gente  di  mano  in  mano  con  l’or- 
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dine  cV abbiamo  acceanato,  e conlÌDOvò  a 
marciare  In  quel  ‘mudo,  facendo  1*  una  fUa 
cempre  animo  all'altra.  E ù bene  s' aggiu- 
stò col  riilusso  il  viaggio , e con  la  fatica 
del  farlo  il  vigor  del  soffrirlo , che  da  no* 

- ve  soldati  in  fuori,  i quali  vi  perirono  o 
^ per  disgrazia  o per  islancbezza  , tutti  gli 
altri  pervennero  felicemente  agli  argini  di 
Yersieben , villaggio  sulla  ripa  contraria, 
dopo  aver  camminato,  di  continovo  sì  lun- 
gamente per  l’acqua.  Da  Goes  è lontano 
due  leghe  Yersiclien.  Quivi  arrivala  la  gen- 
te, il  Mondragooe  subito  ne  diede  segno 
coi  fuochi  aH’Avila  ; e ristorata  che  Tebbe 
la  notte  appresso,  risolvè  di  condurla  nell' 
apparire  nel  giorno  al  soccorso.  Ma  non  fu 
necessario  di  cimentarne  il  successo  col  fer- 
ro ; polche  giunta  incontanente  'a  notizia 
de’  nemici  la  passala  de'  regi  forma* 

descrifla  , ne  rimasero  cosi  attoniti , e ne 
presero  un  tale  e sì  fiero  spavento , che 
eenza  lardar  punto  levarono  il  campo,  e 
t cominciarono  adt  imbarcarsi.  Del  che  av- 
vertito il  Mondragone  da  quei  di  Gpes,  e 
*rirercalo.  d’inviar  loro  qualche  numero  di 
addali  per  assaltare  gli  eretici  alla  ritirata, 
spedì  egli  rapidamente  a quella  volta  ^o. 
archibugieri  per  questo  effetto.  Nè^ riuscì 
vano  il  pensiero.  Accelerarono  questi^  i passi 
4almeule , che  s’  unirono  con  quelli  anche 
in  tempo  di  poter  infestare  i nemici  alla 
4H<da  ; e lo  fecefo  con  tal  impeto  , che  n uo- 
lientìvoglio  Storia  ec.  Voi,  li.  Zi 
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cisero  molti  primo-  clic  tutù  potcs^ro  ri^ 
dursi  con  sicurezza  all’ imbarco,  En^rò  da^ 
po  in  Goes  il  Mondragooe;  e .cunjdimo 
slrazioui  scambievoli  di  militare icdlegrex^ 
$i  ripcverouo  gli  uni  e gli  al tii  soldati 
reggiaudo  iusieme  a chi  aveva  con  più;, 
iore^ a sostenuto  o levato  l'assedio.  Quiu^ 
fornita  eh*  ebbe  il  Mondragone  ■ delle  coso 
necessarie  la  piazza  , tornò  a riunirsi  eoo- 
VA.vila , ed  ameudue  poi  con  la  gente  cb'»} 
Tevano  si  trasferirono  nell’esercito  appressq 
il  Toledo.  AH*  esecuzione  di  questo  mc2no| 
rabil  I soccorso  s*  erano  trovati  alcuni  dc’piq 
vecebi  Spagnuoli  che  fossero  in  Fiandra- a} 
tempo  della  nostra  nunziatura  , in, quelle 
pruviucie  , e fra  gli  altri,  Giovanni  Rivas,» 
eh’  era  venuto  in  quei  paesi  col  Duca  -d'Alr 
ba,  e che  di  soldato  ordinario , col  inerito 
di  lunghe  ed  egregie  fatiche,  dopo  i gradt 
comuni,  aveva  poi  conseguili  i più  rilevati 
nella,  profession  militare.  Ai  nostro  tempq 
era  egli  governstor  , generale  della,  città  f 
cittadella  di  Cambray  e del  paese, di  .Camr 
bresis  , cb'è  uno  de’oarichi  più  priivipaÙ 
che  sogliano  darsi  in  Fiandra  a quei  della 
sua  uazìoQC.  Uomo  venerabile  aqcora  d’  a-> 
spello,  non  men  ebe  di  merito ; e nd  qualg 
SI  poteva  star  similmente  in  dubbÌQ , s^t 
fosse  più  da  stimarsi  o la  prudenza  mili' 
tare  o pur  la  civile.  Da  lui  in  particolara 
ci  fu  raccontalo  più  volte  questo  successa 
eh’  abbiamo  descritto  j e da  noi  volenùe^ 
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fFb  fatta  commemoraziooe  in  questo  luogo 
di  sì  degno  e sì  grave  antere, 
o;:  iJHa  tornando  ora  alle  cose  operate  dal 
Duca'd'Alba  dopo  la  ricuperazione  di  Mons, 
provveduto  eh’  egli  ebbe  alia  sicurezza'  dt 
quella  città  ed  al  rimanente  di  quella  fron* 
tiera volto  r esercito  nel  Brabante,  e's’in* 
camminò  verso  la  città  di  Malines.' Andava 
egli  a Quella  volta  disposto  ad  usarvi  il  ca* 
fitigtr  ohe  il  perdono.  Parevagli  che  t 
Jdalinesi  Irbppo  facilmente  avessero  piegato 
a favor  dell*  Oranges  e nel  ricever  presi- 
dio da  lui  , c nel  somministrargli  tutte  le 
comodità  ch'egli  aveva  desiderale.  Fu  per- 
ciò dèi  Duca  spinto  innanzi  suo  figliuol  Fe- 
derico, il  quale  avvicinatosi  con  un  grosso 
numero  di  Spagnuoli,  cominciò  a preparar 
le  cose  necessarie  per  isforzar  la  città.  Se- 
guilavaio  poi  il  resto  del  campo  regio  spi- 
rante minacce  e vendetta;  ma  che  per' non 
aver  tirato  paghe  da  molto  tempo , veniva 
bramoso  di  danaro  più  che  di  sangue , e 
perciò  inclinato  a sfogare  la  sua  ira  col 
sacco  più  che  con  l’ occisione.  Non  era  i- 
gnotu  a’ cittadini  il  pericolo  che  correvdno. 
Ood’eàsi  dopò  una  breve  scaramuccia  che 
Mgtw  fm  gli  Alemanni  dell’  Oranges  éd  i 
alt*  arrivo  loro,  fecero  pai^tire  subito 
^Ml  presidio.  Quindi  si  mossero  attentar 
Vafie  lo  vie  per  placare  ’ l’ ira  de’  TÌncitori. 
•Usarono  ’col  Buca  ogni  sommissione  mag- 
giore;'e finalmente  -con  solenne  apparato 
inviaiYino  il  clero  stecoo  per  indurre  gli  a* 
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niini 'tanto  piùralla  cltioienza  ' ed  ' aHa 
E dava,  orecchie  di  già  il  Toledo  alle'  <ìott^ 
dizioni)  .quando  gli  Spagnnoli  , precipitato 
ogni  > induj^io , sforzarono  > le  mura , ' e seguW 
tati  dagli  altri  entrai’ono  nella  città,  «‘scorz 
reudola  in  uu  istante' la  saccheggiavo  no  pér^ 
tutte  le  parti.  Ih  furore'  si  stese-  ad|ognÌ 
sesso  ed  ad  ogni:  età;  l’avarizia  nonoper-^ 

> donò  alle  Chiese-,  e con'  fatica'  la  libidine 
a’ monasteri.  Poco  sangue 'vi  fu  mescolato; 
£ perchè  il  Duca  non  aveva  discaro  il  ca< 
siigo' delia  città,  e si 'trovava  debitore  di 
grosso  danaro  all’ esercito , perciò  si  dispose 
mollo  più  a ricevere  le  ginslilìoazioni  del 
sacco  , che  a farne  risentimento.  Da  Malines 
riordinale  eh’  ebbe  le  cose,  andò  a Ma'- 
slricb  e di  là  a Niraega,  lungo  più  princi* 
pai  della  Gbeidria.  Qnivi  feruiossi  perquab 
che  gioruo  , attendendo  a ricuperar  le  terre 
perdute  in  quella  provincia.  Tornogli  in 
mauo  senz’  alcuna  diflìcuità  Rnremond.i  , 
con  tutto  quel  più  che  là  intorno  aveva 
occufiato  prima  l' Oraoges.  Delibeiò  egli 
poi  dì  stringere  Zulfen,  deve  i nemici  s o- 
rano  furlificati, e mostravano  di  voler  man- 
tenersi. K tale  effetto  inviò  subito  atquella 
volta  Federico  suo  iigliuolo  con  buon 
paralo  dì  gente  e d’ artiglierie.  Siede  Zulfea 
sulla  I riviera  deil’Ysel,  e per  un  lato  detta 
terra  nell’  istesso  tìume  ne  sbocca  un  altro 
meu  nubile  chiamato,  Bercbel.  Gli  altri  sili 
hanno  il  terreno  di  fiUH'i  molto  ■ basso  e 
faogpso.  La  tenta  in  quel  tempo,  era- foarn 
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nHa  4i  mui'aifa^brioate  all' antica  , toltatia 
qualche  parte  coi  fianobi  più  alla  moder- 
na ,,etl)  aveva*  buoni  e profondi  ifossi  per 
o^oi  lato.  Mai  essendo.  rm»uta  poi  > molti  •an- 
ni dopo  in  assòluto poter  degli  eretici,’ 
l’ibanuoi  resa  una  delle  più  foKi  piasze  di' 
quei  pbesi.  iFeimovvi  ii>  campo  Federico  all* 
iuloruo  sul  fìn  di  Novembre,  nel  qual  tem- 
po la  stagione  aveva  comincialo  a<l  iitasprir- 
iorteiuente  ooi  freddile  coi  ghiacci.  Il  che 
quanto  avvantaggiava  la  condizione  de’regj, 
tanto  disfavoriva  quella  de'  nemici  , eh'  a- 
'vevauQ  riposta  la  principale  speranza  delia 
lor  difesa. ne'  siti  bassi'  ed  acquosi , onde 
la  piazza,  veniva  circondala  per  ogni  parte. 
AcOoslovvisi  dunque  Federico  senza  molta 
difiiooità  ; e dirizzale  due  batlerie  in  quei 
sili  bassi  che  gli  parvero  più  opportuni  , 
oominciò  a far  grand'  apertura  con  esse. 
Aveva  il  maneggio  dell'  artiglieria  il  signor 
di  Hierges  soldato  di  gran  valore  , e di 
già  non  erano  per  tardar  molto  i regj  a 
poter  condursi  all' assalto,  quando  impau- 
ritosi il  presidio  eh' era  dentro  alla  piazza  , 
prese  partilo  d’  uscirne  nascosamente.  Cre- 
sciuto .perciò  lauto,  più  il  timore  uè'  terraz- 
zani , non  differirono  a trattar  d'  accorda rsi< 
Ma  ijregj  o sprezzato,  o deluso  ogni  accor- 
do, entrarono  dentro  alle  mura  per  forza; 
e avidi . pur  anche  ia>Znifen  della  preda- 
più  che. del  'Sangue  , si  disierò  a saccheg- 
giare .subito  la  terra*  ostilmente , e fecero 
chelprovasse.  non  punto  >miaori  calamità  e 
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sciagure  <ii  quelle  ciie  poco  ‘prTWiS*  c«%  ^ 
mile  iaforluDio  avém  patitte' Malinesi!  Go( 
tei«ore.di  questi' due  saochi  toniaroo»' »9p 
iMto  volontariamente  all’  ubbidiens» 
tutte  quelle  «ittà>  e teiYO  ebe  >se  a' erane 
partitei  di  là  dal  Henolnelle  acoenaaie  pvo- 
viooie' di  Groninghen  , d’OTCì^Issel  V dv  PMf- 
sa  « d*  Utreeb  ; e ai  • ritirò  < stol>ito>  aocott 
neHe  parti  vicine  della  G’erntanìa  il  dente  di 
Bere,  insieme  con  diverse  altre  persene  di 
qualità  cito  Tavevano  seguitato.'EraH  digià 
nel  principio  del  verno.  Sì  che  il  Toleda 
liceneiò  quasi  tutta  la  gente  Alentéttna  t^ 
prima  levata,  e clic  poi  s’-cra  eaolto  aioli- 
nuita,  e se  ne  tornò 'egli  dopo  “all' ordins* 
ria  stani!»  sua  di  BruSselles.‘  Ma  ‘Federico 
$no  figliuolo  , assicurati  eh’  ebbe  i'  luoghi 
più  importanti  di  là  dal  Reno , senz’  al(ta 
maggior  dilazione  voltò  1*  esercito  eootro 
l’Olanda.  AI  favore  delle  vittorie  gli  sì  “g* 
'glnngeva  quello  della  stagione  ; là  'quale 
facendosi  sentire  con  freddi  e ghiacci  stra- 
ordinar] , dava  speranza  che  tanto  piò  'ft* 
cilmente  si  potessero  penetrare  allora  tutti 
i siti  piò  bassi  e piò  acquosi  di  quelle  prA* 
viticia.  Appressovvisi  Federico  duuque  con 
grosse  forre  , e particolarmente  col  6ort 
della  gente  Spagnuola.  Ma  nell’  enlratvi  bi- 
sognò che  si  trattenesse  alcnui  giorni  sotto 
Naerden  piccìula  terra  e poco  distante  dtJ 
mare;  Giace  Naerden  in  silo  bassissitno  con 
molte  acque  stagnanti  all’ intorno  che  sono 
pTodoUe  dal  fiume 'Yecbt,  il  qual  fendtìa- 
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la  terra  iu  mezzr» , con  poca  - distanza 
Sra' poi  a scaricarsi  nel  golfo  ili  Zuiderzee, 
sopra  il  quale  gira  il  tratto  più  marittimo 
dell'  (JUajQua*  Quivi  ■ per  1’  opportunità  del 
«ito  «'era  annidalo  un  buon  numero  d’e- 
retici , e non  solo  del  paese  , ma  delle  re- 
gi<4ni  t ^ questo  età  uno  do’ più  corrotti 
«ili- eh’ avessero  in  quelle  parti.  Non' pensa- 
ta Federico  che  fossero  per  far  resistenza. 
Tioudimeoo  perchè  vi  erano  dentro  molti 
.Ugonotti  Francesi , e perchè  dagli  altri  sol- 
levati d’ Olanda  veniva  loro  dato  animo 
ed  insieme  promesso  ajulo,  non  vollero  essi 
venire  all’ ubbidienza  del  Re,  secondo  che 
Federico  ne  gli  aveva  prima  soavemente  in* 
.vitali.  Quindi  in  lui  tanto  più  arse  lo  sde- 
gno. Onde  fatte  avvicinare  le  artiglierie,  ed 
al  terrore  deli’ anni  aggiungendo  altre  mi- 
nacce asprissime  di  parole , si  dispose  a 
sforzare  la  terra.  Ma  caduto  l’animo  a quei 
di  dentro  con  viltà  non  minore  di  quel 
che  fosse  stata  prima  la  ferocia  in  mostrarlo, 
discesero  a patteggiare , e stabilirono  con 
Federico  la  resa  ; la  quale  da’  soldati  mal 
ricevuta  e peggio  ancora  osservata,  si  con- 
certi subito  in  un  crudelissimo  eccidio  del 
luogo.  11  minor  male  fu  il  sacco.  Tutti  i 
Francesi  e tutti  gli  eretici  che  v’  erano  den- 
tro furono  tagliati  a pezzi  ; e per  colmo 
di  miseria , al  sacco  ed  al  sangue  s’ aggiunse 
il  fuoco;  si  che  da  una  chiesa  ed  un  rao- 
nasterio  in  fuori , non  restò  quasi  più  ve- 
stigio alcun  della  terra.  Con  questi  spaven- 
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tevoli  esempj  entrò  Federico  in  Olanda. 
Ma  r esHo  delle: cose  .poi  dimostrò,  cha 
sebben  giova  sempre  1’  unire  alla  clemenza 
il  timore , niioce  però  sempre  eziandio  l’u- 
nire al  timor  la  disperazione.  Introdotte  che 
furono  dunque  l'armi  Spaguuole  nella  pro- 
vincia, ne  presero  tanto  orrore  quei  po- 
poli , che  disperando  essi  o di  conseguir 
perdono  se  lo  chiedessero  , o di  vederlo 
effettuato  le  l’ impetrassero , determinalo^ 
no  di  mantenersi  per  tutte  le  vie  possibili 
nelle  cotQÌU9Ìate  , rivolte., . , . . 
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SOMMARIO. 

rocurano  V altre  città  sollevate  d Olan- 
da che  s*  unisca  con  loro  quella  d Am- 
sterdam. Il  che  non  potendo  conseguire , 
impiegano  contro  essa  la  forza.  Federico 
di  Toledo  vi  si  trasferisce  in  persona  , e 
X assicura  da  ogni  pericolo.  Quindi  tenta 
d esser  ricevuto  in  Harlem^  e di  porvi  pre- 
sidio. Prima  v inclinano , e poi  vi  ripugna- 
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no  gì'  Harlemesi.  Onde  Federico  mette 
V assedio  a quella  città.  Sito  tf  Harlem. 
Forte  piantato  fuori  d essa  dagli  Harlcme- 
si  , e preso  dagli  SpagnuoU.  Soccorso  pur 
anche  disfatto  da  loro.  Danno  poi  un  as~ 
salto  impetuoso  e disordinato  contro  la  cit- 
tà, e ne  son  ributtati , con  grave  perdita. 
F-ntranà  nuovo  ajuto.  Freddi  e ghiacci  straor- 
dinarj.  Destrezza  e agilità  degli  Olandesi 
•sul  i^iiaccio.  Patimenti  che  provano  i 
e con  timore  di  dover  ritirarsi,  Afa  il  Di*- 
ca  dAlba  non  Lo,  consente.  Rinforzano 
perciò  tanto  più  quei  di  fuori  F oppugna- 
zione, e tanto  più  quei  di  dentro  ancora 
■ la  resistenza.  Fazioni  valorose  per  terra  e 
per  acqua  dall’  una  e dall’  altra  parte. 
Battaglia  navale  che  poi  ne  segue  a fa- 
vor de  regj.  jPame  erudvle  in  Harlem. 
Soccorso  inviatovi  dall’  Oranges  , che  vien 
rotto  e disfatto  dagli  SpagnuoU.  Rendesi  al 
fin  la  città.  Fieri  suppìicj  che  vi  sono  ese- 
guiti. Narransi  le  cose  intanto  succedute 
nella  Zelanda.  Ammutinamento  deg(i  Spa- 
gnuoli  in  Olanda.  Assedio  lora  infelice 
intorno  alla  terra  d Alcmar  ^ con  un  altro 
successo  marittimo  non  meno  infelice.  Pai'- 
-te  di  Fiandra  il  Toledo , com'  anche  il  Me- 
jdinaceli  ; e vi  giunge  per  nuovo  governa- 
tore il  Rechesens  Commendatore  maggèor 
■di  CastigUa.  • 
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n:...  sollevazione  «quasi  generale  di  tut> 
ta  r Olanda  non'  si  può  d^tre  qtiauto  rfe> 
stasse  ferraa  tuttavia  la  città  d’Amsterdam 
nella  sua  ubbidienza  di  prima  verso  la  Chie- 
sa e 'il  Re.  E tanto  più  si  doveva  riputar 
degna  di  lode  la  sua  costanza , quanto  più 
i' altre  città  sollevate  avevano  posto  ogni 
studio  per  tirar  essa  ancora  ne^lor  disegni. 
Fransi  da  loro  usati  prima  gli  offìzj , e da- 
gli ofBz)  erano  trascorse  uopo  «Ila  forza. 
Con  gente  armata  infestavano  il  suo  lerrì-  - 
torio  , e dal  lato  di  mare  danneggiandola 
più  gravemente  eziandio  che  dall’  altro  di 
terra  , avevano  fatti  abbruciare  molti  suoi 


vascelli  nel  porto  , e c-  i loro  tenevano  la 
città  come  assediata  per  quella  parte.  Da 
Pìaerden  si  trasferì  perciò  subito  Federico 
in  Amsterdam , e dalla  banda  di  terra  po- 
se la 'città  in  total  sicurezza.  Da  quella  di 
mare  procurò  di  fare  il  medesimo , e in> 
viò' gente -contro  i vascelli  de’ sollevati,  spe- 
k-ando  con  1’  opportunità  del  ghiaccio  di 
potei^li  facilmente 'assaltar  da  vicino  e far 
loro  gran  danno.  Ma  i nimici  rotto  il  gbiao* 
ciò  all’  intorno  , e fa  Uovi  come  un  fosso 


per  lor  difesa  , tennero  lontana  la  gente 
regia  , e conservarono  sicure  e senz’  alena 
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deii  lmenlo  le  navi,  loro.  Dunque  f’ederJcO: 
lodala  grandemente  la , fedeltà  degli  Ainste^i 
damesi  , e, soddisfalla  la  città  col  naa,inin^ 
porvi  presidio  aldino  ,stfaoiei’o„  il  .clie  tì.' 
desiderava  sopra  ogni  altra  ,cpsa  dagli. ^if. 
tanti  , risolvè  di  proseguir  con.rarnrt  tut- 
tavia quei  progressi  ch’aveva,  comijaoif^^l 
nella  provincia.  Volle j nondinieqo  fgplMj 
prima  le  vie  soavi,  con  ,r.aggiungferyi 
le  ancora  delle  minacce.  A lai  ,e£fetlp 
rò  che  la  città  stessa  d' Amsterdam  inpei^, 
nesse  i suoi  offizj  con  l’ altre.  La  più  vici-,( 
na  e la  più  principale  di  tutte  era  qut;lla‘ 
d Harlem , e si  vantaggiose  concQiTevifipo. 
in  essa  le  prerogative  fra  l’ altre 
landa  che  nella  nuova  erezione  Hp’ 
vati  s'  era  voluto  collocar  ivi  la^  sf^  Jijjjr 
scopale  della  provi'qcia.  Moslrarootq  ■ 
d’ Harlem  di  ricever  bene  l’ interposizione 
degli  Amsterdamesi  , e inviarono  pronU- 
niente  alcuni  de  I prò-,  eh’ erano  più  bene 
affetti  verso  la  religione  c il  Re , a tralUr 
re  con  Federico  in  Amsterdam.  Ey  ' df\gi4, 
si  tMeva  per  concluso  il  trattato,  pel  quale 
si  comprendeva  il  riceversi  dentro 
gione  Spagnuolaj  quando  gli  Harlemesi 
tata  sentenza  in  un  subito  , si 
no^  a romperlo.  Non  c agitato  cosi  ujroare 
da*  venti,  come  il  volgo  dalle  passioni. 
camente  consulta  le  cose,  e più 
le  ancor  le  risolve;  e con  leggerez^ ^ncfev; 
converte,  in  un  punto  1’ amore ^iq 
.1  odio  in  amore..  AlpsMramùl^t^di 
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sé’jWfe  il  Principe 'd’Ornnges  era  venu- 
tiy  ^«''’rermarsi  in  Olanda  i non  solo  come 
in’ '^rO»ÌTicia 'ch’egli  aveva  già  prima  in  go-‘ 
•v^tfrtio  e‘tlov’ erà '^tnilavia  ricom-sciutb  go- 
vCi^lore,  ma  come  nella  sedè  più  princi- 
pale de’  suoi ‘disegni  ; e perciò  non  cessava 
con  o«hi  arie  possibile ''ai  nuJrirvi  le  tur- 
}>oléù*e  inirodotte.  Era  governatore  parli- 
dtìfth’e  à"  Harlem  sotto  di  lui  il  capitan  Vi- 
batdo  Ritierda  nativo  di  Frisa,  e dipoude- 
•va  egli’ daiPOranges  quasi  più  ancora  nel- 
la subbrdinazìone  de’ sensi^  che  dell’ oflizio. 
Questi  concitata  la  moltitudine  mentre  si 
stava  più  nel  caldo  di  concluder  l’ aggi n •.la- 
mento con  gli  Spagnuoll , alzala  c n vee- 
merfzà  h“voce:  in  qiiista  maniera  (comin- 
ciò a dire  ) ìa  fraucle  privata  si  colorisce 
menèitàttrentB  di  zelo  pubblico?  In  questa 
rrtiiHlòrti  kòtto  pretesto  dell'  ubbidienza  do~ 
vuM'iU  Re  , vien  favorita  la  tirannìa  che 
eseivita  il  Duca  tTAlba  ? E per  non  in- 
córrere, come  si  mostra  spaziosamente , il pe'- 
ricolo  (T un  assedio,  vorremo  con  perico- 
lò 'tanto  maggiore  ricever  gli  Spagnuoli  in 
questa  città!  Chi  ci  assicura  in  tal  caso 
della  lor  fede?  Anzi  come  non  dobbiamo^ 
noi  di  già  assicurarci  di  vedere  allora  f 
fòlM  effetti  della  loro  perfidia  ? Corrono 
aiitàvih' sangue  le  strade,  e fumano' per 
gf  ìntiendj  le  case  di  Malines , di  Zutfen 
e di' Nàerden  , e vi  s’ odono  tuttavia  i ge- 
Tftiti  ~^da  ogni  paHé  pèr  'milV  altre  azioni 
di  fierissime  ostilU.à  "’iisate  in  quei  luo^ù 


334'  Della  eaerra  di  Ftandfa 
da  loro  <senz'  alcun  riguardo  nè  di  patti' 
concludi  nà  di  promesse  giurate.  E perchè' 
pià  tosto  non  abbiamo  a far  noi  in'Harleiri’ 
quel  thè  s’ è fatto  in  Anuterdam?  il  cui- 
popolo  non  ha  voluto  presidio  Spagnuoio , 
Tna  vuol  mantenersi  fedele  al  Re  'con  le 
forte  sue  proprie.  ' Cosi  parimente  ' riohiedei'. 
il  servizio  nostro , e cosi  giudica  il  Prin^ 
òpe  d Oranges  governatore  dalla  provincia^ 
e tanto  parziale  di  questa  città.  Il  Principé 
d Oranges,  che  dopo  sì  gravi  pericoli  corsi 
e 'tante  fatiche  tollerate  per  servizio  della 
patria  comune,  è venuto  a fermarsi  qui 
fra  di  noi  finalmente  per  fare  la  nostra 
causa  pià  sua  che  la  sua  medesima , e'dat 
qtiale  più  che  da  ogfi  altro  si  desidera  che 
il  Re  sia  ubbidito  , ma  sotto  la  'soavità 
delle  nostre  leggi,  e non  sotto  la  violenza 
dèlie  straniere.  Che  se  poi  gli  SpagrusoU 
vorranno  con  F assedio  tentar  la  forza, 'se' 
noi  dovremo  procurare  ad  incontro  di'  ri- 
buttarla , e molto  più  con  le  mura  de  pet- 
ti che  con  quelle  della  città  ; così  giusta 
sarà  allora  senza  dubbio  la  nostra  causa', 
che  potremo  sperarne  favorevole  ancora 
indubiUUamente  il  successo.  Ma  in  ogni 
fortuna  che  siamo  per  correre,  quanto  me- 
glio sarà  di  morire  finalmente  una  -vòlta 
sola  per  difender  la  libertà , che  mille  ogni' 
giorno  nel  sopportar  le  miserie  d’ una  in- 
tollerabile servitù  ? Parlato  eh’  ebbe  il  Ri- 
perda , si  trasse  innanzi  Lancelotto  dì  Bìre- 
derode  uomo  de’  piùt  nobili  della  pròviii- 
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cU  -e  fle'  più  stimali  di  quella  citUi , e cou>. 
ugnai  .eflì^a^ia  parlò  aach'  egli  nella  medc^ 
sùna  Xciriii9.  Per  accendere  uoa  sedizHme 
l'ardire  di  ‘pochi  basta  contro  la  lepidezza, 
di  toolli»  : E codi  avvenne  allora.  A queaU. 
diA^  .Cdpt  a*  aggiunsero  alcuni  altri  ph^;  se» 
gUilavaoo  scoperUunenl^  la  fazion  deU'Orai^^v 
g«y>i  iatla  mutar  la  risoluziou  quasi  pre), 
la  , £u  determinato  ph’  in  vece  degli  Spa» 
guuoli,  Cossero  ricevute  nella  città  alcune 
CDcni>agui«  d’un  reggimento  Alemauou, die 
per  oi'iliiie  de' sollevati  d' Olanda  il  coIoiit 
nello  Muller  aveva  assoldato  in  quei  gior» 
ni.  Meila  città  non  mancavano  eretici.  Qupr 
6li,rpreso  ardire  anch’  essi  in  tale  occasione, 
volarono  incontanente  ad  alcune  Chiese  e 
le  convertirono  io  uso  loro.  Nè  qui  si  fec'. 
mò  P insania  de’ sediziosi.  Vollero  che  fos> 
sero  imprigionati  quei  di’  erano  Id  a Lratv 
tare  con  gli  Spagnuoii , e non  mollo  dopo 
gli  fecero  crudelmetiie  morire,  non  dispia» 
cendo  questi  successi  all’Oranges,  poiché 
fatte  più  gravi  da  ciò  negli  Uarlemesl  le 
coL>e,  tanto  più  n’ avrebbuno  disperato  es- 
ci .dal  Re  il  perdono.  v ,< 

Alla  nuova  di  mulaiione  così  impeur 
saU  .Federico  di  Toledo  s’  accese  di  fiero 
sdegno  , e più  di  lui  anolie  il  Duca  suo  par 
dre  che  n’aveva  ricevuto  cubiiameute  l’av- 
viso in  Brusselles.  Nè  fu  più  lungo,  l' in Jur 
gio.  Da  Federico  fu  mosso  al  medesimo 
punto  i’. esercito  regio  , e avanzatosi  verso 
UarJeui  si  preparò  ,cou  gran  risoluzione  a 
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porvi  l’assedio.  Giace  la  città  d'Harlemia 
via  largo  piano,  eh’  è distìnto  in  vaghe  pra> 
tcrie  a*  ogni  intorno;  essendo  il  terreno 
4’ Olanda  più  atto  a' pascoli  d*  ordinario^ 
che  alle  sementi.  Dall'  uno  de'  suoi  lati  di 
fuori  ha  una  selva  molto  vicina  ma  piccio» 
la,  e che  serve  per  uso  di  piacere  più  che 
di  fuoco.  Da  un  altro  lato  spingesi  dentro 
alle  mura  un  fiume  chiamato  Spareu  , il 
quale  bagnando  le  mura  stesse  di  fuori  con 
un  altro  suo  ramo,  che  quasi  subito  si  riu- 
nisce col  primo , viene  a rendere  isolata 
quella  parte  della  città.  Verso  Mezzogiorno 
61  comunica  questo  fiunae  con  uu  gran 
lago  uuminato  il  mare  d’ Hàrlem , e ver- 
so Settentrione  con  un  largo  seno  che  Tic 
si  chiama  , e eh’  entrando  in  altri  seoi 
maggiori  va  finalmente  più  tosto  a chiuder- 
si, che  a diifondersi  nella  vastità  dell’ Ocea- 
no. E fornita  la  città  di  buon  fosso  e di 
buone  mura  , non  fiancheggiate  però  alla 
moderna,  ma  torrlonate  all’antica.  11  ricia> 
to  è grande  , contien  numeroso  popolo  , e 
alla  frequenza  degli  abitanti  corrisponde  si 
nel  ^privato  come  nel  pubblico  , la  quali- 
tà ancora  degli  edifiz).  Sono  vicine  a que- 
sta città,  quasi  in  uguale  distanza  d’  una 
mezza  giornata  , due  dèlie  più  principati 
terre  d’ Olanda,  cioè  da  Levante  Amster- 
dam, e verso  Mezzogiorno  Leyden.  Questa 
Cospirava  nella  sollevazione  con  l’ altrc^ 
«pzi  r Orauges  allora  vi  si  trovava,  affine 
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di  porgere  più  da  vicino  agli  Hariemesi  e 
fafor  di  consiglio  e ajuto  di  forae.  Ain- 
sterdam  all’  incontro  secondava  pienamente 
come  s' è dimostralo , le  parti  regie  ; e la 

Srovincia  contigua  d’Ulrech  faceva  il  me- 
esimo,  e di  là  perciò  dovevano  esser  som- 
ministrate  al  campo  Spa^nuolo  latte  le  prev/ 
visioni  , che  di  mano  in  mano  fossero  bi« 
sognale  per  la  continovazion  dell’  assedio. 
Prima  dunque  procurò  Federico  d’assicu- 
rar bene  i passi  da  quelle  parti.  Uno  fra 
gli  altri  ve  u’era  de’ più  importanti  e de’ più 
vicini  ad  Harlem  fra  due  piccioli  luoghi  che 
hanno  quasi  in  mezzo  fra  loro  il  fiume  Sjia- 
ren  , e*che  per  la  sua  vicinanza  sono  chia- 
mati l’uno  Sparendami  e l’altro  Sparenuou- 
de.^  In  questo  sito  era  un  forte  eh’  i solle- 
vati d’ Olanda  vi  avevano  fabbricalo , e che 
poi  perduto  c nuovamente  ripreso,  era  sta- 
to meglio  di  prima  munito  da  loro.  Dise- 
segno  subito  Federico  d’ occupar  questo 
forte.  Ma  quanto  si  desiderava  dalla  sua 
parte  di  farne  1’  acquisto  , altrettanto  ave- 
vano per  fin  gli  Hariemesi  di  proibirne  la 
perdila.  Brasi  al  cominciar  di  Dicembre;  e 
queir  anno  essendosi  fatto  sentire  il  fretldo 
« più  presto  e con  più  rigidezza  del  solito, 
aveva  per  ogni  ]iarte  di  già  coperte  Tacque 
di  durissimo  ghiaccio.  Per  assaltare  il  forte 
veniva  ciò  in  molto  vantaggio  degli  Spa- 
gnuoli , perchè  l’acqua  del  fosso  trovando- 
si congelata  e fatto  sodo  il  terreno  all’  in- 
torno che  prima  era  molle  , perciò  si  reo- 
SerUivogUo  Storia  ec.  Voi.  U.  zz 
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loro  più  facile  il  potere  accostarvist. 
Fece  noudimcQo  prilla  Federico  ricopogee- 
re  con  . maggior  sicurezza'  e la  qualità,  del 
forte  e J’ animo  de’idifensori.  A que«t*,ef- 
fetlo  tì  spinse  Roderìco  Zappata  con  una 
mano  d’ archibugieri.  Ciò  veduto  daglitHar- 
lemesi , uscirono  subito  coraggiosamente  e 
fecero  ritirar  gli  Spagnuoli;  costaU  un 
braccio  al  Zappata  «questa  fazione.  Non  iole- 
pedi , ma  in&mmo  gli  Spagnuoli  maggior- 
mente questo  successo.  Assaltarono  essi  per- 
ciò poco  dopo  da  due  lati  il  forte  in  un 
tempo  , e all’  incontro  uscirono  pur  anche 
la'  seconda  volta  gli  Harlemesi  a difender- 
lo. Ma  non  er.i  nè  pari  il  numero,  nè 
uguale  la  virtù  iu  questi,  si  che  dalla  par- 
te loro  il  cedere  prevenne  quasi  il  com- 
bottei‘e<  £ non  cessarono  gli  Spagnooli,  fin 
che  scorso  il  ghiaccio,  del  fosso,  e incalza- 
ti sempre  più  gli  Harlemesi  , non  entra- 
rono nel  forte  unitamente  con  loro.  Quivi 
n’uccisero  molti,  e senza  diflicnltà  oe  scac- 
ciarono gli  altri.  Da  questo  successo  pre- 
so tanto  più  animo  gli  Spagnuoli , s’ acco- 
starono subito  alla  città  e la  cinsero  da  più 
parti.  >Nou  passava  1’. esercito  r^io  dodici 
mila  fanti,  ma  tutta  era  gente  eletta  , e per 
tanti  prosperi  avveaimeuti  di  gran , luuga 
sopra  il  numero  insuperbita.  Eraavi  intor- 
no a sei  mila  Spaglinoli , 35oo.  Alemanni, 
' e il  resto  VaUoni.  AH’  assedio  furono  con- 
dotti solo  quattrocento  cavalli  tra  lance  e 
archi  bngierì  , perchè  rispetto  al  ' paese  e 
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•Ha  stagione  maggior  numero  di  cairalleria 
non’ vi  bisognava.  Meli' accostarsi  Federico, 
e nel  dividere  che  faceva  i quartieri  , fu 
avvertito  che  dalia  parte  di  Leyden  ve* 
niva  il  signor  di  Luraay  per  introdurre 
un  buon  soccorso  nella  città.  Conduceva 
egli  il  presìdio  del  reggimento  Alemanno 
levalo, > come s’ è detto,  dal  Mailer,  e aieu- 
ae  altre  bandiere  di  Francesi  e Inglesi, 
che  tutti  potevano  fare  il  numero  di  tre 
vaila  fanti,  insieme  con  qualche  pezzo  d'ar- 
tiglieria , e con  provvisione  ancota  di  vet- 
tovaglie. Avuto  r avviso , non  tardò  punto 
Federico  ad  incontrare  i nemici.  Favoriva 
amendue  le  parti  una  folta  nebbia , T una 
e 'T  altra  di  loro  sotto  la  sua  oscurità  pen- 
sando di  poter  più  facilmente  occultarsi,  e 
cogliere  sprovveduta  la  parie  contraria.  Ar- 
rise però  r evento  più  a quella  de’  regj. 
Appresso  il  villaggio  di  Berebenrode  seguì 
«r  incontro.  Ma  durò  poco  la  misebia , per- 
chè i regj  prevalsero  in  maniera  e di  nu- 
mero e di  virtù  e di  sollecitudine , che  i 
.nimicj  si  trovarono  quasi  prima  rotti  che 
-soipraggiunti.  Mon  furono  pochi  gli  uccisi , 
»e  gli  altri  rimasero  dissipati.  Perderoqo 
tic  artiglierie , qiolte  bandiere , tutto  il  ba- 
gaglio, e tutto  il  resto  delle  provvisioni  che 
. conduceva  no.  f 

fUi.  Tornato  Federico  a formar  l’assedio, 
-fa  eletto  per  suo  quartiere  da  lui  certo 
-ospitale  con  alcnne  case  d’un  borgo  che 
^rispondeva  ad  una  porta  della  città  cbia* 
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»naia  ^della  Croce c,  seo»  riiennc  tutta  là 
géuVe  Spgmiola.  Da  questa  parte  si  prcpà^ 
ro  sùbito  una  craci^  batteria.  Ma  questo 
sito  ch’era  il  pivi  comodo  per  alloggiare, 
pou'  era  il'  più  vantaggioso  per  battere  ; 
perciocché  la  porta  veniva  coperta  da  un 
buon  rivellino , eia  muraglia  poteva ‘esse- 
re ivi  meglio  ancora  difesa.  All’opposto  la» 
to  che  guarda  Lejdeu  alloggiò  l’altra  genie 
con  poca  e quasi  ninna  comodità  di  coperto; 
pia  essendo  e più  debole  e men  fiancheggiato 
il  muro  in  quel  verso,  perciò  poteva  riuscire 
più  facile  da  quella  banda  1’  oppugnazione. 
Quest’errore  più  tosto  fu  disprezzalo  che  non 
conosciuto.  Non  si  potevano  persuadere  gli 
Spagnuoli  eh'  alla  prima  tempesta  de’  lor 
cannoni,  gli  Harlemesi  non  fossero  per  aprir 
loro  le  porte,  come  avevano  fatto  gli  altri 
luoghi  de’ quali  frescamente  s’ erano  impa> 
flrouiti.  E tanto  più  in  ciò  gli  aveva  con- 
fermati allora  il  aoppio  favorevol  successo  e 
del  forte  preso  p del  soccoiso  impedito.  In 
modo  che  non  servato  1'  uso  militare  degli 
assediati,  e con  troppo  disprezzo  tralascia- 
to l'aprir  le  trincere  per  accostarsi,  com*  è 
solito,  di  mano  in  mano  sotto  il  lor  serpeg- 
giante riparo  prima  alle  batterie  e poi  al 
fosso , risolverono  senz’  alcuna  tardanza  di 
battere  raecciuiEtla  porla  della  Croce  e il  suo 
trivellino.  Collorarojisi  dunque  sedici  grossi 
cannoni  contro  quei  sito  , e cominciossi  nel 
dìiiottesirao  di  Dicembre  una  furiosissima 
batteria.  Fa  sì  grande  la  rovina  del  primo 
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Siomo,  che  dob  s!  potevano  quasi  più  Jar 
il, rivellino  e la  porta.  Ma  la  not- 
te, |>rov  videro  quei.  4 j dentro  al  blsòguò  itf 
maniera,  che  aa  lorq^  vi  si  contitiovò' viril- 
mente nella  diresa,  con  molta  lode  in  par- 
ticolare del  capitano  Stiembac  luogotenen- 
te, del  colonnello  Mailer  eh' aveva  il  rivelli- 
no in  custodia.  Seguilossi  perciò  tanto  più 
fieramente  a battere  dalla  parte  di  fuori. 
Comandava  all' artiglieria  il  signor  della 
Cressoniera,  e principale  ingenero  dell’ e- 
sercito  era  il  capitan  BartoTommeo  Campi 
Italiano  grandemente  stimato  in  quella  pro- 
fessione. Mostravasì  da'  soldati  un  desiderio 
impaziente  d’andare  all'assalto.  L'ira,  l'o- 
dio  c le  prede  gli  stimolavano , ma  spezial- 
mente |o  sdegno  di  veder  negli  Harlemesi 
nna  resistenza  così  ostinata.  Formò  dunque 
l’ tugegner  Campi  un  ponte  eh*  era  portati- 
le ; e fatte  maggiori  di  prima  dalla  batte- 
ria le  rovine,  oltre  alla  comodità  che  por- 
geva il  ghiaccio  trallabii  nel  fosso,  coman- 
dò il  '^oledo  che  il  ponte  vi  sì  gettasse, 
rfoudimeno  per  iscoprir  meglio  il  tutto , 
fece  avauzare  il  capitano  Francesco  Vargas 
con  i5o.  archibugieri  3pagnuoli.  Non  aspet- 
tò l'altra  fanteria  di  ricevergli  ordini,  ma 
]>rima  del  tempo,  che  non  era  maturo  per 
anche  all*  assalto,  si  cacciò  innanzi.  IMel  pon- 
te capivano  con  fatica  tre  persone  del  pari. 
Contuttuclò  facevano  a gara  i soldati  ad 
entrarvi , e troppo  in  essi  prevalendó  l’ inà- 
P,eto  allto‘^‘*ciplina , yennero  a disordinai:'- 
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ti  ita  maniera',  che  gli  uni  impedÌTano  gli 
altri,  e non  potevano,  passare  innanzi , per- 
chè non  era  tanta  la  breccia,  che  il  poat« 
vi  SI  potesse  cobgiungere.  Pioveva  intanUt 
dalia  città  una  6era  tempesta  di  moschetta.** 
te,  di  fuochi  e di  cannonate  contro  di  la- 
ro , fermati  allo  scoperto  con  gli  squadro- 
ni snl  labbro  del  fosso , e fatti  bersàglio 
troppo  da  vicino  alle  ferite  che  ricevevano. 
Trasportavagli  nondimeno  in  maniera  l' io- 
ta no  ardor  deir  assalto,  che  perdendo  l'ub- 
bidienza  a*  lor  capitani  non  volevano  riti- 
earsi.  Onde  bisognò  che  vi  andasse  il  Ma- 
stro di  campo  Romcro  grandemente  da  lo- 
ro amato  insieme  e temuto,  il  quale  eoo, 
aspre  parole  sgridandogli  , che  temerità 
( disse ) in  questo  punto  vi  rhena?  o piuCr 
tosto  che  frenesia?  Questi  errori  s"  impara^ 
no  nella  scuola  militare  del  Duca  dAìbal 
così  all’  assalto  si  va  per  aria  ? cosi  vor^ 
rete  lasciarvi  uccidere  senta  che  possiate 
combattere  ? Jatti  bersaglio  e insieme  ludi- 
bro  di  questi  ribelli , che  riascosi  fra  i lor 
ripari  vi  beffeggano  mentre  che  vi  pe-rcue- 
torto?  JMancheravvi  occasione  forse  da  punir 
la  perfidia  loro?  Deponete  óra  dunque  P.ùftr 
peto  che  v’  accieca,  lo  che  fi  spesso  misoh  tro- 
vato con  voi  a vincere , mi  troverò  volentieri 
con  voi  questa  volta  anche  a perdere. 
Cosi  fìnaimente  si  ritirarono.  Ma  ue  rima* 
sèro  morti  poco  men  di  200.  e fra  -loro  un 
c.ipiiano  e alcuni  alfieri.  Questo  successo 
disingannò  gli  Spagnuoli  della  prima  lor 
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opinione  intorno  alla  presa  d'Harlt-m.  On- 
de considerandola  ora  per  altrettanto  dif&> 
die  , quanto  per  l’  innanzi  l' avevanat  stif 
mata  facile  , risolverono  di  lasciare  ogni 
fazione  da  parte,  sinché  si  fossero  provveau<> 
ti  con  larghezza  di  tutte  le  cose  necessarie 
É'  condurre  pazientemente  Innanzi  l’assedio. 
A questo 'fine  si  diedero  gli  ordluiiconve- 
nienti  nelle  due  più  vicine  città  d’Anutetv 
dam  e d'  Utrcch.  Ma  il  condurre  le  prov* 
▼181001  al  campo  non  riusciva  sì  'facilmen- 
te, perchè  i sollevati  Olandesi  infestando 
per  ogni  parte  i cammini , faaevano  ogni 
sforzo  per  impedirle.  Scorse  perciò  quasi 
un  mese  intiero  senza  che  i regj  operasse- 
ro cosa  alcuna,  che' fosse  di  considerazione 
intorno  aU'asseJio.  Nel  qual  tempo  gli  Har- 
lemesi  riceverono  un  soccorso  di  800.  fan- 
ti tra  Francesi  e Valloni  di  quella  gente 
che  s’ era  trovata  alla  difesa  di  lVIon$,e 
lo  condusse  il  signor  di  Seraz,  insieme  con 
buona  quantità  di  munizione  e di  vettova- 
glia. Con  questi  vantaggi  s' Insuperbirono 
talmente  i nimicl,che  mostrandosi  piuttosto 
insolenti  che  audad , comparivano  su  le 
mura  scopertamente  a schernire  e beffeg- 
giar gli  Spagnuoii.  E ali’ insolenza  congiua- 
gendo  ancor  l’empietà , vi  si  facevano  ve- 
dere in  lunghi  ordini  quasi  In  forma  di 
processione  con  gli  abiti  religiosi  e sacerdo- 
tali, con  le  mitre  eicon  altre  sorti  d’arne- 
■ti  Ecclesiastici , gareggiando  tra  loro  a chi 
poteva  più  segnalarsi  o aell’  odio  contro  la 

’Oi  i»r  ilOijr„.  t:.  un-  i- 
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naucwic  |Spaignuola  , *o  nel  ludibrio  contro 
Ut  religione  ■ Cattolìoa.i  E passò  tant’  oltri; 
K eretica , frenesia , eh’  esponendosi  da  loro 
in 'queir  empia  scena  le  sacre  immagini,  e 
più  quelle  che  prima  nelle  Chiese  eremo  le 
piùfrequentateepiù  calle,  dopo  arerlede- 
rUe  con  mille  scherni,  le  fermavano  al  ber* 
saglio  degli  archibusi  loro  ,e  mosobetti,,e 
e oouJe  spade  in  ultimo  le  riducevauo-ese' 
erobilmeute  in  minuti  pezzi.  Frattanto  i re- 
ej,  fatte  cb'ebbeiK)  le  provvisioni  necessarie, 
desiderosi  di  ricompensare  il  tempo  perdu- 
to ,>  s’accinsero  con  ogni  ardore  all’assedio^ 
per  doverlo  proseguire  però  non  più  con 
assalti  immaturi , ma  con  bene  ordinata  pa- 
zienza. Onde  aperte  che  furono  le  trincere, 
s’ attese  n sollecitarle  in  ogni  più  viva  ma- 
niera. Quindi  seguitossi  la  batteria;  e tra- 
lasciatosi di  farla  nel  sito  di  prima , si  di- 
rizzò alla  cortina  che  scorreva  tra  la  porta 
della  Croce  e quella  di  Sii , cosi  chiamata 
eh’  era  la  più  vicina  a man  destra  del  cam- 
po. Fecesi  grand’  apertura  in  essa.  £ uondi- 
meoo  vi  si  ripararono  quei  di  dentro  ia 
modo , che  non  si  giudicò  esser  dis|>oste  a 
bastanza  le  cose  per  venire  all'  assalto  dab 
la.  parte  di  fuori.  E perchè  la  cortina  era 
tuttavia  troppo  difesa  dal  rivellino  sopraccenr 
nato , perciò  s’  ebbe  del  tutto  per  ueceiMa- 
rio  di  levar  prima  a'  difensori  un  cosi  fat- 
to vantaggio.  Lasciala  dunque  per  lullora 
.la  battei  m,  si  venne  in  breve  allo  sbocca- 
mento , nel  fosso.  Quindi  tutta  la  mole,  del 
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lavoro  s'unì  contro  il  ri  veli  ino  , perché  i 
regi  usando  hi  fatica  più  lunga  ma  più  si- 
cura, Vollero  a forza  di  zappe,  di  pale  e 
di  mine  avanzarsi  ^di  passo  in  passo,  e a 
«piesto  modo  scacciarne  il  nemico.  E se 
impadronirono  dnalmeute.  Ma  con  per- 
dita di  sangue  non  mén  che  di  tvmpo,  tan- 
to, valore 'mostravano  quei  di  dentro;  e co- 
ri spesso  facevano  le  parti  più  'd'assalitori 
che' d’ assaliti.  Acquistalo  che  fu  il  rivellino 
dn*  regj  , non  s’ intepidì  perciò  l’ arder  di 
prima  negli  Harlemesi.  Anzi  a misura  del 
pericolo  crescendo  in  essi  la  diligenza , con- 
corsero da  ogni  parte  subito  e le’  donne 
stesse  con  gli  uomini  a forlifìcar  la  porta 
della  Croce  , che  dopo  la  perdita  del  rivel- 
lino rimaneva  totalmente  scoperta.  Fecero 
il  medésimo  ancora  nella  cortina  di  già  bat- 
tuta , che  scorreva,  come  s’  è dello , verso 
la  porta  di  Sii.  E dubitando  che  i regj  bat- 
tessero parimente  l'altra  cortina  alla  mano 
sinistra  ch'andava  ad  unirsi  con  la  porta 
vicina  chiamata  di  San  Giovanni  , perciò 
si  concorse  a riparare  con  ogni  studio  quel 
lato  medesimamente;  non  pretermettendosi 
alcun  lavoro  e di  fossi  e di  traverse  c di 
contrammine  e d’altre  invenzioni,  che  d’or- 
dinario contro  la  più  sottile  offesa  trova 
scambievolmente  la  più  indnstriosa  difesa. 
Ma  con  troppo  svantaggio  restavano  quai 
di  fuori  in  comparazione  della  comodità 
cLe  godevano  quei  di  dentro.  1 regj  jìev 
le  ooniinove  scorrerie  de’ nemici  con  gran 
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fatica  ricevevano  le  vettovaglie  , per  con» 
darle  vi  bisognava  gran  gente,  Tal  tra  non 
bastava  per  custodir  ben  Tassedio';  e affliggi 
gendola  sommamente  l' orror  del  freddo'i 
appresso  agli  altri  disagi,  perciò  Ira  ie  fa-, 
glie  , le  morti  e le  infermità  ogni'  di  mag- 
giormente mancava.  Gli  Ifarlemesì  all'  ia- 
contro  abbonda van  di  popolo  • armigero  , 
con  facilità  ricevevano  soccorso  d’  uoimai 
e di  vettovaglie;  contro  le  ingiurie  del  frcd« 
do  si  riparavano  agiatamente  nelle  lor  case, 
e non  riusciva  al  campo  regio  si  favorevo* 
le  il  gl»  iaccio  per  trattar  la  campagna , che 
essi  non  parlicipassero  delPistesso  favor  si- 
milmente per  introdurre  nella  città  le  cose 

Siù  necessarie.  Nò  si  può  dire  quanto  gran- 
e sia  la  destre?//^  e T agilità  degli  Olan- 
desi sul  ghiaccio.  E occupalo,  com’  abbiamo 
detto  più  volle  , il  paese  loro  da  infinite 
acque  stagnanti.  Queste  sogliono  congelarrì 
ogn’  anno  per  ordinario , benché  il  freddo 
non  vi  regni  sì  intensamente  com*  in  altri 
paesi  meno  umidi  e meno  acquosi.  Perdono 
allora  perciò  Tacque  la  loro  natura.  E com- 
mutandosi parimente  T uso  delle  barche  in 

3 nello  delle  carrette , frequentanti  allora 
a’  cavalli  e dagli  uomini  quelle  campagne 
di  ghiaccio  indurito,  come  se  fossero  cam- 
pagne di  terra  asciutta.  Le  carrette  sono 
picciole  ordinariamente , e per  lo  più  ■ sono 
condotte  da  un  cavallo  solo.  Sostentaasì 
non  su  le  ruote,  ma  su  travicelli  in  foggia 
di  quelle  slite,  cb’iu  Italia  s’ usano  iu  Lìom- 
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bardia , e cite  più  comunemente  eono  chia<- 
male  con  quello  nope.  Per  andare  sopra 
il  gelo  con  sicurezza  e velocità  « mólto  in- 
gegnoso particolarmente  è T artifìcio  degli 
uomini.  Guarniscono  essi  tutta  la  lungliez* 
za  de* piedi  con  due  ferri  ben  lisci  e stret-' 
ti , e dalla  parte  dinanzi  alquanto  ritorti 
in  fuori.  Sopra  questi  si  reggono , e su  que- 
ste ali,  per  chiamarle  così,  non  camminano 
ma  volano , essendo  allora  sì  veloce  il  lor 
corso , che  1*  occhio  appena  può  seguitarlo, 
riè  tale  uso  è praticalo  dalle  donne  men 
che  dagli  uomini.  Anzi  nell’ esercitarsi  ga- 
reggiando ben  sovente  1*  un  sesso  con  l’al- 
tro, quelle  hanno  prcvaluto  talora  a que- 
sti. E nou  sentono  diffìcoltà  alcuna  ivi  le 
femmine  in  correr  sul  ghiaccio , e in  fare 
ad  un  tempo  or  1’  uno  or  1'  altro  de*  lor 
donneschi  esercizj  più  manuali  , quando 
più  rapidamente  le  porta  il  volo  iu  quel- 
r occasione.  Col  mezzo  dnnque  dell»  car- 
rette o slite  da  noi  accennate  , ricevevano 
gli  Harlemesi  tutte  le  comodità  che  faceva- 
no lor  bisogno.  Venivano  a schiere  per  via 
di  quel  gran  lago  vicino,  che  già  dicemmo 
esser  chiamato  il  mar  d'Harlem.  Chiamasi 
con  tal  nome  tutto  quel  lato  che  più  guar- 
da verso  la  città , nella  quale  entra  per 
quella  banda  il  fìume  Sparen  nominato  di 
sopra.  E perchè  da  un’altra  parte  s*àv vici- 
na quasi  altrettanto  a Lcjden  l' istesso  Iago, 
perciò  in  quel  verso  vieu  nominato  il  ma- 
re di  Le^deu  medesimamente.  Questa  co- 
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matiicaciiHie  di  Lejden  con  , Harlcm  per 
via  del  lago  sommitiislrava  ^ in  abbondanza 
le'0(>se  necessarie  «Ila  'gente,  assediata,,  la^ 
quale  con  frequenti,  sortile  riceveva  dentro/ 
i'soccórù  , e faceva  pentire  anche  spesso  i 
regj  d’aver  voluto  impedirai,  fiòi restava^ 
perciò  rOranges  di  spinger  ancora  .^r,  la, 
via  ordinaria  di  terra  quegli  a^uti  ch’egli 
poteva  nella  città.  Anzi  per  assicurar  .me- 
glio i soccorsi  da  quella  parte , egli  ave- 
va fallo  dirizzare  un  forte  quasi  a mez*^ 
zo  cammino  fra  Leydeu  e Harlem  , e qui- 
vi ammassate  le  provvisioni,  più  facilmente 
poi  di  là  faceva  che  passassero  in  mano  de-, 
gli  assediali.  Ma  i regj  ancorché  si  vedesse-, 
ro  in  tatui  svantaggi,  non  lasciavano  però, 
di  condurre  innanzi  le  operazioni  da  lor 
cominciate.  Seguitavano  a battere  i muri, 
offesi  e con  ogni  studio  a minargli,  sperali-* 
do  io  questa  maniera  di  render  la  breccia 
più  comoda  e poi  T assalto  più  facile.  Al- 
l’ incontro  non  era  minore  la  vigilanza  de’, 
difensori  nel  fare  ogni  sforzo  per  rendere 
inutili,  o impedire  le  mine  e ogn’ altro  la- 
voro de’  repj-  Alle  mine  di  fuori  contrappo- 
nevano quelle  di  dentro  , incontrand  ole  ia^ 
questa  maniera  , e guastandole,  o facendole 
infrutluosamenle  sventare.  E nelle  parli  de’ 
muri  debilitati  facevano  i ripari  che  biso- 
gnavano, e con  ritirale  si  bene  intese,  che 
non  temevano  punto  le  minacce  d'  alena 
assalto  di  fuori.  Fiai  frattanto  il  Dicembre, 
e cominciò  il  nuovo  anno  del  , it 

quale  fa  memorabile  in  fiandra  particolar- 
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mebte  per  quest’  assedio  che  noi  Jescriviaor 
tìict"'  Olirò  più  di  sette  imesi«  fu  Vario  di, 
casi 'non  meno  che  lungo  di  tempo,  «del-' 
la  TÌltorm  spesse  volte  quelli  più  dubitai’o- 
DO  che  finalmente- la  conseguirono.  Da  noi 
pci-ò’  non  saranno' descriue  se  non  le 'azio- 
ni principali  elicvi  saccederono,  così  ri- 
chiedendo la  dignità  dell’  istoria  in  se  stes- 
sa , e dille  minuzie  de’ successi  presenti 
con  troppa  ragione  chiamandoci  la  nobiltà 
de’  fiitnri. 

Ma  per  tornare  all’  assedio,  quanto  iu- 
▼ìgilavano  i regi  nell’  assicurare  al  campo 
le  vettovaglie , altrettanto  ponevano  ogni  in- 
dustria i nemici  in  procurar  d’ im^iedirle. 
A quest’ effetto  inviarono  essi  buon  nume- 
ro di  soldati  per  occupar  certo  passo  de’ 
più  importanti  verso  Naerden  e Amsterdam, 
e gli  conduceva  un  certo  Antonio  di  co- 
gnome Pittore , il  quale  aveva  avuta  la 
parte  principale  nella  sorpresa  di  M>>ns  , 
quando  vi  entrò  il  conte  Lodovico  di  Nas- 
sau, come  allora  da  noi  fu  mostrato.  Ma 
venutane  la  notizia  in  Amsterdam,  fu  in- 
viata subito  da’  terra-zzaui  la  gente  che  bi- 
sognava per  disturbarne  il  successo  ; e iu- 
cootratasi  nella  nemica , la  ruppe  facilmen- 
te e disordiuò  , e molla  ancora  u'  uccise. 
Restovvi  morto  particolarmente  il  Pittore; 
gli  S^iagnuoii  in  onta  di  suo  misfatto  get- 
tarono la  sua  testa  nella  città , insieme  con 
quella  d’  un  altro  chiamato  il  Re  , cb’  era 
molto  stimato  da  quei  cittadini.  Provocato 
gli  Harlemesi  di  quest'  azione  , non  tardai- 


3So  DtUa  gutrrtt  di  Pimnetma 
rono  a fhrae  il  riscntitneiilo.  ScelMt^  d». 
dici  fi*a  i prigionieri  eh’  averano  del  cam< 
po  regio,  e spiccati  bro  dal  busto  i' capi  ; 
gli  posero  in  un  barile,  e rotolatolo  giù  per 
le  mura , le*  fecero  discendere  nelle  trinoe- 
re  degli  Spagnuoli  con  tale  inscrizione. 
Questo  tributo  'del  deeimo  danaro  inviano 
gli  Harlcmesi  al  Duca  d Alba  ^ e per  usu- 
ra hanno  voluto  aggiungervi  tmeora  il 
duodecimo.  A quest’alto  crudele  fu  corri* 
sposto  non  meno  crudelmente  di  fuori , 
perchè  in  faccia  degli  Harlemesi  furono  fat- 
ti anpiccar  per  la  gola  e per  li  piedi  alcuni 
de’  loro  ; ed  essi  all’  incontro  poco  dopo  fe- 
cero il  medesimo  d’  alcuni  regj  a rista  si- 
milmente degli  Spagnuoli.  Tanto  rende  ef- 
ferati gli  spiriti  per  ordinario  il  furor  jdel- 
r armi,  e spezialmente  il  furor  di  quelle 
che  vogliono  punir  da  una  parte,  e soste- 
ner dall’  altra  la  ribellione.  Era  cresciuto 
in  questo  mezzo  notabilmente  il  numerò 
de  soldati  nella  citta.  Oltre  a’  terrazzani  vi 
si  contavano  poco  meno  di  4.  mila  fanti ^ 
molti  de  qnali  erano  Alemanni,  Francesi  e 
Ingioi.  E non  cessava  l’Oranges  di  tener 
Caldissime  pratiche  iu  tulli  i paesi  viciui 

£?r  conseguirne  sì  potente  soccorso  , eh’  a 
rza  aperta  potesse  levar  gli  Spaga uo{i  da 
quell’  assedio.  Cresciuta  perciò  sempre  più 
la  baidaóza  n^li  assediati  facevano  ^eqatiat 
li  sortite  , e ne  fecero  una  in  particolaris 
sì  6pra  contro  il  quartiere  degli  Al^aniù 
**8T»  che  gli  difiloggiaronoda  una  casa , 
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ftnrono  e uccisero  , molti , e posero  tutti 
ali  altri  in  gran  confusione.  G)utro  iLquai> 
Sere  degli  Spagnuoli  pochi  giorni  dftpo  qscù 
rooo>  mollo  più  ancora  ferocemente,  e pr(^ 
corai-ooo  con  ogni  sfoi-zo  di  ricuperare  il 
rivcllina  perduto;  etani’ oltre  portogli  l’ar, 
dire,  che  furono  vicini  ad  inphiodarei  can- 
noni distesi  allo  batterie.  Ma  respinti,  ^alo- 
rosameute , rientrarono  nella  città  scnz  aver 
riportato  alcun  vantaggio  di  fuori.  La  fa- 
2Ìon  fu  però  molto  nobile , e costo  di  qua 
e di  là  mollo  sangue.  Federico  di^  Tolec^ 
all’ incontro  animando  sempre’ anch’egli  più 
i suoi  ♦ risolvè  d’alzar  tanto  il  rivellino  oc- 
cupato, che  signoreggiasse  e impedisse  i la» 
Tori  di  dentro.  EJatlavi  portar  molu  ter- 
ra per  quest’  effetto  , vi  piantò  due  pezzi 
d’artiglieria.  Ma  il  fruito  non  corrispose  ab 
l’ aspettazione,  tanto  bene  provvidero  al  bi^ 
eno  gli  assediati  per  quella  jiarlc.  Mancava  in- 
tanto ogni  dì  più  la  gente  nei  campo  regio  per 
cagione  de’ patimenti.  Era  morto  d’,  infermità 
il  signor  della  Cressoniera  ch’aveva  il  wrico 
dell’artiglieria  ; il  signor  di  Norcherme  rimase 
ferito,  non  poteva  esser  curalo  con  la  dili- 
genza che  conveniva  ; erano^  mancati  nel- 
f istessa  maniera  molti  officiali  SpagnuoH 
di  qualità  , com’ anche  dell’ altre  nazioni ( 
e si  vedevano  insomma  ridotte  le  cose  del- 
r eaercito  a termini  tali , che  si  dubitava 

frandemente  ormai  intorno  all’  esito  ^deJ- 
iropresa.  Conlutlociò  erano  più  gagliardi 
che  mai  gli  ordini  ^del  Duca  d’Alba  al  fi*- 
gliuolo.  Sebbene  il  * Duca  per  ogni  evento 

'ì 
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che  si  fosse  aijoutanalo  P assedio  « a.T^7A 
scritto  di  già  effìcacemeivte  in  Ispagn^  p«r 
aver;  due  terzi  vecchi  di  quella  nazione  che 
si  trovavano  allora  in  ilalia;  e faceva  levar 
nuova  gente  più  da  vicino  nella  contea  di 
Borgogna.  Dunque  nou  lardò  più  Federica 
in  voler  fare  un  nuiMro  sforzo,  prima  che 
più  si  cuusumasse  la  gente.  Risolutosi  per 
ciò  a dare  un  feroce  assalto  iu  più  luoghi 
ad  un  tempo  contro  quel  lato,  che  scor- 
reva dalla  porla  di  saa  Giovanni  a quella 
della  Croce,  c all’altra  di  Sii,  dalia  qual 
banda, com’ abbinino  detto  di  sopra,  i regi 
avevano  aperte  le  trincere , falle  le  balteine 
e lavoralo  ne’  fossi , la  delermìuazioue  così 
ne  fu  messa  ad  effetto.  Presero  la  cura  i 
tre  mastri  di  campo  Spaguuoli , Roderica 
di  Toledo , Giuliau  di  Romeru  e Cons^lvo 
di  Bracamonte  d’  assaltar  coi  soldati  de’  lo^ 
ro  terzi,  P uno  la  porta  della  Croce,  e gli 
altri  due  alla  destra  calla  siuislra  i lati  vi, 
ciiii.  Contro  una  difesa  eh’  aveva  la  porta 
di  san  Giovanni , fu  desliuato  il  signor  di 
Bigli  cou  un  numero  di  Valloni  del  suo 
reggimento  j e furono  dati  gli  ordini  che 
bisognavano,  per  infestare  ad  un  tempo  quei 
dV  dentro  iu  maniera  e dal  rivelliuo  e da’, 
siti  più  opportuni  ne’  fossi  , che  da  loro 
non  si  potesse  far  impedimento  a quei  di 
fuori  che  fossero  per  salir  su  la  breccia. 
Da’ regi  furono  eseguiti  con  sommo  valore 
tutti  questi  ordini.  Ma  non  mostrarono  mit 
nor  virtù  perla  parte  lor  gli  assediati , eoa 
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tenta  TÌgilanza  e ardire  corsero  a tutti  t 
pericoli.  Gode  bisognò  che  finalmente  i re- 
gj  cedessero  e con  perdita  considerabile , 
perchè  ne  morirono  più  di  3oo.  e molti 
spezialmente  di  quelli  del  Bigli  che  prova- 
rono maggiori  le  difficoltà , e più  dura  in- 
sieme  la  resistenza.  In  queste  assalto  restò 
gravemente  ferito  Roderigo  di  Toledo  • 
morto  il  capitan  Lorenzo  Perca  con  alcuni 
altri  officiali  d’ inferior  qualità.  Succeduto 
infelicemente  questo  sforr*  ' ’ 


lor  campo.  E crescendo  ogni  volta  più  il 
dubbio  intorno  al  fine  dell’ impresa  gindicò 
a prop^ito  Federico  d’  udir  sopra  di  ciò 
le  opinioni  de'  più  principali  capi.  Mostra- 
vano alcuni  di  loro  pochissima  speranza  di 
felice  esito.  Partirsi  più  ormai  le  diJJicoU 
tà  delC  assedio  Juori^  che  dentro.  Essere  in- 
tensissimo il  freddo , e piti  nemica  la  sta- 
gione che  r istesso  nemico.  Ogn’  altra  mag- 
giore angMtia  provarsi  negli  alloggiamen- 
ti e ne'  viveri  ; esser  poca  la  gerue.  e più 
consumarne  i disagi  che  le  fazioni.  Alt  in- 
contro abbondarsi  d' ogni  cosa  nella  città, 
venire  ogni  di  rinvigorita  di  nuovi  ajuti, 
e mostrarsi  ostinata  sempre  più  alla  dife- 
sa. Onde  aversi  a conclùdere  o che  V asse- 
sedio  non  si  potrebbe  mai  terminare^  o 
che  terminandosi  fosse  per  lasciare  più  ab- 
battuti al  fine  i vincitori  che  i vinti.  Dun- 

rie  esser  me^Uo  di  ritirare  quanto  prima 
esercito  ^ e di  prevenire  la  maggior  ne- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  U.  2ii 


si  può  dire  quanto  ne 
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^ssità  con  prudenza  , per^  non  esserne  pra~ 
Aftfnuto  più  irifèhcemente  poi  con  vergop'^. 
jiTa  io  c»»olraria  s^aleoevaw»  che  «o»  biao- 
gnav^  abbaxclunare  in  modo  aicauot^r  im- 
presa. D al f esito  che  ricevesse  il  proietUe 
zzssedio  ^ prender  ìp  conseguepte  ancor  da’ 
futurL  Non  doversiysCredere  ch’  in  questo 
spio  Jasse  per  fermarsi  in  Olanda  V ostipoc- 
sioTs  de  ribelli.  Quant'  animo  dunque  piglip- 
f abbono  t altre  città,  se  vedessero  che  fos- 
se levato  /'  assedio,  vilmente  da  questa,? 
Non  riuscire  eterne  le  ingiurie  delùi  sta- 
gioni. Alle  più  orride  succeder  le  più  be- 
nigne f e da  quel  cielo  .$1  umido  per  natu- 
ra potersi  aspettar  cHuna  notte  improvvi- 
santente  scacciasse  U ghiaccio.  Sapersi  che 
in  breve  ùngerebbe  ra*ova  gente  di  Spa- 
gna , e più  brevemente  potersi  far  nuove 
levate  dentro  alla  Fiandra.  Essere  aiiorà 
per  chiudersi  f assedio  da  tutti  i lati , e 
per  sopravanzare  le  provvisioni  che  biso- 
gìuìssero  al  campo.  Tolti  i soccorsi,  cade- 
lebbe  subito  la  città.  Nè  tarile,  mai  sareb- 
bono  per  la  parte  del  Be  in  quest!  occasio- 
ne le  perdite,  che  non  fossero  di  gran  lun- 
ga ricotnpensate  in  avx’enir  dagli  acquistò 
Bappresculò  Federico  questa  diversità  dì 
pareri  al  Duca  suo  padre,  e volle  saperne 
kl  suo  senso  , per  dovere  intieramente 
poi  seguitarlo.  Rispose  il  Duca  subito,  e 
cou  termini  che  potevano  lasciare  in  dub- 
bio se  portassero  più.  con  se  o d’  autorità 
paterusL  o di  militare.  Che  proseguisse . io 
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b'j^’‘irìaniera  ' è terminasse  C assedio  ^ ste 
iton  stesse  mostrarsi  indegno  del  sangue 
Spàgnuolo  , indegno  ilei  suo  medesimo  , « 
'd'avere  in  mano  auelC  armi  che  domatfs 
'f  Ottinda^  correrebbono  senz  alcuna  diffi- 
Coltà  )^Uipri(ìsamenòe  tutto  il  resto  ancor 
'dellà.  Fiandra,  'he  imprese  più  ardue  riur 
ìKitig  aniìte  le  'più  glorioso.  E doversi  né’ 
grandi  assedf  misurare  non  il  numero  de 
'JgiorHi  t ma  T utilità  delle  conseguenze.  Ten- 
tasse 0ra  principalmente  per  via  della  fa- 
me  ^ ^ptel^  che  non  aveva  potuto  conseguir 
prima  con  r operazione  del  ferro  \ e a que- 
' sto  fine  impedisse  con  ogni  diligenza  da 
ogni  parte  i soccorsi.  Ciò  essergli  per  sue- 
•Cedere  con  la  nuova  gertte  che  presto  giun- 
-gerebbe  ad  esercito.  Cadere  al  fine  ogni 
piazza  non'  soccorrendosi i e in  quel  caso 
-i  difensori  pài  ostinati  divenire  ordinaria- 
Silente  i più  vili.  Considerasse  che  il  succes- 
so di  quest'  assedio  servirebbe  d' esempio 
in  Olanda  per  tutti  gii  altri.  E finalmente 
si  proponesse  irmanzi  t acquisto  d’ una  vit- 
to^, nella  qual  si  dubiterebbe  s’ egli  aves- 
se' o reso  maggior  servizio  a Dio  e al  'Ré^ 
a coitscguita  maggior  gloria  per  se  stessq 
a per  la  sua  casa.  Vedutosi  Fedérico'^sgri- 
4are  ^uasì  dou  meno  che  avvertire  dal  par 
tornò  ad  infervorarsi  più  che  mài  ueì- 
4’ impresa.  E disseminata  che  fu  per  l'esei> 
èito  la  rìs|K>sta  del  Duca,  non  si  può  ere; 
-^ere* quanto  s'eccitarono  gli  animi  ancora 
tutti  gli  altri.  Dunque  ringagliardite  le 
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S56'  - Deila  guerra  di  Fiandra  ,'k  tì  ' 
cKli^enze  , risoUc  Federico  rasieme^coi». 
éUi'i  cupi  di  mettera  priócipalmeate . 
0tudio“  |ier  impediÉ-ccbe  neiia  ; città  »po^ 
efntra&sei'O  vettovaglie.  E frattanto  fu'’8pe^ 
dito’ dal  padre'kuliipagnaccon  gran  dili^^- 
za  Bortiardrao  di  Mendoz;»,  pér  sollecitar^ 
gli’  ordini  del  Re 'al.  governatore  di'  BdUano» 
àfBucbèr  da  quello  stato  nel  qual -si  lrov«=> 

. no  dne  ter*i  v«cbi  ■ Spagnuoli  acoennali 
di  sopra,'  s’ inviasse  tutta-  quella  fanteiù 
insieme' con  qualche  numero  di  cavalleria, 

3uanto  ' prima  fosse  posàbile  in  Fiandra. 

luesto'  è il  Mendozsa,  che  nobUmente  nella 
sua  lingua  descrisse  la  guerra  de’  Paesi  bas« 
si  pei'  tutto  quel  tempo  eh’  egli  vi  dimorò, 
e che  dal  maneggio  nell'  armi  passato  alla 
profession  del  negozio , fu  poi  adoperato 
dal  Re  nelle  ambascerie  d'Inghilterra  e di 
Francia.  - _ 

' ‘ Saccedevano  le  cose  dell’assedio  in 
qnèsia  maniera  , quando  in  un  tratto  ver- 
so la  metà  di  Fehbrajo,  mitigatosi  il  tenit- 
po  e convertitosi  il  freddo  in  umido  ,1'  ac- 
que tornarono  all’  esser  loro  di  prima , e 
col  cambiamento  della  stagione  si  venne  a 
cambiare' ancora  quasi  tatto  l’ordine  della 

fuerra.  Prima  i gkiacct  non  lasciavano  dal- 
aoqooso  distingner  1* asciutto,  e perciò  si 
poteva  'dire  che  tutte  le  (azioni  allora  si 
facessero  in  terra.  !Ma  dileguatosi  il  gelo  , 
si  conobbe  ebe  per  T innanzi  le  più  prnt-* 
eipali  sti^trebbon  per  acqua,  attesa  la  .co- 
modità eh’  a’  nemici  sarebbe  data  d’ intro* 
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dor  meglio  nella  .^àuà  i «occorsi  per  Tia 
gtbri  lego  acceonato  sopra,, e all-  ìdcoj^ 
fro  (a  necessità  cb*  avrebbe  riavuta  la  genie 
regia  di  procurare  per,  llistessa  via.d’ impe> 
dirgli*  Nè  si  tardò,  molto  a vedersene  dal- 
F-  una' 'e ‘dall’  altra  parte >i  suocessi.  Appena 
disfatto  il  gbiaccio'^  OQxninciarono  a compa- 
rire molli  vuceliì , < ohe  idal  mare  di  > Leyr 
den  «borrendo  a quel  d'  Harlem».  e.quituU 
ènlraBdo  nel  6ume  Sparen  condussero  un 
Imott- «boèbrso  nella  città.  Nello,  sboccare 
cbe  fa'^R'^me  nel  lago,  forma  un' isolet- 
ta'  di  picciol  ambito.  In  essa  avevano  accor- 
tamentegli  Hai-lemesi  dirizzalo  un  forte 
cbe  si  chiamava  del  Fico,  prevedendo  quan- 
to importei’fbbc  loro; il  signoreggiar  quel- 
rimboccatura.  Quivi  dunque  come  in  |>oi> 
tp  sì  Accoglieva  da  toro  i soccorsi,  i quali 
]^artivano  ordinariamente  da  Leyden^,  eda 
un  altro  luogo  a quella  terra  vicino,  cbe 
Sassene  vien  nominato.  Ma  non  differirono 
i‘ regj  ad  opporsi  dalla  lor  parte.  In  Am- 
sterdam preparò  subito  il  conte  di  Bossù 
naolti 'vascelli',  e io  pochi  giorni  con  biM!- 
tie  forze  navali  s' introdusse  ancb*<eglì  n^ 
lago.  Erano  le,  sue  navi  come  quelle  pttf 
de’ nemici,  non  molto  cupe  nel  fondo,  per 
tispetto  della  poca  profondità  dello  slaaiMiu 
,Glt  uni  e gli  altri  n’avevano  ancora  fi^l^rì- 
cate' alcune  a similitndine  di  galere,, cbf 
scorrendo  più 'agilmente  coi  remi,  facevsuib 
riuscir  giù  comodo  il  lor.  min islerioi. ali’ al- 
tre ch’usavano  semplicemente  quel  della 

’i'  ti'  .'j  . ,J.:  i'  l,  .1  . ’i  vi'  t..',-, 


gU€^<k  di  Fiandra 

T^a.  Coti  dunque  tutta  la  mole  deU*  asse- 
dio 8Ì  ridusse  a'  eonllilti  per  acqua,  a al 
j^ocnrarsi  per  quella  via . con  ogot^sfvno» 
maggiore  scambievolmente  e di  rireyere 
d’impedire  i soccorsi.  Erano  fazioni  al  prÌD»[ 
cipio  , ma  si  convertirono  poi  in  battaglia,^ 
ingrossato  che  fu  di-  qua  e di  là  il  nume-' 
ro  delle  navi  , alternando  i successi  ora  la 
Cortuna  ora  la  virtù  in  vantaggio  scambier* 
volmente  o di  quelli  o di  questi.  Resta* 
va  per  lo  più  nondimeno  superiore  la 

Ìmrte  regia  , alia  quale  somministrando 
a terra  d'Amsterdam  ogni  maggior  prov-' 
visione  di  quanto  il  Bossù  richiedeva,  e fa^ 
cendo  egli  egregiamente  le  parti  sue,  per- 
ciò cominciarono  gli  Harlemest  U trcvarsf 
in  difficoltà  e strettezza  di  vettovaglie.  Ave- 
va il  Bossù  piantati  alenai  forti  sul  lato 
Orientai  dello  stagno , sotto  il  favore  de* 
quali  si  ricovrarono  i suoi  vascelli.  Il  sito 
loro  non  era  molto  distante  da  quello  del- 
r isoletta  dov*  era  1’  accennato  forte  del  Fir 
co.  Quivi  succedevano  le  più  frequenti  fii» 
rioni  ; ma  non  potevano  i regj  tanto  final» 
mente  impedire  i nemici,  che  rubandosi  a' 
conflitti  qnalcbeduno  de*  loro  legni,  non  si 
mettesse  dopo  in  salvo  sotto  quel  forte  , e 
dì  là  non  entrasse  nel  fiume,  e con  piena 
sicurezza  poi  quindi  nella  città.  Al  qual 
fine  gli  Harlemesì  avevano  monito  d’  altri 
forti  quel  lato  del  fiume  ch’era  voltato 
verso  la  terra.  Dunque  non  tardarono  più 
i regj.  AU'  opposta  parte  ancb*  essi  ne  dv 
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rtét^érono  alcani'^r  distudMt>i  tsnto 
facilmente  il  passaggio  «de' ^nemiet. 
Segni  poco  dopo  una'*  nnova  battaglia  nel 
(a  i'  altima  e' 'la 'maggiore  ai  tutte 
r altre' eh*  erano  precedale.  "L’armata  Har- 
lemese'af  trorava  composta  di  i5o(.  navii). 
La  regia  ‘ non  arrivava  a loo.  ^ ma  questi 
nella"  qualità  prevatevano  alla  copia  di  quel* 
K;«ll  oonflitto'fa  sanguinoso,  e per  qaalché 
tempo  dubbia  ancor  la  vittoria  v ebe  fìnal*^ 
mente  inclinò  a^favor  de’ Cattolici  c con 
grati  lode  in  particolare  del  Bossù.  Da  qne> 
sto  successo  restarono  debilitate  in  modo  le 
forre  navali  de’> sollevati , che  dopo  non 
ebbero  nello  stagno  più  contrasto  alcuno  le 
regie.' Venne  poi  quasi’ subito  anche  in  po~ 
tere  degli  Spagnuoli  il  forte  del  Fico  , e « 
questo  modo  la  città  - restò  cinta  di  stretti»- 
simo  assedio.  Ma  io  questo  tempo  non  era- 
Bó  cessate  però  le  altre  militari  operazioni 
di  terra.'  Abbondavano,  come  s’ accennò,  gli 
Harlemesi  di  soldatesca , e perciò  infesitan- 
do  spesso  il  campo  • regio  con  ardenti  sorti* 
te,  assalivano  orad’  uno  ora  l’altro  quar* 
fiere  ferocemente.  E fra  1’  altre  ne  fecero 
fina  ai  foriosa  sopra  quello  degli  Ateman* 
ili eh’ entrati  a viva  4oi-za  dentro  alle  lor 
fortibcazioni , molti  b*  uccisero  e più'  ne 
ferirono,  e riportandone  alcune  insegne  e 
tlicnoi  pezzi  d*  artiglieria  , tornarono  dopo 
Bon  solo  come  vincitori , ma  come  triou* 
fanti  nella  città.  Nè  minore  si  mostrava  da 
lóro  la  virtù  nel  resistere  all’  oppugnazionè 


36*  Bella  ffierra  di  Fiandra 
che  d«]r  «Uro  Jato.  sii  faceva  dagli  Spasimo* 
li.  CaoisDovavansi  da  questi  i lavori  di  pri- 
ma con,  lenteeza  sicura,  per  non  cader  di 
nuovo  negli  impeti  infruttuosi. . Con  la  pia* 
taforma  dirizzata  sul  rivellino,  come  ai  di- 
niostrp  , procu  ravano  essi  d’ ì n Testar  b quei 
di  dentro,  e impedire  i ripari  che  di  con- 
tinuo si  faceva  da  quella  parte.. Ma  per  eoa- 
trario  gli  Harlemesi  avendo  collocate  alcu- 
ne delle  lor  artiglierie  contro  la  piataforma, 
fecero  in  essa  grau  danno  e il  minore  non 
fu  r ammazzarvi  1*  ingegner  Campi,  che  fu 
perdita  molto  considerabile  nell*  esercito  re- 
gio. Appariva  insomma  che  per  via  d'op- 
pugnazioue  restava  agli  Spagnuoli  poca  spe- 
ranza di  venire  al  un  dell'  assedio  , ancor- 
ché Federico  mostrasse  d’ andar  disponendo 
tutti  i lavori , per  terminargli  poi  con  un 
generale  assalto.  La  principale  sua  cura 
perciò  si  riduceva  all'  impedire  i soccorsi , 
sopra  di  che  pigliava  sempre  più  aoimo. 
Cragii  arrivato  di  già  un  buon  rinfresco 
di  gente , perchè  il  Barone  di  Cleveraa 
aveva  condotti  al  campo  mille  fanti  levati 
nella  contea  dì  Borgogna,  e v' erano,  giua- 
tì  jalcuni  Valloni  de  reggimenti  a’ quali  co- 
tngndavano  il  Bigi!  e ii  Mondragone  { e di 

Sià  venivano  marciando  ancora  alla  volta 
i Fiandra  i due  terzi  Spagauoli  che  s’ in- 
viavau  d' Italia.  Ma  se  i regj  per  vincere 
ti  servivano  della  fame  più  che  del  ferro, 
non  cercavano  men  gli^Harlemesi  d'  affa- 
mar quelli,  e di  superargli  con  l'armi  di 
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%na  conforme  necessità.  A questo'^fine  tett- 
t»ronotessi  di  nuovo  più  volte  coO^  isfom 
reiterati  d’  occupare  un  de’  pani  più  prin» 
cipali  per  doversi  condncevano'  da  Utreob 
le  vettovaglierai'  campo  e Cattolico.  K forse 
ira  dé*  lor  tentatili  sarebbe  riuscitOf  'se  non 
aves^  fatta  virile  resistenza  io  mrdcolara 
'Giovau  Battista  fc’  Tassis  provveditor  gene- 
rale de' viveri  , t‘ quale  trovatosi -causali 
mente  in  Ulrech  »u8ci  contro  i nemici  e gli 
costrinse  à dover  ritirarsi.  Onde  reslati'4i- 
beri  come  prima  i p^issi  al  campo  Caitolioo, 
andò  crescendo  èmpre  più  la  fame  per  la 

Sarte  degli  Harlmiesi.  Librale  eh’*  ebbero 
unqne.  le  lor  necessità ^ cominciarono  a 
cercarne  il  rimedio  con  disperate  risoluzio- 
ni. DeterminaroBO  perciò  di  tagliare  in  più 
parti  la  sponda  del  fiume  verso  il  lato 'del- 
ia città,  e inondar  tutta  quella  campagna 
sino  allo  stagno,  sicché  almeno  con*  pio- 
croie  barchette  si  potesse  introdurre  nel- 
la terra  qualche  soccorso  di  vettovaglie-,  c 
in  particolare  di  polvere  d’  archibugio,  del- 
'la’quale  si  pativa  dentro  notabilmente; ^Al 
priucipio  riceverono  per  , tal  via  qualche 
sjoto , sebben  troppo  debole  rispetto  alla 
qualità  del  bisogno.  Ma  in  breve  questo 
pur  anche  fa  loro  impedito.  Fecero  poi 
due' incamiciate  nelle  ore  più  tacite  della 
notte  verso  il  quartiere  degli  Alemanni 
essendo  preceduti  j contrassegni  ‘che  biso- 
gnavano con  quelli'  che  dovevano  condurre 
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S6*  Detta  gu»ra  di  tlmnSn 
^tlo^aglie  di  fa»ri.  'Le  Jttiuai > furonnt  nit*; 
^oceere  glr  'AieannaiìliksttpeifertM 

i^otior  perdato  (iienft.aUre  dìi  pnaMìf'. 
«èro)A<«hè  sìovaloitKÉìmeBte  «\0pposas^ 
tfi«térhai«'i|f  90cc«w  *'  cmTjattendo  itt  W' 
f(ied«simn'  tempo  e contro  t nemiei  di  f»o* 
ri  che  TCoivaoo  per  intwlurlo' 'e  ocHitro 
^elli  di  dentro,  i q«Hili  erano  usciti  a rò 
cev«ph»,'cbe  non  poterwo  gli  assediali,  ri- 
poYtare  ‘beneficio  alcuno:  da  questi  sforzi.: 
Geoandati  dunque  gli  Hirlemesi  da>  irisu- 
perabìlt  angustie  per  egri  lato,  non  ripo- 
ttCTano  più  in  altra 'speraiza  la  lor  salute, 
che  nel  soccorso,  il  quale  ondava  preparan- 
do il  Principe  d' Grange?  con  un  gran  nu- 
mero di  forre.  Ma  in  ciò.  aveva  imsontrate 
egli  maggiori  difficoltò  cb^  i sollevali  d’O- 
landa  non  avevano  pensata , perchè'  la  Re- 
gina d’ Inghilterra  non  volendo  scoprirsi 
manifestauMote  nemica  dri  Re  di  Spagna  , 
non  faceva  quanto  avrebbe  pelato  io  ser- 
vizio loro , e trovandosi  occupati  gli  ereti- 
ci di  Germania  e di  Francia  aella  dome- 
stiche loro  necessità,  non  era  in' poter’ lo- 
to d’ajutar  le  turbolenze  di  Fiandra  come 
il  biiognu  più  richiedeva.  Intanto  era  ere* 
srittfa  in  Harlem  di  già  la  fame  dì  tal  ma- 
niera, che  non  poteva  questo  male  permet- 
tere più  lunga  dilazione  al  rimedio.  Man- 
cata ogni  altra  sorte  di  nutrimento,  a* era- 
no ridotti  i terrazsani  a-  cibarsi  de’  più  vili 
le  più  immondi  animali  , e finalmente  del* 
r erbe  e de*  cuoi , e di  tutto  quello  che  la 
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più  insana  disperazione  suole  io  'casi  tali 
som  ministrare  al  bisogno  umano.'  Di  queste 
niserie]  r Oranges  era  ■ avrerlito  dalla  ciuù^ 
e per  la  strettezza  deli’ assedio  non  potendo 
agir  avvisi  più  servire  il  ministerio  degli 
uomini-, 'veniva  jjosfco  in  uso  quello. delie 
colómbe.  Dunqoe  non  differì  più  l'Orailgeet 
Trovavasi  egli  due  mila  fanti  stranieri,  vbe 
erano  ^composti  d'Alemanni,  Francesi,  Yal* 
Ioni  e Inglesi , e tre  mila  tra  Olandesi,  Ze^ 
landesi  e altri  Fiamminghi  , e poco  meno 
di  3oo.  cavalli  mescolati  di  tutte  I’  islesse 
nazioni.  Con  questa  gente,  la  qual  conduceva 
seco  una  gran  quantità  di  carra  piene  di  vet- 
tovaglie, si  mosse  il  barone  di  Battembur- 
go  , e la  risoluzione  era,  che  all'  accostarsi 
questa  di  fuori  si  movesse  al  tempo  mede- 
simo quella  di  dentro,  e con  doppio  feroce 
assalto  sì  procurasse  o di  liberare  la  città 
dall'aaaedk),  o di  provvederla  almeno  abbon- 
dantemente per  sostenerlo.  Ma  quest'  ulti- 
mo sforzo  non  riuscì  più  felice  de’  prece- 
denti. Anzi  vi  concorse  maggiore  infelicità, 

r’rchè  non  aggiustatosi  bene  il  tempo  dei- 
assalto  fra  quei  di  fuori  e di  dentro , e 
fra  tanto  avvertiti  i regj  ebe  il  soccorso  si 
avvìoioava  ,-si  mossero  questi  eoo  tanto 
animo  ad  incontrarlo,  che  rotti  prima  i ca- 
valli nemici,  i quali  per  la  maggior  parte 
venivano  di  fronte,  e poi  dissipala  con  l’i- 
stesso  impeto  la  fanteria , posero  Bnalmcn- 
te  in  totale  sconfìtta  gli  eretici.  In  qumta 
fazione  si  segnalacono  grandemente  iirpar- 


3G4  Della  giM^ra  di  Fiandra 
, tjcubre.  gli  Spagnuoli‘j:^^di  già  erano  ve- 
nivi d*  Italia , e ch’appunto  poco  pritià  era- 
no giunti  all' assedip.  pè' nemici  fii  fauui^ 
che  ne  perissero  intonso  a due  mila  è'  rr 
restò  jfnorto  il  Battemburgo'  che  gli  aveva-  . 
euadoui  » insieme  con  diveree  altre  persòttCr 
di  qualità^  De’ regi  oe^^manca^on'^  poohlàòP 
mi«  leggiera  'là - preda^  che  fecero^ 

oltre  a',  molte  insegne*  e alcune'^artiglierie 
eh’  acquistarono , e alla  vettovaglie  che 
quasi  tutte  vennero  io  poter  loro.  Fini  que^ 
sto  successo  di  domare  l’ostioasione  de- 

Sii  Harlemesi  ; onde  inviarono  a Federico 
i Toledo  alcuni , de’ lorf*  per  trattar  della 
resa..  Quelli  avrebbono  voluto  rendersi  a 
patti,  e Federico  si  dichiarò  che  gli  voleva 
alla  sua  intiera  misericordia.  Riportata  che 
fu  dentro  una  tal  risposta , non  si  può  di- 
re da  quanto  orrore  e spavento  restasse  oc- 
cupata subito  la  città.  Concorrevano  gli  abi- 
tanti'da  ogni  parte  a’ luoghi  più  frequentati, 
e quivi  jmiste  le  donne  con  gli  uomini  e 
coi  vecchi  i fanciulli,  riempiendo  ogni  co- 
sa di  sospiri  e di  lagrime , e portan^  con 
loro  ogni  altra  piò  raiserablle  immagine  di 
mestizia  „ deploravano  la  condizione  del  lo- 
ro infortunio  ; come  se  di  già  fosse  giunto 
r ultinao  eccidio  della  lor  patria , e dovesse 
restar  sepolto  ciasruno  d’essi  nel  suo  sacco  e nel 
suo  incendio  e nelle  suespirant:  rovine.  Tatti 
questi  mali  erano  aspettati  in  un  tempo  da 
loro.  Onde  il  capitan  Ri  perda,  ebe  nella  dì- 

sperazioo  comune -riconosceva  irremediabìlé 
^ 


Digilized  by  Google 


6ua“'propr5a , incoulraU.lk  conriu‘tìltira(i* 
IMrlà  in  questa  mault^a'alla  niolliluiliné. 
^on  quanta  fiereiza  tT'arùmo  {dignìaimi 
cittadini')  abbiano  gli  spàgnuoli  intrapreso^ 
ContinovqtQ -,  e finito  ìt  presente  assedioJi& 
azioni  loro  troppo  duatahtente  P hanno  fatto 
conoscere!  NeìP  intraprènderlo'  sì  baierò 
di  mendicati  pretesti,  col  volere  qUeUa  stp 
la  ubbidienza  da  noi  verso  il  Re , diefoi^ 
se  fondala  qui  dentro  sul  crudele  arbitrtò 
delle  lor  armi.  Nel  continovarlo  ognuno 
sa  i patimenti  e gli  ''sttazj  eh  essi  hanno 
sofferU.  E quante  volte  gli  abbiamo  veduU 
a segno  d’essere  assediati  piu  che  assedianti?^ 
A ^ fiere  angustie  gli  hanno  spesso  ridotti 
orala  neve  ora  il  ghiaccio  ora  l’ umidità  ora  il 
mancamento  delle  vettovaglie , e quan  più 
ancora  quello  delle  persone,  e piu  d"  ognt, 
altra  cosa  tante  nostre  e si  valorose  sorU- 
tei  cqn  le  quali  noi  gli  abbiamo  talora 
più  danneggiati  ne’  lor  quartieri,  eh  èssi 
wn  hanno  tormentati  noi  intorno  alle  no- 
stre rmtraglie.  Ma  finalmente  alla  rabbia 
fiontro  di  loro  della  terra  e del  cielo,  per 
cwl  dire,  è prevalsa  la  rabbia  lor proprtm 
contro  di  noi  in  superar  tutte  le  diffrqleà 
per  venire  al  fn  delt  assedio.  Eccogli  dun- 
aiw  sUibondi  del  nostro  sangue , é anétan* 
ti  con  fame  ingordissima  alle  nostre  sostan- 
te di  già  ormai  sulle  porte  per  entrare 
in  ^questa  città.  E noi  crediamo  di  trovare 
alcun  atto  in  lor  di  clemenza^  alcun  irat- 
tomento  di  monsuetuduie  ? In  lor  ( dico  ) 
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a saziare  i tfuaii  ncei  bastano , cothe-  ogni 
di  megliosi  pranfa^,  nò^  le  donne  agli  sté- 
pri^tnò  le  case  agli  ineendj , nà 'là  roibé 
a’'^saccheggiamenti;  nè  i popoli  intieri  at- 
r ingordigia  del  sangue  ? Bisognò  dunque 
tenero  per  certo  ^ cld  entrati  qua  ' siano  'pet 
metter  tutti  gli  abitanti  subito  a jil  di  g^  » 
da  ; ovvero  ad  agri  altra  morte  pià  Pit 
le  sansa  alcuna  differenza  o di  ses^  o 
e^  'o  di  condiziorie.  La  salute  de’ miseri 
consiste  nel ^ disperarla.  ‘E  perciò  ohe  non 
tentiamo  noi , tolto  in  messo  il  sesso  e l’e- 
tà pià  imbelle^  di  farci  strada  fra  i nemici 
con  ( /’  armi  in  mano  ? Finalmente  o resi  o 
adnti  morir  ci  bisogna.  Ma  quando  pure 
abbiamo  a perire  , (cA'  in'  quel  modo  possia- 
mo ancora  sperar  di  salvarci)  sarà  morte 
più  consolata  almeno  il  cercarla  noi  stes- 
si più  tosto  con  C intrepidezza  e valore\ 
che  il  riceverla  da  nostri  nemici  superbese 
mente} fra  infiniti,  scherni  e ludibrjT 

tanta'  forra  queste  parole,  e trovar^ 
-no  gli  animi  sì  disposti  a seguitare  ogni 
pià  funesta  risolazione,  che  di  già’si'trat* 
taya  d eseguire  il  consiglio  eh' aveva  sora^ 
naiuisp'ato  il  Riperda.  Pervenne  ci^  a noli*  j" 
xia  di  Federico,  il  quale  consìderoodo  mq- fi- 
glio il  perìcolo  di  vedersi  armar  contro  di 
nuovo  ) la  disperazione  di  tanti  uomini  va«> 
•lorosi  , e ohe  Bnalmente  vincendogli  avrd^ 
-he ‘ trovata  .una  città  convertita  in  cadavero, 
invio  dentro  senza  dilazione  un  tr'nnb^ta, 

■C-,  fece  intendere  agli  .Idavleinaai,  che.  spenv* 
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Mfo  meglio  di  quello. cb'avevauo  lueriuto. 
4c«‘igniv>gli  particolatmeule  dui  «aoco  e da 
egui  allro  più  itceozioao  militar  violaineutOi 
JS^.afìudimeuo  tanti  erano  fra  di  loro  che 
capevano  di  nou  essere  per  trovare  mai 
^mpo  'aleuao,  che  spugnando  insieme  la 
disperazione  totale  di  questi , .e  la  sperai^ 
rìsorgente  negli  altri  piu  volto  si  dubito 
Qe  preva\)trebbe  in  tutti. o la  piu  tiei'a  o la 
■più  mite  risoluzione.  Questa  tinalmente  pr^ 
valse.  E cosi  la  città  sul  principio  di  Luglio 
si  rese  alla  clemenza  de’ vincitori.  Enti-ovvi 
subito  un  terzo  di  fanteria  Spagnuula , e 
furono-levate  Tarmi  ad  ognuno.  Quindi  si 
venne  alT  esecuzion  de*  supplicj.  Al  capil^ 
Riperda^  come  al  priiicipal  capo  di  sedizior 
ne,  fu  tagliata  senz’  alcuna  dilazione  la  lesta. 
Ada  medesima  pena  soggiac(|ue  poco  dopo 
LancelloUo  di  Brederode.  Furono  falli  mo- 
rire tra  di  laccio  e di  ferro  tutti  gli  altri 
cbe  sì  giudicarono  ^>itt  colpevoli  tra  gli 
Harlemesi  o d’  eresia  o di  ribellione!  ; e 
fu  irremissibilmente  fatto  il  medesimo  cou- 
tz-o  tutti  quei  soldati  stranieri  che  s’ erano 
trovati  in  Mons»e  negli  altri  luoghi  acqui- 
stati dopo  dagli  Spaguuoli , e cb  avevano 
promesso  di  non  portar  più  Tarmi  contro 
la  parte  regia.  Più  di  due  mila  furono  giu- 
♦tiziali,  e nell’  operazione  restarono  o strac- 
chi o sazj  o inorrUlili  per  mauiera  i car- 
nefici stessi , che  ne  sommersero  al  fine  spe- 
ditamente un  numero  grande  ‘ nel  fiume 
che  passava  nella  città.  Gli  abilauli  con  040. 
mila  fiorini  comprarono  il  sacco  « nè  senza 
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indignazione  e l^remita  de*  soldati  regj,  che 
se  ne  videro  così  inaspettatamente  delusi 
nella  speranza.  Questo  fine  ebbe  1’  assedio 
d’ Harlem.  Nobile  fer  essersi  con  tanto  va- 
lore e si  lungo  tempo  non  meu  sostenu.-< 
to  che  proseguito;' memorabile  per  sì  gran 
varietà  di  successi  e per  terra  e per  acqua, 
ma  orribile  poi  di  maniera  nell*  esito  per 
sì  fiero  castigo  dato  a’  vinti  da’  vincitori  , 
che  restò  in  dubbio  se  fossero  stati  più  atro- 
ci u da  una  parie  i falli  commessi  » o dal- 
r altra  ì supplir j «seguiti. 

Mentre  si  travagliava  eoa  tanto  ardore 
in  Olapda,  non  erano  state  quiete  le  cose 
in  Zelanda.  La  più  principale  di  quell*  Iso- 
la, come  fu  già  mostrato  da  noi , è la  Ya- 
lacria;  siede  io  essa  Midelburgo  alquanto 
fra  terra.  Questa  città  eh’  è'  la  prima , se- 
condo che  pur  dicemmo,  non  solo  di  quel- 
l'isola, ma  di  tutta  la  provincia  restava  al- 
la devozione  del  Re,  insieme  col  castello 
di  Ramachino  e con  la  terra  di  Ramua  , 
luoghi  posti  amendne  dal  medesimo  Iato. 
Per  la  conservazione  di  Midelburgo  era  ia 
particolare  di  gran  momento  quella  di  Ra- 
machiuo.  Dunque  ì sollevati  non  perdendo 
l’occasione  di  vedere  le  forze  regie  si  occupa- 
te intorno  all’  impresa  d’  Harlem , s*  appli- 
carono con  e^ni  diligenza  per  impadronir- 
si aflatto  deir  isola  di  Yalacria.  Importava 
molto  per  soccorrer  quei  luoghi  1*  esser 
Goes  iu  mano  de*  regj  , secondo  che  fu 
rappresentato  di  sopra , e massime  per  go- 
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4ere  più  facile  il  paesaggio  io  cjuel  braccio 
eh’  ivi  sporge  la  Scbelda.  Ma  in  ogni  modo 
bisognala  poi  aver  forze  marittime  da  su- 
perjir  le  uemiebe,  le  quali  scorrendo  tutti 
quei  seni  con  gran  libertà  gli  signoreggia- 
vano insieme  con  gran  v iiitaggio.  A questo 
IDodo  tenevano  Midelburgo  largamente  as- 
sediato , benché  non  apparisse  che  l’ asse- 
diassero. Nella  città  non’  entravano  quasi 
più  vettovaglie , e si  conosceva  che  se  non 
si  fosse  provveduto  alle  sue  necessità  quanto 
prima,  sarebbe  caduta  senza  rimedio  in  ma- 
no de'  sollevati.  Era  governatore  della  pro- 
vincia e colonnello  ancora  d’un  reggimen- 
to Vallone  , come  pur  fu  acceunato  di  so- 
pra , il  signor  di  fiiavoir,  uomo  di  valore 
non  meno  che  di  fede  nel  servizio  del  Re. 
Da  lui  veniva  rappresentato  vivamente  al 
Dura  d’Alba  il  pericolo  de*  tre  nominali 
luoghi , e quello  spezialmente,  di  Mideibur- 
go.  Onde  il  Duca  risolvè  in  ogni  maniera 
a'  inviargli  qualche  soccorso.  Di  ciò  diede 
la  cura  a^nclo  d’Avila  castellauo  d’Anversa. 
Apprestati  egli  perciò  alcuni  vascelli  sr  mos- 
se all'  impresa.  Ma  spintosi  poeo  innanzi , 
ritornò  quasi  subito  indietro,  avuta  notizia 
che  i nemici  erano  potenti  in  maniera,  che 
«gli  sarebbe  .andato  a'  manifesto  rischio  di 
perdersi.  Fatto  dunque  con  diligenze  reite- 
rate un  apparecchio  maggiore  di. prima, 
si  condusse  a tentare  il  soccorso  di  nuovo. 
Air  incontro  i nemici,  che  non  lo  temevano, 
fientivoglio  Storia  ec.  Voi.  II.  n4 
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eoa  molta  risoluzione  l’ aspettavano.  -Qain* 
di  si  venae  al.coailitlo.  La  battaglia  aegnì 
nel  canale  di  Fiessiogben  , c fu  ^piuttosto 
6era  che  lunga,  perchè  azzuffatisi:!  molte 
navi  ad  ua  tempo  si  combattè  per  qualche 
ora  ferocemente  dall’  uno  e dall’ altro  «au- 
to. Ma  restati  più  offesi  i legni  deU'Avìia  , 
e più  mal  trattala  aucor  la  sua  gente,  biso> 
swgnn  al  fine  ch'egli  cedesse  la  , vittoria  al 
nemico,' e non  senza  grave  perdita  di  sol- 
dati e di  navi  dalia  sua  parte.  Sceso  non- 
dimeno egli  io  terra  , ctmdusse  alcune  po- 
lche vettovaglie  in  MiJelburgo  e 1'  assicurò 
meglio  di  prima,  e tornò  dopo  a salvameu- 
to  in  Anversa.  Cou  ini  venne  il  Beavoir 
chiamalo  dal  Duca  d'Alba,  per  servirsi  del- 
l’opera sua  in  provvedere  una  grnssa  arma- 
ta  per  quelle  parti  e i darne  a lui  il  coman- 
do ; al  qual  fine  lo  dichiarò  ammiraglio 
della  Zelanda.  Ma  i sollevali  frattanto  dalia 
felicità  d’  UDi  successo  rapiti  a teutarue  ar- 
ditamente degli  altri  si  voltarono  all’ acqui- 
sto di  Tolen  , lungo  tra  il  coufin  del  fìra- 
baate  e quello  delia  Zelanda  , con  disegno 
se>.ciò  fosse  lur  riuscito,  di  gettarsi  poi  so- 
pra fìerghes  al  S<im.  Giaciono  in  poca  di- 
stanza 1’ uno  dall’ altro  questi  due  luoghi, 
ma,  Berghes  è terra  di  gran  momento  per 
le  cousiderazioui  eh’  altre  volte  noi  accen- 
nammo. Tutto  quel  paese  all’  intorno  ■ è 
bassissimo,  e solo  per.  via  d’ argini  si  rende 
trattabile.  Uno  in  particolare  più  importan- 
•te  dc^l  ^IrL  ne.  ctuu-exa  tra  le  nomiuaie 
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4ae  terre.  Su  quest’  argine  si  ooadassero 
spediiameate  i neniiei  gaidati  dai  coionnel- 
In  Roliettu  governatore  di  Canfer  , e pro- 
curarono d' impudronirsene  , per  impedire 
cfce  <ia  Berglies  non  si  ytolesse  inviare  soc- 
corso a Toleii.  Trovavasi  in  quelle  bande 
Cristoforo  Mondragoue,  ritenulovi  dal  To- 
ledo insieme  cMm'Sancio  d’Avila  perla  ne> 
ieessità'cbe  le  cose  del  Re  colà  intorno  ave- 
▼an*'deiruno  e dell’ altro.  Oiinquc  non 
laniò  il  Blondra'^one.  Corse  egli  subito  eoa 
la  gente’regia  de’presidj  vicini  a disturbar 
così  fatto  disegno  , e dopo  alcune  fazioni  « 
SD  una' delle  quali  rimase  ferito,  scacciò  i 
nemici  dall'argine;  rovinò  un  forte  eh' es- 
si avevano  comincialo  a dirizzarvi  , e pose 
4uta!meule  in  sicuro  1’  una  e I’  altra  delle 
prenominate  due  terre.  Ma  non  si  perderoa 
a’ animo  perciò  i sollevati,  nè  si  raffredda- 
rnn  ne’  lor  tentativi.  Anzi  operando  con 
fraude' occulta  dove  non  potevan  con  vir- 
tù manifesta,  condussero  a fine  poco  dopo 
una  pratica  di  somma  importanza.  Nell'av- 
-vicinarsi  che  fa  la  Mosa  all’Oceano  allarga 
41  suo  letto,  e lo  stende  in  ampj  canali. 
■Snlla  sponda  sinistra  del  primo,  nel  quale 
comincia  maggiornteule  a diffondersi , giace 
'la  terra  di  San  Gertriidemberghe  apparte- 
nente all'Olanda;  ma  sì  vicina  al  conbii 
«del  ' firahaute  , che  si  può  stare  ia  dubbio 
•e  T( opportunità  del  suo  silo  la  renda  o più 
-comoda  alle  sedizioni  per'lcrra,  o più  a 
aquelle  ohe  di  là  potessero  disegnarsi-  por 
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acqua.  Da  ogoi  parte  e massime  io  qn« 
contami  , avevano  i sollevali  qualche  oc- 
culta corrispondenza  o d’eretici  o di  mal-i 
contenti.  Orditone  dunque  celatamente  il 
disegno,  furono  ricevuti  in  San  Gertrndem- 
berghe  per  via  di  scalata  nelle  ore  più  tra* 
scurabili  della  notte  , resosi  autor  principa- 
le e della  pratica  e dell’  esecuzione  il  capi- 
tan Poyeto  ch’era  soldato  di  stima  appre»- 
so  di  loro.  Nè  qui  dalla  parte  regia  termi- 
nò il  danno.  A questa  perdita  se  n'  aggiun- 
se poco  dopo  un’  altra  pur  molto  grande 
e pur  con  sospetto  di  fraude,  e fu  quella 
di  Ramarhino  ; nel  cui  arquisto  riposero 
i sollevati  poi  quasi  la  total  sicurezza  d’im- 
padronirsi in  breve  ancora  di  Mideihurgo. 
Tentò  nondimeno  il  Buavoir,  provveduto 
me{>lio  di  lorze  navali  , s’avesse  potuto  in- 
trodurre soccorso  in  quella  città  , e insie- 
me con  lui  si  > trovò  il  Mondragone.  Ma 
invigilando  l’armata  nemica  all' opposizione 
in  lutti  gli  aditi  più  principali , non  pote-- 
rono  i regj  se  non  per  lunghi  giri  e lon- 
tani condursi  in  parte  , dove  loro  si  mn- 
sentisse  di  mettere  qualche  rinfresco  e ben 
picciolo  di  vettovaglie  nella  città.  Quindi 
tornò  il  Beavoir  in  Anversa , e rimase  il 
Mondi-agone,  a custodir  Mideihurgo. 

Questo  era  lo  stato  delle  cose  in  Ze- 
landa e nelle  parti  circonvicine , quando 
r impresa  d’ Harlem  fu  terminata  in  Olan- 
da. Finito  appena  l' assedio,  seguì  nei  campo 
Cattolico  un  de’  maggiori  danni  che  potesse 
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allora  patire  il  servizio  reale.  Andavano 
creditori  d’un  gran  numero  di  paghe  i sol- 
dati Spagnuoli  de’ terzi  vecchi.  Fremendo 
essi  dunque  ogni  volta  più  di  vedersi  pri- 
vati del  sacco  d’Harlem,  c che  di  tante 
fatiche  venisse  loro  sì  scarso  premio , 
trasportati  più  dall’ interesse , che  ritenuti 
dall’ ubbidienza , si  risolveron  d’ammutinar- 
si. Procum  Federico  di  Toledo  insieme  con 
gli  altri  lor  capi  d’  acquietargli  in  qualche 
maniera , sì  che  non  s’  avesse  a perdere  la 
congiuutura  della  buona  stagione  eh’ allora 
si  godeva  , per  fare  altri  nuovi  progressi 
in  Olanda.  Ma  quanto  maggiore  appariva 
il  bisogno  del  Re.  tanto  più  cresceva  la 
contumacia  negli  Spagouoli.  Minacciavano 
essi  di  volere  iniieranienle  le  lor  paghe,  e 
alloggiatisi  quasi  per  foiza  in  Harlem,  co- 
minciarono a farsi  contribuire  dalla  città, 
e con  onesti  v<>caboli  di  bisogno  e sovve- 
nimento,  ad  usarvi  molli  atti  de’ più  odio- 
si che  sogliauo  partorir  le  rapine  e i sacchi. 
In  maniera  che  dopo  le  precedenti  miserie 
veniva  a rendersi  tanto  più  deplorabile  con 
quesia  nuova  aiilizione  lo  stato  della  città. 
Arrecava  sommo  dispiacere  al  Duca  d’Al- 
ba  questo  successo , perchè  vedeva  da  una 
parte  sì  bruttamente  corrompersi  i frutti 
della  vittoria,  e dall’  altra  cou  sì  mal  esem- 
. pio 'debilitarsi  nell’ esercito  il  vigor  della, 
discifdioa.  Ma  perrh’  egli  non  poteva  eoa 
altre  forze  costringer  queste , nè  usare  eoa 
tanto  vantaggio  le  vie  più  aspre,  che  nou 
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fossero  yier  riuscirjjli  al  line  le  j)ià  clanm»- 
se;  perciò  riservato  a migliore' occasione  il 
risentimento  , detei  niinò  di  rimeiUare  con 
ogni  soavità  quanto  prima  a così  fatto  di- 
sordine. Air  autorità  che  il  marchese  Vitel- 
li riteneva  appresso  l’ esercito,  andava  del 
pari  similmente  la  grazia  , e in  particolare 
appresso  la  nazione  Spagnuola.  Onde  col 
mezzo  suo  raddolciti  gli  aoiinl',  si  con- 
tentarono gli  ammulinati  di  ricevere  uà 
donativo  di  quattro  paghe,  e di  più  qual- 
che danaro  a conto  delle  decorse  , tralascia- 
to queir  ingordo  rigore  che  fu  sempre  usa- 
to iu  tulli  gli  altri  ammutinamenti  che 
poi  seguirono,  di  non  essersi  volalo  giammai 
finirgli, che  prima  non  fosse  per  intiero  pa- 
gala la  gente  che  gli  faceva.  Ma  nondime- 
no tra  le  difticoltà  ch’ebbe  il  Ouca  in  tro- 
vare il  danaro,  e tra  quelle  clxe  incontrò 
il  Vitelli  nel  condurre  a fine  la  pratica, 
scorse  quasi  tutta  la  stale,  e si  venne  a 
la  stagione  migliore  per  travagliare 
tassi  e acquosi,  onde  per  ogni  par- 
ie resta  ingombrala  l’Olanda.  Nè  in  questo 
mezzo  s’  era  perduta  sì  favorevole  congiun- 
tura da’  sollevati.  Nel  fianco  più  Seltenino- 
nale  della  provincia  , che  Vaterlant  nella 
lingua  del  paese comanemente  viea  nominato, 
giaciono  molle  buone  terre  , e fra  queste 
Alcmar  è una  delie  più  principali.  Quivi 
bollito  prima  occultamente,  e poi  fatto  pa- 
lese nn  trattato  eh’  avevano  gli  ' eretici  di 
dentro  coi  sollevati  di' f dori,  ne  ‘proruppe 


perdere 
ne’  sili  ] 


Parte  prima.  Lib.  VII. 
finala3£nte  refletio.  Occuparono  quelli  im- 
pruvvisameulc  una  [torta  , e da  questi  fu 
nandata  gente  subito  per  impadronirsi  di 
tutto  il  luogo.  All'  iucontro  i Cattolici,  pre- 
se l'/armi,  s’assicurarono  similmente  d' un’ 
altra  [torta  ch’era  la  più  comoda  per  rice- 
ver soccorso,  e spedirono  al  campo  regio 
facendone  viva  istansa.  Ma  giovò  poco  il 
farla perchè  mentre  si  consulta  da  questa 
parte,. mentre  si  differisce,  e che  bisogna 
con  la  soldatesca  ubbidiente  pur  anche  mal 
soddisfatta,  valersi  delie  preghiere  pili  to- 
sto che  del  comando , i sollevati  mandaro- 
no con  ogni  prestezza  a’  loro  corrisponden- 
ti rajulo  ch'avevau  richiesto  e s’impadro- 
nirono della  terra.  G>n  la  perdila  d’Alrmar 
non  restava  più  niente  agli  Spagnuoli  nel 
Yatcìlant  , perchè  tutte  l’ altre  sue  ter- 
re di  già  s' erano  congiunte  in  solleva/.io- 
, «e  col  resto  della  provincia.  Onde  risolve- 
rono di  volere  ad  ogni  modo  tentarne  il 
racqnisto.  AIcmar  non  è luogo  forte  se  non 
di  silo,  giacendo  sepolto  a neh’ esso  come 
ogui  altro  per  ordinario  di  quel  paese  tra 
r acque  e i fanghi.  £ vicino  ad  Harlem 
cinque  ore  di  strada.  Fa  porta,  per  così  di- 
re, all’ ingresso  per  terra  nel  Vaterlaut  ; 
^)>erciocchè  rimanendo  chiuso  quel  fianco 
dulia  provincia  per  una  parte  dai  mure  , 
.per  un’altra  dal  golfo  di  Zuiderzee,  e qua- 
. ai  per  tutto  il  restante  dn  varj  seni  e ca- 
, vali  f e pigliando  forma  perciò  di  penisola 
non  lascia  se  non  bene  angusto  lo  spazio 
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da  cntrarri  per  terra,  e quivi  siede  Alcinar 
un  fxico  più  addeulrodeil'  ingresso  aeccmia* 
to.  Per  av(r  dunque  sicura  in  quella  parte 
l'entrata,  e perchè  non  possedendosi  prima 

a nella  terra  non  si  poteva  sperar  l'acquisto 
eir  altre  in  quel  tratto,  determinarono  gli 
SpagDUoli  di  mettervi  senza  dilazione  alcu- 
na l’assedio.  Deli’ altre  le  più  principali 
erano  Encusa  e Horuo,  che  sono  amendae 
situate  sul  mare;  quella  su  la  bocca  stessa 
che  fa  il  golfo  iu  Zuiderzee,  e questa  den- 
tro al  golfo  di  poca  distanza  dall’  altra  e 
sul  medesimo  lato , amendue  di  gran  fama 
uella  fabbrica  di  Tascelli,  e di  gran  concor- 
so negli  affari  di  mercanzia.  Da  queste  due 
terre  e da  ogni  altra  del  Vuterlant , s’ era- 
no somministrate  subito  in  AIcmar  le  prov- 
visioni necessarie  per  sostenervi  1’  assedio. 
Accampato  che  vi  fu  dunque  intorno  I’  e» 
sercito  regio>  la  prima  azione  s*  impiegò 
in  levare  a’  nemici  un  picciolo  forte  eh’  es- 
si avevano  fatto  sopra  un  canale,  che  dal- 
la terra  con  breve  intervallo  entra  in  uuo 
di  quei  più  vicini  stagni,  e per  dove  si  po- 
teva ricever  più  facilmente  soccorso  di  fuo* 
ri.  Fecero  qualche  resistenza  i difensori  al 
principio.  Ma  di  nuovo  assaliti  più  vigoro- 
samente dagli  Spaglinoli  furono  scacciati 
dal  forte.  Quindi  Federico  dispose  le  batte- 
rie da  due  lati.  L’  una  e l’alìra  s’effettuò 
con  furiosa  tempesta  di  tiri,  e fu  prepara- 
to subito  dall’  una  e dall’  altra  parte  non 
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bieno  furioso  l' assalto.,  li  disegno  era  d'e- 
seguirgli  ad  iin  tempo  ameodue , acciocché 
il  nemico  senlitnsi  ad  un  tratto  sopraffare 
doppiamente  da  tal  procella,  non  potesse 
aver  animo  e forze  per  sostenerla.  Ma  l'e> 
secuzione  incontrava  molte  difGcoltà  , per* 
chè  essendo  cinta  la  terra  da  un  largo  e 
■profondo  fosso  , era  necessario  d’aver  pon- 
ti di  qua  e di  là  per  passarlo  ; e quando 
ben  si  fosse  passato,  s’ erano  quei  didentro 
molto  ben  provveduti  delle  ritirate  che  bi- 
sognavano , per  tener  nuovamente  in  fre- 
no gli  oppugnatori.  Venutosi  dunque  agli 
assalti , r esito  ne  riuscì  sommamente  inK- 
lice.  Dovevasi  dare  un  contrassegno  di  fuo- 
co per  aggiustar  bene  le  mosse  ad  un  tem- 
po, e ciò  non  fu  eseguito  col  dovuto  ordi- 
ne. Eransi  fatti  due  ponti  per  servirsene  a 
passare  il  fosso  e a montare  su  la  breccia , 
e questi  pur  anche  patirono  varj  difetti. 
Onde  r una  mossa  d’ alcune  ore  precede 
r altra , e poterono  i nemici  tanto  più  fa- 
cilmente resistere  ad  araendue.  E riuscì  poi 
sì  difficile  a’  regj  l’ operazione  de’  ponti  e 
la  qualità  della  breccia  nell’  aver  tentato 
di  superarla,  che  fatti  per  un  pezzo  misera- 
bile bersaglio  degli  archibusi  e moschetti , 
e d’altra  sorte  di  fuochi  e d*  offese  ch’a- 
doperavano contro  di  lor  gli  assediati , bi- 
sognò che  «pieni  di  ferite  al  fine  si  ritiras- 
sero , e con  lasciarne  ancora  ben  i5o.  di 
morti.  Corse  fama  uell'  esercito  allora,  che 
i due  mastri  di  campo  Giulian  Romero  e 
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Francesco  Valdes,  i quali  dovevano  negli 
opposti  due  lati  coiidur  la  genie  all’ assalto^ 
accesi  iHi  gare  loro  private  con  danno  di 
qaell’azioii  pubblica,  non  si  corrispondes- 
aero  nel  modo  cb'  era  stabilito  per  eseguir* 
la.  Questo  successo  tanto  sinistro  levò  Ì4 
speranza  che  fosse  per  averne  alcun  altro 
miglior  quell’impresa.  E di  già  le  piogge 
e le  umidità  ordinarie  del  clima  avevano 
cominciato  anche  innanzi  del  solito  a farsi 
gravemente  sentire,  in  modo  che  l'eserci- 
to iic  pativa  grand'  incomodo  in  quel  site 
bassissimo , e poteva  soggiacere  ogni  di  a 
maggiori  pericoli  , non  essendo  levato  di 
là  ben  presto.  Onde  fu  risoluto  d’  abl>aQ- 
donare  per  allora  l’assedio,  e vedere  intan- 
to se  i ghiacci  avessero  invitato  a dover  più. 
favorevolmente  poi  rinnovarlo. 

Ma  un'  altra  espedizione  marittima  in 
quel  tempo  medesimo,  nella  quale  mostra- 
va sommamente  di  premere  il  Duca  d’ Al- 
ba , non  riusc'i  niente  più  felice  delia  terre- 
stre. Delle  forze  navali  eh’  avevano  servito 
nell’assedio  d'Hirlem  alla  parte  regia  den- 
tro n quel  gran  lago,  del  quale  parlammo 
allora,  non  aveva  potuto  valersi  |»oi  il  con- 
te di  Bossù  negli  altri  seni  e canali  ,che  per 
Ji  loTO  profondità  richiedevano  vascelli  mol- 
lo più  grossi.  E perciò  fattasi  iJUi'  nemici  un’ 
armata  di  molte  navi  nel  golfo  di  Z<iider> 
s’.ee,  di  là  erano  entrati  nel  canale' d’Am- 
sterdam, e lo  tenevano  come  assediato.  Da 
i^uest’-. impedimento  (riceveva  gran  danno 
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quella  Citlà  , e dal  suo  nasceva  uotabiimen- 
te  insieme  quello  del  Re.  Ond«  trasferitosi 
colà  il  Duca  d’Alba  in  persona  , fece  met- 
tere all’ ordine  alcuni  legni  che  di  molto 
eccedevano  1’  ordinaria  grandezza  , e parti- 
colarmente uno  a cni  si  diede  il  nome  del- 
ia nave  Almirante,  eh'  era  di  smisurata  ca* 

{tacità.  Ma  perchè  il  tempo  era  breve  e 
a spesa  grande,  non  se  ne  poterouo  fornir 
se  non  dodici.  Con  quest’armata,  che  nel 
vantaggio  della  qualità  si  giudicava  bastan- 
te a supplire  il  difetto  dei  numero  , uscì 
d’Amstesdam  il  Rossù,  e eoa  Ini  s’imbarca- 
rono alcune  insegne  di  fanteria,  levate  dal 
proprio  suo  reggimento  Alemanno , cinque 
altre  di  gente  Spagnuola , e una  di  soldati 
Valloni.  Uscito  ebe  fu  questo  corpo  d’ar- 
mata , i nemici  lasciarono  libero  il  canale 
d'Amsterdam,  e si  ritirarono  verso  i lor  por- 
ti più  vicini  d’Horno  e d’Encnsa , e acc€>- 
lerarono  ancb’  essi  dalla  lor  parte  maggior 
provvisioue  di  legni , sperando  con  la  su- 
‘periorilà  del  numero  di  restare  hnalmen- 
te  superiori  anche  poi  nel  successo.  Preva- 
levano gli  Encusiaui  in  particolare  a tutti 
-gli  abitanti  di  quel  tratto  Settentrionale 
'non  solo  in . abbondanza  di  legni,  ma  in 
perizia-  di  marinari;  e perciò  da  loro  fu 
accresciuta  presto  Tarmata  nemica^  in  mo- 
do che  venne  a restar  di  tanto  più  nume- 
~rosa  della  Spagnuola  , che  per  un  vascello 
che  g’  avesse  in  questa,  se  ne  potevano  con- 
tar molti  in  quella.  Frattanto  il  Bossù  era 
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entrato  nel  golfo  di  Zuiderzee  con  la  sua, 
e quindi  andava  egli  veleggiando,  molto 
incerto  con  T animo  s'avesse  dovuto  pro- 
vocare u sfuggire  il  combattimento.  Gli  or« 
dini  del  Duca  erano  eh'  egli  quanto  prima 
dovesse  combattere  , poiché  troppo  richie- 
deva il  bisogno  del  Re  che  s’abbassassero 
le  forze  de'  sollevati  in  mare  , per  la  qual 
parte  veniva  alle  cose  sue  il  danno  maggio- 
re in  Fiandra.  E troppo  ancora  importava 
r assicurare  in  suo  vantaggio  un  sì  fiorito 
arsenale  com*  era  quello  a'Amsterdam.  Al- 
r incontro  dal  Bossù  veniva  considerato  il 
poco  numero  de*  suoi  legni , l’ apparecchio 
eh*  avevano  fatto  dalla  lor  parte  i nemici , 
e che  rare  volte  i combattimenti  a’  quali 
si  vien  per  necessità,  sogliono  conseguire 
buon  esito  per  fortuna.  Tratteoevasi  egli 
perciò  nel  più  alto  del  golfo , dove  le  sue 
navi  più  grosse  delle  nemiche  riportavan 
maggior  vantaggio , e quivi  aspettava  di 
riportarlo  maggiore  eziandio  nel  combatti- 
mento. Erano  seguite  di  già  alcune  leggiere 
fazioni  fra  le  due  armate , e quasi  ogni 
giorno  ne  succedeva  qualcb*  altra.  Ma  non 
ardivano  le  uavi  contrarie  di  venire  in  quel 
sito  al  cimento  maggior  con  le  regie.  Af- 
freltavasi  intanto  dal  Toledo  il  rom.Saltere, 
sì  che  non  vi  pose  maggior  dilazione  il 
Bossù.  Avanzatosi  egli  più  verso  terra , do-’ 
ve  il  golfo  è più  basso,  con  gran  risoluzio- 
ne assaltò  i uemici  che  quivi  s*  erano  posti 
insieme  , come  in  luogo  per  loro^più^van-^ 
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taggioso.  Nè  ricusarono  essi  la  pugna.  Anzi 
balnanzosamente  accettandola,  si  strinsero 
con  ardir  grande  intorno  alle  navi  regie, 
li  BossA  con  viril  cuore  accendeva  i sikm, 
e ciò  ricev:mo  gli  altri  capi  similmente  nel- 
le altre  navi , in  modo  che  la  battaglia 
riuscì  per  ambo  le  parti  molto  sanguinova 
al  principio.  Ma  non  tardò  lungo  tempo  a 
piegar  finalmente  in  favOr  de’  nimicl.  Non 
fra  legno  e legno,  nò  fra  soldato  e soldato 
si  commetteva  del  pari  la  zuffa,  o con  po- 
ca difIFerenza  almeno  di  forze  per  T una  c 
per  l’altra,  si  che  la  virtù  dovesse  o dare 
o togliere  la  vittoria.  Alte  navi  regie  trop- 
po erano  superiori  di  numero  le  nemiche, 
e non  si  poteva  da^qneile  come  da  queste 
far  succedere  un  vascello  fresco  ad  un  al- 
tro sbattuto,  nè  gente  vigorosa  in  luogo 
dell*  altra  afilitta.  Onde  in  breve  ciascuno 
de’ legni' Spagnuoli  si  trovò  circondato  qua- 
si d’ ogu*  inlorrm  da’ vascelli  contrarj.  Nè 
durò  il  conflitto  più  lungamente.  Dalla  na- 
ve Almirante  in  fuori , con  la  quale  si 
mantenne  sempre  unita  la  Capitana  , tutte 
r altre  dell’armata  reale  abbandonarono  la 
battaglia  , e si  dispersero  iu  varie  parti  ; 
rimasane  una  di  loro  affondata  , e alcune 
altre  mal  concie.  Era  come  un  alto  e mo- 
bil  castello  in  mare  la  nave  regia  Almiran- 
te, così  vasto  appariva  il  suo  corpo,  di 
tante  vele,  di  «tanta  ciurma  e di  così 'gran- 
de apparalo  di  soldatesca,  e d’  artiglierie  si 
trovava  fornita.  Non  poteva  soffrire  il  Bos- 
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sù  <lt  perdersi  in  quelia  maniera.  Conditi 
erano,  oltre  a suoi  proprj  Aiemanoi , poca 
meno’  di  cento  altri  eletti  Spagnuoli'  col 
capitan  Correrà  che  n'  aveva  il  comando; 
In  tutti  questi  era  il  medesimo  senso  , e 
tutti  avevano  di  già  convertito  il  valore  in 
disperazione,  tu  modo  che  rinnovatasi  piilf 
sanguinosa  che  mai  la  battaglia  , ne  dur& 
tuttavia  lungamente' in  dubbio  il  successo, 
fioche^ la  fortuna  arridendo  ancb’ essa  alla 
parte  nemica  fatto  cessare  del  tutto  il  ven- 
to, spinse  col  flusso  della  marea  le  navi 
Spagnuole  in  secco.  Quivi  bisognò  che  il 
Bossù  al  (in  si  rendesse,  e insieme  con  lui 
tutti  gli  altri  sopravanzali  al  combatti men-' 
tn,  che  fuvon  pochisslqii.  Rim.ise  prigione 
egli  nella  terra  d’  Homo  , e durò  la  sua 
prigionia  poco  mcn  di  quattro  anni;  tanto 
rigidamente  procederono  i sollevati  contro 
di  lui,  per  averlo  vedutosi  fedele  verso  la 
Chiesa  e il  Re , e eoa  sì  valorose  prove 
servire  tanto  costantemente  all'una  e all’al» 
tra  causa. 

Air  avviso  di  questo  successo  il  Duca 
d'Aiba  se  ne  ritornò  a Brusseiles , e poco 
dopo  Federico  suo  figliuolo  andò  a ritro'* 
'vario,  distribuito  prima  l'esercito  in  quel* 
le  parti  d' Olanda  le  quali  restavano  in  po> 
tere  delia  gcute  regia , che  trattone  Harlem, 
per  lo  più  erano  luoghi  aperti.  Intorno  a 
Leyden  sin  d’  allora  fumuo  occupati  quei 
sili  che  parvero  più  opportuni  per  assediar 
quella  terra , perché  di  già  il  Toledo  > ave» 
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T«  iritoJnto  di  stnageria,  c di  fare  ogni  6l'<nr-> 
%•>  per,  arquislarJa.  Ma  quest’assedio,  cl>e 
riuscì,  poi  molto  memorabile  aoeb'  esso,  fa 
riservato  al  suo  successore;  perciocché  appe» 
na  tornatola  Brusselles  il  Duca,  gli  veti iie« 
DO  lettere  di  Spagna  che  gli  portarono  la 
licenza  di  poter  lasciare  il  governo  di  Fian» 
Jrat  Di  ciò  avera  egli  fatta  più  volle  slreU 
tissima  istanza,  e non  minore  anche  il  Du- 
ca di  Mcdiuaceli,  per  non  restar  gravato  dt 
quel  maneggio.  Onde  il  Re  dopo  aver  con- 
sentito alle  richieste  dell’imo  e dell'altro, 
dichiarò  governatore  da’  Paesi  bassi  LoJo- 
tÌoo  di  Reebesens  Commend-ilore  maggior 
di  Castiglia,  uno  de*  primi  signori  ili  Spa- 
gna, e eh' allora  si  trovava  in  Italia  gover- 
nator  di  Milano.  In  lui  fìsse  gli  occhi  il  Re 
fra  gli  altri  soggetti  Spagnuoli,  perchè  veg- 
gendo  quanto  i Fiamminghi  ahborrissero 
la  severità  del  Toledo,  voleva  fargli  succe- 
dere mi  governatore  di  più  placidi  sensi  , 
e che  da  una  parte  usando  l’ autorità,  dal- 
]' altra  declinasse  quanto  più  fosse  possibile 
dall’  asprezza.  Tale  stimava  il  Re  che  fosse 
per  riuscire  il  governo  del  Rcchesens;  e di 
tal  qualità  furono  ancora  gli  ndìni  regj  che 
a lui  s'  inviavon  di  Spagna.  Partì  di  Mila- 
no egli  sul  fine  d’ Ottobre  dell’ anno  iSyS. 
e fece  il  cammino  delia  Savoja  , della  con- 
tea di  Borgogna  e della  Lorena,  c seco  non 
condusse  altra  gente  di  guerra,  che  due  so- 
le compagnie  di  cavalli,  i’ una  di  lance  e 
i’  altra . d’aveUibugieri.  Arrivalo  a Brusselles, 
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pochi  giorni  dopo  gli  fu  rinuuziata 
\ ministrazione  dal  Duca  d'Alba  , il  quale  in* 
sierne  con  Federico  suo  hgiiuolo  prese  an> 
ch’egli  la  medesima  strada  per  terra,  per> 
che  volle  tornare  per  Italia  , e da  Genova 
condursi  per  mare  poi  in  fspagna.  11  Duca 
di  Mediuaceli  s’ imbarcò  nelle  coste  di  Fian- 
dra, e per  l’Oceano  rimUurò  di  nuovo  il 
viaggio  che  prima  aveva  fatto  per  quella 
parte.  ■'  > ■ 
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due  armate  in  diverse  parti.  Ma  con  infe^ 
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rotta  e disfatta  su  gli  occhi  suoi  proprj  ; e 
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886'  'Déila  guèrra  ài  Fianàrm 
per  entrar  con  un  esercito  nuovamente  in 
Fiandra,  Cospiravi  dalia  sua  parte  con  mol- 
te preparazioni  ancora  t Oranges.  Incita- 
menù  da  lui  usaù  per  ifuesto  fine.  Perples- 
sità e pericoli  del  Commendatore.  Spingesi 
Lodoiùco  in  Fiandra , s' accosta  a Ma- 
strich , e spera  di  fame  t acquisto.  Alà  i 
regj  se  n*  assicurano.  Quindi  oppongon  et 
nen/ici  le  forze  loro.  Incontri  e successi  dì 
varie  sorti  fra  t uno  esercito  e t altro. 
Battaglia  che  poi  ne  segue,  littoria  de" 
regj.  jimmulinansi  subito  gli  Spagmtoli. 
Ntitizia  delle  cose  più  degne  da  sapersi  in- 
torno agli  ammutinamenti.  Passano  ^i  am- 
mutinati in  Anversa.  Orror  che  ne  piglia 
quella  città.  Segiue  aggiustamento  in  fine 
con  essi^  e vanno  ad  unirsi  col  resto  del 
campo  regio.  Perdita  grave  di  molti  vascel- 
li del  Re.  Andamenti  dell  Oranges , con- 
tro il  quale  viene  spedito  dal  Commenda- 
tore il  p^elli.  Nuovo  perdon  generale  pub- 
blicato a nome  del  Re  in  Anversa.  Intro- 
duzion  d accomodamento  co'  sollevati , ma 
senza  frutto.  Assedio  di  Leyden , e sua 
descrizione.  V arie  dijfcoltà  nel  proseguir- 
lo e ììcl  sostenerlo.  Fazioni  che  vi  succe- 
dono i’  Disperate  strettezze  de'  Ley'desi , e 
più  disperata  risoluzione  che  per  soccorrer- 
gli vien  presa  da’  sollevati.  ErUra  alfine, 
d soccorso  felicemente  nella  città' , e con 
grand  uocUione  « danno  degli  Spagnuoli. 
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assato  che  fa  in  mano  del  Commenda- 
tore il  goYcrno  y s*  applicò  egli  subito  ■ jfa» 
re  ogni  sforzo  per  assicarar  Midelburgo.* 
Alla  difesa  di  quella  città  si  trovava  il  Mon->^ 
dragone , come  fu  toccato  di  sopra , ed  a> 
veva  egli  di  conliuuu  fatte  vive  istanze  d’es^ 
sère  quanto  prima  soccorso.  E convertite 
le  istanze  poi  in  proteste^  s’era  dichiarato, 
che  se  dentro  di  pochi  giorni  ciò  non  ve* 
niva  eseguito  , egli,  sarebbe  stato  costretto 
di  rimettere  in  mano  de’  sollevali  quella 
città,,  Eragli  mancata  del  tutto  non  sola* 
mente'  la  provvisione  delle  vettovaglie  mi- 
gliori , ma  ogni  altra  sorte  d’  alimento  piò 
vile.  Ordinò  dunque  il  Commendatore  che 
si  preparassero  con  ogni  diligenza  due  &r^ 
mate , affine  di  soccorrer  per  le  due  vie 
della  Schelda  la  piazza  più  facilmente.  L’u- 
na  armata  era  di  legm  minori  da  inviarsi 
per  quel  braccio  più  stretto  e più’  basso 
che  parte  poco  lungi  da  Berghes  al  Som , 
e che  ritiene  , come  noi  già  accennammo , 
il  nóme  proprio  del  fiume.  £ l’altra  si  fa- 
ceva di  vascelli  più  grossi,  che  dovevano 
passare  per  1’  Honte , nel  qual  nome  tra- 
smuta la  Schelda  il  secondo  suo  ramo  di 
maggior  larghezza  e profondità.  Alle  dilt« 
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genze  degli- «tiri  aggiunse  il  Coramendator 
le  sue  proprie.  Trasferitosi  egli  perciò  ia 
Anversa  personalmente  , sollecitò  gli  appa> 
recchi  dell’ una  e dell’altra  armata  in. ma- 
niera, cbe  sul  fine  di  Gennajo  amendue  par- 
tirono per  effettuare  il  disegnato  soccorso. 
Era  caduto  infermo  allora  il  Beavoir  Am- 
miraglio di  Zelanda  , che  doveva  pigliar-i 
ne  la  cura  più  principale;  onde  gli  fu  so- 
stituito il  signor  di  Glimes  per  Viceammi- 
raglio. De’  legni  maggiori  Sancio  d'Avila 
ebbe  il  comando  ; e de’  minori  il  Glimes  , 
col  quale  andava  il  Mastro  di  campo  Ro-  , 
mero  per  capo  di  tutta  la  gente  che  vi 
era  sopra.  Jiell’  iifia  e nell’  altra  armata  la 
soldatesca  era  mista  di  Spagnuoli  e Vallo- 
ni ; sebbene  il  numero  maggior  consisteva 
in  quelli.  Sciolse  l’Avila  felicemente  da  An- 
versa , e camminò  innanzi  per  l’HoDle. 

L’  altra  armata  uscì  di  Bergbes  a vista  del 
Commendatore  medesimo  , cne  la  s^uitava 
su  l’argine  della  Schelda;eciò  fece  egli  si- 
no al  villaggio  di  Scacberlò  , eh*  è dirim- 
petto alla  terra  di  Romersval,  situata  su  la 
ripa  contraria.  Quivi  s'  erano  fermati  il 
Glimes  ed  il  Romero  aspettando  più  fa- 
vorevole la  marea  per  isvilupparsi  più  fa- 
cilmente dall’  arena , che  produce  in  quel 
ramo  gran  quantità  di  banchi.  Del  disegno, 
dell’  apparato  e della  mossa  cbe  i regj  ave- 
vano poi  fatta,  erano  consapevoli  piena- 
mente i nemici  , per  le  intelligenze  che  ri- 
tenevano i Fiamminghi  tra  loro,  e special- 
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mente  iu  quel  tratto  marittimo , dove  a 
favor  Orangea  era  nuravigliosa  rincli-' 
nazione  e T aura  de’  popoli.  Anzi  fu  co- 
stante'opinione  che  molti  de' più  principali 
nocohieri  1 che  servivano  agli  Spagnuoli , 
fossero  da  lui  guadagnati  ; e che  più  per 
malizia  che  per  fortuna  quest'  armata  di 
legni  minori  tanto  infelicemente  perisse, 
come  noi  qui  racconteremo.  Dunque  fatto- 
si UU  ‘ apparecchio  molto  maggiore  dalla 
parte  contraria , si  mosse  l' armata  nemica, 
alia  quale  comandava  Luigi  di  Boisot  am- 
miraglio d’ Olanda,  e venne  a dirittura  di 
Romersval , per  impedire  che  non  passasse 
innanzi  la  regia.  Non  voleva  combattere  il 


Viceammiraglio  , conoscendo  quanto  gran- 
de era  Io  svantaggio  dalla  sua  parte.  Era- 
no i vascelli  nemici  e molto  più  alti  e di 
gran  lunga  più  numerosi.  Ma  il  Romero, 
o che  lo  tras}K>rtasse  il  coraggio  o che 
1*  ingannasse  la  poca  notizia  delle  cose  ma- 
rinaresche , o piuttosto  che  l’ inducesse  la 
necessità  delP  avventurarsi , poiché  non  si 
poteva  più  ritardare  il  soccorso , e veniva- 
no condotte  le  vettovaglie  principalmente 
da  quest*  armata , e non  dall’  altra  dell'À- 
TÌIa  , fu  di  parere  contrario  , e volle  che 
ad  [Ogni  modo  si  venisse  al  uombattimento. 
.Quindi  si  mosse  contro  ì nemici  la  nave 


Vicealmirante,  e tutte  l’ altre  fecero  anco- 


ra' r istesso.  Ma  quella,  o fosse  caso  o piut- 
tosto malizia  ( come  si  dubitò  ),  diede  su- 
*btto  in  «ecco,  e-s^nì  il  medesimo  d’ al- 
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cune  altre,  che  le  stavano  più  appretsp. 
Nè  tardarono  i nemici  ad  iavestirie„  tutte, 
per  yarj  Iati.  Dalle  navi  loro  più  alte,  con 
miociò  a piover  subito. una  folta  grandi-, 
ne  d' archibugiate  ; e seguitarono  orribile 
mente  a fulminare  ancora  l’ artiglierie.  Ma 
più  dannosa  riusciva  eziandio  la  tempesta 
di  varj  fuochi  artificiali,  che  in  silo  supe-, 
riore  lanciavano  i vascelli  nemici  contro^ 
le  navi  regie.  Provò  questo  danno  più  d'o- 
gni  altra  la  Vicealmirante  ; perciocché  al- 
zatesi presto  in  essa  da  più  parti  le  fiam- 
me , e pertinacemente  duratevi , bisognò 
alfin  che  si  sommergesse,  restalo  in  dub- 
bio BQ  più  avesse  operato  1’  acqua  o 1'  in- 
cendio neir  inghiottirla.  Ckirse  simito  a quel- 
la volta  il  Romero  con  la  sua  nave  alroi- 
ranle  e con  alcune  altre.  Ma  fu  mag'^io-^ 
re  r animo  che  mostrò,  dell’  ajuto  che  Sie- 
de. Anzi  nel  pericolo  degli  altri  provò  egli 
tale  il  suo  proprio  , che  gettatosi  a nuoto,  • 
fu  costretto  a salvarsi  per  quella  via.  Pa-4 
tirono  molle  altre  navi  regie  il  medesimu, 
infoi luaio  d’essere  o consumate  dal  fuoco! 
o sommerse  nella  riviera,  e tutto  il  restau-! 
te  venne  in  poter  de’ nemici , che  parten- 
do con  la  vittoria  , ne  goderono  laicamen- 
te ancora  il  trionfo.  E perchè  in  Iqro  se 
n accumulasse  tanto  più  l’ allegrezza , il 
Commendatore  si  trovò  su  l’argine  accen- 
nato di  Scacherlò  a vedere  con  gli,  occhi 
proprj  un  , successo  tanto  infelice;  e che 
lo  faceva  spettatore  con  l’.animo  d’altri  an-. 
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eo«T”non  meno  infelici , che  bisognava  «- 
spettar  necessariamente  in  breve  da  questo. 
Mori  il  Glimes  con  molti  officiali  Spa* 
gnuoli  e Valloni  ; e de*  soldati  ordinar)  del- 
Funà  e dell’altra  nazione  fu  giudicato  che 
ne  perissero  più  d'  ottocento.  Dopo  la  rot- 
ta ai  quest’armata  non  pensò  più  TAtlla 
se  non  a ritirarsi  ed  a mettere  in  sicuro 
la  sua.  Ma  seguitato  da  quella  che  i ne- 
mici avevano  posta  insieme  separatamente 
dall’  altra  , alla  quale  il  Boisot  comanda- 
v^a , non  penò  poco  egli  a ridursi  in  Goes, 
e di  lù  con  le  sue  navi  salve  poi  finalmen- 
te in  Anversa.  Tale  fu  l’esito  del  soccorso. 
In  modo  che  il  Mondragone  non  avendo 
più  nè  comodità  di  tempo  per  aspettarlo 
nè  speranza  d’  alcuna  sorte  per  conseguir- 
lo , patteggiala  prima  con  onorate  condi - 
tionl  la  libertà  d*  uscire  di  Midelburgo 
per  sè  e per  tutta  la  sente  eh’  era  con^  lui, 
rese  la  piazza  quasi  subito  in  mano  de’  sol- 
levati. Venne  in  mau  loro  la  terra  di  Ra- 
mua  similmente,  che  s’  era  mantenuta  sino 
allora  anch*  essa  nell’  ubbidienza  del  Re. 
E così  rimasero  col  possesso  intiero  dell  i* 
sola  di  Valacria , come  avevano  tanto  de- 
siderato ; e gonfi  ancora  piu  di  speranze , 
che  in  breve  fossero  per  acquistare  tutto  il 
rimanente  della  provincia. 

Era  entrato  allora  il  nuovo  anno  del 
j5y4.  Nè  aveva  ricevuta  il  Commendatore 
appeua  questa  percossa  nel  tratto  del  mare, 
cke  si  scoparsero  alle  cose  del  Re  altri 
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Duori  e maggiori  pericoli  nelle  parti  più. 
Terso,  la  terra.  Oa  noi  fu  raccontalo  di 
sopra , che  il  conte  Lodovico  fratello  deli'O- 
ranges  dopo  la  perdita  di  IVlons , Jasciatx^ 
il  fratello  in  Olanda  s’ era  ridotto  in  Ger- 
mania. Quivi  non  era  egli  stato  a sedere 
ozioso.  Ma  stimolando  i suoi  proprj  spiriti 
e più  altamente  ancora  quei  del  fratello  • 
aveva  introdotte  colà  varie  pratiche  , affine 
d’  entrare  nuovamente  in  Fiandra  con  Par* 
mi  di  quella  nazione.  Appresso  gli  Aleman- 
ni aveva  fatto  nascere  piuttosto  commise- 
razione , che  disprezzo  de’  Nassau  1’  esito 
infelice  delle  lor  mosse  contro  il  Toledo. 
Ed  all'  incontro  essendosi  con  tali  successi 
tanto  più  rese  formiddhili  a tutti  i vicini 
Tarmi  di  Spagna  in  Fiandra  , n’  erano  cre- 
sciuti sempre  più  ancora  per  ogni  parte  i 
sospetti.  Da  tutti  quei  lati  T Oranges  alter- 
nava gli  stimoli  del  timore  e della  speran- 
za , rappresentando  ora  il  pericolo  aelTO-  • 
landa  e della  Zelanda , ed  ora  i vantaggi 
eh’  egli  vi  riteneva  , e la  facilità  di  conse- 
guirgli ogni  dì  manieri  non  solo  in  quel- 
le due  provincie , ma  nell’  altre  eziandio  » 
quando  alle  forze  domestiche  del  paese  s’ag- 
giungesse ancora  qualche  ajuto  delle  stra- 
niere. Succeduto  poi  T ammutinamento  de- 
gli Spagnuoli  , e riuscita  sì  male  dalla  par-  ■ 
le  regia  la  spedizione  terrestre  d' Alcmar. 
e r altra  mar-ttimn  del  Bossù , e partito  fi- 
nalmente di  Fiandra  il  Toledo,  aveva  egli 
tanto  più  infiammalo  gli  ^niiiii  ne’suoipar- 
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rìali  e ‘dentro  c fuori  di  Fiandra,  a fa-'^ 
▼or  della  nuova  ‘mossa  che  preparava  il’ 
fratello.  Essere  partito  H Duca  d*  Alba  pur 
finalmente.' Ma  vedersi  però  eletto  dal  Re 
in^ìitogo  suo  il  Rechesens  ^ dopo  aver  ri- 
casato  di  subentrarvi  il  Medinaceìi , f uno 
e r altro  Spagnnolo  , ed  amendue  ristretti, 
corri  anche  il  Toledo,  a condizione  tal  di 
Jortuna  , che  i Fiamminghi  dovevano  som- 
mamente sdegnarsi  di  cosi  fatte  elezioni. 
Apparire  chiaro  il  disprezzo  del  Re  nelle 
cose  di  Fiandra  , e non  meno  chiara  la 
sua  intenzione  di  voler  praticarvi  con  vio- 
lenza il  governo  di  Spagna.  Dunque  nel 
nuovo  Governatore  doversi  riputare  muta- 
ta piuttosto  la  persona  che  i sensi.  Por- 
tarsi da  questo  e piti  placido  volto  e più 
benigne  apparenze , ma  nell  animo  un  fa- 
sto uguale,  e nel  pensiero  le  medesime 
risoluzioni.  Mentre  durasse  la  forza  del- 
r armi  aversi  a giudicare  insidiosi  gli  al- 
lettamenti delle  parole.  Nè  i Fiamminghi 
poter  fidarsi  giammai , se  prima  non  ve- 
dessero liberato  il  paese  dagli  stranieri , * 
le  città  da'  castelli  , i beni  da'  tributi , le 
coscienze  dalC  oppressione  , e le  leggi  del- 
la patria  dal  violamento  che  in  esse  a- 
vevaito'' cagionato  f esterne.  Per  consegui- 
re-Un  ^'intento  si  giusto  , essersi  dalt  O-  ^ 
landa  & dalla  Zelanda  alfin  prese  /'  armi. 
La  fortuna  avere  scambievolmente  variati 
i successi  ; ma  nondimeno  la  maggior  par- 
te delF  una  e dclF  altra  provincia  esser  in 
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potere  de' suoi  proprj  abitanti;  il  nuovo 
Governatore  non  conoscere  i-  suoi  soldati, 
0 non  èssere  conosciuto . Ai  loro.  u4 ver  egèi 
poca  esperienza  di  guerra.  Trovare  la  gen~ 
te  Spagnuola  infetta  tf  un  fresco  ammutt- 
namento , l’altra  mal  soddisfatta,  e scar- 
sa la  provvisione  del  denaro  per  soddi- 
sfarla. V imperio  di  Spagna  , per  la  Cres- 
pa divisione  ed  ampiezza  della  sua  mole, 
essere  ingombrato'  per  modo  in  sè  stesso, 
che  non  potrebbe  somministrare  forze  ba- 
stevoli  in  Fiandra  per  mantenervi  lunga- 
mente la  guerra.  Onde  si  risolvessero  u- 
na  volta  i Fiamminghi  d’  unirsi  , e con 
loro  i vicini  piii  interessati  nella  lor  cau- 
sa ; che  ben  presto  in  questa  maniera  va- 
drebbesi  e ridotta  nell  aittica  forma  della 
sua  amministrazione  il  paese  e-  conver- 
tite le  sue  presenti  miserie  nelle  prime 
gid  godute  felicità.  Altrimenti,  come  non 
dovere  aspettarsi  che  i Fiamminghi  divisi 
tra  loro  di  dentro  , ed  abbandonati  dagli 
amici  di  fuori , non  avessero  in  breve  a 
ricevere  ogni  più  dura  e più  superba  leg- 
ge dagli  Spagnaoli  ? Questi  coucelti  spar- 
geva rOranges  così  per  accendere  t po- 
poli della  Fiandra  più  sempre  contro  il  go- 
verno di  Spagna , come  per  tirare  i vicini 
con  prontezza  maggiore  nella  mossa  d'  ar- 
mi accennata  , che  dal  fratello  si  dispone- 
va. Ma  bollivano  queste  praticlie  specral- 
menlc  in  Germania  , e vi  concorreva  il 
solilo  fomento  eretico  dalla  parte  dlngbil- 
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terra  e di  Francia,  li  disegno  de'  fratelli 
^scau  era  questo  : che  Lodovico  dalla  frooi 
tiera  di  Germaoia  procurasse  d'  entrare  in 
Fiandra  con  quelle  maggiori  forze,  ch'e- 
gli avesse < potuto  di  là  ragunare  iosieme; 
e che  rOranges  uscendo  al  medesimo  lem- 

So  d'  Olanda  , cercasse  d’  unir  quelle  che 
a lui  si  fossero  raccolte  dentro  al  paese 
con  le  straniere.  A questo  fine  s'  eraoo  in- 
trodotte dall’uno  e All'altro  di  loro  stret- 
tissime intelligenze  in  varj  luoghi  di  Fian- 
dra ^ e da  Lodovico  specialmente  in  alcu- 
ne città  , che  a lui  sarehhouo  state  più  co- 
mode per  godere  il  passo  delle  riviere.  Ma 
sopra  ogni  altra  desiderava  egli  d’ avere  in 
mano  quella  di  Mastrich , luogo  opportu- 
nissimo verso  la  frontiera  di  Germania,  per 
esservi  massimamente  uu  ponte  di  pietra 
sopra  la  Mosa,  come  altre  volte  noi  dimo- 
strammo. Dunque  provveduto  che  fu  Lo- 
dovico delle  cose  necessarie  per  mettere  in- 
sieme un  giusto  corpo  d’esercito,  si  mosse 
egli  da  quelle  parti  sul  cominciar  di  Feh- 
braje  , sprezzate  le  mluacce  della  stagione, 
per  non  corrompere  il  favor  della  congiun- 
tura. Sapeva  egli  quanto  allora  si  trovasse 
angustiato  il  nuovo  Governatore  fra  quel-^ 
le  difficoltà  che  dall’  Oranges  e dagli  altri 
suoi  partigiani  gli  venivano  esposte-  In  mo- 
do che  passato  il  Reno  e In  Mosella  spedi- 
tamente , si  venne  accostando  verso  la  Gbel- 
dria;  eoa  intenzione,  per  quello  obesi  po- 
tava conoscere,  di  passare  la  Mesa  e spiO' 
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gersi  nel  Brabante,  dove  con  lai  avesse  poti 
ad  unirsi  il  fratello.  Portava  la  fama  che 
nel  suo  esercito  si  trovassero  7 mila  fanti 
e tre  mila  cavalli,  miscuglio  delle  più<vi~ 
cine  nazioni  ; e cbe  il  suo  nervo  maggior 
consistesse,  come  pur  P altre  volte,  ne’ sol*, 
dati  Alemanni.  Venivano  questi  e tutti  gli- 
altri  eziandìo,  con  grand*  opinione  di  buo-. 
ni  successi;  e d’ avergli  a conseguire  tanto, 
vantaggiosi  nella  mossa  presente , cbe  fos* 
sero  per  iscancellare  con  abbondante  usa-* 
ra  di  ricche  prede  ogni  memoria  infelice, 
delle  passate.  Nella  qual  credenza  Lodovico 
aveva  procurato  con  ogni  industria  possi*, 
bile  di  nudrirgli , rappresentando  tutto  quel- 
lo in  suo  vantaggio  e di  suo  fratello  nel* 
le  cose  di  Fiandra , cbe  poteva  più  confer- 
mar le  speranze  in  loro  , e di  far  con  lar- 
ghezza gli  acquisti , e di  riportare  con  fa- 
cilità le  vittorie. 

Questa  spedizione  di  Lodovico  riuscì 
con  tanta  celerità , che  il  Commendatore 
n’udì  l’effetto  quasi  prima  deli’ appa reo •- 
cbio.  Onde  turbato  maravigliosamente  da 

J[uesto  avviso  , e da  ogni  parte  fluttuaudo 
ia  le  difficoltà,  non  sapeva  a qual  partito 
discendere.  Vedeva  egli  la  gente  regia  mol- 
to scemata  di  numero.  Che  1’  unirla  insie- 
me -e  voltarla  contro  Lodovico  per  difen- 
dere la  frontiera  terrestre , era  un  lasciare 
quasi  in  preda  all' Oranges  lutto  il  lato 
marittimo.  Che  dall’  altra  parte  il  dividerla 
non  basterebbe  per  rompere -di  qua  -e - di 
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là^'coxne  bisognava,  i disegni  loco.  Cbe  il 
tirarla  fuori  delle  guarnigioni  non  era  sen- 
za pericolo  ; posciacbò  non  avrebbe  forse 
▼oluto  uscirne  seuz'  esser  prima  soddisfatta 
almeno  di  qualche  paga.  Ch’era  necessario 
in  ogni  maniera  di  fare  altre  grosse  levate 
subito  , le  quali  avrebbono  richieste  gros- 
sissime spese.  Cbe  a somministrare  il  da- 
naro necessario  per  tanti  bisogni,  non  era- 
no sufficienti  le  provvisioni  di  Spagna  ; e 
cbe  ogni  dì  più  si  mostrava  ritrosa  a vo- 
lervi concorrer  la  Fiandra.  Poste  ch’ebbe 
in  consulta  il  Reebesens  tutte  le  accennate 
difficoltà  coi  più  principali  capi  dell’eserci- 
to , fu  presa  finalmente  questa  risoluzione. 
Cb'  egli  insieme  col  marchese  Vitelli  non 
s’allontanasse  da  Anversa,  dove  minaccia- 
Tano  più  le  occulte  pratiche  dell’Oranges. 
Che  lasciatosi  in  Olanda  un  numero  di 
soldatesca  bastante  per  conservar  1’  acqui- 
stato, s’attendesse  alla  difesa  semplicemente 
in  quella  frontiera.  C cbe  postosi  tnlto  il 
resto  dell’esercito  insieme,  Sancii)  d’Avila 
dovesse  condurlo  verso  la  Mosa  , per  assi- 
curare colà  intorno  le  Piazze  regie , e per 
impedire  con  ogni  diligenza  a Lodovico  il 
passaggio  di  quella  riviera.  Fermato  questo 
consiglio  , non  si  tardò  punto  a metterlo 
in  esecuzione.  Furono  spediti  subito  gli  or- 
dini uecessarj  per  far  grosse  levate  di  gen- 
te nuova  nelle  parti  Cattoliche  più  vicine 
della  Germania  , in  Borgogna  e nelle  pro- 
vincie  Vallone  di  Fiandra.  Ma  perchè  il 
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tempo  stringeva,  s’ attese  a tirai'e  dalle guar*-' 
nigioni  la  vecchia  ; usatosi  prima  ogni  stu>- 
dio  per  soddisfarla  con  le  sperante  , giac-- 
obè  noD  si  poteva  eseguii'e  allora  ciò  con' 
gli  effetti.  Intanto  s'  era  a\'anzato  sempre 
più  Lodovico.  E fermato  il  suo  campo  fi- 
ualmeute  appresso  Mastrich , aspettava'  'di. 
potere,  come  si  comprendeva  , per  ria  di 
pratiche  entrar  furtivameute  iu  quella  cit* 
ta.  Insospettito  di  ciò  il  Commendatore  spe-" 
dì  a quella  volta  in  gran  diligenza  Bernar- 
dino di  Mendozza  con  alcune  compagnie' 
di  cavalli,  e ve  n'a^iunse  poi  alcune  altre*^ 
di  fanteria.  E concorrendo  ivi  la  gente  re*’' 
già  da  ogni  parte  a far  piazza  d*  arme , vi‘ 
si  trovò  sul  principio  di  Marzo  Sancio  d’A- 
vila  similmente,  che  doveva  in  primo  luogo  • 
ritenerne  il  comando.  Così  venne  a restare 
assicurata  sotto  T ubbidienza  del  Re  la  città, 
e rimase  con  sicurezza  impedito  ancora  per  ' 
quella  parte  a Lodovico  il  passarlo  del  nu* 
me.  Brasi  alloggiato  egli  appresso  il  castello  i 
di  Valcbemborg  , distante  da  Mastrich  fko-  -• 
co  più  di  due  leghe  , in  diversi  villaggi  là  ' 
ìntoruo.  'Verso  quel  medesima  lato  veuiva- 
disposta  dall' Avita  parimente  la  gente  regìa, 
secondo  eh’  essa  andava  sopraggiungendo 
alla  piazza  d’arme;  e fra  tanto  egli  per  da- 
re animo  a'  suoi  e soffrir  meglio  quel  de* 
nemici,  quasi  ogni  giorno  usciva  alle  sca- 
ramucce. hi  una,  che  riuscì  più  sanguinosa 
dell’  altre , rimase  morto  de'  reg)  partico- 
larmente Francesco  di  Medina  G^mtss»- 
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rio  Generale  delia  cavallerìa  ; e fu  teroai- 
naU  oel  resto  ,con  perdita  uguale  per,  am* 
be  le  parti.  Ma  rAvila»  preso  uu’ altra  voi* 
ta  il  vantaggio , cou  un  numero  scelto  di 
Spagpuoli  e Valloni  assaltò  innanzi  giorno 
il  villaggio  di  Bemeleu  « dov’  erano  allog- 
giate molle  compagnie  di  fanti  Alemanni' 
del  campo  nemico  ; . ed  al  disegno  rispose, 
coÀ  bene  il  successo , che  più  di  400  ve 
ne  perirono,  e gli  altri  pieni  di  confusio* 
ne  cercarono  la  loro  salute  ne’  quartieri 
vicini.  Vedutosi  Lodovico  fuori  d’ogni  spe- 
ranza d’  entrare  per  via  di  fraude  in  Ma- 
strìch , e di  potere  in  quel  sito  passar  la 
Mosa  determinò,  seguitando  il  corso  del 
fiume , d' inviarsi  alla  volta  Ruremouda  ; 
pieno  di  (ìducia  pur  similmente,  che  per 
via  di  trattato  quella  città  dovesse  cadere 
in  man  sua.  11  che  quando  non  gli  fosse 
riuscito  , la  sua  risoluzione  era  ‘di  conti- 
nuare tuttavìa  innanzi  il  viaggio,  e d’ unirsi 
poi  tra  la  Mosa  ed  il  Vahale  con  1’  Uran- 
ges , che  a tale  effetto  doveva  pigliar  qoel 
cammino  , e venire  ad  incontrarlo  per  quel--' 
la.  parte.  Avvìrinatosi  a Ruremotida  , gii 
presto  ogni  S}>eranza  d*  esservi  ricevu- 
chi  maneggiava  la  pratica  in  suo  fa- 
voli, .0  perché  i regj  l’ avessero  discoperta, 
0‘pgrclié  a’ suoi  partigiani  non  fosse  basta- 
to poi  l' animo,  d’ eseguirla.  Dunque  preci- 

E italo  ogni  indugio , si  mosse  di  là  egli  su- 
llo, e radendo  sempre  la  ripa  del  fiume, 
se^ù]^  ìu,i|^m  pagaie  del suo  corso  a mar- 
ciare verso  liimega  città  situata  sopra  il 
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Vallale,  che  è la  prima  di  latta  la  Gbel* 
dna , e dov*  egli  e 1’  Oraages  avevano  pur 
anche  molti  aderenti , che  davano  loro  spe> 
ranza  di  fargli  ricever  dentro  per  via  di 
sorpresa.  11  che  sarebbe  tornato  in  gran* 
disnimo  loro  vantaggio  e per  1*  opulenza 
del  luogo  e per.  r opportunità  del  suo  sito. 
Ma  TAvila  che  aveva  di  già  o sospettati  o 
scoperti  questi  disegni , contrapponendo  le 
sue  diligenze  a quelle  di  Ludovico , s*  era 
musso  anch’egli  subito  a seguitarlo  di  qua 
dal  Gume,  per  impedirgliene  da  ugni  par- 
te il  transito,  e per  fargli  ostacolo  insieme, 
afììiicbè  non  si  potesse  unir  col  fratello. 
Intanto  s'era  rinforzalo  sempre  più  di  fan- 
teria e di  cavalleria  l’esercito  regio.  D’O- 
landa specialmente  era  giunto  il  Mastro  di 
cam[)u  Bracamonte  con  due  mila  fanti  Spa- 

Suuoii  vecchi;  e quasi  tutti  gli  altri  Mastri 
i campo  Spagnuoii  e delle  altre  nazioni  si 
trovavano  appresso  l'Avila,  sebbeti  l’esercito 
sino  allora  non  passava  4m.  tanti  la  maggior 
parte  Spagnuoii,  e.l  il  resto  Alemanni,  Bor* 
gognoni  e Valloni;  e non  vi  si  trovavano  più 
d’ottocento  cavalli  tra  lance  ed  archibugieri. 

Assicuralo  che  fu  l’Aviia  dell'  ultimo 
intento  , nel  quale  s’  era  fermato  poi  Lo- 
dovico dopo  il  vano  tentativo  Ji  Ru re- 
monda, cioè  di  non  voler  più  passare  dal- 
la parte  di  qua  , ma  di  voler  cungiuugersi 
da  quella  di  là  con  l’Ora nges,  rinforzò  an- 
cb'  egli  con  ogni  ardore  le  diligenze , e ra- 
pidamente fece  marciare  i soldati  regj.  C 
perchè  stavano  all’  ubbidienza  del  Re  tutti 
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i Inoghi  sopra  la  Mosa , che  potevano  dar 
comodità  di  passarla,  perciò  l'Avila  spìnse 
i corridori  che  bisognavano  a batter  1’  op- 
posta ripa  per  aver  lingua  de'  nemici  ad 
ognora  , e poter  tanto  meglio  dalla  sua  par- 
te misurar  le  risoluzioni  con  la  notizia  di 

3 nelle  cbe  di  mano  iu  mano  si  pigliassero 
alla  banda  contraria.  Appariva  insomma , 
cbe  nella  celerità  consisteva  il  maggior  van- 
taggio, e nel  poter  l’uno  esercito  prevenir 
l’altro;  sicché  ovvero  il  regio,  varcata  la 
Mosa,  impedisse  al  campo  nemico  l’andare 
più  innanzi  ; ovvero  questo , accelerato  più 
]l  suo  viaggio , prevenisse  il  passare  dell’al- 
tro , e potesse  poi  unirsi  con  la  gente  del- 
r Oranges  , come  n’aveva  il  disegno.  Ma 
troppo  grande  era  la  differenza  fra  i sol- 
dati deir  uno  e dell'  altro  campo.  La  gen- 
te regia  , uscita  dalle  scuole  di  consumatis- 
mi  capitani  , sapeva , si  può  dire , gli  or- 
dini loro  prima  ancor  di  ricevergli  , e da 

3 nella  parte  essendo  così  spedita  1’  ubbi- 
ienza  com’era  spedito  il  comando,  per- 
ciò tutte  l'azioni  e vi  s'  intendevano  eoa 
■gran  prestezza  e vi  s’  eseguivano  con  som- 
ma facilità.  Per  contrario  la  soldatesca  ne- 
mica, posta  insieme  tumultuariamente,  nuo- 
va quasi  tutta  nell’ armi , soggetta  a diversi 
Principi  , e cbe  non  aveva  stimolo  alcuno 
di  peua  u di  premio  in  servire  al  suo  pro- 
prio , non  portava  seco  altri  sensi  militari, 
che  di  rapine  e di  prede.  E frale  difficol- 
tà de’ viveri  e l’ ingombramento  delle  ba- 
Bentivoglio  Storia  ec.  f^oU  11.  ;s6 
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gasile  , essendo  rosirella  bene  spesso  a di- 
pender più  dalla  necessità  che  dall’  elezio- 
ne , perciò  non  poteva  sì  speditamente  a- 
vanzarsi  , come  I’  ocoasion  richiedeva.  E di 
già  in  essa  aveva  cominciato  a nascer  di- 
sordine. Perciocché  non  riuscendo  le  spe- 
ranze , delle  quali  in  altissimo  grado  era 
stala  pasciuta  da  Lodovico  ; ed  invece  di 
trovar  le  città  di  quella  frontiera  disposte 
a riceverla,  trovatele  piuttosto  con  risolu- 
zione di  ributtarla  ; ed  aggiungendosi  la 
strcilezza  de’  viveri  e le  diriìcollà  degli  al- 
loggiamenti , per  queste  cagioni  un  buon 
numero  di  cavalli  s' era  di  già  sbandato, 
ed  ogni  giorno  diminuiva  similmente  la 
fanteria.  E di  piccol  frutto  era  l’autorità 
de’ capi  nel  conservarsi  il  rispetto,  curan- 
dosi poco  la  gente  di  perderlo  a chi  non 
aveva  alcun  obbligo  naturai  di  portarlo. 
Dunque  fattosi  innanzi  con  pronta  marcia- 
ta l’ esercito  regio , arrivò  a Grave  prima 
che  la  gente  nemica  giungesse  a.  quella  di- 
rittura ui-lla  parte  contraria.  E situata  la 
terra  di  Grave  sopra  la  Mosa  nel  suo  lato 
sinistro.  E perché  l’Avila  con  ordini  anti- 
cipati aveva  di  già  fallo  gettare  ivi  un  pon- 
te di  bji’che;  perciò  il  campo  regio  senza 
perdita  alcuna  di  tempo  se  ne  passò  all’al- 
tra ripa  , e vi  ppese  alloggiamento.  Giun- 
sevi  poco  dopo  da  Nimega  il  signor  di 
Hterges  , il  quale  aveva  prima  assicurato 
quel  luogo  alla  devnzioue  del  Re;  e seco 
meno  3oo  Spagouoli , c n’  arrivarono  poi 
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subito  altre  due  compagnie , ed  una  anco- 
ra di  Borgognoni  : il  che  servì  di  buon  rin- 
forzo air  eserciio.  Venivano  marciando  a 
gran  passo  i nemici  medesimamente;  quan- 
do pervenuti  al  yillaggio  di  Mourh,  sep* 
pero  da’  lor  corridori , che  il  campo  regio 
non  era  piò  lontano  d'  una  lega  in  quel- 
r istesso  lato  del  6ume.  Portò  seco  que- 
st' avviso  la  conseguenza  assoluta  , che  bi- 
sognava o ritirarsi  o combatlerc.  La  ritira- 
ta era  piena  di  gran  pericolo , posciachè 
oltre  allo  spavento  ordinario  del  ritirarsi, 
non  avevano  i nemici  nè  provvisione  di 
vettovaglie  nè  luogo  alcuno  di  sicurezza 
per  fermarsi  da  quella  banda.  AH*  incontro 
il  cimeolar.si  in  b.nttaglla  con  soldatesca  vec- 
chia , sebbene  infeiiore  di  numero,  pare- 
va che  fosse  troppo  dubbioso  partito.  Ma 
prevalse  aIGne  la  necessitò  del  passare  in- 
nanzi , e del  trovarne  la  strada  col  ferro 
in  mano.  Fermati  nel  villaggio  di  Mouch  , 
alzarono  subito  una  trincera  per  coprir 
meglio  con  essa  Infanteria,  dalia  qual  par- 
te essi  temevano  più  1’  incontro  de’  regj. 
flella  cavalleria  ponevano  la  maggiore  loro 
speranza,  ancondiè  fosse  ridotta  solamente 
a due  mila  cavalli.  Ma  nondimeno  preva- 
leva troppo  di  numero  a quella  del  Re, 
in  cui  favore  all'  incontro  taceva  il  sita , 
che  aveva  deU'  angusto  più  che  del  lari^o , 
per  ragione  di  certe  colline  le  quali  s e- 
levavano  in  poca  distanza  dal  Gume,  e por- 
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gevano  poco  spazio  a’  cavalli  per  maneg- 
giarsi. 

Fr-iitanto  la  gente  regia  vedutasi  a 
fr'>nle  dell.'i  nemica  si  preparò  con  gran 
risoluzione  al  combattere.  Nel  qual  succes* 
so  percliè  doveva  consistere  dalla  parte  del 
Be  quasi  intieramente  o la  conservazione 
o la  perdita  de’  Paesi  bassi  ; perciò  non  si 
può  dire  quantu  ciascun  de’  soldati  facesse 
animo  a se  medesimo.  £ nondimeno  per 
accendergli  ancor  di  vantaggio , l'Avila  prì> 
ma  di  compartir  le  ordinanze , con  forza 
più  di  ragioni  che  di  p.irole,  militarmente 
gli  esortò  alla  battaglia  in  questa  maniera. 
Dal  servizio  che  noi  siamo  per  rendere 
oggi  qui  al  nostro  Re  , ben  si  può  misu- 
rare il  premio  che  dobbiamo  all’  incontro 
sperarne.  E chi  dubita , se  noi  vinciamo , 
che  la  nostra  vittoria  non  sia  per  aver 
conservati  questi  paesi  alla  sua  corona  ? 
Altre  armi  quasi  non  vi  son  che  le  no- 
stre , onde  tutto  nostro  per  conseguenza 
sarà  il  inerito  et  azione  così  importante  ; 
e Siccome  il  Re  da  noi  soli  dovrà  rico- 
noscerla , così  non  possiamo  dubitare  che 
non  sia  con  grandezza  reale  eziandio  per 
rimunerarla.  JSel  resto  qual  pegno  più  cèr- 
to vogliamo  noi  per  consegiire  la  vit- 
toria presente,  che  quello  di  tante  altre 
passate!  Non  vime  la  prima  volta  in  Fri- 
sa questo  medesimo  loodovico  ; ma  noi  fum- 
mo quelli  che  per  troppo  ardor  di  com- 
battere lo  volemmo  sforzatarnente  far  virv 


Digitized  by  Google 


Vàrtc  prima,  Lih.  Vili.  405 
cere.  Quanto  presto  ci  vendicammo  poi  a 
Geminghen  ? dove  quel  fiume  lo  salvò 
per  farlo  perir  forse  più  indegnamente  ora 
sopra  quest'  altro.  Ogni  mossa  tt  arme  in- 
samma, cK egli  ovvero  il  ft atollo  con  t in- 
degna perfìdia  loro  hanno  fatta  contro 
questi  paesi,  ha  conseguito  sempre  un  i- 
stesso  fine.  Appena  entrati  ne  sono  usciti. 
Con  fuga  , uccisione  e vergogna  sempre 
dalla  lor  parte  ; e con  sommo  acquisto 
df  onore,  di  gloria  e di  riputazione  dalla 
nostra,  E ben  ha  mostrato  l’ esperienza 
in  tutte  quelle  occasioni , quanto  preva- 
glia ordinariamente  al  numero  la  virtù , 
quanto  alta  con/usion  l’ ordinanza ^ e quan- 
to il  combattere  con  zelo  d onore  al  por- 
tar 1 armi  con  oggetto  sol  di  rapine.  Il 
medesimo  seguirà  senza  dubbio  nel  con- 
fitto presente  , poiché  la  condizion  nostra 
e de'  nemici  è l'  istessa.  La  nostra,  d es- 
rer  nudriti  noi  per  tanti  anni  sotto  le  in- 
segne , e d unir  cosi  bene  al  favor  dello- 
C4iuse  che  noi  seguitiamo,  il  valor  simil- 
mente nel  saperle  difendere.  E quella  dd 
nemici  , di  giunger  miovi  ad  ogni  fazion 
militare  , e di  sostener  con  vilissime  azio- 
ni empie  cause  sotto  capi  ribelli.  A gran 
comodo  ritorna  per  noi  la  strettezz-a  del 
sito  , che  non  consente  alla  cavalleria  lo- 
ro tanto  superiore  di  numero , il  potere 
sopraffar  troppo  la  nostra,  E con  tutto  ciò 
sarà  in  modo  guarnita  la  nostra  di  fan- 
teria , che  il  vantaggio  in  questa  parte  sup- 
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pUrà  molto  bene  al  difetto  nell’  altra.  E 
quella  debid  trincera  che  s' è posta  innan- 
zi per  sua  difesa  la  fanteria  de'  nemici, 
che  altro  può  dinotare , se  non  una  loro 
vile  timidità  ed  un  desiderio  aperto  di  fu- 
ga piuttosto  che  di  battaglia  ? Noi  alt  in- 
contro gU  assalteremo  con  la  solita  no- 
stra risoluzione  ed  intrepidezza  ; e si  ve- 
dranno senza  dubbio  ancora  le  solite  pro- 
ve , in  noi  di  vincere , ed  in  ìor  di  fuggi- 
re. CoQ  voci  lielissime  fa  ricevuto  da’  sol- 
dati questo  ragioaameato  dell'Avila.  Quin- 
di egli  iosieoie  con  gii  altri  capi  dispose 
r ordinanze  in  tal  forma.  Colloco  alla  maa 
destra  la  fanteria  verso  il  fiume  per  nng. 
gior  sicurezza,  e la  divise  in  proporzionati 
squadroni , armando  le  picche  a'  archibu- 
si e moschetti  dove  più  conveniva.  Alla 
parte  sinistra  compartì  la  cavalleria  pur  an- 
che ili  varj  squadroni  , e la  guarnì  verso 
la  campagna  d’  un.i  bnou’  ala  di  moschet- 
tieri Spagnuoli  e Valloni  , affine  di  rom- 
per con  essi  tanto  più  facilmente  l’ impelo 
maggiore  , che  doveva  aspettarsi  da’  cavalli 
nemici  per  quella  parte.  Della  fanteria  ave- 
vano la  principa!  cura  i Mastri  di  campo 
CoDsalvo  di  firacamonte,  Fernando  di  To- 
ledo e Cristoforo  Mondragone , il  quale 
aveva  coadotto  seco  il  suo  reggimento  Val-' 
Ione , che  fece  onorale  prove  in  quel  gior- 
no. E nella  cavalleria  ritenevano  i primi 
luoghi  Bcrnardiuo  di  Mendozza  e Giovaa 
Battista  de’  maixhesi  del  Monte , insieme 
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coi  quali  si  trovavano  diversi  altri  capitani 
d’ esperimcntalo  valore.  In  fronte  furono 


collocati  gli  archibugieri  Alemanni  dello 
Schinche  , insieme  con  quelli  dell’ altre  na« 
«ioni , e dopo  essi  le  lance , che  facevano 
il  maggior  corpo  de' cavalli;  e ciò  fu  ese- 
guito con  tal  riguardo,  che  scaricata  sopra 
gli  archibugieri  la  tempesta  de’  Railri  ne- 
mici, potessero  questi  esser  iuriosamente 
* investiti  poi  dalle  lance.  Oltre  che  doveva 
servir  grandemente  a rompere  il  primo  lo- 
ro impeto,  come  s’ è detto,  quell’ala  di 
moscheltieri  a piedi  die  fìanebeggiava  dal 
I lio  di  fuori  la  gente  regia  a cavallo.  In- 
Lorito  dalia  parte  nemica  non  s’era  trala- 
sciato di  far  tutto  quello  ch’era  necessario 
per  discendere  con  ogni  maggior  vantaggio 
alle  prove  delia  battaglia.  Lodovico  aveva 
seco  il  fratello  Enrico  pieno  aneli’  egli  di 
spiriti  militari.  Ma  riteneva  nei  loro  eser- 
cito gran  pierogaliva  di  luogo  Cristoforo , 
uno  de’  hgliuoii  del  conte  Palatino  Eietto- 
re. Comandava  questi  a tutia  la  cavallerìa, 
sebbene  fra  luì  e Ludovico  era  egualmente 
congiunto  eziandìo  quasi  in  ogni  altra  cosa 
il  governo  del  campo  loro.  Lasciarono  essi 
alcune  insegne  di  fanteria  per  difender  l’ac- 
cennata trincera,  che  veniva  albi  mano  lo- 


ro sinistra  più  verso  il  lìume.  Quindi  alla 
destra  composero  un  grosso  squadrone  de- 
gli altri  fauti  con  buona  ordinanza , e ver- 
so la  collina  distesero  , quanto  fu  loro  pei<* 
messo  in  quell’ angustia  di  sito,  la  cavalle* 


\ 


Digitized  by  Google 


4o8  Della  guerra  dì  Fiandra 
ria;  formandone  sj)ecialmente  un  clelfo 
squadrun  separato,  m cui  presero  luogo  i 
due  Generali  ed  Enrico  insieme  con  loro. 
Il  che  fece  dubitare  se  ciò  da  lor  si  faces* 
se , o per  ritrovarsi  a quella  parte  dei  con- 
flitto dove  più  speravano  il  successo  della 
vittoria , o per  aprirsi  a quel  modo  , in 
caso  di  perdita  , più  facilmente  fra  i ne- 
mici il  passaggio , ed  unirsi  poi  con  T O- 
ranges , che  di  già  s' era  avvicinato  an- 
ch’  egli  a INimega  con  molte  forze.  Nell’  or- 
dinare le  squadre  loro  i due  Generali,  non 
mancarono  d’animare  i soldati  con  arden- 
tissime esortazioni.  Quest’  essere  il  giorno 
( dicevano  ) che  libererebbe  i Fiamminghi 
di  sen’ità  , gli  yiìemanni  di  gelosia , e che 
a lor  altri  soldati  farebbe  goder  mille  pre- 
mj  di  quella  wttoria.  Della  quale  come 
poter  dubitarsi  ? Il  nuovo  Governatore  Spa- 
gnuolo , confidando  poco  in  sè  stesso  e 
meno  forse  ne'  suoiy  non  aver  voluto  conr- 
dursi  in  persona  , dov'  era  il  maggior  peri- 
colo tC  impiegarla.  Essergli  bisognato  quasi 
per  forza  tirar  la  gente  fuori  delle  sue  guar- 
nigioni. V enir  essa  tuttavia  con  sensi  più 
d amnaitinamento  che  di  battaglia^  e tro- 
varsi in  modo  scemata  di  numero  , che 
non  s'  era  potuto  ridurla  se  non  in  debo- 
lissimo corpo  d' esercito.  Quanto  rimaner 
superiore  la  cavalleria  specialmente  dalla 
lor  parte!  E quanto  impetuosa  doverne 
riuscir  la  procella  ? Conseguita  che  fosse 
la  vittoria  da  questo  lato , otterrebbe  tan- 
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to  pià  sicuramente  cìalT  altro  ^ tìocelafan~ 
teria  nondimeno  aneli  essa  farebbe  si  chia- 
re prove , che  per  vincere  le  hasterebbono 
le  sue  proprie.  Rotto  e fugato  il  nemico  , 
essere  la  Fiandra  per  rimanere  assoluta- 
mente  in  arbitrio  loro.  E qual  legge  non 
sarebbe  essa  per  ricevere  con  le  forze  del 
Principe  di'  Oranges  per  T una  parte  , e 
con  le  loro  per  F altra  , o con  V unione 
di  tutte  raccolte  insieme  ? yllP  Olanda  e 
Zelanda  provincie  invitte  nel  difendere  la 
libertà  della  patria , si  dovrebbe  senza  dub- 
bio compartir  pienamente  il  frutto  di  si 
felice  successo  ; come  anche  ad  ogni  altra 
provincia  che  volesse  congiungersi  fedel- 
mente neir  istessa  causa  con  quelle  due. 
NeW  altre  opererebbe  il  ferro  quel  che 
non  avesse  potuto  operare  la  piacevolezza^ 
e siccome  fra  quelle  sarebhono  lietissime 
T accoglienze  , così  riuscirebbono  ricchissi- 
me fra  queste  le  spoglie.  Entrasse  dunque 
ciascun  soldato  nella  battaglia  con  presup- 
posto fermo  tV  uscirne  con  la  vittoria.  Ed 
aggiungendo  stimoli  a stimoli^  ciascuno 
s'  immaginasse  d'  aver  presenti  gli  occhi 
dP  amendue  le  Germanie  , che  aspettamno 
per  mezzo  delle  valorose  lor  destre  in  tal 
giorno  y r una  di  ricuperar  quel  bene  che 
aveva  perduto  , e P altra  di  mantenersi  in 
quello  che  temeva  di  perdere.  Compartite 
che  furono  1’ ordinanxe  dell’uno  e dell' al* 
tro  esercito  nell’  accennata  maniera  y prin- 
cipioui  ad  accender  la  scaramuccia.  L'Avi* 
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]a  spinse  3oo  fanti  parie  Spagnuoii  e partft 
Ynlluni  contro  quelli  che  dalla  banda  con* 
trnria  guardavano  la  trincera  ; che  usciti 
con  proporzionato  numero  anch’essi,  mol> 
to  arditamente  riceverono  i regj.  Ma  que- 
sti come  più  esercitati,  ])resto  cominciaro- 
no a pigliare  vantaggio  sopra  di  quelli,  ia 
modo  che  gli  respinsero  alla  trincera , e 
tentarono  di  salirvi  dentro  con  loro.  Quivi 
la  mischia  s'  invigori  grandemente.  A mi- 
sura che  giungevano  di  qua  e di  là  nuovi 
soccorsi,  cresceva  ancora  nuovo  animo  a 
ciascuna  delle  due  parti.  Nondimeno  pre- 
valendo sempre  più  i regj , montarono  al- 
fine su  la  trincera,  e decloro  vi  fu  ammaz- 
zato fra  i primi  il  capitan  Diego  di  Mon- 
tesdoc.  Allora  non  tardò  più  a muoversi 
lo  squadrone  principale  de*  fanti  nemici. 
Onde  fermati  gli  altri  , i quali  di  già  pie- 
gavano , si  rimisero  tutti  insieme  a com- 
battere , e per  qualche  tempo  contrastaro- 
ne  coi  regi  , che  sopraggiunti  anch’essi  coi 
loro  squadroni , avevano  ridotta  quivi  tut- 
ta la  mole  della  battaglia  per  quella  parte. 
Ma  cedendo  sempre  di  terreno  gli  eretici , 
finalmente  voltarono  del  lutto  le  spalle  a* 
Cattolici.  Più  dubbioso  riuscì  l’evento  fra 
r una  e.  1*  altra  cavalleria.  Da*  Raitri  di  Lo- 
dovico furono  sì  ferocemente  urtati  i ca- 
valli archibugieri  dei  Re,  ed  in  particola- 
re gli  Alemanni  dello  Scbincbe  i quali 
più  stavano  di  fronte , che  prima  rotti  c 
poi  del  tutto  dUordiuati , uon  solo  abbaa- 
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donarono  il  luogo  , ma  scoi-rundo  TÌlminte 
sino  alle  terre  vicine , pubblicarono  per 
tutto  la  vittoria  a favor  de’  nemici.  Scari* 
mia  che  ebbero  i Railri  la  prima  grandine 
de’  loro  scoppietti , girarono  per  caricargli 
di  nuovo  y e farne  uscire  più  furiosa  an« 
cor  la  seconda.  Ma  non  diedero  lor  tempo 
le  lance  regie.  Uscirono  queste  allora  si 
impetuosamente  e da  più  parti  con  tal 
vigor  gli  percossero,  che  rompendo  la  loro 
urainanza  gli  respinsero  a viva  forza , e gli 
apersero.  Ai  che  operò  mirabilmente  T ala 
di  fanteria  , dalla  quale  tempestati  al  me* 
desimo  tempo  i Baitrì  per  fianco  , tanto 
più  furono  costretti  a disordinarsi.  Tenta- 
rono di  nuovo  con  ogni  sforzo  più  valore* 
so  Lodovico  ed  il  Palatino  di  riordinargli; 
e con  le  persone  lor  proprie  animando  gli 
altri,  non  lasciarono  di  fare  officio  di  sol- 
dati ordinari  ancora  più  che  di  capitani 
supremi.  Ma  i cavalli  regj  animali  sempre 

J)iù  e dalla  vittoria  manifesta  de'  fanti  e 
lai  vantaggio  che  di  già  manifestamente 
ancora  gli  favoriva  dalla  lor  parte , incal- 
zarono per  modo  i Raitri , che  non  poten- 
do questi  esser  più  ritenuti  , e vinta  affat- 
to dal  timore  la  ' vergogna  , voltarono  le 
spalle , ed  a briglia  sciolta  si  posero  final- 
mente a fuggire.  Non  lasciò  la  fortuna  an* 
eh*  essa  di  pigliar  parte  in  questa  batta- 
glia , come  suol  d'  ordinario  in  tutti  i com- 
battimenti. Perciocché  sul  punto  che  ave- 
vano cominciato  i Raitri  a piegare , so- 
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prag^iuusero  al  campo  Cattolico  tre  com- 
pagnie di  lance  conaotle  da  Niccolò  Basti, 
da  Giorgio  Macuca  e da  Pietro  Tassis  che 
n’ erano  capitani,  e rinvigorirono  sì  fatta- 
mente  rincalzo  di  già  principiato  contro  i 
cavalli  nemici  , che  questo  nuovo  rinforzo 
finì  in  tutto  di  rompergli  e dissipargli,  la 
luogo  del  comballimento  allora  seguì  T uc- 
cisione. Fatti  padroni  del  eainpo  i regj  , 
commisero  un’orribile  strage  de’ nemici  per 
ogni  parte  ; e fu  credulo  comunemente 
rbe  oltre  a 4 mila  di  lor  ne  perissero. 
De’  regj  ne  mancarono  intorno  a 200.  Re- 
stò nobilitato  in  particolare  questo  successo 
dalla  morte  de’  fratelli  Nassau  e di  Cri- 
stoforo Palatino  , che  tutti  tre  unitamente 
determinati  o d’  aprirsi  col  ferro  il  passo 
odi  perdere  in  quello  sforzo  la  vita,  com- 
LatleuJo  valorosameute  furono  costretti  al 
da  di  lasciarvela.  Questa  vittoria  diede  al- 
r armi  del  Re  grandissimo  vantaggio  e ri- 
putazione. Che  se  ben  la  battaglia  non  era 
seguita  fra  eserciti  numerosi , nondimeno 
vi  s’ era  cimentato  per  1’  una  e per  l’ altra 
parte  il  sommo  delle  conseguenze  di  Fian- 
dra. E considerate  quelle  specialmente  che 
soprastavano  alle  cose  del  Re , non  era 
dubbio,  ebe  se  .la  vittoria  fosse  riuscita  ia 
favor  de’  nemici  , avrebbono  1’  armi  loro 
unite  con  quelle  dell’  Oranges  corso  libera- 
mente il  paese  per  ogni  lato , e resi  ardili 
ancora  i piò  ritenuti  ad  alzar  le  insegne  a 
ZI  uove . sollevazioni. 
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Ma  questa  viuoria  cosi  importante  ap- 
pena fu  conseguila  , cLc  ne  corruppero  il 
frutto  quei  medesimi  che  1’  avevano  prin- 
cipalmeiile  acquistala.  Invece  d’ aspettarne 
il  premio  dal  Re  , gli  Spagnaoii  vollero  ia 
grandissimo  danno  del  servizio  reale  pi- 
gliarne da  se  stessi  la  ricompensa.  Dunque 
la  notte  medesima  che  succedè  al  giorno 
della  battaglia , e sul  luogo  pri'prio  dov'  e- 
ra  seguita  y essi  determinarouo  d’ ammuti- 
narsi ; e prima  n’  uscì  1’  effetto,  che  si  po- 
tesse averue  penetrato  il  pensiero.  Di  ciò 
fra  pochi  al  principio  si  mosse  il  hìshiglio, 

2uindi  fra  molti  se  n’accese  la  pratica,  e 
nalmente  in  tutti  te  ne  diffuse  a pieno  il 
consenso.  Dolevansi  con  sommo  sdegno  di 
vedere  si  mal  ricompensate  le  lor  fatiche. 
Con  le  braccia  e coi  petti  loro  cspu^'/uiisi 
le  piazze , vincersi  le  battaqlie  , e farsi 
tutte  t altre  più  pericolose  fazioni.  J]  ono- 
re ed  il  frutto  restarne  appresso  quei  del 
comando , la  povertà  e le  ferite  solavten- 
te  appresso  di  loro.  Distribuirsi  le  inf-Uci 
paghe  più  in  luogo  di  premio  che  di  mer- 
cede ; e nondimeno  dopo  sì  lunati  m an- 
ti, non  finirsi  inai  di  riceverle.  Come  po. 
tersi  più  tollerare  sì  misera  condiziono  ? 
Essere  in  man  loro  di  soddisfarsi  del  da- 
naro ogni  di  promesso  , e non  mai  pagato  ; 
e perciò  dover  subito  essi  piuftostu  valerlo, 
che  più  oltre  , e forse  vanamente  , aspet- 
tarlo. Nè  fu  maggior  la  lard.mza.  Diedero 
•ir  armi  strepitosamente  ad  un  tratto  ; e 
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deposti  eoa  violenza  i lor  primi  officiali , 
ne  crearoo  de’  nuovi.  Dopo  quest’  azione  si 
partirono  incontanente  da  Moucb  , e s’in- 
camminarono alia  volta  d’Aurersa  con  di- 
segno d’  entrare  in  quella  città  , e 'quivi 
con  ogni  lor  comodo  e sicurezza  farsi  a 
tutti  i modi  soddisfare  inlicr, unente  delle 
lor  paghe.  Usarono  ogni  possibile  diiigeuza 
appresso  di  loro  e Sancio  d’Avila  e gli  al- 
tri Mastri  di  campo  » per  rimediare  a si 
grave  ed  inaspettato  disordine.  Ma  tatti  gli 
ofiicj  furono  sempre  con  risoluzione  osti- 
natissima ribaltati.  E perche  dopo  questo 
ammutinamento  ne  seguirono  tanti  altri 
nel  progresso  di  questa  guerra , e che  per 
tal  rispetto  alle  cose  del  Re  in  Fiandra 
sono  state  quasi  più  dannose  Tarmi  de’ 
suoi  soldati , che  quelle  de’  suoi  nemici  ; 
perciò  non  sarà  fuori  di  proposito  il  rife- 
rire qui  anticipatamente  con  ogni  maggior 
brevità  quel  che  può  esser  più  degno  di 
sapersi  in  materia,  della  quale  taute  volte 
occorrerà  che  si  tratti.  Non  è altro  un  e- 
sercito  alla  campagna,  che  una  gran  città 
mobile  governata  con  leggi  militari  fra» 
muraglie  di  ferro.  Questa  città  si  distingue 
in  varie  qualità  di  persone.  11  luogo  più 
sublime  in  essa  viene  occupato  dal  Capitau 
generale , che  ne  ritiene  con  autorità  su- 
prema il  governo.  Seguono  dopo  lui  gli  al- 
tri capi  maggiori,  e dopo  questi  i minori  ; 
ed  in  ultimo  resta  T ordine  inferiore  della 
soldiiteàca  minuta,  che  non  avendo  alcuiMi 
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parte  nel  conaiuilire  . la  ritiene  tutta  so- 
lamente nell*  ubbidire.  In  quest’ ordine  pt>- 
potare  dell’  esercito  ( per  chiamarlo  cosi  ) 
succedono  ^li  aminuliuameuli  ; e la  cagio- 
ne più  urdiuaria  suol  essere  per  mancargli 
le  paghe.  Prevale  sempre  nella  soldatesca 
più  bassa  all’ouor  1’  interesse.  Onde  rima- 
nendo senza  esser  pagala,  prima  si  quere- 
la, quindi  s’ altera  e poi  s' ammutina.  Nel- 
le guerre  luugbe  ciò  si  vede  succeder  eoa 
maggiore  facilità,  per  l’eccessiva  s)>esa  ohe 
portano  seco.  Questa  lunghezza  di  tempo 
ancora  fa  che  i soldati  s' accompagnano  con 
le  mogli,  che- si  riempiono  di  figiinoli,  che 
per  tal  rispetto  si  ridiicuiio  sempre  a mag- 
giori bisogni  ; e che  tìualmeule  convertita 
la  necessità  in  corruttela  , s’  ammulinano 
spe.sse  volte  più  perchè  vogliono,  che  per 
avere  alcuna  giusta  occasione  di  farlo.  Dun- 
que rotte  allora  le  leggi  dell'  ubbidienza  , 
quest’  ordine  popolare  si  solleva  contilo  i 
suoi  primi  capi , e del  suo  corpo  n’  elegge 
tumultiiariamenle  de'  nuovi.  Nasce  questo 
mulo  ni  campagna  aperta  ordinariamente  ; 
poiché  non  sarebbe  quasi  possibile  dentro 
alle  guarnigioni  di  condurne  con  sicurezza 
la  pratica.  Nelle  mutazioni  de’  governi  ve* 
^esi  che  dal  migliore  comunemente  si  de- 
genera nel  peggiore.  Così  succede  in  que- 
st’ occasione.  Passa  allora  il  comando  su- 
premo d’ un  solo  in  tutta  la  moltitudine 
sollevata  ; la  quale  essendo  composta  di 
gente  a cavallo  ed  a piedi  » forma  uu  co?- 
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po  deir  una  e dell’  altra , e chiamasi  la 
squadrone  degli  alterati , per  fuggire,  1’  al- 
tro vocabolo,  sempre  iguominioso  d’  ammu- 
tinati. Nello  squadrone  dunque  consiste, 
l’autorità,  e nel  corpo  suo  unito  insieme 
tutta  la  virtù  del  comando.  Vuole  un  capo 
nondimeno  questa  tumultuante  repubblica, 
e si  nomina  Eletto.  Appresso  di  lui  vuole 
similmente  alcuni  altri  di  maggior  pratica, 
e questi  si  chiamano  G>usiglieri.  La  gente 
a cavallo  ed  a pied^i  vien  distribuita  pur 
anchu  sotto  due  capi  più  principali.  A 
quello  della  cavalleria  si  dà  titolo  di  Go- 
vernatore , ed  a quello  delia  fanteria  di  Ser- 
gente maggiore.  Seguitan  poi  i capitani  ed 
officiali  ordinar)  nell’ una  e nell’ altra  sorte 
di  gente  , e vi  si  compartiscono  diversi  al- 
tri ministeri  secondo  il  bisogno.  Coi  suf- 
fragi delia  viva  voce  sono  distribuiti  gli  of- 
£c| , e nell'  islesso  modo  sono  prese  tutte 
]'  altre  risoluzioni.  11  primo  intento  dello 
squadrone  è d’occupare  subito  qualche 
buona  terra  o città  , e quivi  fortificarsi  ia 
maniera,  che  non  possa  ricevere  alcuna  for- 
za. Oi  là  scorre  tutto  il  paese  all' intorno, 
il  qual  finalmente  per  evitare  i danni  più 
gravi  ai  riduce  al  più  tollerabile  , per  via 
d'  aggiustate  contribuzioni.  L’  officio  deire- 
letto  è semplicemente  di  proporre  quello 
che  di  munì)  in  mano  si  deve  risolvere  , 
librale  meglio  prima  le  materie  nel  suo 
cons'.J'  ■.  Abita  egli  perciò  nella  piazza 
maggiore  dei  luogo  occupalo , e da  uoa 
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finestra  ivi  fa  le  proposte  allo  squadrone , 
che  vi  si  ragtina  per  tal  effelto.  Freme  la 
moltitudine  bene  spesso  di  quelle  cbe  non 
le  piacciono , e lasciandosi  trasportare  da 
un’ira  insana  , contraddice  alle  volle  con 
una  grandine  di  moschettate  invece  di  ri- 
pugnare con  r usato  stil  delle  voci.  A que- 
sto eccesso  la  inducono  specialmente  i so- 
spetti che  in  essa  regnano.  Sempre  l’uno 
soldato  teme  d'  esser  tradito  dall’  altro  ; e 
de’ capi  , ne’quili  da  principio  sì  riponeva 
lo  fidanza  maggiore,  nasce  poi  con  facilità 
la  maggior  diffidenza.  L’  Eletto  perciò  non 
viene  lasciato  mai  senza  una  particolar  sen- 
i lineila;  non  può  ricever  lettere  nè  scriver- 
I le  senza  noii.-ia  dello  squadrone  ; erosi  an- 
I cora  in  ogni  altro  negozio  ba  legala  la  voce 
non  men  che  le  mani  , se  prima  dallo  squa- 
drone non  gliene  vien  levato  l’ impedimen- 
to. Meli'  islesso  modo  è ristretto  il  mini- 
sterìo  a’  suoi  Consigliert.  Fra  gli  altri  sol- 
dati è proibito  assolutamente  ogni  separato 
commercio  ; volendosi  con  ìrretr  ittabile  ri- 
gore, cbe  siccome  lo  squadrone  fa  un  cor- 
po solo,  cosi  ritenga  Sidameoie  una  volon- 
I là.  In  tutto  il  re»lo  viene  osservala  pur  an- 
I cbe  una  rìgidissima  disciplina  , in  modo 
cbe  potrebbe  restare  in  dubbio , se  fosse 
I o con  più  stret  ^ l^ggì  introdotta  o con  più 

^ severe  eseguii-  Ad  ogni  sospetto  si  tocca 

I all’  arma  , ad  c gni  arma  bisogna  esser  pron- 
to all'  esecuzione  , e ad  ogni  esecuzìon  che 
si  manchi  , non  vi  è fallo  cbe  si  perdoni. 
Bentivoglio  Storia  ec,  V'ol.  II.  ay 


by  Google 


I 


4 1 ft  Della  guerra,  di  Fiandra 

]SuD  si  .vide  mai  disubbidieuza  cbe  parto* 
risse  maggiore  iibbidieoza.  Con  Unte  rigc» 
re  nei  suiirarsi  io  squadrone  al  nomando 
de*  suoi  primi  capi , spoglia  sé  medesimo 
d’  ogni  libertà  nel  sottoporsi  a’  secondi.  S« 
ben  filialmente  ( come  abbiam  detto  ) rt« 
tiene  1* autorità  suprema  in  sé  stesso,. ecco 
orrido  imperio  di  quando  in  quando  tuo* 
le  cbe  n' appariscan  le» prore.  Non  poche 
volte  perciò  con  le  proprie  mani  punisce 
i più  gravi  delitti , facendo  con  fiero  spet» 
tacolo  ora  passar  per  le  picche  ed  ora  mo- 
rir coi  moschetti  quelli  cbe  secondo  le  leg- 
gi dei  sito  governo  1*  bau  meritato.  Pecca- 
no le  sue  leggi  per  lo  più  uell’  atroce.  • Ma 
ve  ne  son  molle  all’  incontro  si  ben  rego- 
lato , cbe  non  potrcbbono  desiderarsi  mi- 
gliori in  qualsivoglia  repubblica  più»  per- 
fetta. Vien  tlalo  bando  sotto  gravissime  po- 
ne al  giuoco,  a*  furti , alle  bestemmie , al- 
1*  ubhi  iacbezza  , alle  femmine  disoneste  , a 
tutte  le  risse,  al  far  debiti  sopra  il'  potere, 
eil  a molli  altri  eccessi  di  questa  sorte  , 
ebe  nella  forma  d’  ogni  più  lodevole 
gi mento  sogliono  esser  compatiti  per  non 
poter  esser  a pieno  mai  sradicati.  Nei  che 
»’  ha  riguardo  principalmente  a levare  ogni 
occasione  di  contesa  e discordia  , che  pos- 
sa disunir  lo  squadrone.  Tanto  è maggiore 
la  forza  del  servire  a sè  Uesso,  che  ad  aUri. 
£ tanto  può  1’  uniforme  consenso  di  molti, 
tmeorebè  vaiq  di  nascimento,  di  costumi  e 
di  lingue  ; essendosi  veduto  nella  guerra  di 
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Fktndra  più  volte  ammutinale  insieme. di- 
verse nazioni , e latte  formare  un  corpo  « 
condnrn  ad'  un  6ne  , come  se  fossero  state 
una'  soia.  Hanno  tentato  i Generali  con 
r altra 'gente  dì  gueria  alle  volte  di  rom- 
per e castigare  T ammutinata.  I\da  non  è 
rinscito  lor  quasi  mai  il  disegno  ; poiché 
piuttosto  da  quella  molti  passano  a questa, 
e si  converte  il  rimedio  in  più  grave  male» 
Onde  s*  ba  per  miglior  partito  d’accordar 
la  soldatesca  divìsa;  il  cbe  segue  pimendo 
in  sua  mauo  per  sicurezza  qualche  Signor 
princi|>ale,  siuchè  inlierameute  sia  soddi- 
sfatta. E noi  vedemmo  ai  tempo  nostro  da* 
to  per  ostaggio  il  Duca  d'Ossuna  Grande 
di  Spagna.  Tale  in  ristretto  è la  forma  del 
governo  cbe  ritengono  gli  ammulinali.  Ri- 
cevute cbe  hanno  le  loro  paghe  , tornano 
subito  all'  ubbidienza  di  prima,  e non  re- 
sta più  alcun  vestigio  d*  una  tal  peste.  Cbe 
peste  degli  eserciti  ben  può  chiamarsi  ogni 
ammutinamento  che  in  lor  succede.,  poi- 
ché ne  rimane  infetta  sì  gran  parte  del 
corpo  loro  ; I*  nnion  se  ue  rompe , il  go- 
verno se  ne  perturba,  le  forze  ne  sono  rese 
allora  più  languide.'che  dovrebbuno  riuscire 
più  vigorose  ; e dall*  armi  lor  proprie  fi- 
nalmente si  veggono  o levati  quei  vaotag- 
m , o prodotti  quei  danni  che  non  avreb- 
nono  potuto  giammai  operar  le  nemiche. 
,i^'  Ora  ripigliando  il  filo  de'successi  cbe 
da  noi  si  narravano , gli  Spagouoli  forma- 
io  che  ebbero  l’ammutinamento  , s’ittcam- 
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nimaronn  gabiio  alla  Tolta  d’AuverM,  ri- 
passala la  Mosa  a Gra^e.  Di  questo  latto 
diede  avviso  Sancìo  d’Avila  con  o^ni  dili-, 
geijza  al  Comnieiidaloi  c ; il  quale  tosto  si 
trasferì  personalmente  in  quella  citta  , per' 
iiiipediie  die  gli  ammulinati  u non  vi  s’ in- 
troduci ssero  , o non  puleudo  ciò  esser  loro 
vielaio  , alinea  non  la  saccheggiassero.  Da 
un  lato  della  cillà  per  buon  spazio  uon, 
£niva  il  suo  muro  d'  unirsi  cui  fosso  deUa 
ritiadella  , e veniva  rinchiusa  quell’  aper- 
tura solamente  con  certe  palilìcate.  Verso 
quella  jvirle  si  mossero  gli  Spagnuoli  con 
taiiia  sollecitudine,  e visi  presentarono  poi 
con  sì  viva  ris  lozione,  che  non  ebbero 
ardire  nè  gli  nbilanli  del  luogo  nè  il  pre- 
sidio che  vi  era  d’ alcune  compagnie  Ale- 
mniine  , dì  farsi  lor  im-ontro  per  impedir- 
gli. Dal  piesidio  Spagnuoio  della  citladella 
avn  hbuiiu  essi  pi  llilo  ricever  1’ opposizione 
maggiore  .Ma  questi  p/ieni  di  mal  talento 
ancor  essi,  pillili  s'o  inclinavano  ad  uuirsi 
con  quelli;  nè  duiò  poca  fatica  il  Caslcl- 
Jano  Saucio  d'Avila  a poter  raffrenargli. 
Air  entrar  su  la  piazza  della  cittadella  gli 
ammulinali  si  posero  in  ordinanza  , e fe- 
cero nascer  un  gran  terrore  nella  città  , 
per  dubbio  ebe  non  volessero  saccheggiar- 
la. Quivi  si  presentò  loro  innanzi  a caval- 
lo il  Commeiiduiore , e con  parole  ain-u- 
modale  pro'^uiò  d' indurgli  all*  ubbidieuza 
di  prima  , con  assicurargli  d’  ogni  più  bre- 
ve e più  vaulaggiusa  soddisfazione.  Ma  uè 
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]r  <iie  preghiere  furono  d' alcuna  virtù,  nè 
la  sua  autorità  partorì  alcuna  forz.a.  Ben 
r assicurarono  che  dal  loro  sostentamento 
in  fuori  non  avrebbono  fatto  sentire  altro 
più  grave  incomodo  alla  città  , ogni  volta 
che  in  breve  tein(K>  rimanessero  soddisfatti. 
Quindi  si  compartirono  ad  alloggiar  per  le 
case  , fatto  ritirar  prima  fuori  d’Anveisa  il 
presidio  Alemanno  , che  v’  era  sotto  Fede- 
rico Perenotlo  signore  di  Ciampignì  Iratei* 
lo  del  Cardinal  di  Granuela.  Ma  o per  qual- 
che particolar  disgusto  che  avessero  rice-, 
vitto  da  lui , o perchè  non  sapessero  mo- 
derar ben  quel  primo  ardore  io  sè  stessi  , 
non  poterimo  contenersi  di  non  saccheg- 
giar la  sua  casa  insieme  con  quaich'  altra , 
dove  più  gli  aveva  trasportali  in  quei  pun- 
to la  baldanza  o lo  sdegno.  Dopo  questo 
s’  attese  con  ogni  diligenza  possibile  a sod- 
disfargli. Nè  perdevano  essi  l’occasione  d’ac- 
celerarne  1’ effetto  per  le  vie  del  terrore, 
e specialmente  del  sacco.  Onde  non  pas- 
sando giorno  cb’essi  non  lo  minacciassero, 
e cbe  gli.  Anversani  non  lo  temessero  , ciò 
fu  appresso  questi  di  tanta  forza  , che  si 
risolverono  di  contribuire  la  maggior  som- 
ma del  denaro  che  bisognava  per  liberarsi 
quanto  prima  da  si  spavenlevol  pericolo. 
Contentaronsi  nondimeno  gli  ammutinati 
di  ricever  in  conto  di  sei  paghe  tanti  pan- 
ni ed  altra  sorte  di  drappi,  cbe  furono  lor 
provveduti  dalla  città.  Nel  rimanente  fu- 
rono pagati  in  danaro.  £ con  solenne  giu- 
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ramento  oetia  <‘4iiesa  maggiore  ottenuto  dal 
Commeodator  un  perdono  amplissimo  'tia 
nome  del  Re,  finalmente  uscirono  d'An- 
versa  , e tornarono  a rìuuirsi  col  resto  del> 
r esercito  , cb'  era  di  gi4  rientrato  in  O» 
landa,  ed  aveva  cominciato  a metter  l'aa* 
tedio  a Leydeu.  Fra  gii  altri  danni  cbe  ri- 
ceverono le  cose  del  Re  pur  cagione  di 
questo  ammutinamento,  1'  uno  de'  più  gra- 
vi fu  la  perdita  d*  un  gran  numero  di  va- 
scelli che  il  Commeotlature  aveva  preparati 
alla  ripa  d’ Anversa , ]ier  nuovi  disegni  d’aa- 
tallar  la  Zelanda.  In  luogo  del  Glimes  uC'i 
ciso  nella  battaglia  navale  riferita  di  sopra, 
era  subentralo  Adolfo  Hantlede  ; il  qual 
dubitando  che  gli  ammulinati  assaltassero 
r armala  cbe  egli  aveva  in  custodia , e vo- 
lessero averla  in  poter  loro  per  esser  tanto 
più  sicuri  di  conseguire  la  pretesa  soddi^ 
sfazione,  risolvè  d’ allargarla  nel  più  alto 
della  Schelda , e quivi  assicurarsi  da  tal  so- 
spetto. Ma  volendo  egli  evitare  questo  pe- 
ricolo n*  incorse  un  altro  maggiore.  Eb- 
bero notizia  subito  di  ciò  i Zelandesi.  Nò 
perderono  l’occasione.  Vennero  essi  aH’im- 
provvisu  con  molti  vascelli  armali,  e con 
picrici  contrasto  presero  la  maggior  parte 
de*  legni  rcgj , che  erano  intoruo  a qua- 
ranta fra  grandi  e mezzani , e quasi  tutti 
ben  forniti  d’  artiglierie  e d’  ogni  apparato 
navale;  e gli  altri  furono  da  loro  o som- 
mersi o abbruciati  o mal  conci  in  manie- 
ra , cbe  non  poterono  esser  più  di  servizio 
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alcuno.  Dise^oavasi  eoa  quest"  armata  regia 
d’assaltar  la  Zelanda  per  via  delle  rivie- 
re e de’  seni  che  la  circondavano  dalla  par- 
te di  dentro , e che  non  possono  dar  luo*' 
go  a*  vascelli  grossi.  Ed  al  medesimo  tem- 
po ti  pensava  con  un’  altra  armala  di  le- 
gni maggiori  che  di  già  si  preparavvtno  sol- 
lecitamente in  Ispagna,  di  far  l’islesso  per 
mare  dalla  parte  di  fuori;  con  (ine  princi- 
palmente d’  occupare  qualche  buon  porlo, 
e di  strìngere  poi  sempre  più  quel  trailo 
marittimo,  e fare  ogni  sforzo  per  acqui- 
starne il  possesso  intiero , senza  il  quale 
non  poteva  sperare  mai  il  Re  di  mantener 
la  Eiandra  stabilmente  sotto  il  suo  imperio^ 
E benché  si  cuutinuasse  il  medesimo  dise- 
gno in  Ispagna  dopo  l' infelice  successo 
di  quest’armata  di  Fiandra;  nondimeno  so- 

{iravvennero  tante  altre  nuove  difBcollà  dal- 
’ una  e dall'altra  parte,  che  non  fu  pos- 
sibile più  di  vederne  l’ effetto.  Rilrovavasi 
intanto  con  molte  forze  il  Principe  d’ O- 
raoges  verso  Nimega  , dov’egli  era  venuto 
per  unirsi  con  Lodovico  suo  fratello  , 
secondo  che  noi  raccontanuno  di  sopra. 
Succeduta  poi  la  rotta  e la  morte  di  Lo- 
dovico , e subito  ancora  1’  ammutinamento 
degli  Spagunoli , s"  era  fermato  egli  tutta- 
via in  quelle  parti  ; nè  perdeva  1’  occasio- 
ne di  convertire  in  suo  vantaggio  il  disor- 
dine seguito  nel  campo  regio.  Vedute  egli 
dnoque  con  l’ ammutinamento  degli  Spa- 
gnuult  impedite  le  forze  loro  in  sè  stesse. 
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aveva  fatte  subito  molte  scorrerie  in  quei 
coutorni  « pieno  di  speran7,a  di  potervi  far 
qualche  considerabil  progresso.  Aveva  egli 
in  mano  particolarmente  la  terra  di  Bf>m- 
mei  piaz2a  forte  , e della  quale  vien  datO; 
il  nome  ad  un'  isola  di  gran  circuito  , che 
la  Mosa  ed  il  Vahale  mrmauo  in  quelle 
parti.  Quivi  come  in  sito  molto 


so  di  sua  natura  s’era  fermato 
ed  infestava  il  paese  vicino  che 


vantaggio— 
r Orangea, 
rimaneva 
il  maggior 


alla  divozione  del  Re.  E perché 

fiericolo  soprastava  alla  città  di  Bolifuch, 
a quale  è una  delle  più  principali  di  tut- 
to il  Brabante  ; perciò  il  Ckimmendatore 
spedi  gente  subito  per  assicurarla  , e fece 
fortificare  i passi  che  più  imp(<rtavau  là 
intorno.  Aggiustato  poi  1’  ammutinamento 
fu  spedito  da  lui  con  ogni  diltgcn.ta  il  mar- 
chese Vitelli  acc«'m pagliato  da  buone  forze 
per  disturbare  all'Oi  anges  ogni  disegno.  Con 
fui  andarono  particolarmente  Gio.  Battista 
e Camillo  fratelli  de’  marchesi  del  Monte  e 
uipoti  suoi  per  via  di  sorella.  Aveva  allora 
r uno  e l'altro  di  loro  il  comando  d'  una 
compagnia  di  lance  ; ma  pervennero  poi  a 
gradi  molto  maggiori  nella  continuazione 
della  guerra,  ed  acquistarono  amendue  in 
essa  grand'  opinione  di  valore.  Appoggia- . 
in  quel  tempo  il  maggior  peso  delle 
militari  in  Fiandra  sopra  il  Vitelli  , 
per  la  qualità  del  suo  carico  di  Ma- 
di  campo  generale,  ch’era  il  più  rag- 
guaidevol  di  tutti  nell’esercito,  dopo  il  co- 
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manHo  supremo  che  rimaneva  nel  regio 
Governatore  del  paese , come  per  la  sua 
grand'esperienza  nell*  armi,  la  quale  ap- 
pariva anche  più  dopo  la  partita  ilei  Du- 
ca d’Alba  , capitano  di  tanto  grido  e ripu- 
tazione. Fra  la  nobiltà  Italiana  , che  milita- 
va nell'  esercito  di  Fiandra  in  quel  tempo, 
trovavasi  in  grande  stima  B ifTacl  Barberi- 
nò  ; ed  iu  varie  azioni  importanti  era  mul- 
to impiegata  1'  opera  sua.  Aveva  egli  una 
piena  intelligenza  delle  fortificazioni  in  par- 
ticolare ; e perciò  in  tutti  i bisogni  più  gra- 
vi che  occorrevano  in  tal  materia,  solevasi 
e richiedere  il  suo  consiglio  e seguitare 
ancora  la  sua  opinione.  (^Ire  alla  stima  che 
di  lui  si  faceva  nell’ impiego  dell' armi, 
non  era  egli  meno  stimato  eziandio  nella 
traltazion  de’  negozi.  E perciò  spedito  in 
Inghilterra  prima  dal  Duca  d’Alba  , aveva 
continuato  poi  il  Commendatore  a valersi 
di  lui  fruttuosamente  in  varj  maneggi  che 
sperano  allora  introdotti,  per  far  nascere, 
se  fosse  stato  possibile , qualche  migliore 
corrispondenza  fra  quella  Regina  ed  il  Re 
Cattolico  neH'occorrenze  di  Fiandra.  Questo 
Raffaele  fu  zio  paterno  di  Maffeo  Barberi- 
nò  , che  il  nostro  secolo  ha  veduto  correr 
prima  con  sommo  applauso  tutti  i gradi 
più  riguardevoli  della  sede  Apostolica  nel- 
la Prelatura;  e che  portato  dall’  eminenza 
poi  del  valore  al  Cardinalato  , e con  nuo- 
va eminenza  di  meriti  dopo  al  Pontificato, 
siede  ora  eoa  titolo  d’  Urbano  Ylll.  all’  u- 
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Diversat  governo  del  gregge  Cristiano.  Pria-» 
cipe,  che  nelle  tanto  sublimi  sue  virtù  la.» 
scia  in  dubbio  qual  di  loro  ecceda  ,mag.< 
ginrmente  nel  pregio  ; e di  cui  si  può  noa 
men  dubitare  ancora,  qual  principato  più  gli 
convenga  , o quel  che  la  Chiesa  gli  dà  so- 
pra gli  nomini,  o quel  che  gli  attribui- 
scono le  lettere  sopra  gli  ingegui.  Passato 
dunque  il  Vitelli  verso  risola  di  Boinmel, 
ridusse  alla  devozione  del  Re  molti  luoghi 
là  intorno , e vi  piantò  specialmepte  due 
forti , per  tenere  tanto  più  in  freno  da 

3uella  parte  i nemici.  Le  terre  più  cunsi- 
erabili  che  egli  acquistò  furono , Leer- 
dam , Asperen  ed  Huecbeien  , luoghi  si- 
tuati intorno  al  6ume  Lioga , il  quale  cor- 
re ancb’  esso  per  l' Olanda  insieme  cu»  gli 
altri  da  noi  più  volte  già  nominali.  Speiossi 
d'acquistare  ancora  per  via  di  sorpresa  la  ter- 
ra di  Bommel.  Ma  o percliè  la  pratica  fosse 
scoperta  o che  fosse  infelicemente  condotta  , 
non  potè  aver  f effetto  che  se  n’  era  spe- 
rato. Quindi  tornò  il  Vitelli  in  Anversa  , 
e della  gente  che  si  trovava  con  lui  , fu 
licenziato  itn  reggimento  di  Svizzeri , che 
il  Commendatore  aveva  fatto  levar  di  nuo- 
vo ; ed  il  rimanente  s'  incamminò  nelle 
parti  più  addentro  d' Olanda  , per  unirsi 
con  l’altra  soldatesca  regia  ch’era  in  quel- 
la provincia.  Fu  pubblicato  dal  Commenda- 
tore nel  medesimo  tempo  in  nome  del  Re 
un  nuovo  perdono  generale,  simile  a quel- 
lo eh’  era  uscito  gli  anni  innanzi  tanto  so- 
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lettnraiente  sotto  il  governo  dd  Duca  d'Al< 
ba.'  E perchè  nell'  altro  •vevaiio  generato 
più' timore  che  fiducia  tante  clausole  d'ec^ 
cesioni  che  si  contenevano  in  esso;  per- 
ciò in  questo,  dall’esser  erceUnali  infuturi 
i più  atróci  delitti , allargava  il  Re  in  tutto 
il  resto  la  sua  clemenza  e benignità  vei'so 
quelli  che  avessero  voluto  goderne  1’  effet- 
to ; e vi  »*  agginngea  parimente  1'  autorità 
£colesiaslica  per  quei  falli  che  s’  erano 
commessi  in  materia  di  religione.  Ma  non 
operò  niente  più  l'uno  Indulto  che  l' altro. 
Anzi  tanto  meno  trovò  questo  ne’  Fiam> 
mingbi  o fede  o disposizione,  quanto  più 
dal  tempo  scorso  fra  quel  primo  e questo 
secondo  s’ erano  essi  alienati  dalia  Chiesa 
C dal  Re.  Lampeggiò  in  quei  giorni  alcun 
principio  di  speranza  al  Commendatore  di 
ridurre  i sollevati  a qualche  pacificazione. 
Erasi  fatto  istromento  di  ciò  Filippo  Mar- 
nice  signor  di  S.  Aldegonda , il  quale  in 
certa  fazion  militare  alcun  tempo  innanzi 
era  stato  fatto  prigione,  eveniva  custodito 
allora  in  Uti'ech.  Era  questi  uno  de'  più 
principali  Consiglieri  che  avesse  1’  Oranges, 
nomo  di  spirito  e d'abilità  grande  in  quaU 
sivoglia  maneggio,  ed  a lui  principalmente 
erano  state  attribuite  molte  delle  prime  ca« 
gioni  , dalle  quali  s' erano  originali  i tu- 
multi* di  Fiandra,  ed  a lui  lu scrittura  del 
compromesso  io  particolare  , come  noi  ri- 
ferimmo in  quel  luogo.  Dava  egli  s|ierauza 
di  poter 'tirare  1' Oranges  a tali  condizioni,' 
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cIh*  il  Re  fosse  per  soddisfarsene.  Ond’  en- 
trati in  pratica  seco  per  ordine  del  Recltie- 
seos  il  signor  di  Ciampigni  , cb  era  Go- 
vernatore d’Anvcrsa  , e (>iuHio  di  Jongen, 
trattarono  insieme  «per  qualche  giorni';  ma 
ben  presto  si  venne  in  chiaro,  che  la  trat- 
tazione era  introdotta  o con  fraude  o eoa 
vanità  ; poiché  le  proposte  dalla  parte  dei 
Marnìce  portavauo  condizioni  del  tutto  im- 
possibili ad  effettuarsi.  Proponevasi  da  lui» 
che  prima  d'  oi>ni  cosa  gii  stranieri  unCIS- 
sero  del  paese,  procurando  in  varie  manie- 
re d’  onestarne  il  motivo.  E quanto  al  par- 
ticolare della  Religione,  rappresentava  quel- 
lo che  pi  ima  tante  altre  volte  I'  Oranges 
aveia  proposto  ; cioè  che  si  convocassero 
eli  Stati  generali,  e che  in  essi  maturamente 
fosse  deliberato  quello  che  più  convenisse 
intorno  al  rimedio  da  usarsi  in  così  fatta 
materia.  Fu  dunque  rotta  quasi  prima  che 
mossa  questa  pratica  di  concordia,  perchè 
il  Commendatore  non  volle  che  si  passasse 
più  innanzi  , giudicando  che  I’  udir  solo 
proposte  tali  e troppo  offendesse  l' onore 
del  Re  e troppo  arrecasse  di  pregiudizio 
alla  Religione.  i 

Seguita  ora  T assedio  dì  Lej’den  , che 
fu  memorabile  in  particolare  per  la  quali- 
tà del  soccorso  , il  quale  mutò  1*  ordine, 
delle  cose  in  maniera,  che  gli  assediatili  si 
videro  diventare  assediali  ; e quell’  iufelice 
successo  che  aspettavano  gli  assaliti,  sì  coq. 
verti  molto  più  infelicemente  poi  negli  as- 
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calitori.  La  terra  ili  LeyJen  è una  delle 
piò’ priiiGÌpali  (r’O'ai)du.  Giace  in  silo  bus* 
so  , e fra  un  laberinio,  per  così  chiamar- 
lo , di  canali  pirle  correuii  e parte  sta- 
gnanti , che  fendono  il  suo  lerrilorio  per 
ogni  lato.  Spiiigesi  il  Reno  per  me/.zo  d’es- 
$a  con  un  de’  suoi  rami  che  ora  è il  piò 
debole  « ma  eh’ altre  v 'Ite  era  il  più  fre- 
cruentato;  sebben  questo  ritiene  il  suo  aa- 
tico  nome,  laddove  gli  altri  nell’ accostarsi 
al  mare  lo  commutano  iu  quello  d’altre 
riviere.  Oa  questo  ramo  vengouo  derivali 
nell'  istessa  terra  tanti  canali  per  varie  parli, 
che  quasi  maggiore  vi  si  trova  deutru  lo 
spazio  interrotto  dell* isole,  che  1’ unito  del 
continente.  Ma  se  da  copia  sì  grande  di 
canali  è divisa  , da  molto  maggior  quantità 
di  ponti  vien  ricongiunta.  Intorno  a i5o 
se  ne  veggono  , do\e  più  lo  richiede  o 
r ornamento  o il  bisogno  ; e per  lo  più  so- 
no fabbricali  di  pietra.  È terra  ben  lomi- 
ta  di  popolo  , le  sue  strade  sono  ampie  , 
gli  editi/ j politi,  il  recinto  ben  fìanclieggia- 
to  , il  fosso  da  ogni  parte  profondo,  e per 
tutte  le  sue  circostanze  luogo  insomma  di 
tal  qualiià  , che  giustamente  poteva  usarsi 
ogni  sforzo  e da’  legj  per  farne  1’ acqui- 
sto , e da’ sollevati  all’incontro  per  conser- 
varne il  possesso.  A Leyden  sono  vicine  po- 
co più  o meno  di  mezza  giornata  le  terre 
di  Delti,  di  Roterdam  e di  Gouda , luo- 
ghi de’  più  popolati  e più  nobili  che  ab- 
bia r Olanda,  biedevi  appresso  a ncoia  in 
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distansa  di  .soie  due  leghe  il  villaggio  dèt- 
r Hajj  , ebe  è luogo  aperto , ma  che  per 
belu^za  di  sito , per  numero  d' abitauti  it., 
per  qualità  d’edificj  può  coutendere  coat 
nioili  altri  de’ più  riguardevuli  cbe.iii  quetv 
la  p'uvmcia  siau  nobi'itati  di  mura.  INua- 
ha  però  questo  viilaggio  alcun  fiume  ch*^ 
lo  bagni  o che  gli  ^ appressi.  Ma  la  terra< 
di  Ddft  giace  sopra  uu  canale  che  s’  uui- 
sce.  alla  Mosa  ; Rutcrdam  sopra  il  Roter» 
elle  le  da  il  nome  allo  sboccare  nel  me*, 
desimo  fiume  ; e Gouda  sopra  il  Goiwe  « 
dal  quale  pur  si  denomina  quella  terra, 
nel  congiungersi  eh’ esso  fa  cou  la  riviera 
dell’  Isel  , iu  com|)agnia  della  quale  si  sca*. 
rica  simdmente  poi  nella  Mosa.  Con  questi 
fiumi  s' annodano  molti  canali  a mano , per 
modo  che  nm  v’ha,  si  può  dire,  là  tu  lor-.- 
no  villaggio  alcuno , appresso  il  quale  e 
non  corra  o non  istagni  1'  ac(|ua  di  varie 
parti.  Sapevano  molto  prima  i sollevali  d'O- 
landa,  ebe  il  disegno  degli  Spagnuoli  era 
di  metter  l’ assedio  a Leydcn  ; c che  il  Ou* 
ca  d'Alba  dopo  l’acquisto  d'Harlcm  , ave* 
va  di  ciò  mostrala  un  i chiara  intenzione  ^ 
col  farvi  occupare  iiitoroo  quei<  siti  alla' 
larga,  ebe  iu  quella  stagione  di  verno  per* 
levano  essere  più  opportuni  per  tal  effetto. 
Do)>o  la  partita  del  Toledo  aveva  poi  il 
Rechesens  continualo  nell'  islessa  risoluzio* 
ne.  In  maniera  che  i sollevali  volendo  pre* 
venire  questo  soprastante  pericolo,  s' era* 
no  proposto  di  fortificare  quei  passi  che 
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piò  ìmporlaTano  e per  impedire  maggior-* 
meole  i regj , e per  iutrodurre  meglio  nel- 
la Terra  i soccorsi.  Oae  villaggi  Ira  gii  al- 
tri erano  i più  considerabili  o questo  fine. 
L'uno  Terso  Gouda,  chiamato  Aifer,  che 
siede  sopra  un  canale  attraversalo  da  un 
ponte,  il  quale  con  cataratte,  secondo  Ta- 
so di  f{uei  paese , apre  e chiude  il  transi- 
to all’acqua.  L’altro  verso  Deift,  che  Ma- 
sencluse  si  chiama,  e che  domina  un  passo 
de'  più  principali  sul  cammino  voltato  a 
Leydeu.  In  questi  due  siti  s’  erano  fortifi- 
cati i nemici,  e specialmente  in  quello  d’AL 
leu  , per  rispetto  del  ponte  , eoe  da  loro 
con  un  partìcolar  forte  veniva  guardato. 
Dunque  risoluto  che  fu  dalla  parte  regia 
di  porre  strettamente  l'assedio  a Lejdeu, 
ti  gindicò  necessario  iunanzi  ad  ogni  altra 
cosai  d’ occupare  T uno  e T altro  di  questi 
passi;  Aveva  il  Commendatore  data  la  cu- 
ra principale  dell’assedio  al  Mastro  di  cam- 
po Valdes  ; il  quale  perciò  ragunato  un 
buon  numero  di  Spagnuoli  , ed  unite  con 
essi  alcune  altre  insegne  d’Alemanni  e Val- 
loni , s’  era  spinto  alla  volta  di  Leyden.  11 
suo  primo  dise«;no  alT  approssimarvisi,  fu 
d’  assaltare  il  villaggio  d'Àlfen,  e di  levare 
1*  accennato  ponte  a'  nemici,  fu  più  lun- 
go T indugio.  Fattasi  da  lui  una  scelta  de’ 
più  valorosi  Spagnuoli,  assaltarono  essi  con 
tanto  vigore  ì nemici  , che  dopo  un  san- 
gniuoso  combattimento  acquistarono  il  for- 
te , eh’  era  fabbricato  a difesa  del  ponte. 
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Qumdi  con  T istcsso  impelo  seguitando  quei 
che  si  ritiravano,  entrarono  con  loro  nelle 
altre  t'orti(ìcaKÌoni , delie  quali  era  munito 
il  villaggio;  ed  uccisi  nell’atto  della  fuga 
pi  ni  tosto  rhe  della  resistenza  molti  di  loro, 
s’  impadronirono  di  quel  sito  , e vi  s'  al- 
loggiarono. Da  questo  successo , quanto 
cr«  bl>e  r animo  a’  legj  , tanto  mancò  a'sol- 
levali.  Onde  riusci  a quelli  più  facile  an- 
cora r iu'([uisto  dell'  altro  forte  di  M.asen- 
clnse  ; ed  a questo  modo  l'uno  e l’al- 
tro in  pochi  giorni  venne  in  man  loro. 
Con  si  favorevol  principio  entrarono  in 
grande  S)>eranza  i regj  , che  l’ assedio  fos- 
se per  avere  n(>n  mtn  'prospero  il  fine. 
Dunque  non  tralas'  iaodo  essi  le  diligenze 
in  alcuna  parte,  si  diedero  ad  occupare 
tutti  gli  altri  siti  , che  più  importavano  per 
impedire  che  non  entrasse  soccorso  in  Ley- 
dcn.  E pieno  il  suo  territorio  ( come  fa 
accennalo)  di  canali  e di  fiumi;  e per  que- 
sta cagione  fu  stimato  necessario  di  chiu- 
dere con  varj  forti  ogni  passo,  per  dove 
si  potesse  penetrare  o per  ac^ua  o per  ter- 
ra nella  cillà.  Onde  non  passo  molto  che 
si  videro  dirizzati  all' intorno  d’essa  poco 
men  di  sessanta  forti , e levala  quasi  ogni 
possibilità  d’ introdurvi  soccorso.  Intanto 
non  avevano  mancato  i Lcydcsi  di  prepa- 
rarsi con  ogni  studio  alla  resistenza  dal 
canto  loro.  E giudicando  che  i regj  per 
via  della  fi  me  più  che  del  ferro  avessero 
iuteuziou  di  sforzargli,  non  $' era  da  loro 
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•limato  a pr  j|K>sito  di  ricever  molti  soldati 
forestieri  Della  città , così  per  conservare 
più  Juiigamcnte  le  vettovaglie  , come  per- 
chè speravano  che  fossero  per  esser  suffi- 
cienti le  forze  lor  proprie  a custodirla  e 
difenderla.  Seguivano  perciò  rare  fazioni 
daU’  una  e dall’  altra  parte  ; sehhen  non 
tralasciavano  quei  di  aentru  qualche  volta 
ancora  d’uscire  contro  la  gente  regia,  per 
teaerla  più  lontana  che  fosse  possibile  dalla 
città,  e massimamente  in  quei  lati  dov' es- 
si provavano  o maggior  disturbo  o mag- 
gior pericolo  nel  vedere  avvicinarsi  gli  as- 
salitori. Da  questi  s’  era  alzato  fra  gli  altri 
un  forte,  che  dal  sito  si  chiamava  di  Lam- 
men  , e eh’  era  il  più  vicino  di  tutti  a Ley- 
den.  Sentivano  i Leydesi  da  que>to  forte 
un  grandissimo  incomodo,  perchè  impedi- 
va certi  lor  pascoli , per  mezzo  de’  quali 
Dudi'Ivano  molti  animali , e poneva  la  città 
in  altre  gravissime  angustie.  Irritati  perciò 
dallo  sdegno  , e costretti  poi  dalla  necessi- 
tà , uscirono  un  giorno  contro  i regj  che 
lo  guardavano,  e con  tanta  risoluzion  gli 
assalirono,  che  restò  in  dubbio  per  un  gran 
pezzo  , a favor  di  qual  parte  dovesse  in- 
clinare il  combattimento.  Ma  prevalsero  al 
£ne  i regj  , e rimase  il  forte  in  man  lor 
^tuttavia  , che  fu  meglio  ancora  munito  di 
prima , acciocché  non  s’  avesse  da  loro  più 
a temerne  la  perdita , nè  potessero  quei  di 
dentro  sperare  più  di  farne  l’acquisto.  Non 
ai  raffreddarono  contuttociò  nella  resistenza 
BerUivogUo  Storia  ec.  Voi,  il,  28 
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dalla  parie  loro  i Leyilcsi.  Anzi  perchè, 
daU’àccoslarsi  sempre  più  i regj  s’  era  co- 
mi aclato  a dubitare  nella  cillà  che  essi  per 
via  deir  opiiugnazione  ancora  volessero  tan-. 
to  più  sollecitare  il  fin  dell' assedio;  perciò, 
non  si  tralasciava  di  dentro  alcuna  diliv 
geuza  in  provveder  tutto  quello  che  biso- 
gnasse in  tale  occasione.  Lavoravasi,^  alle 
mura  di  giorno  e di  notte  ; gareggiavano, 
nella  fatica  le  donne  con  gli  uomini  ; eia-; 
senno  ristringeva  il  vitto  a sè  stesso  in  prit 
vaio , per  somministrarlo  tanto  più  lu.nga^; 
mente  al  pubblico  ; c da  ogni  parte  1'  un 
r altro  si  faceva  animo  per  sostener  la  di- 
fesa , concludendo  ebe  bisognava  patire  più 
tosto  ogni  più  dura  condizione , e la , mure 
te  stessa  per  questa  via , che  soffrire  quei 
supplici  ora  in  Leyde'n,  coi  quali  s' erano 
veduti  rappresentare  poco  prima  si  orreudi 
spettacoli  in  Harlem.  Man^giava  le  cose 
aelia  città  in  primo  luogo  Giovanni  Dour 
za  poèta  nobile  di  quel  tempo  ne’  compo* 
nimentr  latini , e molto  nobile  ancora  pec 
qualità  di  sangue  e per  jiltre  prerogative 
ai  merito.  Noa  mancava  egli  di  far  beq 
le  sue  parti,  e continuamente  . anin^ava  .i 
Lcydesi  e gli  nudriva  con  ardenti  sperau-. 
se,  che  1'  altre  città  unite  con  loro  ben 
presto  gli  avrebbon  soccorsi.  Per^  confer- 
mazione di  ciò  capitavano  ora  lettere  ora 
messi  nascosamente  di  fuori,  .ed  ora  .altre 
nuove  fatte  nascere  ancora  per  artidcro 
dentro  alla  propria  città.  .Benché  fosse  ypr, 
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rb  in  effetto,  che  niuna  cosa  premeya  pfu 
all  0raiig'’5  ed  a sulievati  della  provincia  , 
che  di  mantenere  alia  lor  divozione  un  luo- 
go di  si  gran  conseguenza.  Erasi  allora  nel 
d Agosto,  e di  già  la  fame  cominciar 
Ta  à molestare  i Leydesi.  Dunque  per  trat- 
tare di  negozio  si  grave,  e risolvere  ad  ognj 
modo  qualche  partito  col  quale  si  potesse 
^ar  soccorso  a quella  città,  convennero  in- 
sieme ^i  Ordini  del  paese,  che  si  cbiama- 
iio  cdl  nome  di  Stati , e si  cominciò  a veor 
tilare  quésta  materia  con  ogni  ardore.  Va- 
rie fra  i Deputali  apparivano  le  sentenze^ 
Altri  gindicavano  che  per  via  di  terra,  fat- 
to un  gagliardo  sfoi  zo,  si  potesse  jienetra,- 
re  più  facilmente  nella  città.  Altri  sostene- 
Tano , che  più  facil  fosse  il  condarvisi  per 
TÌa  di  qualche  fiume  o canale.  Ma  concia- 
ilevano  1 più  finaloaente , che  per  1’  uno  p 
per  r éltro  lato  restasse  poca  o niuna  spe- 
ranza , atteso  che  i regj  troppo  s’  erano 
fortificati  per  ogni  parte.  Trovavasi  nella 
ragnnanza  Luigi  fioisot  Ammiraglio  d’ Q- 
laiida , uomo  peritissimo  nelle  cose  marina- 
resche, virile  dì  spirito  e più  ancora  d’  e- 
eecuzione , e che  appresso  tutta  la  provin- 
cia era  grandemente  stimato.  Quivi  men- 
tre ‘più  ardevano  le  contriarietà  de’  .pa- 
reri , trattosi  egli  innanzi  a proporre  il 
ono , prese  a ragionare  ih  questa  maniera* 
Quanto  imperversi  alle  volte  coritro  i r\or 
stri  paesi  il  Julpr  del£  Oceano  j piacesse  a 
Z?so  cke  le  nóstfe  scUìgute  medesime  pur' 
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troppo  deplorabilmente  non  f insegnassero, 
E chi  non  vede  i eontrasti  che  a tutte  T 
re  bisogna  che  abbia  con  le  sue  minacce 
la  nostra  industria  ? Né  sono  bastate  cord- 
tuttociò  le  montagne  de  nostri  argini  a fre~ 
nare  in  modo  le  tempeste  delC  onde  sue^ 
che  talora  non  abbia  inghiottite  V isole  in- 
tiere da  qualche  lato,  e prodotte  miserai^ 
bili  ed  inaudite  rovine  in  molte  altre  partì. 
Da  questi  mali  che  si  spesso  ci 'affliggono, 
dobbiamo  ora  imparar  quei  rimedi , che  nel- 
le presenti  nostre  necessità  ci  bisognano. 
Operi  quegli  effetti  la  natura  oggi  per  no- 
stro servizio  , che  suol  operare  in  tante 
altre  occasioni  per  nostro  danno  ; e con 
queir  armi  che  a noi  da  lei  ci  vien  fatta 
guerra  , facciamola  col  suìì  esempio  noi 
ancora  a’  nostri  nemici.  Ognuno  sa  che  ne’ 
due  tempi  equinoziali  deli  armo  insorge  con 
altissimi  gonfiamenti  d acque  sopra  i no- 
stri liti  r Oceano.  E di  già  noi  possiamo 
per  la  qualità  della  corrente  sragione  a- 
Spcttarne  in  breve  gli  effetti.  Dunque  il 
min  consiglio  sarebbe , che  noi  sin  da  ora 
netr  alte  maree  cominciassimo  a spandere 

V acque  da  più  parti  sopra  le  campagne 
vicine  a Eeyden.  Sopraggiungeranno  frat- 
tunro  ì gonfiamenti  maggiori.  Ed  in  que- 
sta maniera  convertito  C assedio  contro  i 
medesimi  assedianli  , noi  potremo  sperare 
di  fargli  miserabilmente  perire  ne  proprf 
lo  ' forti , e di  liberare  quella  città  nei- 

V istesso  tempo  da  ogni  pericolo.  Per  ter-^ 
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T>a  e per  le  vie  ordinarie  de*  canali  e de* 
Jìnmi  può  giudicmsi  impossibile  del  tuUo 
r introdurvi  soccorso;  laddove  nella  forma 
da  me  proposta  abbiamo  a persuaderci  ^ 
che  all'  impresa  debba  arridere  fermamen- 
te il  successo.  In  man  nostra  sarà  il  con- 
durre dove  più  vorremo  ! inondazione.  Ve- 
dremo allora  in  sommo  spax'enLo  i nemici^ 
e restar  confusi  fra  la  vergogna  d’ abban- 
donar r assedio  e t orror  di  continuarlo. 


Ma  costretti  finalmente  alla  fuga  , vedre- 
mo cospirare  f armi  nostre  e tjuelle  della 
naturo  in  farne  orribile  strage  per  ogni 
lato , e trasferirsi  con  aperta  giustizia  in 
lor  quel  castigo  , dì  essi  con  manifesta  vio- 
lenza avevano  preparato  a quegli  innocenti. 
Patirà  senza  dubbio  da  questa  risoluzione 
qualche  danno  il  paese  inondato.  Ma  chi 
non  ' deve  soffrir  volentieri  questa  sorte 
d’  incomodo  , per  far  godere  un  benefizio 
'così  grande  alla  patria  ? Chi  non  deve  inor- 
ridirsi tutto  all’  incontro  nel  pensar  sola- 
mente \ che  dopo  essersi  perduto  Hqrletn  , 
■perdendosi  ora  Leyden  , ogni  altra  parte 
della  provìncia  rimarrà  in  breve  nell  intie- 
ro e crudele  arbitrio  degli  Spagnuoli?  Quan- 
te volte  bisogna  essere  empio  per  esser  pio? 
Xfuantè  volte  suol  recidersi  un  membro  per 
dar' salute 'al  rimanente  di  tutto  il  corpo? 
Ma  non  sarà  cosi  grave  alfn  questo  dan- 
no , che  ben  presto  il  tempo  non  sia  con 
molta  usura  per  risarcirlo.  Fra  le  azioni 
del  mondo  alcune  riescono  sì  memorabili , 
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che  fanno  restar  muta  C invidia^  e>crescer 
nuove  lingue  alla  fama.  Tale  senza  duh~ 
hio  diverrà  questa , e gareggeranno  per 
tutto  gli  applausi  nel  celebrarla,  lo^  else  si 
arditamente  ne  do  il  consiglio  ^ ne  fo  in- 
sieme con  la  medesima  arditezza  V augUf 
rio  ; e spero  che  /’  uno  e V altro  con  fe- 
licissime prove  sarà  confermalo  anoor  dal- 
V evento. 

Air  adire  una  tal  proposta  rimasero  i 
deputati  grandemente  sospesi  fra  le  con- 
siderazioni del  riceverla  o del  ributtarla. 
Ma  non  poche  volte  ai  vede  che  passando 
il  bisogno  a necessità , passa  poi  la  neces- 
sità facilmente  a disperazione.  E così  mo- 
strò allora  il  successo  che  noi  descriviamo. 
Perciocché  giudicandosi  al  line  per  comun 
parere  di  tutti  , che  non  si  potesse  libera- 
re dall'  assedio  Leyden  in  altra  maniera , 
che  in  quella  che  aveva  suggerita  il  Boisot, 
fu  coQcluso  che  si  mettesse  ad  ogni  modo 
in  esecuzione  il  consiglio.  Nè  più  tàrdossì. 
Furono  tagliati  subito  da  più  parti  gli  ar- 
gini principali  delia  Mosa  e dell’  Isel  fra 
Roteraam  e Gouda  , e cominciarono  a 
spendersi  uell*  alta  marea  I*  acque  per  tutto 
sopra  le  campagne  che  sono  situate  fra 
Gouda , Rolerdam , Delft  e Leyden.  AI 
vedersi  quest'  inondazione  così  all'  improv- 
viso y restarono  al  principio  grandemente 
attoniti  gli  Spagnuoli , non  sapendo  da  qual 
cagione  ciò  procedesse.  Ma  beo  presto  s av- 
videro del  disegno  ohe  aveva  mosso,  a de- 
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teraiiTiaiione  così  fatta  i nemici.  Erano  in 
gran  namevo  i forti  regj  , come  abbìam 
riferito  , e motti  d'  essi  erano  situati  in  al- 
cune parti  più  basse.  A questi  non  tardò 
mollo  a giunger  l’inondazioue,  e perciò  sen- 
a’  alcuna  difesa  furono  abbandonati  , e la 
gente  che  vi  si  trovava  dentro  passò  ad 
Huirri  con  1*  altra  che  custodiva  i forti  più 
principali,  cb’crano  collocati  in  sitò  da  pò* 
ter  essere  con  maggior  facilitò  mantenuti. 
Frattanto , presa  che  fu  da’  nemici  la  riso- 
luzione accennata  , s*  applicarono  essi  con 
grandissimo  ardore  a mettere  insieme  una 
quantità  di  vascelli , che  fossero  a proposi- 
to per  introdurre  il  soccorso  in  Leyden. 
Ebbesi  mira  particolarmente  di  fabbricargli 
con  poco  fondo  , acciocché  potessero  con- 
dnrstiper  le  campagne  ancora  meno  co- 
perte uir  acqua,  e la  maggior  pSrte  se  ne 
lavorò  in  Rolerdam,  per  la  vicinanza  ed 
opportunità  del  suo  sito.  Starasi  per  tutta 
r Olanda  io  grand’  aspettazione  di  qiiesto 
successo , e perciò  da  ogni  lato  si  concor- 
reva in  metter  mano  all’opera  de’ vascelli} 
buona  parte  de’  quali  doveva  essere  in  for- 
ma di  galere  coi  remi , afbnchè  più  facil- 
mente con  r agilità  loro  si  potes.sero  ese- 
guir quelle  fazioni  che  bisognassero  nel  su- 
perare i passi  e nell’  assaltare  i forti  ch’e- 
mina occupati  da’regj.  Furono  provveJuri 
perciò  questi  vascelh  dì  molti  pezzi  d’arti- 
glierie, e della  gente  che  si  giudicò  neces- 
saria- sd  combattere.  Mentre  che  s’  attende- 
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va  a questo  preparamento  procurò  T'Ans» 
miraglio  d’  Olanda  con  alcuni  legni 
cali  per  tal  effetto  di  sforzar  certi  passi  , 
e d’ introdurre  qualche  «occorso  in  Leyden, 
poiché  di  già  gli  assediati  pativano  grande* 
mente  di  vettovaglie,  e sollecitavano  con  o* 
gni  diligenza  d' esserne  provveduti.  Ma  nou 
potè  riuscirgli  per  allora  il  disegno  , per- 
chè non  erano  cresciute  T acque  in  manie- 
ra , che , da'  fiumi  e canali  in  fuori  , si 
potessero  avvicinare  a Leyden  i suoi  va- 
scelli. Vedevasi  perciò  tutta  l'Olanda  unita 
in  preghiere,  afGnchè  quanto  prima  giun* 
gesserò  i gonfiamenti  maggiori  del  mare , 
e la  provincia , per  liberare  dall'  assedio 
Lfcvden , potesse  ricevere  un  si  desiderato 
infortunio.  Dall’  altro  canto  non  mancava- 
no i regj  d’ assicurar  meglio  con  terra , 
con  fieno  e con  ogni  altra  materia  che 
veniva  lor  comoda , i ripari  de’  loro  forti. 
E sperando  che  l’ acqua  non  fosse  per  cre- 
scere di  vantaggio , si  persuadevano  di 

Poter  venire  fra  pochi  giorni  al  fine  del- 
impresa.  Non  ignoravano  essi  le  neces- 
sità de’  Leydesi  ; e che  mancate  ormai 
tutte  le  vettovaglie  , s*  erano  cominciate  a 
ridurre  le  cose  di  dentro  agli  ultimi  ter- 
mini. In  questo  combattimento  di  speran- 
za c timore  dall’ una  e dall'altra  parte  giun- 
se il  tempo  , nel  quale  bisognava  che  la 
natura  operasse  per 'via  delle  occulte  sue 
cause  i suoi  cfielii  ancor  essa.  Dunque 
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▼erse  il  fme  di  Settembre  , non  tardando 
più  l’Oceano  ad  insuperbirsi  cominciò  smi- 
suratamente a gonfìarsi,  secondo  il  solito 
della  stagion  che  lo  provocava  ; e con  l’al- 
te  maree  spingendo  sin  nel  più  addentro 
de’ canali  e de’ fiumi  non  {>iù  Tonde,  ma 
le  montagne  dell’  acque  sue , fece  in  bre- 
vissimo tempo  crescer  T inondazione  so- 
pva  le  nominate  campagne  in  maniera , 
che  lutto  il  paese  alT  intorno  di  Leyden 
pareva  convertito  dal  mare  in  vera  fac- 
cia .di  mare.  Da  questo  successo  non  si 
può  dire  quanto  s’  aggiungesse  d’ animo 
a’  sollevali , e quante  all’  incontro  ne  per- 
dessero i regj.  Nè  più  differirono  quelli 
ad  uscir  con  T armata  loro.  Ascendevano 
i vascelli  da  loro  posti  insieme , secondo 
la  .lama  comune , al  numero  di  cento  cin- 
quanta , buona  parte  de’  quali  riteneva 
la  forma  di  galere  ; e se  n’  aggiungevano  . 
molti  altri , che  servivano  solamente  a por- 
tar vettovaglie.  Sul  principio  d’  Ottobre 
dunque  s’unì  tutta  insieme  Tarmata,  e 
si  mosse  in  buona  ordinanza  per  esegui- 
re il  disegnato  soccorso.  Da’  lati  andava- 
no le  galere , nel  mezzo  gli  altri  vascelli 
più  grossi  , che  dovevano  servire  , biso- 
gnando, a battere  i forti;  p di  dietro  il 
rimanente  di  quelli  che  portavano  ( c'^me 
si  è detto  ) le  vettovaglie.  Ma  non  vi  fu 
occasione  di  gran  ccutraslo.  Perciocché  i 
regj  dopo  aver  ^fatlu  valorosa  resistenza 
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in  diverse  parti,  cuosiderando  che  non 
s’  aveva  più  a combatter  con  gli  uomini  , 
ma  con  gli  elementi  , pensarono  più  al 
ritirarsi  in  luoghi  sicuri , che  a volere  eoa 
vana  temerità  £ar  più  lunga  opposizione 
a’  nemici.  Non  poterono  contuttociù  levarsi 
dalle  loro  fortibcazioni  nè  con  tanta  pre- 
stezza nè  con  taut’  ordine  , che  molli  di 
loro  non  rimanessero  preda  infelice  o 
del  ferro  o dell'acqua.  E veramente  riu- 
sciva un  miserabile  aspetto  il  vedere  da 
varie  parti  ucciso  I'  uno  , annegato  1'  al- 
tro , e molti  ne’  sili  più  alti  procurar  la 
salate , e quivi  poi  finalmente  liberati  dal- 
Tacque,  restare  uccisi  inesorabilmente  per 
man  de'  nemici.  E fama  che  più  di  mille 
e cinquecento  de'  regj  perissero  iu  questa 
maniera  , e per  lo  più  Spagnuoli  , come 
quelli  che  avevano  la  parte  principale  in 
condurre  T assedio  ; e ebe  desiderosi  di 
riportarne  il  frutto  maggior  nella  gloria  , 
bisognò  che  ne  sentissero  poi  anche  T ef- 
fetto più  grave  nelT  infortunio.  A questo 
modo  fu  soccorso  Leiden  finalmente  do- 
po cinque  mesi  d’assedio;  nè  si  può  dire 
con  quant’ allegrezza  de’ sollevati  a Olanda 
e di  tutti  gli  altri  che  favorivano  la  lor 
causa.  Ma  restò  nondimeno  funestata  per 
lungo  tempo  la  memoria  di  quegl’  assedio 
nella  città  ; perchè  intorno  a dieci  mila 
persone  vi  morirono  di  fame  e d’altri  di- 
sagi. Ed  all*  entrarvi  il  soccorso  era  di  già 
consumato  per  modo  in  essa  ogni  alimea- 
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io  pià  vile  e più  Immondo  , che  mostran- 
dosi pertinaci  lultavia  gli  assediali  in  voler 
morire  piuttosto  che  rendersi,  non  s’aspet- 
tava Ormai  altro  , se  non  che  la  citlù  get- 
tasse r ultimo  spirito  , e ridotta  iu  cada- 
■vero  miserabile  , ricevesse  fra  le  sue  mu- 
raglie e dentro  a’  suoi  proprj  tetti  orribil- 
mente la  sepoltura. 
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SOMMARIO. 


. uovest  r Imperatore  a procurar  la 
quiete  di  Fiandra , e vi  spedisce  un  am- 
basciatore per  questo  fine . Vengono  perciò 
a conferenza  nella  terra  di  Bredà  i com- 
missari del  Re  per  V una  parte  , e quei 
de’  sollevati  per  t altra  . Difficoltà  insupe- 
rabili nella  trattazione  . Rompesi  ben  pre- 
sto ogni  pratica  , e svanisce  ogni  speran- 
za d aggiustamento  . Ripigliansi  dunque 
r armi  da  tutt^  le  bande.  Progressi  delle 
Regie  in  Olanda  e poi  in  Zelanda , e con 
qual  disegno  . Descrizione  delC  isole  che 
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sono  verso  il  lato  Orientai  di  Zelanda  . 
Per  occuparle  si  propone  il  guado  d un 
largo  canale . Stimansi  grandissime  le  dif- 
Jìcolrà  deir  impresa . Risolve  nondimeno  il 
Commendatore  di  tentarla , e ne  segue  fe- 
licemente l'effetto.  Quindi  sono  acquistati 
alcuni  forti  da'  regj  . Assedio  che  mettono 
a Zirchessea . Stringesi  la  terra  da  loro  , 
e vi  trovano  gran  resistenza . Ma  finalmen- 
te cedono  quei  di  dentro , Intanto  viene  a 
morte  il  Commendatore y e passa  il  gos’er- 
no  nel  Consiglio  di  Stato . Nuovo  ammu- 
tinamento degli  Spagna  oli  ; che  perciò  sono 
dichiarati  ribelli , e quasi  da  ogni  parte  si 
veggono  assalir  da'  Fiamminghi . V arie 
ostilità  e mosse  darmi  tra  gli  uni  e gli 
altri . Quindi  con  molta  gente  gli  Stali 
fanno  assediare  i castelli  d Anversa  e di 
Gante  . Corrono  gli  ammutinati  Spagnuoli 
al  soccorso  di  quello  d Anversa  , ed  assi- 
curatolo , saccheggiano  con  atroce  vendet- 
ta poi  subito  la  città.  Assemblea  generale 
fra  i deputati  delle  provincie  Cattoliche , e 
quei  dell  Olanda  e della  Zelanda  infette 
dall’  eresia . Pace  e union  che  ne  segue  ; 
B vi  si  determina  specialmente  , che  si  deb- 
bano scacciare  gli  stranieri  fuor  del  paese. 
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.Aurdeva  la  Fiandra  in  Queste  miserabili  t 
fiamme  di  guerra , quando  in  Germania 
l’ Imperatore  si  dispose  ad  impiegar  la  sua 
autorità  , per  ridurre  quelle  provincie  alia 
pace.  Gródeva  allora  T Imperiale  dignità 
Massimiliano  secondo  di  questo  nome . 
Oltre  al  comune  vincolo  Austriaco,  non 
potevano  essere  più  strettamente  congiunti 
insieme  egli  ed  il  Ré  di  Spagna  oon  le  pro>- 
prie  loro  persone  ; perchè  l’ Imperatore  ave- 
va per  moglie  una  sorella  del  Re , ed  il 
Re  ultimamente  s’ era  accompagnato  in  ma- 
trimonio con  una  figlinola  di  Cesare.  Ve- 
nivano riputati  perciò  da  Cesare  come  suoi 
proprj  gli  interessi  del  Re  nelle  cose  di 
Fiandra  . E dall’  altra  • parte  quel  fuoco 
tanto  vicino  alla  Germania  e al  cui  fo- 
mento era  stata  sì  pronta  la  faeione  ereti- 
ca dell’  Imperio , lo  teneva  in  grandissima 
agiPizion  ai  pensieri  ; dubitando  egli  in 
particolare,  che  raddoppiato  l’ incendio  col 
passar  similmente  fina  le  provincie  Aleman- 
ne , fosse  per  avvamparne  ivi  alfin  la  sua 
casa  , com’  era  succeduto  all’  altra  del  Re 
Cattolico  iu  quello  ch’aveva  nelle  sue  flam- 
ine sì  altamente  di  già  involti  i Paesi  bussi. 
Dunque  uun  tardò  egli  più  oltre  .Misurati- 
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Ilei  suo  Giogiglio  ben  prima  gli  offiz)  che 
richiedeva  la  qualità  dei  negozio,  e aggiu- 
stati poi  quelli  che  più  bisognavano  per 
convenienza  d’ interesse  e d’ onore  col  Re 
Cattolico , fu  inviato  da  lui  (ìnalmenle  un 
ambasciatore  espresso  a fermare  in  Fian- 
dra la  trattazione . Questi  fu  il  conte  di 
Suarzemburgo , uno  de’  conti  più  antichi 
della  Germania , e che  in  quelle  parli  era 
non  meno  stimato  per  opinion  di  pruden- 
za , ohe  per  chiarezza  di  sangue . Capitò 
egli  prima  in  Olanda  , e ciò  fu  sul  principio 
dell’anno  1576.  Tratlenncsi  in  Dordrecht 
per  alcuni  giorni,  e qnivi  1’ Oranges  venne 
a trovarlo  insieme  con  alcuni  deputati  del- 
l’Olanda e della  Zelanda  • Con  Ini  fece 
r, ambasciatore  un  particolare  ofilzio  in 
nome  di  Cesare , e gli  presentò  una  lettera 
sua  , n^a  quale  mescolando  coi  prieghi 
r autorità,  l’esortava  a render  facile  col 
suo  mezzo  la  trattazion  dell’ ambasciatore. 
Dopo  quest’  uffizio  privato  si  venne  al  ma- 
neggio pubblico,  e ne  fu  stabilito  il  luogo 
in  Bredà , terra  situala  su  l’ estremità  del 
Brabanle  verso  l’ Olanda , e perciò  mollo 
opportuna  per  ragunarvisi  le  persone  che 
vi  dovevano  intervenire  in  nome  dell’  una 
e dell’ altra  parte.  Possedevasi  dall’ Oran- 
^es  questa  terra  innanzi  che  cominciassero 
1 tumulti  di  Fiandra  ; e caduta  poi  in  mar 
no  del  Fisco  regio  « custodivasi  pur  con 
pt*esidio  dei  Re  , come  noi  già  mostrammo 
priucipio  . Quivi  dunque  nel  mese  di 
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marzo  deli’  islesso  auao  si  congregarono  t 
deputati  d’ambe  le  parti.  Per  quella  del. 
Re  furono , il  siguoie  di  Rassenghieii  , il. 
conte  della  Rocca , Arnoldo  Sasbout , Cario 
Suys  e Alberto  Leonino;  e per  l’altra  de’j 
sollevati  , Giacomo  Yanderdoes , Filipfto 
IVlarnice , Carlo  Boisot , Arnoldo  Dorp  o 
Giunio  di  Jonge  . E per  sicurezza  di  que- 
sti , mentre  essi  dovevano  dimorare  in  luo- 
go guardato  dall'  armi  del  Re  , furono  sot- 
to ])artìcolare  custodia  messi  per  ostaggi  in 
Dordrecht  i mastri  di  campo  Giulian  Ro- 
mero  e Cristoforo  Mondragoiie , insieme 
con  Michele  Cruiglias  e Michele  Alentor , 
tutti  quattro  Spagnuoli  . Nell'  aprirsi  il  trat- 
tato l’ ambasciatore  cou  parole  gravi  e 
piene  di  gran  dignità  esortò  gli  nni  e gli 
altri  deputati  a facilitare  in  tutti  i modi 
eh’  avessero  potuto  il  negozio  ; e con  quelli 
de’  sollevati  strinse  a parte  gli  offizj  pre- 
sentando loro  una  lettera,  che  r Imperatore 
scriveva  agli  Stati  delle  loro  provincie. 
Quindi  s’entrò  nelle  pratiche.  Accennam- 
mo nel  libro  passato,  che  iu  quel  maneg- 
gio di  pare  che  si  cercò  d'introdurre  allo- 
ra , la  proposta  de’  sollevati  si  rìduceva 
principalmente  a dne  punti  ; cioè  , che  pri- 
ma d’ogni  cosa  si  facessero  uscire  gli  Spa- 
gnuoli insieme  con  tutti  gli  altri  soldati 
stranieri  ; e che  ragunati  poi  subito  gli  or- 
diui  generali,  secondo  il  parer  loro  si  sta- 
bilisse il  fatto  della  Religione  e la  quieti 
delle  provincie.  Questa  medesima  pcopos((% 
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fecero  dì  nuovo  in  BreJà  i comtnìssarj  de’ 
sollevati Quanto  ai  •primo  punto,  rispo* 
•ero  quelli  del  Re  , che  non  si  potevano 
chiamare  stranieri,  l’uno  in  riguardo  del- 
l'altro,  i vassalli  d’uno  medesimo  Princi-- 
pe.  Che  ben  tali  erauo  senza  difBcoltà  gli 
Alemanni , i Francesi  e gl'  Inglesi , de’  quali 
si  servivano  i sollevali;  e oontuUociò  , che 
ridotta  la  Fiandra  in  pace , ne  avrebbe  su- 
bito il  Re  fatto  partir  gli  Spagnuoli , insie- 
me eeo-'^i  altri  a’ quali  si  dava  titolo  di 
stranieri  < ■ Quanto  alla  convocazione  degli 
Stati  generali , risposero  che  bisognava  pur 
anche  ;prima  col  mezzo  delia  pace  riunire 
insieme  il  corpo  delle  provinole  , le  quali 
con  le  turbolenze  della  guerra  si  trovavano 
allora  così  divise.  Che  latto  questo,  il  Re 
con  ogni  disposizione  verrebbe  subito  a 
cotaliragunanza,  u’ udirebbe  i pareri,  eoe 
segnirebM  in  tutto  quello  che  fosse  conve- 
nevole ancora  i sensi . Dopo  tale  risposta 
vennero  poi  i deputati  regj  a proporre 
quelle  condizioni  che  stimarono  piu  oppor- 
tune a fermare  la  desiderata  concordia  ; c 
furono  le  seguenti . Che  innanzi  ad  ogn*  al- 
tra cosa  si  mettessero  in  perpetua  dimen- 
ticanza tutte  le  offese  passale . Cb’  alle  città 
e terre  cadute  in  rivolta  si  restituissero  i 
lor  privilegi , e ad  ogni  altra  persona  gli 
onori  e i beni  di  prima  . Che  tornassero 
in  mano  del  Re, tulle  le  città,  terre,  for- 
tezze , artiglierie , munizioni  da  guerra  ed 
MtBf  pqss^ule  allora  da’ sollevati.  Che  fos% 
BentivogUo  Storia  ec.  yol,  11.  29 
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rcstiiùlta  la  Rdigióiiè  Cattolica  ' in  ogni 
parie,  senza  darJu«'go  «11*  esercizio  di  ^t- 
tà  alcuna  . Che  'nondimeno  il  Re  , per  mo- 
strare la  stia  clemenza  e benigniià',  «vrebbé 
lasciato  uscire  liberamente  fuor  del  pa»te 
quelli  ch’avessero  voluto  seguitar  l’ eresia, 
e concederebbe  lor  tempo  di  vender  quei 
beni  che  non  pi  tessero  Iraspoiiarne  con 
loro.  Per  via  di  scritture  passava  il  maneg- 
pio  fra  i commissari.  Onde  vedute  cb* eb> 
boro  quelli  de’  sollevati  le  proposte  che  i 
regi  facevano , risposero  pienamente  dalla 
lor  parte,  ma  con  termini  e > così  acerbi 
nelle  paiole  e tanto  contrai^  ne’ sensi , che 
fn  niblto  facile  il  giudicare  , quanto  poco 
felicemeiiie  fosse  per  essere  condotta  in- 
nanzi la  negoziazion  principiata  . Erano 
molto  prolisse  le  scritture  che  si  propone- 
vano . E perciò  noi  per  fuggire  il  tedio 
delle  supeilluilà  , ne  riferii-emo  solo  qui 
brevemenle  il  rii>tretto . Dunque  i commis» 
’sai  j de’ sollevali  nella  risposta  loro  fecero 
prima  una  lunga  piuttosto  invettiva  che 
doglianza  contro  gli  S|>aguuoli  , esagerando 
eh*  essi  priucipalmenie  avessero  portati  io 
liaiidra  tutti  i mali  che  pativano  allora 
quelle  proviocie.  Quindi  ripigliando  il  pun- 
to degli  strauieii,  tornarono  più  largamente 
à replicar  le  cose  medesime.  Dissero  , che 
gli  Spaglinoli  e tutti  gli  altri  che  non  era- 
no nativi  di' Fiandra,  oon  potevano  come 
Stiaiileri  parlicipare  in  maoieia  alcuna  dì 
qud  governo  . Che  purameute  mercenari 
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«rano'  quei  forestieri  « ile' quali  essi  dalla 
loro  parte  si  vaieruao  iiccestiariaineiiie  per 
loro  difesa  ; ma  |>li  Spaguuoli  coutro  le 
ùnmaailà  e privile^  delle  proviocie  esservi 
stali  e cou  violeaza  iotrodotti  e con  vio* 
lenza  poi  stabiliti . Trovarsi  in  mano  lurq 
i 'governi  delie  città,  le  custodie  delle  for- 
tezze^ i comaudi  più  principali  deli'  armi, 
e da  k>ro  esser  date  ormai  le  leggi  secondo 
il  lor  arbitrio  assolutamente  al  paese.  Cbs 
se  il  Re  alla  sua  partita  di  Fiandra  s’  era 
disposto  farne  uscir  quelli  che  vi  si  trova- 
tano  allora , mollo  più  doveva  indursi  à 
ciò  di  presente  , dopo  essersi  veduto  con 

Krove  sì  chiare  quanto  dannosa  vi  riuscisse 
\ lor  dimora . Intorno  alla  convocazione 
degli  Stati  generali  , rimasero  pur  tuttavia 
fermi  nell’  istanza  loro  di  prima,  dicendo 
cb’  a stabilire  la  pace  secondo  il  beneOcio 
maggior  della  Fiandra  , il  Re  non  poteva 
esser  meglio  consigliato,  che  da  quelli  a 
cui  erano  più  noti  i mali  che  J'aftliggevaao, 
ed  i rimed)  opportuni  per  liberamela  ; on- 
de bisognava  prima  d ogni  cosa  venii  e *a 
questa  sorte  di  ragunanza  . Nel  resto  rispo- 
sero  che  uou  si  priverebbono  mai  delle 
eittà , fortezze  , munizioui  e aripi  , nelle 
quali  cousisteva  la  lor  sicurezza  , finché  non 
Tedessero  fermata  la  pace  nella  forma  da 
loro  proposta . Che 'tenevano  per  buona  la 
religione  . lor  . riformata  , e non  < volevano 
ftbbaodunare  per  ■ tal  cagione  i beni , i pa- 
renti e la  patria, >nè  veder  disertatele  aue 
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prnvincie  J' Olanda  e Zelanda  , col  doverne 
uscir  tanti  rbe  professavano  la  medesima 
religione  . Dal  che  seguirebbe  un  gravissi^ 
ino  danno  al  Re  stesso , col  vedersi  privato 
di  tanti  siidiliti  , e insieme  di  quel  pi-oBlto 
che  gli  main  herebbe  con  T impoverirsi  trop- 
po nell*  una  e nell’  altra  provincia  la  con- 
trattH7.ione  e la  mercatura  . ^’el  mostrare  i 
commissari  de’ sollevati  una  tale  durer/A, 
ben  s’accorsero  i regj  che  vana  sarebbe 
riuscita  ogni  replica  loro.  Nondimeno  più 
per  g'usi  bear  la  causa  del  Re  , ebe  per 
alcuna  speranza  di  buon  successo , risolve- 
rono'di  presentare  un’altra  scrittura,  e di 
ribattere  con  essa  le  opposiyioui  che  si  mo- 
vevano dalla  parte  contraria.  Dissero,  che 
il  parlarsi  contro  gli  S|>agnuoli  e contro 
gli  altri  vassalli  del  Re  in  quella  forma  , 
non  era  disporre  gli  animi  alla  riconcilia- 
zione, ma  confei  margli  sempre  più  nell' ini- 
micizia ; e pur  quel  trattato  non  aveva  al- 
tro per  fine , che  levar  gii  odj  e stabilir 
la  concordia.  Che  replicavano  di  nuovo,  il 
Be , suceduta  che  fosse  la  pace,  non  es.sere 
in  modo  alcuno  per  far  dilBcollà  in  licen- 
ziar gli  Spagnuoli  da  quei  paesi  ccu  tutti 
gli  altri,  a' quali  si  dava  titolo  di  stranieri. 
Che  J*  eseguire  ciò  prima  , sarebbe  stato  un 
voler  disamarsi  il  Re  innanzi  il  tempo  di 
diponeisi  l’aimi,  centro  ogni  sua , digiiiiù  , 
c(  litio  Igni  lagione  di  guerra,  e et  utro 
ogni  doiei  di  giustizia.  Che  siccome  il  Re 
non  ptcleudeva  ciò  piima  in  riguardo  di 
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quella  gente  che  militava  in  servizio  del 
sollevati , e eh’  era  iu  termini  pru|>rj  tutta 
geote  straniera;  così  fatta  la  pace  vnrrehbe 
anch'egli  allora  dalla  sua  parte,  che  tutta 
quella  sorte  di  soldatesca  uscisse  fuor  del 
paese.  Quanto  alla  ragunaoza  degli  Stati 
generali  mostrarono  che  ciò  porterebbe 
seco  troppo  gran  lunghezza  di  tempo  , e 
molto  maggior  lunghezza  poi  auche  il  do> 
ver  passarne  per  man  loro  la  trattazione. 
Non  essersi  mai  veduto  che  tali  pratiche 
passassero  per  via  degli  stali.  Questo  essere 
un  voler  constituire  1’  autorità  de'  sudditi 
sopra  quella  del  Principe  , e dar  le  leggi 
in  luogo  d’aver  con  la  debita  moderazione 
a riceverle.  Che  perciò  stabilita  la  pace,  il 
Re  subito  convocherebbe  gii  stati;  e nel 
riordinar  le  cose  di  Fiandra  seguiterebbe  in 
tutto  quello  che  fosse  convenevole,  e che 
si  fosse  praticalo  dagli  altri  Principi  suoi 
antecessori  ne’  tempi  addietro  , quei  cousi’ 
gli  e ricordi  che  iu  tale  occasione  gli  fns> 
sero  per  essere  somministrati  da  loro.  In- 
torno alla  restituzioo  delle  piazze  , delle 
munizioni  e deil'armi,  rappresentarono  che 
niuna  dimanda  era  più  ragionevol  di  que- 
sta. Volere  ogui  diritto,  che  ritornando  al- 
r ubbidienza  del  Re  il  paese  che  se  u’era 
alienato,  ritornasse  parimente  in  man.  sua 
i luoghi  e r armi  d’  esso  nella  forma  di 
prima.  Ciò  praticarsi  io  tutte  le  paci  fra 
Princìpi  e Principi;  e lauto  più  dover  ciò 
eseguirsi  fra  Principi  ,e  sudditi.  Sopra  il 
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Suolo  spettante  alla  rclit>ione,  replicarono 
i nuoTo  che  il  Re  in  ninna  beochè  mini- 
ma parte  non  si  sarebbe  rimosso  dalia  ri> 
soluzione  in  ci<S  presa  , e da  loro  dichiara* 
ta.  Che  non  era  in  potere  de’  Principi , e 
molto  meno  de'  sudditi , il  mutar  religione. 
Che  la  sola  4po$tolica  Romana  per  tanti 
secc’li  e con  tanta  pietà  s’era  professata 
nelle  provincie  di  Fiandra.  Che  a difende* 
re  e cooscrvare  questa  sola  avevano  reci* 
procamenle  murato  il  Re  e i Fiamminghi 
nel  possesso  da  lui  preso  di  quelle  provm* 
de.  Che  non  patirebbono  diminuzione  con* 
siderabii  di  gente  , non  che  fossero  per  di* 
sertiirsi  l’Olanda  e la  Zelanda  con  partir* 
sene  gli  infetti  dell’eresia,  poiché  si  sapeva 
non  esser  questi  in  gran  numero.  Che  anzi 
allontanati  di  là  i predicanti  eretici , i qua- 
li avevano  e portata  con  loro  e mantenuta 
cotale  infezione , molto  presto  indubitata- 
mente la  Religione  Cattolica  tornerebbe  a 
fiorirvi  di  nuovo.  Che  nondimeno  il  Re- 
concederebbe a quelli  che  volessero  vìvere 
perlioaci  nelle  lor  sette  di  trasportar  fuori 
del  paese  I lor  beni  nel  modo  di  già  accen- 
nato. E per  levare  ogni  dubbio  che  le  cose 
promesse  non  avessero  od  eseguirsi  , il  Re 
obbligherebbe  a tal  effetto  la  sua  reai  fede 
in  ogni  piò  ampia  maniera,  e v’aggiunge- 
rebbe ancora  in  amplissima  forma,  qiiaiido 
ciò  fosse  a gusto  de’  sollevati  , quella  del- 
l’Imperatore, con  l’autorità  del  quale  s’  era 
iutrodotlo  per  mezzo  d’  un  ambasciatore 
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41^0  espr£jt.$o  quel  trattato  cb'  allora  si  ma* 
jQteg^iava,  Presentata  che  fu  da*  regj  qite$t|i 
scrittura  ( la  quale  era  mollo  lunga  e stria» 
geva  molto  gagliardamente,  presei o tempo  a 
rìspoaderp  quei  della  parte  contraria,  mo« 
Strando  che  fosse  necessario  di  comunicar 
pll'iiameqte  il  tutto  agli  stati  dell'  Oiauda  fi 
della  Zelanda,  e che  per. tal  cagione  erano 
•stretti  essi  comm  issar]  a trasferirsi  in  quelle 
parli  con  le  persone  lor  proprie.  Usò  ogni 
maggior  diligenza  il  conte  di  Suar7embur* 
co  perchè  non  s'  allontanassero  dalla  con* 
^renz9 , ben  dubitando  ( come  poi  seguì 
appunto  ) che  interrotte  una  volta  Le  prati- 
cne  difocilmente  si  sarebbono  ripigliate. 
Ma  essi  non  vollero  in  modo  alcuno  distor- 
si dal  loro  proponimento,  e perciò  furono 
•iristesso  tempo  m^i  in  libertà  gli  ostaggi 
Spagnnoli.  Tardò  poi  un  pezzo  a comparir 
la^nsposta,  e fu  inviata  in  una  scrittura 
lunghissisaa,  la  quale  ripetendo  le  cose  mede- 
sime con  termini  più  acerbi  di  prima  e contro 
gli  Spagnnoli  e contro  le  dimande  fatte  in 
jnome  del  Re,  concludeva  in  ultimo,  ch'ossi 
retavano  fermi  tuttavia  nelle  condizioni 
da  lor  proposte  per  far  la  pace;  che  le 
^limavano  necessarie  del  tutto  , e che  non 
pvrebbono  accettata  mai  altra  forma  d’  ag. 
giiistamento.  Spiegata  che  fu  all'  ambascia- 
tore e a*  deputati  reg)  una  tale  risposta  , 
jrimase  rotta  inconlauenie  ogni  pratica  ; C 
1*  ^mbasciatore  se  ne  tornò  pochi  giorni 
iiopo  in  Germania.  EàraUo  ingomma  ridotto 


DigitiZ*-  i-y 


456  Delia  guerra  di  Fiandra 
le  coge  fra  il  Re  e i sollevati  a troppo  gran 
difHdeoxa.  Fra  Sovrano  e Sovrano  basta  la 
fede  pubblica , e a questo  tribunale  si  ri- 
corre per  giustizia  nelle  differenze  cbe  na- 
gcon  fra  l’ uno  e P altro.  Ma  t sollevati 
consideravano  più  la  forz^  che  la  fede  nel 
Re  ; perchè  tratl-indosi  fra  Principe  e sud- 
diti, restavano  essi  sempre  mai  contimore, 
C perciò  avrebhono  voluto  U«li  parliti  per 
lor  sicurezza  , che  né  dalla  parte  loro  do- 
vevano dimandarsi  nè  da  quella  del  Re  ia 
modo  alcuno  potevan  concedersi.  Di  tutto 
il  negozio  che  si  maneggiava  per  la  parte 
de' sollevati  , era  moderatore  e arbitro,  as- 
solutamente POranges;  e da  lui  in  partico* 
lare  si  mantenevano  io  altissimo  grado  ap« 
presso  di  loro  i sospetti.  G)noscevasi  sem- 
pre più  chiaramente,  cbe  fra  le  rivoluzioni 
del  paese  egli  sperava  di  riportare  vantag- 
gi grandi  per  se  medesimo  , e cbe  perciò 
amava  meglio  d'  avventurare  fra  Tarmi  gli 
interessi  comuni,  cbe  di  vedere  con  la  quie- 
te andar  totalmente  per  terra  i disegni  suoi 
proprj . Nè  meno  di  lui  per  conformitù 
di  fini  ardeva  di  desiderio  tutta  la  fazione 
eretica  in  Alemagna,  in  Francia  e in  In- 
ghilterra, cbe  i Paesi  bassi  restassero  involti 
nelle  turbolenze  che  gli  agitavano , come 
di  già  più  volte  noi  abbiam  riferito.  Onde 
non  si  può  dire  con  quanto  stadio  s’era 
da  tutte  quelle  parti  cercalo  d’  impedire  il 
maneggio  introdotto  per  via  di  Cesare  ; e 
quanto  poi  di  rendere  sospetti  gli  offizj  del 
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suo  arabasciature  , e molto  più  quelli  che 
facevano  i deputati  regj  per  superar  le  dif- 
ficoltà risorgenti  nelle  materie. 

Svanita  che  fu  dunque  la  trattazion 
della  pace,  tornossi  da  ogni  parte  di  nuo- 
vo con  ardore  grandissimo  alla  continova- 
zion  della  guerra.  Dopo  esser  riuscita  infe- 
licemente al  Commendatore  T impresa  di 
Leyden,  aveva  egli  fatta  restare  in  Olanda 
tutta  la  gente  regia  che  s’era  trovata  al 
successo  di  quell’assedio.  Appariva  eh*  i , 
suoi  fini  erano  di  voler  domare  affatto  quel- 
la provincia,  e di  stringere  ancora  tutti  gli 
sforzi  contro  1’  altra  delia  Zelanda  , per  ac- 
quistare ivi  particolarmente  quell*  opportu>- 
nitè  di  ricetto  che  bisognava  alle  armale 
di  Spagna , verso  il  cui  lato  apriva  per 
mare  la  Zelanda  , ( come  altre  volte  si  di- 
mostrò ) la  più  comoda  porta  che  potesse 
desiderarsi  in  tutta  la  costa  marittima  de* 
Paesi  bassi.  Era  governatore  d* Olanda  Egi- 
dio di  Barlemonte  signor  di  Hierges , uomo 
di  conosciuto  zelo  nel  servizio  del  Be  , e 
di  provata  virtù  nella  professione  della  mi- 
lizia. A lui  diede  ordine  il  Commendatore 
di  mettere  insieme  la  gente  regia  che  si 
trovava  in  quella  provincia  , e d*  eseguir 
le  risoluzioni  che  si  pigliassero.  La  prima 
fu  di  levar  la  terra  di  Bureo  a’  sollevati. 
Preparossi  dunque  il  Hierges  a questo  di- 
segno ; e perche  più  facilmente  gli  riuscis- 
se mostrò  di  voltarsi  altrove , e piegò  ra- 
pidamente poi  a quel  lato.  Era  dell*  Gran- 
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ges  il  I«ogo,e  lor.posiedeva  per  ragionilo» 
tali  della  prima  sua  moglie,  che  fu  G^liuo* 
la  e erede  di  Maasimiiiano  d'Agamonrf 
conte  di'Bureu.  Giace  quota  terra  iu  siu» 
molto  opportuno  da  iufestare  il  Brabanti^ 
e la  Glieidria,e  per  tale  effetto  dall’ Oi aq-^ 
pes  era  stata  provveduta  Ji  ^nte,  la  qua^ 
le  scorrcodo  tutto  quel  couline,  impediva 
molle  provvisioni  che  da  quelle  due  prpr 
vinrie  riceveva  il  camptJ  regio  in  Oland?» 
Nei  resto  il  luogo  è situalo  sopra  un  fiume 
di  letto  ignobile,  con  riciulo  di  aulica  mura* 
glia,  e sen7.a  alcun  terrapieno.  Ha  un  castello 
pure  all' antica,  e per  sua  difesa,  com’ ai|^ 
'ebe  della  terra,  il  maggior  fondamento  qbìl|| 
avessero  quei  di  dentro  consisteva  in  un  lacai^ 
e profondo  fosso.  Giuntovi  il  Hierges  aj* 
1*  improvviso,  minacciò  i terrazzani  d'  ogni 
più  ostil  trattamento  se  non  sì  rendevano 
subito.  Aveva  egli  condotti  seco  tra  ,Spa« 
guuoli  , Alemanni  e Valloni  intorno  a sef 
mila  fanti  e 400.  cavalli , tutta  sente  eielMs 
e sotto  le  insegne  lungamente  distùplinaUi. 
Moslrossi  di  dentro  che  poco  si  temessero 
le  minacce  di  fuori.  Ma  le  prove  non  cor** 
risposero-  Perciocché  il  Hirges  disposta  1^ 
con  grand'  impeto  poi  fatta  la  batteria  , t 
gettalo  a viva  forza  sul  fosso  uu  ponte, 
spinse  i regj  all’assalto,  e 1’ eseguiroqp  ^ 
SI  con  arder  cosi  grande,  che  i v4i(rqsqni 
pensanilo  al  salvarsi  più  che  al  C”.mbattere 
si  posero  in  fug-a  , e si  ,ritirarot>o  iiiel  ra» 
Stello.  Nè  quivi  riusci  maggiore  la  resi* 
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sténza.  Col  faT«  re  'del  primo  successo  rad« 
doppiò  il  Hierpcs  le  minaci^  {àncora  di  pri- 
ma. Onde  caduto  l’animo  a*  difensori , pat- 
tuirono la  resa  subito,  e si  coiitenlarouo  di 
salvare  solo  ignobilmente  lè  vite  senza  usci- 
re òon  ,arnii  e con  insegne  d’  alcuna  sorte. 
Andò  a sacco  il  castello  e poi  anche  la 
terra  , e di  Ik  incontanente  si  levò  il  Hier- 
ges  4 assicurato  prima  il  luogo  nella  forma 
ebe  bisognava.  Da  quest’  angolo  rientrò  egli 
nella  provincia,  e con  nuovo  accrescimen- 
to d*Alemanni  e Valloni  ingrossate  le  for/e 
pose  l’assedio  alla  terra  d’Oudevater,  luo- 
go opportuno  per  se  medesimo,  e più  an- 
cora per  la  facilità  che  poteva  dare  all’ac- 
quisto d*  altri  là  intorno  di  maggiore  im- 
portanza. Correvi  l’Ysel  da  un  lato,  e vi 
sira  dagli  nitri  un  gran  fosso;  e ha  sì  moU 
M d*  ogni  intorno  e sì  basso  il  teri’eno,  ohe 
o non  si  cammina  alla  terra  se  non  per 
argini,  o non  vi  si  penetra  se  non  per  canali. 
Questa  difRcoItà  di  silo  rendeva  il  maggio- 
re impedimento  all’  assedio  , perchè  il  luo- 
go per  se  stesso  era  dtbol  di  mura  e d’al- 
tre opere  a mnno.>  Alloggiò  dunque  su  gli 
argini  principalmente  1’ esercito  regio;  e so- 
pra r uno  d’ essi,  ebe  per  carestia  di  terre* 
no  fu  allargato  con  un  grande  ammassa- 
mento di  reti  vecchie,  di  lino  e di  canape, 
delle  quali  cose  abbonda  tutto  quel  pae.se 
all’  intorno,  fu  piantata  la  maggior  batteria, 
è 'con  le  istesse  materie  • s’attese  all’ altra- 
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vfTsatfi^iUo  del'  f<*»so.>  Quei  deiUir  terra  al 
r inenniro  si  mostravano  molto  risolati^  al 
difendersi;  e facendo  all' industria  anch’e»« 
si  cedere  la  necessità,  avevano  ìd'Iqc^u  di 
terrapieno  fortificale  le  mura  dove  piu  lo 
richiedeva  il  bisogno , con  materie  simili  a 
quelle  <*h’  avevano  adoperate  gli  oppugna» 
tori.  A’ lerrav./ani  s*  era  aggiunto- un  buoa 
numer»)  di  Tedeschi  e Inglesi,  e proroeltts*- 
va  l’Oranges  d’ inviarvi  ben  presto  un  duo* 
▼o  soccorso.  Quindi  si  venne  al  cimento, 
deir  oppugnazione  e della  difesa.  .Ma  noa 
andò  mollo  a lungo  il  contrasto.  Fatta  che 
ebbero  quei  di  dentro  qualche  reiòstenza 
al  principio  contro  le  batterie,  turnaruuo 
i regj  dì  nuovo  sì  furiosamente  all'  assalto, 
che  mescolati  su  la  breccia  coi  difeusori  , 
entrarono  poi  con  essi  dentro  alla  terra,  e 
ponendo  ogni  cosa  a ferro  e a fuoco  la  di» 
strussero  in  poche  ore  quasi  intieranoenie 
e la  desolarono.  Nè  lasciò  il  Hierges  raffred» 
dar  punto  l’ardor  del  campo.  Da  quest’as- 
sedio passò  subito  egli  ad  un  altro  e lo 
pose  a Sconoven,  luogo  picciolo  ma  consi» 
derahtic,  e non  più  lontano  d’  uua  lega  da 
Ondevater.  Hanno  gran  conformità  di  si- 
to I*  una  terra  con  1’  altra.  Siede  ■ sopra 
il  Leche  Sconoven  , e d’ ogni  intorno 
resta  ingombrata  Ancb'  essa  d*  acque  e di 
fanghi.  E fornita  d’ un  largo  fosso,  e v'e> 
rann  entrate  alcune  bandiere  di  Tedeschi, 
e Francesi.  Ma  i terrazzani  desiderando  di 
tornare  piuttosto  all' ubbidienza  del  Re,  «ha 
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di  rimanere  solio  quella  de’ sollevati , in 
-veceidi  dare  auimo  lo  levavano  alla  genie 
-venuta  di  fuori.  Poneva  ogni  studio  perciò 
V Oranfliestd’ inviarvi  un  gagliardo  soccorso 
per  via  del  fiume  col  favore  dell’ alla  ma- 
rea che  lo  faceva  crescere  e gonfiar  gran- 
demente. Dal  qual  pericolo  volendo  il  Hier- 
ges  assicurarsi  , fece  dalla  patte  o\e  egli 
poteva  temerlo  attraversare  il  fiume  con 
un  poutecdi  grosse  barche,  e lo  munì  an- 
core dairibte!»o  lato  con  pezzi  d’antenne 
congegnate  in  maniera,  che  servissero  d’o- 
etacoio  alle  navi  nemiche  , quando  fossero 
per  investire  il  ponte  da  quella  banda.  Fat- 
to questo  dispose  sopra  i sili  più  alti  le 
batterie , e cominciò  a farne  provar  fiera- 
mente ]K>i  la  tempesta.  Fremevano  i letraz- 
zani  contro  il  presidio,  temendo  ch'alia 
terra  loro  non  avvenisse  l’islesso  infortunio 
ch’era  succeduto  all'altra  d’Oudevaler.  Oor 
de  avvertilo  di  ciò  I'  Oronges  , risolvè  di 
spinger  tre  navi  cariche  di  gente,  d’arti- 
glierie e d’altre  provvisioni  necessarie  in  soc- 
corso degli  assediali.  Conducevale  il  signor 
della  guardia  Fmncese,  e lo  secondava  con 

Sran  favore  la  crescente  della  marea;  quan- 
o i regi  scoperto  il  diseguo  , e da  ogni 
lato s accorrendo  si  gellaroiio  su  le  ripe  con 
aidor  grande  per  disluibarne  ad  ogni  mo- 
do r effetto.  Quivi  s’accese  una  fiera  roi- 
SÓhia.  ! Perciocché  fulminando  i moschetti  e 
lei  artiglierie  furù»samente  per  tutto,  e rin- 
netraodosi  più  volte  gli  sforzi  dagli  uui  perr 
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superar  sii  allri,  molli  ue  cadorouo  da 
ogui  ÌMn«Ia,e  per  uu  pezzo  rimase  iurfor* 
«e  dove  ìucliaerebbe  più  la  fortuna.  !Ma  par* 
ve  eh* ella, volesse  al  fine  pareggiare.!:  sue* 
cessi.  Ruppero  le  navi  nemiche  il  ponte  « 
lo  passò  con  la  sua  il  signor  della  Guardia  « 
combattendo  sempre  con  molto  ardire. 
r incontro  le  altre  due  si  perderouo  e ivf 
rifatto  subito  il  ponte,  e cosi  la  terra  restp 
assediata  più  strettameuie  di  prima.  Quia-* 
di  il  Hierges  rinnovò  le  batterie  con  grando 
impeto,  e fecero  tale  rovina,  che  gettarono 
a terra  più  di  3oa.  braccia  di  muro.  Dal 

aual  successo  spaventali  sempre  più  quei 
i dentro,  e temendo  il  presidio  più  anco: 
ra  le  minacce  de'  terrazzani  che  quelle  det 
regi  ì perciò  si  venne  ben  presto  alla  risot 
luzion  della  resa , e fu  stabilita  con  buoni 
patti  per  gli  abitanti  del  luogo,  e con  la 
salvezza  nelle  persone  e delle  robe  pe» 
r altra  gente  di  guerra.  Fatto  1’  acquisto 
d*  Oo'Jevater  e di  Sconoven  non  durò  al* 
cuna  fatica  il  Hierges  in  acquistar  due  for* 
ti  eh’ i nemici  avevano  dirizzati  su  la  pun* 
ta  chiamata  di  Crimpeu,  che  fanno  l'Ytiel 
e il  Leche  nel  congi ungersi  alcune  leghe 
più  abbasso  1’ una  riviera  con  l'altra.  Voi* 
taiisi  a quella  parte  gli  furono  resi  subito 
i forti,  e munito  eh’ egli  .ebbe  meglio  au* 
cora  quel  sito  se  ne  tornò  a Utreob,.per 
aspettar  quivi  le  commissioni  che  il  Reche* 
•eus  .fosse  i»er  inviargli.  In  questo  tempò 
Cristoforo  Mondragoue  fece  anch’ «gli  ia 
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Olanda  'nn  acquieto  cousltierubile  da  un  al* 
tro  lato  'verso  il  Brabaute  , dove  più  s'  al- 
liirga  la  W'isa  e più  s’  unisce  con  varj  fiu- 
mi allo  sboccameuto  che  fanno  poi  tulli 
itisieme  nel  mare.  Fra  diverse  isole  che  si 
fiaccano ‘ivi  dal  continente,  una  ve  n’ha 
amilo  angusta  di  gii’o,  ma  oppoilona  altret- 
tanto di  silo,  che  Finaert  in  lingua  del 
paese  vìen  nominata.  Quivi  s’ erano  fortifii 
cati'i  nemici,  e vi  mantenevano  per  guar- 
dia alcuni  vascelli.  Dal  Brabante  vien  kepa- 
ràla’ risela  con  un  canale,  eh*  è in  lai-gliez- 
sa  d’  un  miglio  solamente  d’ Italia.  Fece  il 
Mondragone  spiare  in  esso  diligentemente 
il  guado  a bassa  marea  , e trovò  che  con 
qoHlcbe  rischio  poteva  passarsi.  Nou  lo  turi 
bò , ma  piulloslo  l’ accese  maggiormente  il 
pericolo ,’ eh’ a lui  però  non  era  più  ouo- 
•fo,  per  l’esperienza  d’ averne  superato  un 
aht^o  molto  più  grande  in  quel  segnalato 
•occorso  di  Goes  che  noi  già  raccontammo 
iù  suo  luogo.  Falla  dunque  una  scelta  di 
Oiille  Valloni  del  suo  reggimento  e di  3oo. 
Spa  gnuoli  , e provveduto  ciascun  soldato 
nell'  istessa  maniera  che  seguì  nell’ accenna- 
to soccorso  d’ allora,  s’inviarono  con  mol* 
ta  segrclezza  al  canale  per  cogliere  all*  im- 
provviso il  nemico  , ed  eseguire  tanto  più 
Lcilmente  il  passaggio.  Fiè  l’ingannò  il  suo 
disegno.  Spintosi  innanzi  a tutti  neU’acquà 
non  ebbe  contrasto  maggior  che  in  passar- 
la ; perché  la  gente  nemica  per  se  stessa 
del  tutto  imbelle,  da  questo  repentiuo  sue- 


4/>4.  Dello,  trarrò  ^ Fianàro 
c«MO,  maggiurmeatc  avviltla , i>eiixa  fare 
cuna  sorte  di  re^iatetizi  , ritirò  subite  ie 
sue  navi,  abbandonò  il  silo, c non  pensò «d 
altro  fuor  che  a salvarsi.  :* 

Questi  erano  stali  i pi'ogr^i  dell’armb 
regie  allora  io  Olanda.  Ma  noa  era  minor  la 
pemura , come  a*  è più  volte  mostrato,  di> 
farle  correre  similmente  in  Zelanda.  Oisegna- 
va  tra  l' altre  risoluzioni  il  Re  tuttavia  di-, 
mandare  quanto  prima  in  Fiandra'  una 
grossa  armala,  eh' a questo  fine  si  preparava 
in  Ispagna;  trnpp<i  ben  conoscenao  il  vaa- 
taggio  .che  nelle  forze  navali  Fiamminghe 
avevano  .quelle  de'  sollevati  sopra  le  sue  ; 
e troppo  bene  insieme  considerando , ebe^ 
siccome  la  sollevazion  loro  per  via  dei  ma% 
re  principalmente  era  nata  e cresciuta,  co*’ 
sì  per  r istessa  via  bisognava  che  fosse  do- 
mata ancora  e estinta.  Aveva  egli  perciò, 
molto  strettamente  ordinato'  al  Commenda- 
tore , ebe  procurasse  in  ogni  maui(»*a  di 
fermare  il  piede  nella  Zelanda  , come  in* 
sito  il  più  comodo  per  ricevere  gli  ajuti. 
marittimi  della  Spagna.  Dunque,  rotto  ogni' 
indugio,  s’applicò  tutto  il  Reebeseos a que-j 
sta  sorte  d’ esecuzione.  Fece  egli  intender» 
all’  Hierges  che  tralasciasse  di  tentare  altro 
per  allora  in  Olanda;  e che  riienoto  soia- 
mente  quel  numero  di  sold.iti  che  bastasse 
al  bisogno  di  quelle  parti,  mandasse  il  re- 
sto in  firabanle . Brasi  trasferito  egli  stesso- 
in  All  verna  fra  qumto  mezzo  c >1  Marche- 
se Vitelli  e con  gli  altri  capi  Spaguaob- 
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pra  prìnoipali , e quivi  con  gran  diligenza 
aveva  fatta  fnreparare  un’  armata  dì  varie 
navi  , le  quali  servissero  alla  varietÀ  de’  ca- 
nali e de’  seni  che  dividono  per  tanti  lati 
e /€M*cen<lano  la  Zelanda.  Molte  nc  furono 
accomodate  particolarmente  all’uso  de’ remi, 
e alla  forma  di  mezzane  galere , acciocchì 
supplisse  la,  velocità  delle  più  spedite  dove 
mancasse  la  lentezza  delle  più  tarde.  Quin- 
di, si  venne  a deliberar  meglio  intorno  al* 
r esecncion  dell’impresa.  Gli  accennali  due 
passaggi , eh’  al  Mondragone  erano  succe- 
duti con -tanta  felicità  , avevano  fatto  cre- 
dere , che  in  altri  canali  e seni  della  Ze- 
landa potessero  seguire  facilmente  ancora 
le  medesime  prove . A qnesto  fine  s’ erano 
da  persone  pratiche  con  gran  diligenza  os- 
servati alcuni  siti , che  più  degli  altri  in 
ciò  davano  speranza  di  buon  successo . ?iel 
fianco  Orientai  di  Zelanda  coprono  molte 
isole  al  mare , una  in  seguimento  dell’  al- 
tra , che  da  varj  canali  sono  distinte  , o 
con  maggiore  o minor  larghezza  fra  se  ri* 
mangono  intersecate . Ma  tre  sono  le  più 
principali  ; cioè  quella  di  Tolen , eh’  è la 

5 rima  a separarsi  dal  continente , quella 
i Duvelant,  che  le  segue  appresso,  e l’ul- 
tima nominata  Schowen . Altre  isolelte  già* 
ciono  appresso  queste  , che  sono  prive 
quasi  di  nume , per  esser  prive  - quasi 
aocor  di  coltura . Con  quello  di  Filìslaut 
cbiamsM  la  più  picciola  , e siede  sul  destro 
lato  alla  prima , nell’  accostarsi  che  questa 
Bentivoglio  Storia  ec.  V 9L  11.  3o 


4.6S  Della  guerra  dt  Fttìn'dra 
^ alla'  seconda  < Restava  sotto  P ubbidienza 
del  Re  tuttavia  l’isola'  di  Tole»  ,*coaie  Pai* 
tra  ancora  di  Znitbevelaot , col  stacco rsa 
dato  alla  terra  di  Goes  ; e perciò  si  desi- 
derava d'acquistare  l' altre  due  di  Scht'vveo 
e Ouvelant , per  la  speranza  che  poi  s’ave- 
va di  ricuperare  tanto  piiV  facilmente  quella 
di  Valacrin  , eh’ è la  maggior  di  Zelanda  v 
e ove  ginciono  Midelburgo  e Flessingheo 
luoghi  più  importanti  della  provincia  ,'e‘i 
più  voltati  verso  ■ la' Spagna.  Coi  quali  suc- 
cessi la  provincia  intiera  sarebbe  venuta  in 
mano  del  Re  , e avrebbe  più  speditamente 
ancora  fatto  venirvi  tutto  il  resto  del  trat- 
to marittimo  ; con  gli  ajnti  massime , che 
di  Spagna  intanto  per  mare  dovevano  es- 
sere mandati  in  Fiandra.  Per  fare  acquisto 
'delle  accennale  due  isole  Orientali  non  si 
riputava  bastante  l’armata  eh'  aveva  posta 
insieme  il  G>mmendatore  , perchè  ' troppo 
superiori  apparivano  le  forze  nemiche'  per 
questa  parte  . Dunque  nou  restava  altra 
«{leraiiza,  che  di  guadare  nel  riflusso  alcuo 
di  quei  seni , e pigliar  piede  in  terra  per 
questa  via  ; e da  j>iù  persone  di  molta  pra- 
tica , secondo  cb^  abbiamo  accennato,  s’aih 
fermava  appunto , che  dall’  isoletta  di  Filis- 
lant  si  potrebbe  guadare  il  canale  ebe  di 
là  corre  sino  a quella  di  Davclant,  larrgo 
cinque  miglia  in  circa  d’ Italia  . Sopra  que- 
sta nsi>iuzioD  da  pigliarsi  mostrava  il  Com- 
mendatore di  restar  grandemente  sospeso , 
c noa  meno  di  lui  gli  altri  capi  del  sito 
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COti$ig)io!.  Dubitavusi  che  i uemicì  non 
mero  di. già  penetralo  questo  disegno,  per> 
cbà  s’era  accrescinta  multo  rannata  da 
loro  , e apecialmente  di  legni  piccoli , per 
aver  nomodità  maggiore  (a  quel  che  veni- 
va coiig|eUnraU>  ) u'  avvicinarsi  alla  gente 
regia>  e offenderla  quando  nella  basse^uui 
dell’acqua  fosse  per  guadare  alcuno  degU 
Accennati  canali.  Erano  discordi  perciò  le 
■ eentenee  in  consiglio.  Da  una  prie  oppa- 
gnavasi  la  proposta  col  dirsi , c/te  t impra- 
aa  d’ ora  si  doveva  giudicare  molto  diversa 
altre  due  si  felicemente  eseguite  dai 
Mondragor>e  . in  quella  pià  principale  del 
aoccorso  di  Goes  , il  combattimento  mag- 
giore essere  stato  con  T acqua , e nel  vin- 
■cere  ciascun  soldato  se  stesso , col  supera 
re  la  fatica  di  sì  largo  passaggio  . Ma 
nel  farlo  • non  aver  essi  trovalo  contrasto 
alcuno  d’ armata  contraria  ; non  artiglierie, 
^clte  di  lontano  gli  tempestassero , non  ar- 
^dàbusi  nè . altre  armi , else  da  vicino  ^ 
^rcotessero  ; e non  al  giungere  in  terra 
genti  nemiche' apparecchiate  che  gli  impe- 
dissero. Colte  all  improvviso  quelle  eh’  ero- 
tto occupate  intorno  alP  assedio , essersi 
peste  subito  in  fuga  da  se  medesime  ; ed 
in  somma , bilanciato  ben  quel  successo , 
-davtrsene  gran  parte  alla  virtù  senio  dub- 
hio , tua  non  minore  eziandio  alla  fortuna,  ^ 
y/vens  a trovarsi  ora  un  canale  quasi  deh 
t,is tessa  larghezza  cieche  neW  istesso  mar 
'èst  strade , e ciechi  nel  viaggio  non 


4.65  Dalla  guèrra  di.  Fiandra 
vteriQ  i.  pericoli  , a quali  aggiutigendosi 
contro  il  passaggio  F armata.,  opposta a 
corltro  f arrivo  in  terra  t nemici  v armati  * 
perciò  come  potersi  giudicar  riuscibile  una 
tale  impresa  ? Agii  infelici  consigli  succe-y 
dere  infelici  ancora  . gli  eventi . Dunqua 
esser  meglio  di  seguitarne  qualcìì  altro  i 
ed  il  più  vantaggioso  di  tutti  dover  ripu- 
tarsi l' aspettare  di  Spagna  le,  forze  marit- 
time , che  si  preparavano  in  quelle  bande-. 
Unite  quelle  con  queste  di  > Fiandra  , /'  im- 
presa benché  fosse  per  riuscire  un  poco 
più  Larda , riuscirebbe  senza  dubbio  almen 
più  sicura.  Uiscorrevasi  a questo  modo  io  ; 
tpi’oo  al  successo  di  Goes;  che  l'altro  di 
Finaert  uoii  pareva  che  fosse  stato  di  tanta 
considerazione . ÌNIa  dall’  altro  canto  molti 
de’  più  |)riuclpali  capi  esortavano  , che  si  do>- 
vesse  in  ogni  maniera  tentare  il  nuovo  pas< 
saggio.  Presupposta  .la  sicurezza  del  guor 
do,  non  restar  quasi  che  temersi  nel. resto. 
Per  agevolare  più  in  quella  parte  il  succes- 
so, doversi  elegger  t ore  più  tacite  .della 
notte , sotto  la  scorta  fedele  che  prestereb- 
be in  ciò  la  pratica  delle  guide.  Fra  le 
tenebre  allora,  che  danno  potrebbopo  far  le 
offese  di  temerarj  e di  ciechi  tiril  Quindi 
rimanere  la  difficoltà  del  fermare . il  piè  in 
terra  y nel  che  verrebbe  a consistere  il  mag- 
gior pericolo  de’  soldati  regj  , e l’  avvan-- 
ìaggio  più  considerabile  che  potessero  avere 
tfuei  de  nemici.  Coiituttociò  discesi  else  fosr 
sero  gli  uni  m f (scoia,  degli  altri , coinè  rton, 
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’éoivrrì  veliere  le  consuete  prove  in  quelli 
e in'^  questi?  Porrebbono  senza  dubbio  i 
soldati  del' Be  con  tosala  risoluzione  o 
morire  o vincere  ; massimamente  quando 
conóscessero  di  non  aver  più  luogo  se  non 
fra  là'  vittoria  e la  morte , col  trovarsi  la 
gente  nemica  alla  fronte , e.  sì  vasto  seno 
d‘  acqua  alle  spalle  Ma  per  contrario  i 
riemici,  chi  erano  merceria rj  la  maggior  par- 
te , vili  di  cuore  e j.ià  vili  ai  mano  , 
prima  pensando  al  fuggir  che  al  combat- 
tere', non  vedrebbnno  l’ ora  di  cedere  il 
terrea  fermo , e di  ridursi  ne‘  luoghi  chiusi, 
rlopo  aifcr  timorosamente  abbandonati  gli 
aperti.  .Adempirebbe  in  questo  mezzo  t ar- 
mata aneli  essa  le  parti  sue  ; e mettendo 
in  terra  per  altra  via  il  resto  della  gente 
destinala  alt  impresa , niun  altro  ostacolo 
potrebbe  più  disturbarne  la  riuscita  . Fer- 
mato bene  il  piè  a questo  modo  in  Zelan- 
da , più  facilmente  vi  entrerebbono  poi  le 
forze  marittime  che  fossero  inviate  di 
Spagna.  A quel  successo  dovere  in  ogni 
modo  preceder  questo  ; e dalt  uno  esser 
disposto  t altro  . Favorirsi  dalla  fortuna 
per  ordinario  le  risoluzioni  ardite  più  cha 
le  caute  . E cosi  avrebbe  ora  a sperarsi  , 
tanto  più  cK  al  suo  favore  onderebbe  del 
pari  e'  la  giustizia  deìt  armi  regie  in  ser- 
vire' a sì  retto  fine  , e la  virtù  de'  soldati 
neìP  adoperarle  in  sì  degna  occasione . 
CoDOScevasi  chiaramente  , eh'  era  pericolo* 
«isaima  «secuziooe'  di  questo  passaggio. 


47»  D eli à guèrra  eh  fiana fa 

Piondìmeno  il  Commendatore,  dopo  éwr^ 
bene  ' assicuralo  nuovamente  del  guadu  * 
risolvè  di  farne  per  ogni  modo  la  pro-i 
va  ; tutto  fisso  nel  desiderio  e insieme  nel-‘ 
la  speranza  d*  acquistar  1*  accennale  isole 
Orientali,  e spezialmente  quella  diSchewea 
più  verso  il  mare,  ch’ei'a  molto  considera- 
Dile  per  se  stessa  , e molto  opportuna  per 
assicurar  meglio  in  quei  seni  all’  inlorne 
r armata  che  s’ aspettava  in  breve  di  Spa- 
gna. Siede  in  essa  verso  la  parte  più  adden- 
tro la  terra  di  Zirchessea,  luogo  il  maggio- 
re eh* abbiano  tutte  quell’ isole  Orientali,  é 
dove  il  Commendatore  aveva  intenzione  di 
stabilire  principalmente  i’  armi  regie  da 

J [nella  banda.  Dunque  senz'  altro  indugio 
cce  egli  passar  tre  mila  fanti  neH’  isola  di 
Tolen  , eh’  è la  più  vicina , come  fu  detto  « 
al  Brabante  ; e gli  compose  in  numero 
uguale  di  Snagnucli , Tedeschi  e Valloni  , . 
e vi  si  condusse  poi  egli  stesso  ' per  dar6 
più  vivo  calore  presenzialmente  alla  spedii 
zione . Dell’  armata  che  s’ unì  insieme  an- 
eli’ essa  lù  intorno , constitnì  ammiraglio 
Sancio  d’ Avita  , e deliberò  d’ imbarcarvi 
sopra  la  metà  della  gente  ; alla  quale  , di- 
scesa che  fosse  in  terra  , doveva  poi  co- 
mandare Cristoforo  Muudragone.  L’ altrà 
metà  , composta  pure  ugiiaimeute  delle  tre 
suddette  nazioni , fu  destinata  al  passaggio  , 
il  quale  si  doveva  pigliare  dall’  ultima  pun- 
ta di  Filislant,  dov’era  più  largo  il  canale 
poiché  quivi  a bassa  marea  si  veniva  iacar- 
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Tan4o.  <^D  maggiore  altezza  il  1 suo  fondo, e 
prestava  maggiore  comodità  , sebben  cou 
tiaggio^  più  luogo,  a passai  lo.  Coi  i5oo.  fan» 
ti  si  Irovarnnn  aoo.  guastatori  , affiue  cbe 
Uuto  più  presto  quelli  con  l'ajulo  di  que* 

$ti  si  potessero  fortillcare  dopo  aver  presa 
terra.  Imbarcossi  prima  tutta  la  geute  nel-  \ 
r isola  di  Toien  , per  dover  poi  dividersi 
in  quella  di  Filislaot  con  l’ordine  esposto. 
All’  imbarco  si  presentò  il  Commenclatore 
a’soblali,  e spezialmente  a quelli  cbe  do- 
vevauo  passar  il  canale,  e con  gravi  paro» 
le  cercò  d’ animargli  sempre  più  all’esecu- 
*iou  dell’ impresa.  Disse  : che  le  j>ià  ardue 
riuscivano  a hr  le  più  familian.  Molti  di 
loro  medesimi  essersi  trovati  alle  due  pre- 
cedenti. Andar  essi  dunque  a pericoli  già 
veduti  e con  tanta  virtù  superati.  Con  si» 
dorassero  che  questa  era  l’  istessa  causa  , 
che  servivano  V istesso  Re  , e che  doleva- 
no incontrare  gl’  istessi  nemici  ; onde  non 
poter  dubitarsi  da  loro  , che  non  fosse 
per  secondargli  a pieno  il  favor  divino.,  la 
ricompensa  regia , e quel  vantaggio  che 
eempre  avevano  goduto  sopra  i ribelli  del- 
la, Chiesa  e della  corona  reale.  Tali  esser 
quelli  contro  i quali  ora  porterebbono  l’ar» 
mi  t più  mercenarj  ,d'  animo  eziandio,  che 
sT  operazione  gli  .stranieri  uniti  con  loro  ; 
in  modo  che  cessando  in  tutti  ogni  stimolo 
di  combattere,  avrebbe  gareggiato  ì uno 
più  tosto  con.  r altro  a chi  avesse  potuto 
'qssere  il  prmo  a juggire. 


47^  guerra  di  Fiandra 

•<  Con  voci  di  sommo  applauso  a (jnesté 
parole  s' imbaraò  sull’  armata  Ja  genie  eiie 
doveva  restarvi  ; e 1'  altra  in  legni  picoxili 

f>assò  all’ isolctla  di  Fiiislant.  Quivi  fcnnossi 
’ armata , sinché  gli  ^Itri  avessero  passato 
il  canale.  Conduceva  la  gente  Giovanni 
Osorio  d’Ulloa  Spagnuolo,  uno  de’ più'  va- 
lorosi capi  di  quella  nazione , e che  più 
di  ogni  altro  aveva  consigliata  l’ impresa , 
con  aver  voluto  egli  stesso  trovarsi  a pro- 
vare il  guado.  Quindi  si  venne'  all’ esecu- 
zione,'e  s'effettuò  in  questa  maniera.  A- 
spettossi  la  notte  , e fu  quella  che  precede 
il  giorno  di  San  Michele;  e sul  primo  ab- 
bassamento della  marea  1’ Osorio  entrò  nel- 
r acqua  dietro  alle  guide , e fu  seguitato 
prima  dagli  Spagnuoli  e poi  da’ Tedeschi^, 
ed  in  ultimo  da'  Valloni  ; dopo  i quali  an- 
davano i guastatori  ,>  e chiudeva  le  file  il 
Capitan  Peralla  Spagnuolo  con  una  compa- 
gnia deir  istessa  nazione.  Le  file  ei'ano  di 
due.o  tre  soldati  e uon  più,  acciocché  ri- 
manendo sì  strette,  e camminando  sul  dor- 
so più  incurvato  del  fondo , avaise  tanto 
maggiore  diflìcoltù  la  gente  contraria  nel- 
r accostarsi  e dare  impedimento  al  passag- 
gio. Stavano  vigilanti  all’  opposizione  iu 
questo  mezzo  i nemici  , come  quelli  che 
avevano  di  già  penetrato  chiaramente  il 
disegno  de’  regj.  Onde  dopo  essersi  accorti 
che  s’  era  dato  principio  al  passare  , dispo- 
sero con.  lunghe  file  anch' essi  l’armala  lo- 
ro, e speciaimeote  i, legni  più  piccioli,  daU 
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1*  ana  e dall*  altra  parie  contro  i fianchi 
Je'  regj.  r Quindi  cominciò  a cadere  sopra 
'di'  loro -più  da  lontano  la  tempeste  dcirar* 
itigliene,  e, più  da  vicino  la  grandine  de* 
moschetti  e degli  archibusi.  Ma  finalmente 
icon^poco  danno,  perchè  il  bujo  della  not- 
te levava  1*  uso . stabile  agli  occhi , e per 
conseguenza  il  ministerio  sicuro  alle -mani. 
Variò  nondimeno  il  successo , nel  variar 
che  feoe’il  riflusso.  Mentre  durò  la  sua 
bassezza  maggiore , non  potendo  avvicinarsi 
i legni  nemici , non  ricevè  in  quel  tempo 
quasi  alcuna  sorte  di  danno  la  gente  re- 
gia. Ma  dopo  che  ricominciò  il  flusso , e 
che  a misura  d*  andare  insorgendo  l’ alta 
marea  s’audò  accostando  Tarmala  nemi- 
ca , allora  si  trovarono  più  volte  i regj  fra 
strettissime  angustie , per  la  necessità  ebe 
ad  un  tempo  medesimo  avevano  e di  sol- 
lecitar presto  il  viaggio  , e di  mantenere 
ordinatamente  le  file , e di  superare  il  con- 
trasto dell’  acqua  , e molto  più  di  resistere 
agli  assalti  della  gente  contraria.  Piè  basta- 
va a’  nemici  di  travagliargli  solamente  coi 
moschetti  e cogli  arebibusi  ; ma  più  d’ ap- 
presso con  uncini  di  ferro , con  legni  ma- 
neggiabili a molli  doppj  , e con  altri  stro- 
meuti  che  avevano  preparali  per  ^esto 
I fine, ‘gli  percotevano  e gli  molestavano; 
procurando  con  ogni  sforzo  possibile  d'im- 
pedir loro  o disordinare' almeno  il  passag- 
gioi.  Nondìmeuo  fra  le  difficoltà  maggiori 
urcKend»  a'  regj  sempre  maggiormente  l'ar- 


ip74  Dftlhx  guerra  fìl  'Fianàra 
dire, •;  non  iasciavario  di  camaiinare  innan* 
9Ì;co)r  ordine  e .di  resistere  al  me<lesim{) 
tempo,;  voltale  le  picche,  dove  le  ohiama* 
Van  j^li  assalti , e mostrato  più  1’  animo  dof 
tre  apparivano  più  gravi  i pericoli.  Torna* 
va  in  gran  vantaggio  loro  veraroenle;  il,  fa* 
vor  d^lta  notte,  perchè  non  potevano  i,ner 
mici  operare  se  non  ciecamente  e con  gran 
disordine  fra  I'  oscurità  delle  tenebre;  nel- 


le quali  corrispondendosi  male  quei  d'  una 
parte  con  quei  dell’altra,  e coufuudendosi 
in  lauta  incertezza  d' oggetti  troppo  il  falso 
o<4  vero,  ogni  azione  veniva  guidala  perciò 
molto  più  dal  raso  che  dal  consiglio.  Duri. 

3 Ite  i regj  avendo  conservato  sempre  l'or* 
ine  che  dovevano  , e fatta  ogni  più  viril 
resistenzq  dove  più  bisognava , finirono  di 
passare  in  tuie  spazio  di  tempo  il  canale  , 
cbe  non  poterono  più  riceverne  alcun  di- 
^urbo  ne  dalla  crescente  dell’alta  mar^ 


nè  da’ vascelli  dell’armata  nemica.  ,Ali’ u* 
•ciré  di  questo  pericolo  pensarono  essi  di 
trovarne  poi  un  altro  mollo  maggiore  nel 
dover  fermare  il  piè  in  terra.  £ di  già  ì 
nemici,  cbe  erano  qua.si  tutti  mercenai)  del- 
le nazioni  più  volte  nominate  dì  sopra  , 
stavano  quivi  preparati  all’opposizione.  Ma 
eou  somma  viltà,  aspettato  il  primo  assalto 
appena  de’  regj , si  posero  in  fuga , ed  ab- 
nandoiuado  vergognosamente  la  .ripa  dell'  i* 
^la  • si  ritirarono  in  alcuni  sili  più  adden* 
tro',  . dove,  altri  de’  iorp,  s’  erano  forlificalil 
<^V9'vacgul  però,  senza  q^uakhe  iufoi:.tuoÌ9 
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azione  de’  regj  ; perchè  i gnaslalorf 
topragginnti  dall’  alla  marca , non  polendo 
passar  più  innanzi , nè  meno  esser  più  la 
tempo  a tornare  fndielro  , s'  ann^arono 
tonasi  tutti  ; e per  la  medesima  cagione  il 
Òipitah  Peralla  con  la  sua  compagnia  non 
potè  godere  la  comodità  del  passaggio , ma 

SK  bisognò  tornare  all’  armata.  Degli  altri 
be  passarono,  restò  ucciso  il  Capitan  Isi- 
doro Pacecco  insieme  con  alcuni  soldati 
di  minor  conto  , e qualcuno  ancora  ^ 
non  potendo  più  lungamente  n portar  le 
ferite  o soffrire  il  viaggio,  peri  fra  Tacque 
nel  farlo.  Quanto  al  resto,  l'impresa  per 
tutte  le  sue  circostanze  fu  delle  più  me- 
morabili senza  dubbio,  ebe  mai  abbia  pro- 
dotte la  guerra  di  Fiandra  ; e tale  vera- 
mente, che  meritava  molto  più  d’avere  per 
teatro  la  luce  del  giorno , ebe  le  tenebre 
della  notte.  A questa  di  Zirebessea  trovossi 

fmr  similmente,  come  già  s’  era  trovato  al^ 
' altra  di  Goes  , quel  Giovanni  Rivas  Spa- 
gnuolo  , che  nel  tempo  nostro  di  Fiandre 
era  governatore  geoemie  della  città  e cit- 
tadella di  Cambr.ay  e del  paese  di  Cambre- 
sis , come  toccammo  in  quel  luogo.  Da  lui 
non  solo  ci  fu  raccontato  più  volte  T uno 
è!  ; 1*  altro  successo  , ma  fattoci , anche  più 
Vòlte  il  paragone  di  quello  e di  questo;  c 
cfoncludeva  egli  affine , che  per  tuo  parere 
da  una  parte  quello  meritava  d' 'essere  pre- 
fitto nella  novità  del  caso,  come  non  più 
‘ e dall*  altra  questo  nell’  incmitro 


4’Tft  Della  guerra^^i-  Fianlfta 
(ielle  diffìcolUi , come  (li  <graD  lancia  ma^ 
giuri*  Passali  che  faroun  i regjv'ue  diode» 
ro  segno  iacouUmente  airarmata>,  la > qua* 
le  sema  alcuna  considerabile  opposizione 
fece  il  medesimo,  e discesa  ìunterrai^la 
genie,  andò  subilo  ad  unirsi  con  l’altra  } 
e senza  fatica  alcuna  furono  scacciati  i ne» 
mici  da  tutta  l'isola. di  Duveiant.  Restare 
iu..6ne  da  guardarsi  il  canale  che  divide 
questa  dall’altra  di  Schowen,  dove  era  la 
principale  intenzione -jdi  mettere  il  • piede 
per  far  l’aceenuato  acquisto  di  Zirchessea. 
£’  largo  quel  canale  poco  men  d’ una  léga; 
e perciò  .richiedeva  nuova  risoluzione  e 
valore  in  passarlo  ; e spedai  mente  perchè 
i nemici  stavano  alla  ripa  contraria , c si 
mostravano  determinali  ad  opporsi.  Volle  il 
Mondragone  entrare  a (juesto  cimento  , e 
seco  si  trovò  Sancio  d’Avila  ancora  ,>  onde 
eoa  r esempio  di  tali  capi  cresciuto  1’  ani» 
mo  tauto  ,più,a’ regi  , fu  da  loro  eoi  solito 
ardire  superata  ogni  diflìcullà  dei  passag» 
gio  , e da’ nemici  fu  mostrata  la  isolila  vìl<- 
tà  parimente  nell’ aver  tentato  i di  proibirlo. 
Posti  bruttamente  in  fuga  si  ritirarono  iu 
Zirchessea  , e quivi  unilameute  coi  terfaz» 
z<uù  si, disposero  a sosleuere  l’assedio  cbf 
lor  soprostava.  , •»  i 

, , Giace  la  terra  di  Zirchessea  in  poca 
distanza  (lall'  accennato,  canale  , obe  divide 
Ja.  sua  isola  di  Schow^nidall’sltraiopposta  di 
DuvdapU  Da  quel  lato,  nondimeno  s’entra 
per.via  d' uu  cgnal,  tumore  fatto  a,  mano 
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neU’ialtr»  maggiore,  c così  vieiv  là  'terrà  a 
goder  c}unsì  il  mare  uei  suo  proprio  seno, 
La>  campagna  intorno  è bassissima  /'e  ta- 
gliali alcoui  argini  -,  • pnò  con  ogni  facilità 
restate  allagata  }ier  ogni  parte,  r'lef  resto  è 
luogo:  di  inara  deboli  e di  fosso  ordinario) 
e gli  labitanti  ponevano  speranza  grande 
nel  soccorau  che  aveva  loro  promesso  PO 


rauges  e non  meno  in  quéllo  che  a$pet‘ 
tavanidalla  stagione;  la  quale  camminando 
al  verno , faceva  lor  credere  rhe  <i  regj 
difficilmente  avrebbouo  potuto  e soffrirne 
il  disagio  e tollerarne  P asprezza,  lo  tre 
altri  siti  alla  ripa  dell*  isola  s’ erano  fortifi- 
cati i nemici.  Dal  fianco  Settentrionale,  uc*  . 


.villaggi  di  Brovversaven  e 'di  Boramene  , 
l’uno  e l’altro  de’ quali  godeva  un  como- 
do porto  ; e dai  lato  Australe  , in  -certa 
.punta  che  forma  ivi  l’isola  fra  il  vill)ggio 
di  Borendam  e la  terra  di  Zirebessea.  Vol- 


lero.-i regj  prima  d’ogni  cosa  impadronirsi 
di  questi  forti.  Ma  in  quello  di  Brovversa- 
ven non  trovarono  alcuna  sorte  di  resisten- 


za. .Quindi  passarono  all'  altro  della  punta 
accennata;  e spinti  all’assalto  la  prima  vol- 
ta più  dall'  impeto  che  dal  consiglio , vi 
perderono  60  Spagnooli  , fra  i quali  restò 
morto  il  Capitan  Peralla,  e vi  perirono  al- 
ciuri  altri  Tedeschi  e Valloni.  Irritati  perciò 
tdallo  sdegno  e non  meno  anche  dèlia  vergo- 
gna , si  prepararono  più  ordinatamente  di 
AQOvo  all’  assalto.-  Ma  i difensori  non  aspet- 
■ ialolo  , abbandonarono  ‘ il  forte  ; c postovi 
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^ fiMCO  se  ue  passarono  a ZirclieMM»  IW# 
stava  r ultimo  di  Bommene  , eh'  era  il  • più 
munito  , e che  secondo  le  appareute  dov©- 
va  anche  riuscire  il  .rapaio  guardalo.  Goa 
mandava  dentro  il  .Capitan  Ly  «Francese 
fidato  animoso,  ed  aveva  seco  il  fiere  del- 
r altra  gente  strauiera , che  tutta  mostrava 
ugual  risoluzione  con  lui  a difendersi  ed 
a ricuperare  1’  onore  perduto  nelle  prece* 
denti  fazioni.  Era  inespugnabile  il  forte  nd 
tempo  dell*  alta  marea , perchè  dentro  al 
fosso  allora  entrava  1’  acqua  del  mare e 
a*  introduceva  parimente  in  un  suo  caoal^ 
che  in  buona  parte  fendeva  da  un  Jato  il 
forte;  onde  in  quel  .tempo  i legni  nemici, 
potevano  ancL*  essi  dare  grand’ ajuto  a quei 
di  dentro,  e grandemente  all’  iucnntco  raoe 
lestar  quei  di  fuori.  Accostati  che  furono 
i regi  , s’ avanzarono  subito  con  le  ti'iocere, 
e disposero  più  dappresso . una  gran  batte* 
ria  ; nò  cessarono  di  fulminare  contro  v ìi 
forte  per  due  giorni  cuotinui.  Quindi  aspet* 
tato  il  riflusso  , vennero  ferocemente  aH’af* 
salto,  ^on  fu  però  men  fm’oce  la  difesa  de- 
gli assediati.  Onde  bisognò  ebe  gli  oppi^ 
gnatori  finalmente  si  ritirassero,  e con  gr©* 
•ve  lor  perdila;  perchè  più  di  i5o  ne  ri» 
masero  morti , e più  dei-doppio  feritL  Crue- 
ciosa  la  gente  regia  d’  essere  ributtata. eoa 
sì  grave  danno , risolvè  il  giorno  appresso 
d’ oppugnare  il  forte  da  più  parti  in  ua 
medesimo  tempo.  Ma  quella  disperaaioac 
che  portarono  seco  gli  assalitori , |i  IroViè 
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óijnalnien^e  ai)coni  negir  assaliti.  E (fnei« 
e qit«sti  s'  oi-auo  proposi  del  pari  o di  mo- 
rfre  o di  vincere  Dun^e  i'  regj  col  favor 
dL’l  'ritlusso  più  lati  iintreslironu  il  forte; 
c «quei  di  dentro  accorreiuto  per  tutto  , e 
mostrando  grandissnna  ' intrepidena  , non 
mancavono  di  scKsleaere  da  ogni  banda  ti> 
||oro8ainente  il  contrasto.  Un  timori  egualè 
ed  eguale  speranza,  ma  con  alTelti  contrae 
fjv  e toglieva  e somministrava  l’animo  agli 
uni  ed  agli  altri.  Temevano  i régj  rli«'  so* 
pravveniMe  la  nuova  marea  , ed  ins.eme  spe^ 
ravano  di  sforzar  prima  il  forte.'  All’  in- 
contro speravano  i difensori  di  resistere 
sinché  giungesse  il  nuovo  crescimento  del 
mare  ; e temevano  dall' altro  canto  d’ esser 
prima  sforzati  da*  regj.  Onde  riusciva  san- 

E >80  fuor  di  maniera  il  couilitlo;  cav- 
one  da  ogni  parte  un  gran  numero*, 
e variando  la  virtù  e la  fortuna  per  molto 
tempo 'i  successi.  A questo  modo  per  «ci 
ore  continue  s’ era  di  combattuto,  quan- 
do i TCgj  s’avvidero  ^e  di  giù  la  nuova 
■crescente  s’  avvicinava.  Ciò  gli  indusse  al- 
1’ ultimo  sforzo;  e fu  tale,  che  i difenson 
Boo’polendo  fìnalmenle  più  sostenerlo , bà- 
■Dgnò  che  cedessero;  ma  sempre  non  dì  me- 
' no  con  resistenza  sì  valorosa , che  'tutti  fu- 
rono tagliati  a pezzi 'nell’ atto  di  farla.  De* 
regj  ne  morirono  più  di  200  e molto  mag- 
«Mire  'fu-  il-  numero  de’  feriti.  Segnalaronsi 
«l'fpie.sto  combattimento  quasi  i ‘più  prin^ 
«ipiili  d’  ogni  nezioue  ì e ddl’  luliaoa  ira 
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gli  altri  ri  <iiic  Catelli  del  Monte  nipoti  del 
Marchese  Vdolli  , Raffael  Barberino  e Cur- 
zio Mai'tinengo  ; ciascuno  de'  cjiiali  presa 
la  persona  di  soldato  ordinario  s’espose  al 
cimeuto  ancora  de’ più  comuni  pericoli. 
Dopo  r acquisto  de’  forti  si  ridusse  tutta  la 
mole  dell*  armi  regie  a fare  quello  della 
terra  stessa  di  Zircuessea.  Consisteva  la  mag- 
gior dirScollà  iu  levarle  i soccorsi  che  po- 
tevano entrare  nell’  accennato  canal  mag- 
giore, e da  questo  nel  minore,  che  pene- 
tra , come  dicemmo , dentro  alla  terra» 
Passava  il  governo  d'  essa  per  mano  del  sir 
gnor  di  Dorp  , uomo  vigilante  e di  gran 
coraggio.  Per  assicurar  la  comunicazione 
del  canal  minore  col  maggiore  aveva  egli 
fortibcate  le  ripe  dall’ una  « dall’altra  par- 
te di  quello  sin  dove  s'univan  con  questo, 
pece  egli  anebe  sia  da  principio  inondare 
tutta  lo  campagna  all’ intorno,  in  modo  che 
i regj  perderono  subito  la  speranza  di  po- 
ter acquistar  la  terra  coi  soliti  mezzi  ael- 
Je  Irincere  , delle  batterie  e degli  assalti. 
Entravano  dunque  iu  essa  facilmente  i soc- 
corsi; nè  bastava  l’armata  regia,  ancorebè 
disposta  ne'  1 luoghi  opportuni  ed  ajutata 
con  le  navi  vestile  di  remi,  a potere  impe- 
dirgli. Onde  r assedio  procedeva  con  gran 
lentezza  ; e di  già  erano  sopraggiunti  i 
freddi , sebben  furono  si  benigni  quell’an- 
no , che  mai  non  impedirono  1’  uso  delle 
navi  in  alcuno,  di  quei  canali.  Appoggia- 
vasi  al  Mondi-agone  la  cura  principal  del- 
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r assedio  ; e non  mancava  egli  d’ u^re 
ogni  sludio  per  chiuder  tutte  le  stiade  a* 
succorsi.  Alla  bocca  del  canal  minore  piaO' 
tò  una  grossa  palificata,  e vi  dispose  alca* 
ni  più  grossi  vascelli  per  impedirne  I*  en- 
trata. Ma  l'operare  in  quel  sito  e portava 
tempo  e costava  sangue,  perchè  dalle  ripe 
fortificate  pioveva  ad  ogni  ora  la  grandine 
de*  moscbetti  , e vi  facevano  molto  danno 
ancora  te  artiglierie.  All’  entrare  nel  canal 
maggiorà  pur  da  quel  lato  si  trovavano 
due  isoletle  di  picciol  ambito  1’  una  vici- 
na all’  altra.  Verso  la  punta  di  quella  ebe 
era  più'  addentro,  e dove  il  canale  più  ve- 
niva a ristringersi  , fece  il  Mondragone 
piantar  di  qua  e di  là  similmente  un’altra 
palificata,  e con  grosse  catene  di  ferro  cer- 
qò  di  serrare  il  passo  da  quella  banda.  AI* 
ao*'un  forte  ancora  su  la  sponda  vicina  di 
]^i|Velant , affinchè  tanto  più  quell’  adito 
rinkanessè  impedito.  E finalmente  risolvè  di 
pagliare  in  mezzo  le  d ne  ripe  fortificate  del 
«tinaie  che  conduce  pila  terra  , piantando 
su  r. argine  maestro  da  un  lato  e dall’altro 
un  forte  , sicché  tanto  meglio  potesse  re- 
star disturbato  ogni  ingresso  da  quella  par- 
te. Di  quest'ultimo  consiglio,  che  riuscì  poi 
utilissimo,  fu  autor  principale  Raffael  Bar- 
berino. Con  lui  in  particolare  aveva  corri- 
spondenza ordinaria  il  Marchese  Vitelli  ; e 
non  avendo  sino  allora  potuto  trovarsi  a 

Suell’ impresa  con  la  propria  persona,  non 
può  dire  quanto  riposasse  sopra  quella 
Bentìvoglio  Storia  ec.  VoL  JI,  3i 
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di  Raffaele  in  tutù  i successi  più  gravi:  e 
terrestri  e marittimi  che  andacooo  coubi' 
nuamentc  occorrendo.  Biducevausi  dunque 
ogni  dì  a maggiori  strettezze  i,  nemici.  E) 
nondimeno  crescendo  in  essi  all’  incontro 
sempre  più  ancora  la  vigilanza,  oia  in.  un 
modo  ora  in  un  altro  provvedevano  di  uupvo 
soccorso  la  terra,  non  bastando  leopjiosizloni 
de'  regj  per  impedirgli.  Fu  niolto  considera- 
bile particolarmente  quello  cbe  v’  introdusM 
nel  principio  di  Febbrajo  il  conte  d'Holacb. 
Sia  dal  Slundragone  fu  assicurata  in  modo 
la  traversa  disposta  alla  bocca  de)  canale 
cbe  guida  alla  terra , e serrato  sì  bene  da 
ogni  ]>arte  quel  passo  , cbe  non  poterono 
più  i nemici  trovare  adito  nella  terra  per 
quella  via.  Erausi  falle  da  loro  diverse  a}>er- 
ture  sull’  argine  maestro  del  canal  mag- 
giore per  allargare  (come  accennammo  ) la 
campagna  intorno  alla  terra  ; e la  più 
larga  di  tutte  era  appresso  il  villaggio  di 
Dreisclicr  posto  a • mezzo  il  canale.  Per 
questa  apertura  tentarono  i nemici  d’ en- 
trare neir  isola  e di  condursi  alla  terra  ) 
dalla  quale  dovevano  uscir  multe  picciolf 
■barche  per  ricevere  più  comodamente  in 
esse  le  provvisioni  del  soccorso  , cbe  , \ì&e 
r acqua  bassa  delle  campagne  all’  intorno 
di  Zirebessea  coi  legni  più  grossi  uou  po* 
levano  entrarvi.  Tentò  dunque  il  medesimo 
Conte  d'  Holacb  di  soccorrer  la  terra  per 
questa  via.  Ma  i regj  , che  )ier  carèstia  di 
«iti  alti  nella  campagna  s’  erano  distesi  priiM 
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ciftalfaenCe  su  I’ accenuato  ar^ae  mastro, 
9 cbe  io  tenevano  -ben  oustodito  quasi  per 
ogni  parte  , fecero  tale  opposizione  in  quel- 
l’apertura,  che  riuscì  Tano  lo  sforzo  de’ 
Mscelii  nemici.  Questo  mal  successo  tanto 
ydù  mosse  l’Oranges  a tentarne  perl’ittessa 
via  nnovatnente  un  altro  migliore;  che  di 

e A per  ogni  altra  ciò  si  giudicava  impossi- 
ile.  A tal  effetto  preparossi  da' sollevati 
'nu^  maggiore  sforzo  di  navi,  d’ uomini  o 
di  vetlòvaglie,  che  fu  in  poter  loro  dimet- 
tere insieme.  L’Oranges  medesimo  volle 
trovarsi  in  persona  al  soccorso  , e n’  ebbe 
la  Principal  cura  Luigi  Boisot  ammiraglio 
d*  Olanda  , che  nella  professione  marinare- 
sca sosteneva  ( come  già  dicemmo  ) le  pri- 
me parti.  Non  corrispose  però  nò  1’  appa- 
rato al  bisogno  nè  alla  speranza  il  sneces- 
•o.  Accostatosi  l’ Oranges  col  vantaggio  deh 
reità  marea  nel  6ne  di  Marzo  ai  taglio 
accennato  di  Dreischer , assaltò  i regj  , ed 
ài  principio  gli  pose  in  qualche  disordine, 
tiocisi  alcuni  di  loro  e levati  dall'  argine 
certi  pezzi  de’  loro  cannoni.  Ma  cresciutb 
in  essi  l’ardir  col  pencolo,  e sopravvenu- 
to in  questo  mezzo  il  riflusso  , respinsero 
4i)  ogni  parte  i nemici;  molti  de’ quali  re- 
ttarono  uccisi , molti  sommersi  e fra  gli  al- 
tri r {stesso  ammiraglio  Boisot  , perebè  a- 
renatasi  la  sua  nate  , eh’  era  grandissima  , 
non  potò  più  salvarsi  nè  il  legno  nè  alcun 
de’ soldati  che  v’era  sopra.  Riuscito  infrut- 
tuoso quest*  ultimo  sforzo  de’ sollevati,  pei^ 
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derouo  subilo  ogni . speranza  ili  poter  pìJl 
dar  soccorso  alla  terra  , la  cjuale  nondi*;^ 
meno  sono  i disagi  d’ un  lento  , assedio  , 
che  durò  poco  men  d’  olio  mesi  , s’  andò 
tuttavia  sostenendo  , sinché  su  ^li  ultimi 
giorni  di  Giugno  ne  segui  poi  tinalmente 
la  resa.  11  che  noi  abbiamo  voluto  riferir' 
qui  per  non  inlerrompere  con  altre  narra- 
zioni il  filo  di  questo  successo.  . - 

Intanto  ne  occorsero  diversi  altri  molr 
to  inipui  tanti , che  ora  noi  spiegheremo. 
Per  dar  vigore  all’assedio  il  Marchese  Vi- 
telli nel  cuore  del  verno  s eia  trasferito 
neirisola  di  Schowen.  Regnavano  grandissime 
umidità  in  quei  sili  bassi  ; e specialmente 
si  sentirono  quell' anno,  perchè  non  v’ina- 
sprì molto  il  freddo , com’  abbiamo  tocca- 
to di  sopra.  Quivi  egli,  eh’ era  innanzi  or; 
mai  nell’ età  , per  cagione  o dell’  aria  o d’al- 
U'i  disagi  infermò  con  grave  pericolo  ; e 
posto  incuti  vascello  ,per  esser  condotto 
a mediciirsi  in  Anversa  , fu  oppresso,  dal 
male  sì  fallameute  in  cammino , che  lo 
privò  di  vita  prima  di  poter  giungervi.  Riu-..^ 
sci  mollo  dannosa  alle  cose  del  Re  la  sua 
perdila,  perchè  sopra  di  lui  s’appoggiava 
in  quel  tempo  ( come  più  volle  abbiamo 
acreunalo  ) il  peso  maggiore  deH’ammini; 
Slra/ion  inililurc.  E veramente  fu  Capitano 
di  iiobii  grido,  e che  alla  riputazione  acqui-; 
stata  prima  nelle  guerre  d'Italia  aveva  sa<> 
puto  far  mollo  ben  corrispondere  quella  , 
che  poi  egli  aveva  couseguita  ancora  fra 
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r armi  di  Fiandra.  Ma  s'accumulò  questa 
j^erdita  con  un'  altra  di  molto  maapior*' 
importanza  , che  seguì  pochi  giorni  dopo  ; 
e fu  la  morte  del  Commendatore  medesi- 
mo , il  quale  sul  principio  di  Marzo  so- 
prappreso  repentinamente  da  febbre  acutis- 
sima , in  cinque  di  venne  a morte  nella 
città  di  Brusselles-  Alla  malattia  del  corpo 
era  preceduta  in  Ini  una  grave  infermità 
d’animo,  perchè  ridotto  in  angustia  gran- 
dissima di  danaro,  nè  di  Spagna  gliene  ve- 
niva somministrato  , nè  di  Fiandra  poteva 
esserne  a^  gran  pezzo  bastevolmenle  soc- 
corso.'^ Onde  prima  della  sua  morte  si  era 
ammutinata  una  parte  della  cavalleria  Spa- 
glinola con  somma  indignaziou  del  paese; 
m modo  eh’  egli  era  stato  costretto  a per- 
mettere che  ì popoli  per  lor  difesa  ripi- 
gliassero Tarmi  , dal  Duca  d’Alba  lor  pri- 
m'a  levale;  conoscendo  che  ciò  avrebbono 
fatto  essi  d’  autorità  , quando  non  vi  fosse 
concorsa  la  sua  licenza.  Erano  venute  di 
Sjf^^na  in  quel  tempo  quattro  sole  navi 
ordiparie  con  pochi  soldati  ; e T apparata 
marittimo  da  quella  parte  nou  corrisponde- 
Ta  lalle  speranze  in  maniera  alcuna.  Per 
tutte  le  quali  difficoltà  il  Commendatore 
aveva  'grand'  occasione  di  temere  che  do- 
vrèsàe  terminare  infelicemente  I assedio  dì 
iSIrc^essea , e che  fossero  per  seguire  altri 
sinistri  successi  alle  cose  del  Re  ne*  Paesi 
bassi.  Agitato  fra  onesti  pensieri  cadde  in- 
fermo , e finì  la  viU.  Nei  resto  mori  eoa 

fc ..  . . • 
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fama  piuttosto  di  p;ran  bontà,  che’ di  gran:'’ 
valore  , e d’ essere  stato  più  abile  per  gU^ 
impiegò  della  pace  che  della  guerra;  nel 
cui  maneggio  di  troppo  svantaggio  gli  era 
stato , per  dire  il  vero  , un  si  gran  para> 

fone  appresso,  come  quello  del  Duca  d’Al«- 
a.  Giudicando  molti  e specialmente  i pià 
sensati  Spagnuoli , che  d^  amendue  lor<'>  si' 
sarebbe  potuto  formare  un  egregio  oom» 

5 insto;  se  uniti  insieme,  l’uno  solamente  si'- 
base  occupato  nelle  cose  militari,  e l’altro 
nelle  civili.  -i 

Seguita  in  questo  luogo  una  agitazioao 
delle  più  fiere  e più  tempestose  che  abbia 
mai  provate  la  Fiandra  in  tutto  il  corso - 
della  guerra  che  noi  descriviamo.  Vedrassi' 
*00  governo  senza  governo.  Tutto  il  paese 
ondeggiante  in  rivolta.  L’  armi  d^  Re  fatte  < 
nemiche  tra  loro  ; e da  loro  la  sua  causa  • 
oppugnata  quasi  più  che  difesa.  Ad  un  tem* 
po  stesso  più  governatori  di  Fiandra  por- 
tare il  suo  nome , e volere  usar  la  sua  au-  • 
torilà.  Le  provincie  varie  di  sensi  , e non 
men  di  consiglio.  Da’  Principi  vicini  aspi-  > 
rarsi  con  ambizione  manifesta  a signoreg- 
gia lie.  Nuove  introduzioni  d’armi  stranie-* 
re.  Non  fede  pubblica , non  privata.  Sarchi  ' 
atroci  da  una  parte,  assedj  funesti  dall’al-  > 
tra;  violenza  « furore  più  ebe  ostile  }ier-' 
tutto.  £ riusciranno  tali  insomma  e si  stra-  \ 
ni  i successi  in  questo  ravvolgimento  di*  ' 
cose  , che  moverannoioraqui  senza  dubbio- 
grau  curiosità  in  aspettargli  , ma  compua-  • 
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eioae  molto  maggiore- poi  verso  la  Fiandra 
ÌB'essere  giaati  e vedergli.  Uuo  degli  ia- 
oonveoteati  maggiori  che  oelie  cose  di 
Fieodra  cagionale  la  morte  dei  Recheseus, 
fu  r essere  mancato  senza  dichiarar  succes- 
sore alcuno  che  pigliasse  il  governo.  Ave- 
va egli  una  patente  del  Re  col  nome  ia’ 
bianco  per  tal  effetto.  Ma  T impeto  del  ma 
le  venne  a privarlo  sì  presto  di  sentimento»- 
che  non  potè  mettere  sopra  di  ciò  ruidine- 
ia  esecuzione.  Da  alcuni  indiej  però  si  sc«>< 
perse,  che  egli  avrebbe  lasciato  il  governo) 
deir  armi  al  conte  Pietro  Ernesto  di  Man- 
sfelt,  e delle  cose  civili  al  conte  di  Barla-. 
monte;  i quali  due  fra  i signori  del  paese 
erano  de’  più  confidenti  che  avesse  il  Re  , 
e del  cui  valore  e prudenza  più  ancora 
si  promettesse.  Dunque  mancato  il  Com* 
mendatore  in  questa  maniera,  fu  preso  il- 
governo  dal  Consiglio  di  Stato,  il  t^ale 
spedi  subito  in  Is(>agoa  a dar  conto  al  Re 
di  questo  successo , ed  a rappresentargli 
pienamente  gli  altri  bisogni  di  Fiandra.  Fu* 
approvata  dal  Re  la  determinazione  prov- 
visionale che  aveva  presa  il  consiglio  ; e 
diebiarossi  egli  ancora,  che  quanto  prima 
avrebbe  inviato  un  nuovo  Governatore  d’in-' 
fiero  gusto  a quelle-  provincie.  Frattanto'' 
cominciò  r amministrazione  per  mano  de* 
proprj  Fiamminghi.  Ma  aiuna  cosa  ne’ go- 
verni suol  disprezzarsi  più  d’  un’  autoriiù- 
vacillante  e divisa;  ninna  snol  nuocere  p à 
de',  consigli  tatci^ssati- e discardL  £ si  vede, 
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nd  maneggio  tlegl’  Imperj  , che  i mioialri 
con  le  ]^ssioni  loro  private  scouvolgono 
per  ordinario  e roviuan  la  causa  pubbli- 
ca. Non  cosi  presto  dunque  il  Consiglio  di 
Stato  pose  mano  al  governo,  che  si  comin- 
«iò  a vedere  una  fluttuazione  grandissima 
in  tutte  le  cose  ; perchè  non  venivano  os- 
servati quanto  bisognava  i suoi  ordini  ; e 
gli  ordini  stessi  erano  dati  con  aperta  di- 
scordia , la  quale  appariva  anche  m-aggior 
di  gran  lunga  negli  animi,  che  ne'  voti.  Fra 
quei  del  Consiglio  riteneva  il  primo  luogo 
per  nobiltà  , per  ricchezza  e per  aderenze 
Filippo  di  Croy  Duca  d’Arescot  governa- 
tore della  provincia  propria  di  Fiandra  ; e 
seco  andava  unita  ne’  medesimi  sensi  la  più 
gran  parte  ancora  degli  altri.  Inclinavano 
tutti  questi  a favorire  la  libertà  del  paese, 
cosi  per  lor  propria  natura , come  per  alie- 
nazion  particolare  che  mosiravan  dagli  Spa- 
cnuoli.  Nè  slava  punto  ozioso  TÒranges 
dal  canto  suo  In  questo  tempo.  Anzi  Secon- 
dando egli  a pieno  con  la  vivacità  dell’  in- 
gegno il  favor  della  congiuntura,  non  ave- 
va tralasciato  sin  dal  primo  di  eh’  era 
morto  il  Commendatore  , di  far  muovere 
i suoi  seguaci  per  tutti  gli  angoli  del  pae- 
se , e d’imprimere  quei  sensi  ne’ po|,K>li  , 
che  potevano  più  tirargli  pe’suoi  medc»iini., 
Questo  essere  il  tempo  di  riunirsi  tutta  irit 
un  voler  conronlv  la  Fiandnu  Per  fortu- 
na e più  ancor  per  giustizia  trovarsi  il 
governo, ora  in  mano  a' proprj  Fiwnmin^. 
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gki,-'e  perciò  non  doversi  più  in  modo  al- 
cuno hisciarlo  passare  in  quelle  degli  Spa- 
gnuoli.  Pur  troppo  esser  durato  il  giogo  di 
senùtù  cosi  fiera  ; pur  troppo  le  carceri  , 
le  conjiscazioni  ^ le  morti ^ i socchi,  gli  in- 
cendi e tante  altre  calamità  deplorabili. 
La  libertà  nondimeno  riuscire  tanto  più 
cara quanto  più  si  fosse  prima  desiderata. 
Dunque  si  preparassero  con  o^ni  risoluzione 
i Fiamminghi  a ricuperarla , e con  tanto 
mag^or  piacere  poi  a goderla.  Non  poter 
essere  nè  più  giusta  in  sè  stessa  la  causa, 
nè  più  plausibile  dentro  e fuori  delle  pro- 
vincie.  Finalmente  a che  termine  peggiore 
potrebbono  ridursi  le  cose  ? poiché  quando 
ben  non  succedesse  il  disegno , erano  di 
già  tanto  gravi  le  miserie  presenti , che 
non  si  dovevano  aspettar  più  gravi  in  al- 
cun tempo  mai  le  future.  Quéste  passioni 
dejr  Oranges  con  facilità  s’accesero  negli 
Miimi  ancora  degli  altri  ; nè  passò  molto 
che  proruppero  da  ogni  parte  in  altissime 
fiamme  di  tuibolenré.  Ma  per  farle  nasce- 
re tanfo  più  presto , ne  diedero  tale  occa* 
sione  gli  Spagnuoli  stessi  con  un  nuovo  lo- 
ro ammutinamento,  che  vi  concorsero  al- 
fine cjuei  Fiamminghi  eziandio,  i quali  nel 
servizio  del  Re  s’  erano  mostrati  sino  allo- 
ra meglio  disposti  degli  altri.  Brasi  ammu- 
tinata ( come  toccammo  di  sopra  ) qualche 
parte  della  cavalleria,  vivente  il  Commen- 
datore. Ma  presto  era  cessato  il  disordine, 
sì  perchè  la  gente  a cavallo  non  può  sta- 
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bUire  .alcuno  ammutiuaineoto  senza  mella, 
da  piedi , come  perebè  il  G>mmen(iatore> 
aveva  procurato  ben  tosto  di  aoddisrarlsu 
Succeduta  poi  la  presa  di  Zirebessea  « e com-  - 
postasi  la  terra  in  200.  mila  fiorini  per  non 
essere  saccheggiata,  non  si  può  dire  quanto^  . 
restasse  commossa  di  quest’accordo  la  gen< 
te  Spagnuola  in  particolare , che  in  difet•<^ 
to  delle  paghe  e per  ricom(>ensa  delle  fa-, 
fiche , aveva  dì  già  colla  speranza  ioghint- 
tito  il  sacco  di  qudJa  terra  ; e che  per  lo 
meno  pretendeva  che  tutta  la  composizione.. 
andasse  in  profitto  suo.  Nè  più  lardò  ìnfar 
seguira  airindigoazione  il  risentimento.  Sen- 
za enrar  punto  nè  il  proprio  pericolo  nè 
quello  che  faceva  nascere  alle  cose  del  Re. 
in  tal  congiuntura  di  tempi,  rotto  ogni  in- 
dugio , corse  air  armi  sdegnosamente , e 
nel  modo  che  noi  a pieno  già  descrivem- 
mo , s*  ammutinò  ; e deposti  i primi  suoi 
capi , creonne  de’ nuovi,  e sopra  tutti  gli. 
altri  r Eletto.  Quindi  rapidamente  tiscì  di 
Zelanda,  e rientrò  nel  Brabaiite  con  animo 
d’ occuparvi  quidche  buona  (erra  o città 
e fortificarsi , per  ricevere  poi  cuu  larga 
usura  di  ricompensa  la  soddisfazione  pre- 
tesa alle  sue  fatiche.  Tentarono  al  principio 
gli  ammutinati  d* entrare  Io  BrusseIJes , ma. 
non  riuscì  Imo,  come  uè  anche  in  Mali-  ‘ 
nes.  Abboccossi  e trattò  con  loro  menira., 
camminavano  il  conte  di  Mansfelt,  e pra-' 
ticngli  in  nome  del  Consiglio  di  Stato  per  . 
^venire  » qualche  partito,  d’aggiustamento  •. 
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a)  qudi  Sne  offerse  100.  mila  fiorini  subito 
di  quei  200.  mila  che  doveva  pagare  la  ' 
terra  di  Zircbe>sea , e tre  paghe  de’  primi 
danari  che  fossero  inviati  di  Spagna  . Ma 
poco  giovò  quest'offerta,  e meno  poi  an-* 
che  ogn*  altra  sorte  di  trattazione.  Efferati- 
sempre  più  nell’  ira  e nella  violenza , dopo 
esser  riuscito  vano  il  disegno  loro  in  Bra-t 
bante,  si  voltarono  nella  provincia  propria 
di  Fiandra,  ed  all' improvviso  occuparono 
la  terra  d’Alosto,  una  delle  migliori  ch’ab- 
bia quella  provincia  . li  luogo  è piuttosto 
opportuno, che  forte.  Giace  quasi  in  mez>- 
zo  fra  Brusselles  e Gante , e con  distanza  - 
poco  maggiore  simii mente  da  Auversa.  Non- 
così  tosto  si  vide  alzala  l’insegna  di  questo 
nuovo  ammutinamento,  che  vi  concorse- 
dall’ altre  )>arti  quasi  tutto  il  resto  <legli 
Spagnuoli . Con  ogni  diligenza  si  diedero  a ' 
fortificarsi  poi  io  Aiosto  , e cominciarono  a 
trattare  aspramente  quei  delia  terra,  e con 
fierezza  pari  a scorrere  il  suo  territorio  e 
tutto  il  paese  vicino  per  trarne  ogni  più 
ingorda  contribuzione. 

Da  questo  successo  infiammato  mara- 
vigliosamente d<<  sdegno  il  Consiglio  di  Sta- 
to, diede  ordine  subito  che  s’armassero  t 
popoli  db  ogni  banda , e fece  muovere 
molta  gente  per  impedire  le  scorrerie  degli  ' 
ammulinati . Era  presidente  di  quel  consi-  • 
glio  particolare  sopra  i tumulti,  ohe  fu  iu- 
-stituito  dal  Duca  d'Alba  con  tanto  abbor» 
riaeuto  di  tutt^  j Fianuoinghi , Giroiame 
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Rlioila  jurisL'onsulto  Spagnuolo  . Accresceva^- 
odio  taato  più  e la  sua  persona  air’oilBzio,  ' 
e l’uffìzio  alla  sua  persona  ,.  Eccitossì  perciò - 
tal  commozione  in  Brusselles  per  Tammu-- 
tiuameuto  seguilo , che  non  si  potè  .vietare, 
un  tumulto  grave  del  popolo  contro,  esso 
Rbo.la,  e contro  il  mastro  di  campo  Giu-, 
lian  Romero,  e Alonso  Vargas , il  quale  co-' 
mandava  alla  cavalleria  dell’esercito  regio,' 
in  modo  clic  tulli  tre  furon  in  gran  pe- . 
ricnio  , ed  ebbero  gran  fatica  a salvarsi  nel' 
palazzo  del  Re , sebbene  al  fìn  bisognò  che 
il  Rboda  perdesse  un  figliuolo  , che  gli  fu 
ammazzalo  in  quel  furor  popolare,  e ch'egli 
medesimo  rimanesse  prigione.  Veduta  all* 
incontro  dagli  Spagnu'.di  un’  alterazione  sì 
universa!  nel  paese,  risolverono  anch’essi 
d’usare  ogni  diligenza  per  assicurarsi  dalia 
lor  parte . Nella  prerogativa  degli  anni,  de* 
carichi  e deH'opiuiune , Sancio  d’Avila  era 
il  più  principal  fra  di  loro  . Dunque  nou 
differì  egli  più  oltre.  Indotti  gli  altri  capi,' 
e specialmente  alcuni  de’  Colonnelli  Alo- 
manni  a ridursi  in  un  luogo  insieme, con- 
vennero subito  a consultare  sopra  quello 
che  era  più  necessario  al  servizio  della  gen- 
te loro  ed  a quello  del  Re  , e determina- ‘ 
rono  di  ragunare  tutta  in  un  corpo'  la  lor 
sold-itesca  prima  che  potessero  riceverne 
impedimento  da  quella  che  ractlevauo  in- 
sieme gli  Stali  . Portava  questo  nome  di , 
Stati  in  generale  tutta  la  milìzia  Fiammin-' 
ga,  la  quale  coulro  gli  Spagnuoli  pigliava. 
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rarmi  ; e alT  incontro'  »i  dava  titolo  di  Sjm- 
gnuoli,  non  solamente  a quei  eh’  etano  tali, 
ma  a tutti  gli  altri  eziandio  che  militavano 
dalla  lor  banda  contro  i Fiamminghi  . L)i 
qua  e di  là  risonava  però  con  nomi  spe* 
ziosi  ugualmente  il  servizio  del  Re,  e cia- 
scuna delle  parti  in  esso  voleva  attribuirsi 
la  massior  fedeltà  . Confusione  ordinaria 
delle  guerre  civili,  che  porgono  materia  da 
potere  onestar  la  causa  peggiore  ni>n  meno 
che  la  migliore , e che  bene  spesso  fan- 
no eziandio  prevalere  i falsi  pretesti  del- 
1*  una  alle  ragioni  vere  dell’  alti  a . biella 
risoluzione  presa  da'  capi  Spagnuoli  e Te- 
deschi s’incontrava  difiicollà  grandissima  in 
eseguirla  , perchè  una  gran  parte  della 
gente  a cavallo  ed  a piedi  era  distribuita 
lu  varj  alloggiamenti  e presidj  , e molto 
remoti  l'uno  dall’ altro  . Spogliarne  le  piaz- 
ze non  si  poteva  ; e dovendo  perciò  ridur- 
si la  gente  a molta  diminuzione,  e cam- 
minar divisa  prima  che  potesse  restare  u- 
nita  , ciò  dava  gran  facilità  senza  dubbio 
a’  Fiamminghi  d’impedirne  l'effetto.  Erano 
in  mano  degli  Spagnuoli  i castelli  d’Anver- 
sa  , di  Gante,  di  Valenciana,  d’Utreeb, 
ed  alcuni  altri  meno  considerabili  . Quello 
d'Anversa  veniva  custodito  da  Saiicio  d’A- 
TÌIa,  e quello  di  Gante  da  Cristoforo  Mon- 
dragone  , il  quale  si  trovava  allora  in  Ze- 
landa. Nella  terra  di  Lira,  luogo  di  gran 
conseguenza  dentro  al  cuor  del  Brabaiite, 
si  tratteneva  Giulian  Romero  » ed  in  Ma-* 
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etrich  ',  piazza  di  quel  momeuto  vile  in  tàia< 

te.ocoasimii  s'é  vèluto,  erano  dii  guarnì- 

8 ione  alcune  compi^nie  di  fanti  Alemautn.' 

on  si  poteva  tralasciare  di  tener  tuUi 
quei  luoghi  diligentemente  guardati.  Dagli 
altri  comiociarouo  peioiò  gii  Spagnuoli  a 
levare  quel  maggior  numero  di  gente  che 
•I  poteva , ed  il  lor  disegno  era , fatto»* 
un  vigoroso  corpo,  di  ridarlo  in  Anversa^ 
ed  assicurarsi  principalmente  di  quella  cife 
tà  81  opportuna  di  sito , d’opulenza  c d*aiii« 
piezza.  Colà  per  mare  speravano  di  v'ice^ 
vere  poi  forze  potenti  dalla  parte  di  Spa- 
gna ; e per  via  di  terra  a Mastrich  gagl  iar> 
di  soccorsi  dalla  parte  di  Germania  e d’f- 


talia.  Ma  tutte  queste  provvisioni  avevano 
bisogno  di  tempo  . Nell’  istessa  necessità  si 
trovavano  similmente  gli  Stali , onde  s’ at- 
tendeva di  qua  e di  là  con  ogni  industria 
a poter  guadagnarlo.  Per  questo  fine  pas- 
sarono lettere  fra  il  Consiglio  di  Stato  e 
Sancio  d'Avila  con  querele  scambievoli  del- 
le mosse  d’armi  che  si  facevano,  e mo- 


strossi  desiderio  di  venire  a qualche  sorte 
d’aggiustamento.  Convennero  perciò  a que- 
sto effetto  nel  villaggio  di  Villebriicb  du* 
leghe  lontano  da  Brusseiles , alcuni  del  Con- 
siglio di  Stato  per  una  parte,  e Sancio- 
d’Avila  con  gli  accennati  Colonnelli  Ale-, 
manni  per  l’altra . Ma  poco  di  sostanza  vi- 
risolverono.  Fu  lasciato  solamente  in  liber- 


tà Giixdamo  Rhoda  ch'era  prigione,  e fu- 
rono lasciati  uscir  liberi  ancora  di  Bru»- 
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•elles  il  Romero  ed  il  Vargas,  i qaali  sino 
allora -noD' avevano  potuto  conseguirne  l'ef» 
fiotto  . Cresciute  dunque  piuttosto  che  di- 
minuite le  gelosie  da  ogni  parte,  s' affret- 
tavano ogni  di  msggioriaeule  gli  apparec- 
chi che  facevan  gli  Stati  , e ciò  riusciva 
multo'più  facile  a loro  che  agli  Spagnunli, 

Csrehè  tutte  le  nrovincie  ( toltane  quella  di 
ucembnrgo  ) di  giò  cospiravano  aperta- 
mente in  un  medesimo  senso,  il  quale  era 
iusumma  di  nou  voler  più  Spagnuoli  nà 
altri  stranieri  in  casa  . Era  governatore 
della  città  d’Anversa  il  Signore  di  Campi- 
gny  Borgognone  fratello  del  Cardinal  di 
Granuela  ; e vi  si  trovava  di  presidio  il 
Barone  d’ Erbesteiu  Colonnello  Alemanno 


col  suo  reggimento . Operarono  in  maniera 

f;li  Stati,  che  tirarono  T uno  e l’altro  alia 
or  devozione  in  segreto  , ancorché  in  pnb- 
Mìco  amendue  si  fossero  obbligati  a San* 
ciò  d’Aviia  ed  agli  altri  Colonnelli  Ale- 
manni , di  non  introdurre  soldatesca  de- 


«K  Stati  in  Anversa  , siccome  all’  in- 
contro s’ era  obbligato  l’ Avita  di  non 
ebiamarvi  maggior  numero  di  Spaguuoli  . 
Per  via  d’un’  altra  intelligenza  segreta  ave- 
vano guadagnati  pur  similmente  i capitani 
dell'  accennate  compagnie  Alemanne  che 
stavano  di  guarnigione  in  Mastriob,  le  quali 
dipendevano  dall’istesso  reggimerito  dell’Er- 
bestein.Con  questi  vantaggi  dunque  il  con- 
siglia di  stato  risolvè  di  non  tempore^iare 
più  oltre*  Disposta  oh'  ebbe  vicino  a Bma-* 
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selles  molta  geute  a cavallo  ed  a piedi  , 

trattò  subito  di  pubblicare  ribelli  tutti  gli 


Spagnuoli  cb' erano  in  Fiandra,  e come 
tali  di  perseguitargli  da  ogni  parte  eoa 
Tarmi.  A questa  risoluzione  s'opposero  cun 
vivo  senso  i due  conti  di  Mansfelt  e di 


Birlemonte,  e con  più  vive  parole  aucura  il 
Yiglilio  presidente  del  consiglio  privato  ; 
uomo,  (die  a procurare  il  beu  della  Fian- 
dra , con  T avanzarsi  più  nell' età,  sempre 
s'  era  mostrato  più  ardente  ancora  nel  zelo. 
E per  qual  delitto  ( diceva  egli  ) voglia- 
mo' noi  dichiarar  questa  ribellione  ? Se  g^i 
Spagnuoli  vi  sono  caduti  per  essersi  am- 
mutinati , questa  non  è la  prima  volta  , e 
non  sarà  fórse  t ultima.  Dalla  guerra  na- 
sce  il  dispendio , dal  dispendio  la  difficol- 
tà nelle  paghe,  da  questa  difficoltà  i al - 
terazion  ne’  soldati , e daW  alteratione  al 
fin  poi  V ammuUnamento.  (guanto  dureran- 
no le  guerre , tanto  vedransi  durare  questi 
disordini  ; e hanno  provati  cosi  bene 
gli  altri  paesi , come  gli  prova  ora  il  no- 
stro. Ma  quando  si  vide  mai  per  t addie- 
tro in  alcuno  di  tali  casi,  che  s'attribuisse 
agli  ammutinati  la  qualità  di  ribelli?  Anzi 
quante  volte  gli  esercii  hanno  piuttosto 
difesa,  che  condannata  la  causa  loro  ? In 
modo  che  finalmerite  s’  è giudicato  per  mi- 
glior pratica  il  sentire  qualche  incomodo 
in  accordargli  , che  l' arrischiarsi  a pericoli 
maggiori  col  voler  troppo  severamente  pu- 
ntrgli.  Piacesse  a Dio  eh'  in  simili  casi 
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ed  in  altri  del  mondo , non  fòsse  al  con- 
sifflio  tanto  superior  la  necessità,  yì  questa 
forza  cedon  ^li  scettri  e s’ incun’an  gl’  imperi, 
yi  questa  conviene  ora  parimente  di  sottopor- 
si. Purtroppo  s.mo  irritati  gli  Suagnuoli  col 
vedere  commossa  da  ogni  parte  la  Fiandra  si 
odiosamente  contro  di  loro.  Fremono  di  già 
per  esser  dichiarati  nemici  ; e tfuanto  piit 
fremeranno  quando  siano  pubblicati  ribelli? 
Correranno  gli  altri  Spagnuoli  a difendere 
gli  ammutinati , e faranno  comune  di  tutti 
quest’  interesse.  E con  qual  gente  s'  avrà 
il  contrasto  ? Qual  può  trovarsi  che  sia  nu- 
drita  più  Inngnnsente  nell  armi , più  dome- 
sticata  nel  sangue , e più  avvezza  a coni- 
battere  e vincere.  A qual  rabbia  finalmente 
gli  porterà  la  disperazionel  Dunque  io  sti- 
mo , che  per  le  vie  consueto  si  debba  sa- 
nar questa  piaga.  Gli  eserciti  anch'  essi  pa- 
tiscono le  infermità  loro  a guisa  de'  corpi 
umani.  E se  questa  può  riuscir  facilmente 
curàbile  , non  dobbiamo  con  pericolo  d' un 
peggioramento  si  grande , renderla  noi  stessi 
incurabile.  Non  giovarono  punlo  le  ragioni 
dei  Vighlio  , nè  diverse  altre  eh’  addussero  i 
due  conti,  a mutare  i sensi  della  parte  oppo* 
età  in  consiglio,  ch’era  la  più  numerosa  e la 
più  potente.  Anzi  questi  consiglieri  accusan- 
do di  manifesta  perfìdia  quelli  , dicevano 
ingiuriosamente , eh’  essi  erano  Spagnuoli  e 
non  più  Fiamminghi , c prorompevano  in 
minacce  aperte  contro  di  loro.  Nè  tarda- 
rono molto  a porle  in  esecuzione.  Presi 
SentivogUo  Storia  ec.  Voi.  II,  ’àz 
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uuotì  pretesti , e palliateue  seqiprer-pìù  1e> 
apparenze , fecero  ritener  prigioni  i,i  tre- 
Qonsigiicri  .prenominati , e similmente  il.si» 
gnor  (rAssmiville„e  dichiararono  capo  idd^ 
consiglio,  il  Paca,  d'Arescet-.  Qui  udir  fceera 
pnbhiirare  contro  gli>  Spagnuoli  un  edilU» 
di  ribellione.  11  suo  contenuto  i in  sostanza» 
fu  questo.  Che  tulli  i mali  di  Fiandra  era^ 
no  proceduti  dagli  .Spagnuoli.  Cbe.  per>do« 
minarla  assolutamente  avevano  levato  .il.  go* 
-verno  a Madama  di  Parma  e datoiojai  Puo« 
d'Alba.  Che  d’ allora  innanzi,  s*  era  veduto 
per  ogni  parte  rimaner  funestato  d ipneso 
da  iierissimi  casi.  Che  tra.i  più  (ieri  ai  do« 
vevano  mettere  gii,  amiuuliuameoti.  ‘.Cho 
n'era  in  piedi  allora  uno  in. mezzo.  al*cuoro 
delle  provincie  ; e che  sotto  pretesto 'd’avec 
le  paghe,  il  disegno  degli  Spagnuoli  era 
generalmente  d’inghiottir  le  sostanze,  e.  di 
bere  il  sangue  di  tulli  <i  Fiamminghi.  Che 
percl/ò  il  .consiglio  di  stato,  il  quale  d’or- 
dine del  Re  govei-oava  allora  , stimando 
izecessario  d'impedire  con  l' armi)  quest» 
soprastante  rovina, aveva  a tal  effetto  presb 
le  resolitziooi  più  , convenienti.  Che  nondi-< 
meno  iu  .così  gravi  bisogni  non  erano  man- 
cati, alcuni  consiglieri- di  moalrarsi  contrarj 
al  ben  del  paese,- in  modo- che  gli  altri  a- 
vevano  .giudicato  necessario  d’ assicurarsene: 
Che  .gli  .Spagnuoli'  disegnavano  più  ohe  mai 
d’ iutrodui-re, in. Fiandra  l'Inquisizione.  Chd 
per  zelo  del  servizio  reale  il  consiglio  di 
stato  aveva  voluto  .pubblicar  questo  editto  | 
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col  quale  si  dicbiaravauo  ribelM  dd  Re  i‘ 
pi-eoonii Itati  SpajjnUoii , e s’ ordinava  che 
fossero  come  nemici  'perseguitali  da  ogni 

rrte  ed  uccisi.  Finalmente  si' concludeva 
editto  con  invitar  le  prdvincie  a congiun- 
gersi tutte  in  un  senso,  com’era  solamen- 
te una  fra  tutte  lor  quella  causa.  Noti  si 
|Miò  dire  quanto  si  commovessero  gK  ani- 
mì  de’ Fiamminghi  dopo  una  tale  pubbli- 
carione.  E come  se  l’ editto  fosse  stata  una 
generai  tromba  che  gli  chiamasse,  faceva- 
mo a.'gara  1'  un  l'altro  a chi  poteva  mo- 
ctrarsi  pià  disposto  a muoversi  per  andare 
contro  gir  S{>agnuoli  c scacciargli  fuor  del 
paese.  Aveva  il  consiglio  di  stato  per  suo 
principale  intento  di  convocare  gli  ordini 
generali,  aflihcliè  in  tal  modo  ricevessero 
maggioic  autorità  e le  risoluzioni  già  pi- 
gliate, e quelle  che  per  r avvenir  si  piglias- 
sero. Nè  fu  necessario  1’  usare  in  ciò  gran 
fati  cii . Al  primo  invito  ciascuna  provin- 
cia ( trattane'  quella  di  Lucemburgo  , se- 
condo obe  accennammo  di  sopra  ) o con 
deputati  espressi , o con  manifesto  censenlr- 
mento,  si  mostrò  inclinata  a ridursi  in  que- 
sta generale  ragUnanza.  Ne’  governi  dove 
giostrano  insieme  le  prerogative  de’sovrani 
e quelle  de’  sudditi  , gode  per  ordinario 
r uno  ])arle  d’ acquistar  vantaggio  sopra 
deli’ alle.).  E perciò  in>>  Fiandra  i Prìncipi 
liauno  veduto  sempre 'mal 'volentieri  che  si 
ràguoassero  in  generale  assemblea  le  prò-' 
TÌucie,  eh' è il  tan^  ^ nel  quale  esse  pre- 
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tendono  piiiltosto  di  dar  leggi  che  di  ric^  ' 
Terle;  cd  airiuconlro  le  provincie  ;bai»n0 
abbracciate  in  ogni  tempo  quelle  occasioni, 

{>er  le  quali  potessero  con  Je  raguu[tn7.e 
oro  in  mi  corpo,  mantenere  limitato  U 
poter  de’ Principi.  E tanto  più  prontamen^ 
te  ciò  eseguivano  allora  i Fiamminghi  , 
quanto  più  stimavano  d' averne  opportuna 
la  congiuntura  , per  trovarsi  senza  regio 
governatore  in  faccia  che  lor  s’  opponesse, 
o eh*  almeno  lor  snpraslasse.  r 

Pubblicato  che  fu  dunque  l’ editto  con» 
tro  gli  Spagnuoli,  e fatta  ia  convocazione 
degli  ordini  generali , cominciarono  le  osti» 
lità  subito  da  ogni  parte,  fi  disegno  degfi 
Siali  era  d*  aver  in  mano  priucipalmeote 
Mastrich  eie  cittadelle  d’An  versa  e di  Gan- 
te ; sperando  che  gli  altri  castelli  fossero 

Foi  facilmente  per  venire  in  poter  loro  con 
esemplo  di  questi.  Dall’altra  parte  gli  Spa- 
giiuolt  metlevauo  ogni  lor  studio  per  con» 
servar  tutte  l’accennale  piazze  e fortezze, 
ma  specialmente  Mastrich  e la  cittadella 
d’Auversa,  per  quelle  considerazioni  parti» 
colari  che  si  sono  esposte  di  sopra.  Io  Gan» 
te  si  ragunnva  molta  soldatesca  per  assediar 
quei  castello;  cd  in  Anversa  ne  veniva  am- 
massata eziandio  maggior  quantità,  perciiè 
si  I riputava  molto  p«ù  diftìcile  impresa  lo 
sforzar  quel  castello , che  P altro  di  Gante. 

^ ]l  governatore  Campigni  ed  il  colonnello 
Erbesteiu  di  già  s’  erano  scoperti  chiara- 
meute  in  favor  degli  stati , e ricevevano 
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B^la  «itti  tutta  la  geute , che  per  ordine 
loro  tì  si  mandava.  Ma  prornravauo  gli 
itoti  sopra  ogni  cosa,  che  gli  Spagnuoli , e 
umilmente  gli  Alemanni  aderenti  a loro  , 
non  si  potessero  unire  insieme.  Che  di  già 
i Valloni,  come  nativi  del  paese,  nbbi<ll- 
vano  intieramente  agli  ordini  de'capi  Fiam' 
^ 'miughi.  Anzi  che  da  quelli  che  si  trova* 
vano  in  Zirchessea,  dopo  la  resa  seguitane, 
veniva  ritenuto  sotto  custodia  il  Mondra- 
goue  lor  cplonnello.  Al  fine  dunque  accen- 
nato eìmfvauo  i capi  Fiamminghi  di  chiu- 
dere » pa^ì  ’e  forlilicargli  , e tenevano  di- 
stribuita' ih  essi  molta  gente  per  varie  parli. 
Air  incontro  gli  Spaglinoli  usavano  ogni  di- 
ligenza per  cougiungere  insieme  quei  più 
che  potessero  delle  forze  loro,  e poi  ridursi 
in  qualche  sito  de’  più  comodi  nel  Braban- 
te.  Da  quest’  opposizion  di  disegni  si  passò 
ben  presto  a quella  dell’  armi  ; e ne  seguì 
il  primo  effetto  appresso  a Lovanio.  Ave- 
vano’ Spa  gnuoli  ragunato  insieme  im 
buon  nervo  di  cavallei’ia  ne’  contorni  di 
Maslricb  verso  il  paese  di  Liege  ; e veni- 
vano alla  volta  di  Lovanio  , per  trasferirsi 
poi  in  Alosto  , e procurare  con  nuove  ì- 
Blanze  , che  si  levassero  da  quel  luogo  gli 
aminutinati , e s’unissero  còu  l’altra  gente 
Spagnuola  ; il  che  ricusavano  essi  di  voler 
fare,  se  prima  non  • ricevevano  1' intlei^ 
Boddisfa'/ioiie  pretesa  delle  lor  paghe.  ^ Di» 
questa  mossa  fu  avvertito  il  cons  glio  'di 
stato  j e spedì  subito  il  siguore  di'  Gimes 


S02  Della  ghcrrn  Hi  FìanHra 
coui  2.1-aiìla  fanti  e (ioo  cavalli'  per  inrptf- 
(Jirae  l’ esecuzione.  Gli  Spagnunii  aTCvutio 
800.  cavalli , e venivano  senza  alcuna' sorte 
di'  fanteria.  Incoutrossi  Tuna  e foltt'a  gente 
nel  villaggio  di  Visenae  in  poca'  distanza 
dalla  città  di  Lovanio.  Tentarono  gli  'Spa- 
gouolif  de' quali  era  capo  il  V'argas,  dì 
passare  amichevolmente , e con  un  trom* 
netta  richiesero  di  ciò  la  parte  contraria  ; 
la  quale  come  superiore  di  numero , rispose 
con  superiorità  ancora  di  termini , e costrin- 
se gli  Spagnuoti  ad  aprirsi  la  via  con  Tar- 
mi. Era  tutta  gente  dettissima  quella  che 
le  portava  dalla  lor  banda  ; laddove  T al- 
tra a cavallo  consisteva  quasi  affatto  nelle 
compagnie  vecchie  di  Fiandra  , poco  eser- 
citate per  ordinario  ; e nella  fanteria  si 
trovavano  molti  soldati  nuovi  levati  allora 
per  autorità  del  consiglio  che  governava. 
Vedutasi  lo.  necessità  del  combaKere  , sup- 
plirono gli  Spago uoli  al  difetto  de’  fanti  col 
mettere  a piedi  una  compagnia  di  cavalli 
Borgognoni;  e presero  quel  vantaggio  che 
bisognava  ne' sili,  per  ricevere  dalla  fante- 
ria contraria  la  miuore  offesa  che  si  po- 
tesse. Quindi  si  venne  al  ferro.  Con  gran- 
de impeto  si  mossero  i Fiamminghi  al  prin- 
cipi». IVIa  gli  Spagnuoli  seppero  e fuggirlo 
e sostenerlo  in  maniera  , che  rivoltati  poi 
ferocemente  contro  i Fiamminghi , gli  rup- 
pero con  somma  facilità,  e posero  a fil  di 
spada  quasi  tutta  la  (anteria.  Rimase  la  ca- 
valleria quasi  iutiera;  perchè  pensando  alla' 
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• fuga  più)  cbe  alla  pu^oa,  «oliò 'ben  presto 
le  spalle.i  Segoalaronsi  ia  particolare  ' quei 
Borgognoni  cbe  disoesero  a piedi  ; in  com- 
pagnia de*  quali  Gio.  Battista  dei  Monte  , 
laflciata  la  sna  compagnia  di  lance  e pò- 
aiosi  la  piedi  anch*  egli , fece  proTe  molto 
onorate  in  quella  f^ione.  CombaUemno 
molto  valorosamente  eziandio  fra  gii  altri 
capitani  di  lance , Giorgio  'Basti  , Bernar- 
dino di'  Mendozza  ^ e Pietro  Tassis  ; ma  il 
Basti  in  particolare^  per  l’ occasione  ch’egli 
ebbe  d’ investire  da  un  Gancn  più  perico- 
loso ili  nemici,  e nel  primo  ardor  della  pu- 
gna Raffael  Barberino  vi  rimase  gravemcn- 
Cejferito.  Acquistato 'di  passo  andò  il  Vai'* 
gas  ai  trattare  con  gli  ammutinati  io  Alo- 
•tó  , « vi'  si  trovò  ancora  Sancio  d’  Avila 


coi  mastri  di  campo  Remerò  e Toledo. 
Procurossi  da  tutti  questi  con  vive  istanze 
d’indurre  quella  gente  ad  unirsi  con  l’al- 
tra che  seguitava  le  medesime  insegne.  Rap- 
presentarono sopra  ilutlo'  il  pericolo  , nel 
quale  erano  i due-  castelli  d’Anversa  e di 
Gante , e la  piazza  di  Mastrich  , per  I*  in- 
telligenze ch’avevano  in  quel  luogo  gli  sta- 
ti 4 e conclusero  al  .fine^  ebe  siccome  - là 


gente  loro  stando  unita  poteva  sperar  di 
•olvarsi,  cosà  stando  separata  doveva  teme- 
re sicuramente  di  perdersi.  Ma  tutto  fu 
indarno.  Perciocché  gli  ammutinati  mostraiv- 
do  più  sordi  ancora  gli  animi'  che  le  orec* 
cbie , con  senso  più'  di  ' rabbia  che  di  ra* 
^one.  rimasero  fermi  nella  lor  pertiiiaóia 
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di  uon  -Toler  uscire  d’Alostn  se  prima  non 
eruuc}  intieramente  pacati.  Tornai'ono  dua< 
quei!  Vttrgas  egli  altri  capi  a* luoghi  d’oa- 
«le  eran  partiti,  tardò  molto  il  Vargas , 
col  quale  s' unì  ancora  il  Toledo  ,* a tro- 
varsi in  occasione  di  nuovo  combattimento. 
£ransi  poco  allontanati  da  Alostu,  quando 
seppero  che  in  Mastrich  stava  per  tumul- 
tnare  la  guarnigione  Alemanna  d'accoido 
coi  terrazzani  a favor  degli  stati.  E divisa 
( cóme  accennammo  al  principio  ) dalla 
Mosa  quella  città.  Il  suo  corpo  maggiore 
è voltato  verso  11  Brabante;e  sull' altra  ri- 
pa verso  il  paese  di  Liege  ne  rimane  la 
minor  parte  col  nome  di  Vich.  Dimorava- 
no quivi  alcuni  pochi  Spagnuoli;  ed  alcuni 
pochi  altri  in  una  porta  collocata  fra  due 
torrioni  daH’allro  lato  maggiore  della  ciuà, 
la  quale  perciò  veniva  a restare  sotto  la 
custodia  principalmente  degli  Alemanni.  Era 
governatore  delia  piazza  il  Montesdoc  Spa- 
gouolo  ; e scoperte  eh’  egli  ebbe  le  prati- 
che della  guarnigione  con  quei  delia  terra, 
procurò  in  varie  maniere  di  rimediarvi.  Ma 
l’esito  fu,  ch’egli  stesso  restò  imprigionato. 
Quindi  si  presero  T armi  per  iscacciar  gli 
^aguuoli  , e mettere  la  città  in  assoluto 
poter  de’  Fiamminghi.  Volò  incontanente 
l’avviso  al  Vargas;  ed  egli  con  somma  ce- 
lerità corse  nll’ajuto  de’suoi  compagni.  Fece 
venir  subito  multi  fanti  Spagnuoli  de’ più 
vicini , e passata  la  Mosa  di^e  il  soccorso 
che  bisognava  alla  parte  di  Vich;  e ciò  se- 
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guì  con  tal  opportunità  « die  dal  ]M>nte,  il 
quale  congiunge  la  parte  maggiore  con  la 
miuore , lurouo  respinti  e seguitati  eoa 
molta  uccisione  dentro  alla  terra  i nemici. 
La  medesima  felicità  di  successo  ebbero  gli 
altri  ancora  nel  combattimento  della  porta 
accennata , perchè  gli  Spagnuoli  di  dentro 
avendola  sempre  valorosamente  difesa,  v’ io» 
trodussero  ai  (in  quei  di  fuori , i quell 
s*  assicurarono  della  città  ; eb’  in  vendetta 
fu  scorsa  poi  e saccheggiala  ostilmeote  dall* 
una  e dall’altra  parte. 

Procuravano  intanto  con  ogni  sforzo 
maggiore  gli  stati  d' aver  in  mano  i due 
castdii  d'Anvei'sa  e di  Gante.  Intorno  a 
questo  avevano  già  piantato  l’assedio,  e lo 
stringevano  con  molta  gente , alla  quale 
comandava  Giovanni  di  Croy  conte  di  Rouis, 
subordinato  al  Duca  d’Arescot,  eh’  era  go- 
vernatore della  provincia.  Nella  sollevarion 
de’Ganlesi,  che  seguì  l’anuo  i54o.  l’Impe- 
rator  Carlo  Y.  fece  fabbricare  questo  ca> 
stello  per  frenar  la  contumacia  loro  in 
futuro.  Fu  composto  di  quattro  baluardi, 
che  da  una  parte  guardano  il  chiuso  della 
città,  e dairaitra  l’aperto  della  campagna. 
Trovavasi  allora  mal  fornito  d'oeni  cosa 
il  castello  e con  sì  poca  gente  , che  i di» 
fensori  non  passavano  il  numero  di  aoo. 
In  luogo  del  Mondragoce  vi  comandava  un 
suo  luogoteneute  Sfagnuolo,il  quale  non- 
dimeno eoo  tutte  le  < ccer. nate  strettezze  si 
preparò  ' viriimcnte  a difendersi.  Dal  conta 


5o6  'Della  guerra  ,tU  F'umétra 
di  RquU  fu  alzata  uua  gi-au  pialafornsii 
dalla  parto  più  vicina  d^lla^  città,  e /comin- 
ciò > ad  I aprir  le  .trìnoere-  dall'  Utosso>  iato 
per  {sboccar  quanto, prima  nel  fosso.  Sui ia 
piaiaforma  dispose  alcuni  pezzi  d'/aftiglie- 
m,  coi  quali  veniva  a restar  dominato  li 
castello}  Ci  do  ogni  lato  lo  strinse  in  mo- 
do , che  quei  di  dentro  non  potovano  più 
ricevere  alcun  soccorso  di  fuori.  Àir>istesso 
tempo  era;coucorsa  grau  gente  pur  degli 
stati  in I Anversa  per  assediar  quell  castello 
e quasi  latta  consisteva  ne’  veocbi  Valloai , 
ed I in  , altri  levati  di  nuovo.  A questa  fan- 
teria «'era  accompagnato  , up  buon  corpo 
di  cavalleria  similmente;  e non  preterme^ 
tevaoo  gli  stati  alcun’ altra  provvisioDe:  ebe 
bisognasse  per  venir  quanto  prima  al  fine 
deir  una  e dell’  altra  impresa.  Giace  il  ca*’ 
stello  d’Auversa  sulla  ripa  della  Scbelda , 
ove  termina  la  parte  Meridionale  della  cit- 
tà. È compartito  in  cinque  Imluardi  reali; 
e tra  le  fortezze  moderne  questa  s’c  man- 
tenuta in  riputazione  così  grande  appresso 
tutti  i paesi,  eh*  ba  servito  di  modello  quasi 
in  sOgni  luogo  per  tutte  l’ altre  che.  dopo 
si  sou  fabbricate.  Degna  briglia  de’  Belgi  ; 
se  .tanto  avessero  inclinalo  a ricevei  la,  quanto 
hanno  abborrito  sempre  di  tollerarla.  Yerao  Ja 
caltà  girano  alcuni  de’  banchi  , e gli  altri 
piegano  sulla  campagna  : avendosi  avuto 
ijguardu,  come  si  suole  in  tutti  i .castelli, 
di  poter  da  una  parte. signoreggiar  la  città, 
dall’  altra  ricevere  .nell’  occorrenze  i ne- 
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c«SSftrj  'soccorsi  ai  fuori.  Fra  il  cÀsIello  e 
la  città  corre  un  larghissimò  Sj^zio  ; «'da 
annesta  parie  risolverono  i-*Fiamminghi'  di 
astringer ’l*  assedio , e lo  principiàronn  con 
due  cavalieri  di  grand’  altezza  sui  'quali 
‘dirizzarono  alcnni  grossi  pezzi  d’artiglieria. 
Quindi  attesero  con  orribile  tempesta  di 
tiri  ad  infestar  quei  di  dentro;  e con  gran 
numerò  di  gente  s’applicarono  al ‘lavoro 
(Ielle  trincere.  Rispondeva  sin  dentro  d’A»- 
Josto  il 'rimbombo  de’ cannoni  cbe  batte- 
vano r uno  c l’altro'  castello.  IVelT udirlo 
cominciaroco  a risentirsi  gii  ammulinati', 
ed  a fremer  d’ ira  e di  vergogna  in  se  stes- 
si. Era  capo  loro  con  nome  d’eletto  Gio*- 
vanni  di  Navarrese,  ed  aveva  usata  anch’* 
egli  ogni  industria,  ma  sempre  indarno', 
per  disporgli  ad  unirsi  con  1’  altra  gente, 
rton  lasciò  dunque  egli  fuggir  l’ occasio- 
ne. Convocata  la  mollilndine  sulla  piazza  t 
fi  ' che  vogliamo  noi  ( disse  ) aspettar  pih 
oltre  ? ecco  il  tuono  de'  tiri  contro  i ca^ 
stelli  d’ Anversa  e di  Gante.  P^orremo  ckìe 
si  vantino  questi  ribelli  veri  a Dio  ed  di 
Re  d*  avere  imposta  falsamente  a.  noi  la 
macchia'  di  ribellione?  Vorremo  che  ci 
lievino  due  fortezze  cosi  importanti , e' che 
mantengono  sotto'  un  giogo  sì  giusto'  i'ior 
si  perfidi  collii  Non  avranno  essi'  dopo  in 
mano  contro  di  noi  il  castigo  ? E non  do- 
vremo allora,  noi  riceverlo  in  vece'  di  dar- 
lo? Che  ci  avrà  ghiato  la  pertina'citt  al- 
lora di  non  volere  'unirci  con  gli  'altri? 
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OìSÌ  noi  ift  lucuto  di  ritcuo^er  le  pa^he  fit 
datìoro  , 'verremo  ‘a  pagarle  vergognosa-^ 
mente  col  sangue.  Ma  siamo  anche  a>  lenir- 
jìo  di  vendicarci , se  noi  sapremo  ben  co- 
noscere la  forza  de'  nostri  petti , e viril- 
mente usar  la  virtù,  delle  nostre  mani.  la 
per  me  dunque  son  di  parere , che  noi 
senz"  alcuna  tardanza  ci  leviamo  di  qua  ^ 
e ce  n'andiamo  rapidamente  a soccorrere 
il  castello  d Anversa  , che  tanto  piìi  imt 
porta  ^ che  non  fa  V altro  di  Gant»  ; e 
che.  assicurata  quella  fortezza , col  medesi- 
mo ardete  assaltiamo  poi  subito  la  città. 
Del  soccorso  non  ho  dubbio  alcuno.  Deli 
assalto  spero  pur  anche  ogni  buon  succes- 
so. Noi  sappiamo  che  F assedio  è compo; 
sto  ivi  quasi  tutto  di  terrazzani;  eh’  attoniti 
prima  del  nostro  arrivo,  e poi  molto  più 
ancora  del  nostro  assalto , fuggiranno  in- 
contanente nelle  case  e ne’  magazzini  lor 
mercantili.  Quivi  noi  ci  trarremo  allora  la 
giusta  sete  del  sangue  loto,  e quella  che 
non  men  giustamente  dobbiamo  avere  delle 
lor  prede.  La  sola  Anversa  ci  porrà  in 
mano  le  ricchezze  di  tutto  il  Settentrione', 
'e  col  sacco  d’  una  città  godremo  le  spo- 
glie di  molte  provincic.  Ma  questo  è un 
parere  ( compagni  miei  ) che  vorrebbe  es- 
sere prima  eseguito  ohe  doto.  Nella  cele- 
rità consiste  la  sua  virtù.  Che  se  noi  tar- 
dituno  , e venga  in  tanto  ben  ristretto  il 
castello  , che  giwerà  allora , nelF  incon- 
■trarsi  difficoltà  insuperabili , ohe  la  n'sotu- 
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wiofVt  iia  presti , quamlo  nttn  potrà  più  es- 
serti eJJ'ettuata?  dir  più  ancora  Te- 

lettu , ma  1' inieiTiippm)  vioieotemente  gli 
ammniiuali.  Con  alii^sime  voci,  e come  se 
fossero, uscite  da  una  bocca  sola,  coinin- 
ciarouo  a gridare  ali'urme  ; e da  ogni  parte 
correndo  a rapirle  più  ebe  a pigliarle^ 
risolverono  di  partire  ali'isiesso  puntOACrso 
il  castello  d' Al)  ersa  Reslavanopoclic  ore  del 
giorno  ; e fu  il  terzo  di  Novembre  deiran- 
no l576<  Pmccoltc  duiKfue  le  insegne,  e 
ciascuno  facendo  più  officio  di  comandare 
che  d’ ubbidire , si  levarono  frett<'losamei)« 
te  d’AJosto , con  intenzione  d’ entrar  la 
loaUina  seguente  nel  «castello  , ed  assaltare 
poi  subito  la  città.  Non  poterono  però  giun- 
gervi se  non  dopo  il  mezzo  giorno;  {lercbù 
bisognò  tardar  più  che  non  s’  era  creduto 
in  passar  la  Scbelda.  Mentre  stavano  sul 
passai  la  arrivarono  opportunameule  nei  me- 
desimo luogo  il  Targas  ed  il  Romero  con 
400.  cavalli  e con  alcuni  altri  fanti  ; e 
raccolti  insieme  entrarono  lutti  con  buon 
ordine  per  la  porla  del  . soccorso  dentro 'al 
castello.  Voleva  Sancio  dì  Alila , .-cfae>  la 
gente  venula  di  fuori  pigliasse  un  poco  uli 
riposo  e di  cibo  prima  d’  assaltar  le-  trin- 
cere  nemiche.  Ma  tutta  d’ un  senso  , ma- 
nifestando negli  oocbi  l' ardor  dell’ animo  , 
gridò  ebe  bisognava  uscir  senz’ alcun  inter- 
vallo di  tempo  , <e  quella  notte  o morire 
o cenare  in  Anversa.  Tra  i soldati* eh’ era- 
no venuti  di  fuori,  e -quei  che  si  trovava- 
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no  ’Oastellu , il  numero  eccedeva  po<!o 
pilli  dtUre  mila  fanti  e 5oo.  cavalli.  IVè  fu - 
più  lungo  r imlugioi  Postasi  la  faotena  in- 
ordinanza  , uscì  nella  piazza , e si  divise  in 
due  parti;  1*  una  sotto  il  mastro  di  campO' 
Romero,  il  più  ardito  e più  fortunato  nelle 
esecuzioni , che  forse  abbia  mai  avuto  la^ 
nazione  Spaguiiola'  fra  -tutti  i militari  suoli 
capi;  eiT'altra  sotto  Indetto  Giovanni ‘dii 
riavarrese , per  "far  qneM*onore  agli 
tinali.  Di  compagni  divenuti  allóra  emuli' 
i soldati  dell'una  e'deU*aItra  parte,- sì  mos>* 
sero.  tanto  ferocemente  contro  le  <lri0cere 
nemiobe  c le  assalirono  con'  tanta' risol U'' 
zioàe,  ch'ai  principio  della  mischia  oomii»> 
oiarono  a turbarsi  1 Fiamminghi , e a dar 
manifesto'  segno  di  timore  e di  fugai.  11' 
mancar  l'animo  a questi,  lo  fere  tanto  più 
crescere  a quelli.  Onde  raddoppiato  V ina‘ 
pelo , e facendolo  sentire  alternatamente 
a'  nemici  ora  col  vibrar  delle  picche  ora* 
col  fulminar  de' moschetti , ed  ora  più  d’ap>' 
presso  col  più  sicuro  colpir  delle  spade,  gli 
posero  ben  presto  iti  tal  confusione  e di* 
soidine,  che  non  polendo  più  sostener  la 
difesa  delle  trincere , furono  costretti  di 
ritirarsi  e d' abbandonarle.  Gli  Anversaui 
eh' erano  concorsi  a difenderle,  fuggirono 
subito' senza  rileguo  alcuno.  Ma  i Valluui 
e Tedeschi , talora  voltando  faccia  , meno 
vilmente  si'  ritirarono.  Intanto  per  le  due 
strade  più  principali,  che  dalla  piazza  del 
castello  uuaducono' uelk  cilUt,  fu  cuntina^^ 
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TAta  ferridafnente  T iucalzo  da' ianti ' Spai . 
gnuuli  ; i.  quali  sa^iiitatt  dalia  cavalleria  , 
aJ>l)aU«>ndo  fìacìiioeute  ogni.. ostacolo  • per-> 
vennero  .alla  piazza  maggiore  dov!è  fabori- 
cata.la} casa  che  si  chiamava  della  città.  Era 
souluosissimo  l’ edilìzio , e ben  degno  a cui 
rendesse  ia  quel  tempo  l’onore  del  primo 
luogo  la  mercatura  di  tutto  il<  Settentrione. 
Facevano  corona  a questo  palazao  molte  a* 
Liiaziotti  di  nobil  vista  . ond’  era  per  ogni 
parte  adornata  la  > piazza.  Quivi' si  rislriu-'- 
sero  gli  Auversuiii,  c s’iinì  con  loro  qual- 
che numero,  di  Tedeschi  e Valloni,  e* pro- 
curarono’! con  nuovo  .sforzo  di  ritener  I» 
furia  nemica.  Ma  nuovamente  rotti  e fu- 
gali, n’  entrò  buona  parte  nel  palazzo. della 
città  e nelle  case  della  piazza  ; e dalle  11- 
uostre  percotendo  con  gran  vantaggio  gli 
Spagnuoli  al' disotto,  gli  posero  finolmeiUe 
in  necessità  d’  ultimar  ia  vittoria  col.  fuo- 
co , gtacchò  riusciva  o<  troppo  difficile  u 
troppo, lungo  il  condurla,  a fine  collfcrro. 
Cosi  ad  un  tratto  si,  vide  acceso  un  incendio, 
che  divorò  in  brevissimo  tem|>o  la  più  bella 
parte  di  sì  bella  città.  Piè  trovarono  poi  gli. Spa- 
gnuoli più  resistenza  da  lato  alcuno.  <Ogoi 
piazza,  ogni  strada,  ogni  angolo  venne  in 
poter  loro  assolato  ; e con  fondendo '««si  le 
prigionie  con  le  morti,! non  v* erano  fra 
lor  tante  braccia  ohe  bastassero  per  1’  una 
e per  T altra  azione.  Molli  Fiamminghi  < di 

?[ualità  perciò  si  salvarono  e fra  gli  altrt 
uggì  pei'  la  Suhdda  il>  nutrckese  d’  Uaurè 
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fratello  del  Daca  d’Àrescot , e con  lui  ai 
salvò  ueir  istesso  modo  il  Campigni  govtr* 
Datore  d'Aaversa.  ??on  ebbe  già  la  medesi- 
ma fortuna  il  barone  d’ Erbestein;  percioc- 
cbè  rivuUatosi  per  disgrazia  il  battello  sul 
^uale  era  entrato  con  1'  armi  addosso  « lo 
tirò  seco,  e lo  sommerse  nella  riviera.  AJtri 
infiniti  cercarono  per  1’  islessa  via  di  fug- 
gir l'ira  de' vincitori.  Ma  o non  trovando 
così  subito  alla  mano  i vascelli,  o non  po- 
tendo capirvi  tanti , restarono  in  preda  mi- 
serabilmente o del  ferro  o del  fiume.  Altri 
con  cieco  orrore  si  precipitarono  giù  dalle 
mura,  e perirono  ne' fossi  della  città.  Altri 
con  più  sano  consiglio  nascondendosi  ne* 
penetrali  più  intimi  delle  case,  riposero  l(i 
salute  loro  nell'  arbitrio  delia  fortuna.  E 
molti  con  generosa  disperazione  incontran- 
do piuttosto,  che  sfuggendo  i pericoli,  a- 
marono  meglio  di  morire  , che  di  sopravvi- 
vere a sì  duro  infortunio  privato  e pub- 
blico. Furono  fatti  prigioni  il  ponte  d'Aga- 
monte  , i signori  di  Capres  e di  Goygnì  ^ 
e diverse  altre  persone  considerabili  , e 
quasi  tutti  i più  principali  cittadini  e mer- 
canti. Il  numero  de^li  uccisi , secondo  la 
fama  comune,  arrivo  a sette  mila  terraz- 
zani la  maggior  parte.  De' vincitori  non  pe- 
rirono più  di  200. i ed  uno  d'essi  fu  l’e- 
letto degli  ammutinati  Giovanni  di  Navur- 
rese.  Tratta  che  s’ebbero  la  sete  del  sangue, 
corsero  gli  Spagauoli  subito  poi  aU’ingniot- 
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liniento’del  sacco.  Fioriva  allora  con  naa- 
raviglioso  concorso  di  stranieri  la  mercaluià 
in  Anversa,  onde  abbondava  quella  città 
d'tnCoite  ricchezze, e di  tutti  quegli  agi  e 
comodità  che  più  si  potevano  godere  lu  si 
lussureggiante  contrattaziouc.  Fra  gli  altri 
forestieri  , grande  era  il  numero  degl’  In- 
glesi e degli  Osterlini , che  son  quei  delle 
città  Anseatiche  sul  mar  Baltico;  ed  ave- 
v^piQ|a^esic  due  nazioni  due  case  iu  An- 
Ver^  ampiezza  e capacità  , che  pa« 

re  vano -piuttosto  popolazioni  che  fondachi. 
Ili  usso,. compagno  sempre  delle  ricchezze, 
rendeva  non  solo  agiati,  ma  fastosi  tutti  i 
inercanti,  in  maniera  che  molti  di  loro  , 
bandita  ogni  mercanlil  parsimonia,  viveva- 
no quasi  con  regia  maguiiìcenza.  Contrat- 
Cavasi  fra  loro  gran  quantità  di  gioje , di 
perle,  d'oro  e d’argento;  e le  case  erano 
piene  d' ogn’  altra  sorte  di  mercanzie.  In 

S[ueste  Indie  d'  una  città  quanto  grande 
osse  il  guadagno  che  fecero  gli  Spagnuoli 
può  congetturarsi  più  facilmente  che  dirsi. 
l)urò  il  sacco  tre  giorni.  £ con  tutto  ciò 
non  bastando  una  tanta  dovizia  di  tutti  i 
beni  a pascer  l’ insaziabile  avidità  militare , 
udivansi  risonar  di  grida  le  case  , e vede- 
vansi  piene  di  fuga  le  strade,  per  cagione 
delie  violenze  che  si  commettevauo  da’ sol- 
dati contro  gli  'abitatori , affinchè  uuu  fos- 
sero occultate  le  cose  più  jvreziose , o fos- 
sero poi  discoperte.  A ([uesio  modo  si  pas- 
SenLivoglio  Storia  ec.  Voi,  11.  ' 
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sava  dall’ avarizia  alla  crudeltà.  E -di  crudeli 
diveutando  ì soldati  uaovamenle  anche  a- 
vari , tornavano  alle  rapine:  e continowarouo 
in  questa  maniera,  fin  che  stracchi  piutto- 
sto. che  sazj  , e mancando  la  materia  del 
sacco, più  che  la  voglia  dei  saccheggiare, 
si  ridussero  all’ ubbidienza  de’ capitana  Cosi 
terminò  fìualmeute  questo  miserabile  infor- 
tunio d’Anversa.  E ne  restò  si  afilitta  quella 
città  , che  {^rve  esserle,  pronosticata  allora 
quella,  dccìioazion  , di  commercio  ,i  che  la 
guerra  con  diverse  altre  ingiuriose  calami- 
tà le  ha  fatto  provar  poi  negli  anni  se- 
gujenti.  ' 

^ Alla  ttuova  di  .questo  successo  inorridì 
tutta  la  Fiandra  incredibilmente.  .-Erasi  di 
già  stabilita  la  ragunanza,  degli  ordini  ge- 
nerali ; ed  a quest'  effetto  quasi  tutte  le 
provincie  avevano  in  Gante  ì Jor  deputati. 
Onde  cresciuto  sommamente  1’  ardore  di 
scacciar  gli  stranieri  fuor  del  paese,  vcdta- 
rono  i Fiamminghi  di  nuovo  ogni  sforzo 
per  avere  in  mano  il  castello  di  quella  cit- 
tà; e rotlcnnero  al  line  senza  molta  fatica. 
Dentro  v’ei-a  pochissima  .gente , c vi  si  pa- 
tiva strettezza  d’ogui  altra  sorte, come  toc- 
. camino,  di  sopra,  tu  manieia  che  l’assedio 
non  fu  illustt'ato  da  fazione  alcuna  impor- 
tante. Ma  l’oggetto,  al  quale  i Fiaraniiughi 
più  altamente  . miravano  , ^ra  di  fare  una 
generai  unione  delle  provincie;  talché  sla- 
Bililo  il  governo  in  mano  di  gente  lor  pro- 
pria,, ne  fosse  totalmente  esclusa  la  fore- 
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éti'era.'iGon  ‘gli  altri  deputati  cuàvèunero 
)ierciò‘a  tale  effetto  quei  tieir Olanda  e della 
Zelanda.  Né  al  Pnncipe  d'  Oranges , con- 
duttore -principal  delle  pratiche  , era  stato 
'difiìoile  iieHe  congiunture  corronl»  d’ accor- 
darle diversità  d' interessi  che  passavano 
fra  (jueste  due  proviticie  infette  dalP  eresia, 
-e  r altre  che  volevano  mantenersi  cattoli- 
che ,•  e 'd' unirle^  poi  tutte  ugualmente  in 
<Un  senso.  Ripigliossi  lo  trattazione  eh'  era 
-preceduta  poco  prima  io  Bredà , e quasi 
in  tutto  segiiiloronsi  le  proposte  eh*  erano 
-uscite' allora  per  kt  parte  de’ sollevati.  Dun- 
que per  comune  risoluzion  presa  in  Gante, 
'^furono  stabiliti^  molti  articoli  di  concordia 
•fra  Tuue  d’altre  provincie;  e restò  con- 
clusa una  pace  ed  union  generale  fra  tul- 
•te,  da  quella  fuori  di  Lucemburgo.  Al  che 
fu  interposta  ampiamente  l' autorità  regia 
ancora  dui  consiglio  di  stato.  Le  conveu- 
eioni  più  principali  in  sostanza  portarono 
•questo.'  Che  fra  le  provincie  cattoliche  dà 
una  parte  , e quelle  d’ Olanda  e di  Zelan- 
da insieme  col  Principe  d’Oranges  dall'al- 
tra , fosse  per  1’  avvenire  pace  , amicizia  e 
'Confederazione,  e dagli  abitanti  dell’une  e 
dell’ altre  si  mettesse  in  perpetua  dimenti- 
’canza  ogni  offesa  ed  inginria  passata.  Tor- 
■nassero  i loro  popoli  a goder  la  libertà  del 
•primiero  commercio , e la  vicendevole  buo- 
na corrispondenza  d' allora.  Dovessero  tutte 
le  provincie  con  senso  uniforme  scacciar 
subito  gli  Spagnuoli  ‘ ed  i loro  aderenti 
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fiifir  del  paese , e far  le  provvisioni  a tal 
effetto  , che  bisognassero.  Liberate  le  pro- 
vincie  'da  quest’  oppressione  , avessero  poi 
incontanente  a ragunarsi  in  nuova  assem* 
bica  generale  nel  modo  eh*  era  seguito  l’ul- 
tima  volta  in  tempo  dell’  Imperator  Carlo  V. 
e SI  pigliassero  allora  le  risoln/ioni  che  più 
convenissero  per  riordinare  il  governo , e 
ridurlo  alla  sua  ^ vera  e naturai  forma  di 
prima.  Restassero  intanto  sospese  tutte  le 
leggi  uscite  con  tanto  rigore  dal  Duca  d’Al- 
ba  in  pena  dell’ eresie  e de’ tumulti  , ma 
nelle  provincie  cattoliche  non  s’  esercitasse 
però  altra  religione  che  la  Cattolica  Roma- 
na; e quanto  alle  due  d' Olanda  e di  Ze- 
landa , s’ aspettasse  quel  che  i medesimi 
stati  generali  fossero  per  determinare  in 
cosi  fatta  materia.  Intorno  alla  restituzione 
delle  città,  piazze,  fortezze,  munizioni  ed 
armi  che  dovesse  farsi  al  Re,  s’effettuasse 
pur  anche  ciò  che  fosse  risoluto  da  loro. 
Tutti  i prigioni  , e specialmente  il  conte 
di  Bussò,  senza  pagamento  alcuno  si  rimet- 
tessero in  liherlL  Tutti  i beni  medesima- 
mente si  rendessero  a’  lor  possessori  di  pri- 
ma ; avuto  il  riguardo  che  bisognava  a molte 
impossibillà  irremediabili^  eh’  aveva  parto- 
rite la  guerra.  Tale  in  ristretto  fu  il  con- 
tenuto de’  più  principali  artìcoli  , che  re- 
starono accordati  fra  l’une  e 1’ altre  pro- 
vincie; tralasciando  noi  di  riferirne  molti 
altri  in  materia  pur  di  giustizia,  e toccanti 
a restituzioni  di  beni,  per  fuggire  il  tedio 
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delle  vane  minuzie,  ed  il  ritardamento  delle 
soverchie  prolissità.  Giuclusa  nel  modo  ac- 
cennato questa  pace  ed  unione , vollero 
cominciar  le  provincie  a farne  segair  gli 
effetti  in  quei  pochi  Spagnuoli  che  si  tro- 
vavano nel  castello  di  Gante.  Era  succeduta 
la  resa  al  medesimo  tempo  della  pace  ac- 
cordata; e perciò  fatti  accompagnare  gli 
Spagnuoli  sino  alla  frontieria  di  Francia  , 
mandarono  quelli  fuor  del  paese,  e con 
gran  risoluzione  si  prepararono  a scacciar- 
ne gli  altri  ancora  quanto  prima  con  Far- 
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SOMMARIO. 


Uon  Giovanni  d Austria  passa  al,ga- 
•vemo  di  Fiandra.  Nascono  subito  ne’  "Burnir 


minphi  vane  àifjìden^  intorno  ai! a ^sut» 
persona.  Procura  egli  quanto  può  di  levar- 
le  \ e' cerca  /'  Oranges  alt  incontro  per  o-, 
gni  via  di  nudrirle.  Segue  accordo  final- 
mente fra  don  Gicvanm  e gli  Stati.  Mia 
vi  ripugna  t Oranges  con  le  due  provine^ 
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'deir  Olanda  e della  Zelanda.  Polene  rice- 
vuto don  Giovanni  al  governo  . Usa  di 
nuovo  egli  ogni  diligenza  per  tirar  tutte  le 
provincie  in  un  senso  , e non  gli  riesce. 
Quindi  rinascono  i sospetti  per  ogni  par-  . 
te  y e da’  sospetti  le  turbolenze.  Passa  la 
Regina  di  Navarra  per  le  frontiere  di 
Fiandra  verso  la  Francia , e don  Giovan- 
ni va  personalmente  a riceverla  ed  allog- 
giarla’in  Namur.  Occupa  egli  con'tale'oo 
casione  il  castello  di  quella  città.  Querele 
che  fanno  col  Re  gli  Stati  per  questo  suc- 
cesso. Risolvono  poi  di  chiamare  in  Bra- 
hante  C Oranges  , e lo  ricevono  con  inso- 
liti onori.  Gelosie  che  piglia  di  ciò  t altra 
nobiltà  principale , e sua  determinazione 
d'offerire  alt  Arciduca  Matthias  il  gover- 
no di  Fiandra.  Accetta  egli  l'  offerta , e 
vi  giunge  nascosamente.  Senso  delt Oran- 
ges e degli  Ordini  generali  intorno  alta 
sua  venuta,  e risoluzione  loro  di  riceverlo 
per  govemator  del  paese.  Armansi  contro 
don  Giovanni  da  ogni  banda  i Fiammin- 
ghi y e tentano  di  metter  V assedio  a Na- 
mur . Torna  con  celerità  in  Fiandra  la 
gente  regia,'  e quasi  subito  segue  battaglia 
vicino  a Geblurs , con  la  vittoria  da  que^ 
sta  parte.  Progressi  delt  armi  regie.-  Cre^- 
scono  alt  incontro  te  preparazioni  tempre 
più  in  favor  de’  Fiamminghi , A tal  fine 
vien  ragunato  dal  Palatino  Giovan  Casi- 
miro  un  esercito  in  Alemagna,  e' ne -pre- 
para un  altro  il -Duca  ttAlansone  dalla 
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parte  di  Francia.  lHuovesi  prima  Giovati 
Casimiro  ; e fpunto  in  Brabante  vi  occu- 
pa Diste  . Mettonsi  i Fiamminghi  dentro 
ad  un  alloggiamento  ben  munito  in  cam- 
pagna , per  asjìettarc  eh'  arrivino  tutte  le 
forze  straniere.  Va  con  tutte  le  sue  don 
Giovanni  alla  volta  loro^  e non  può  ti- 
rargli a battaglia.  Sue  speranze  di  veder 
presto  dissolversi  le  forze  nemiche.  Col  fa- 
vor degli  ajuti  eretici  domandano  . i seùtarj 
Fiamminghi  una  generale  libertà  di  co- 
scienza , e t ottengono.  Sdegno  che  mostra- 
no di  ciò  i Cattolici  . Nuova  fazione  de' 
malcontenti  , DaW  Imperatore , dal  Re  di 
Francia , e dalla  Regina  d’ Inghilterra  si 
procura  qualche  aggiustamento  di  nuovo 
alle  cose  di  Fiandra.  Ma  riesce  infruttuoso 
ogni  loro  officio.  Entra  nel  paese  col  suo 
esercito  V A! ansane  ; e fa  quanto  può  !0- 
ranges  , perchè  le  forze  Fiamminghe  e V e- 
steme  .si  congiungano  ' insieme.  Resta  op- 
presso da  grave  nudattUi  don  Giovanni , 
Viene  * a morte , e lascia  il  Principe  ài 
Parma  nell  amminUtrazion  del  governo, 
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^^entre  che  più  ondeggiava: tra  moli  si 
tempestosi  la  Fiandra,  e che- pareva  più 
necessaria  la  provvisione  d'  un  nuovo  go- 
Ternalore , s’  udì  1’  arrivo  improvviso  di 
don  Giovanni  d’Austria,  fratello i naturale 
del  Re , nella  provincia  di  Lucemburgo. 
Aveva  ^1i  nel  venire  traversata  in  abito 
sconosciuto  la  Francia  , e per  le  poste  fat* 
to  il  viaggio  constale  celerìtà,  che  del  suo 
arrivo  egli  stesso  ei'a  stato  il  primo  a por* 
tar  le  nuove.  Godeva  allora  don  Giovanni 
il  più  bei  6ore  della  sua  età,  e si  trovava 
nel  più  alto  colmo  della  sua  gloria.  Gio- 
vanetto ancora  di  teneri  anni  , spedito  dal 
Ite  a domar  la  sollevazione  de’  Moreschi  , 
ond’  era  commossa  allora  gravemente  la 
Spagna,  aveva  conseguito  grandissimo ‘ono- 
re da  quel  successo.  Quindi  mandato  in  I- 
talia  per  occasione  della  Lega  memorabile 
contro  il  Turco  , non  si  può  dire  quanto 
in  ogni  parte  di  quell’  impresa  egli  avesse 
fatto  ben  corrispondere  all’autorità  supre- 
ma del  suo  comando  l’ eccellente  valor  oella 
sua  persona;  in  modo  che  da  lui  s’era  in 
primo  luogo  riconosciuta  la  famosa  vittoria 
navale  di  Lepanto,  che  da  sì  evidenti  pe- 
ricoli aveva  liberala  con  sì  felice  esito  la 


522  ‘ Della  guerra  di  Fiandra 
crUtianiUt.  Ricondottosi  poi  egli  in  Ispagna  , 
si  tralteoerii  appresso  il  Re  in  moi(a<  sti- 
ma;! e da' voti  pubblici  di  tutta  la  sua  na- 
zione era  chiamato  ad  ogni  altro  maggiore 
impiego  che  potesse  dar  quella  mouarcbia. 
Onde  nata  1’  occasione  d' inviarlo  al  gover- 
no di  Fiandra  , noo'  lardò  puuto  il  Re  in 
abbracciarla  ; stimando  e per  l’ altrui  opi- 
nione e perda  sua  propria,  che  don  Gio- 
vanni cou  (tante  sue  egregie  doti  potesse 
meglio  d’oga' altro  «.mantenere  in -fede 
le  proviocie  ubbidienti,  e domar  con- Tar- 
mi iu  breve  tempo  ancora  Tostinazion  delle 
sollevate.  Parti  egli  incognitamente  di  Spa« 
gna  , « I con  T accennata  celerità;  perctiè  il 
suo  arrivo  in  Fiandra  potesse  riuscir  ta»to> 
più  spedito  e più  iacUe.  Era  con  lui  Otta- 
vio Gonzaga  ^ figiinolo  di  Ferrante)  già  si' 
chiaro  nelTarmi , che  fu  Viceré  di  Sicilia^ 
e poi  governator  di  Milano  sotto  T Impera- 
tori Carlo  V.  ; e com’  uno  della  famiglia' 
d’ Ottavio  era  passalo  eglr  occultamente  pei" 
tutto;  ancorché  si  fesse  alquanto  fermato- 
in  Parigi  per  curiosità  di  veder  come  fece 
il  Re  di  nascoso,  e per  trattare  con  Tam- 
hasciatore  Spagnuolo  eh’  ivi  si  trovava  al-’ 
lora>  di  residenza.  Giunto  doni  Giovanni- 
neila  terra  di  Lucemburgo  , che  il  no- 
me a lotto  il  resto  delia  provincia  ; seppe 
il  torbide  stalo  , nel  iquale  si  trovavano  le* 
cose  di  quei  paesi.  Ed  appunto -era  caduto 
il  suo  arrivo  nel  tempo  ■ . stesso  eh'  ero  se- 
guilo>  il  miserabile  sacee  d’Anversa  . Di-- 
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spiaoqaeclii sommamente  la  qiialitÌMlel  suc- 
cessole ima  presto  antivide  (|uaatO'tìe  ve* 
sterebbono  esacerbati  da  ogni  parte  gU  'a- 
uiioi  di  quei  popoli,  e quante  diftìcokà 
ciò  accrescerebbe  all’  introduzione  del  suo 


governo.  Per  valersi  dell’  armi  non  aveva 
egli  nè 'forze  bastanti  nè  congiunture  •op- 
portune. Oitrecbò  gli  ordini  più  stretti  del 
Re  alla  sua-  partita  di’  Spagna  erano  stali  , 
eh’  egli  per  ogni  via  tentasse  i mezzi  soavi 
prima  d'  usar  gli  aspri  contro  i Fianamin- 
gbt.  Dunque  non  tardò  punto  egli  in-signi- 
teare  con  ogni  più  dolce  maniera  al  con* 
siglio  di  stalo  in  Brusselles  il  suo  arrivo 
nella 'provincia  di  Locemburgo.  Mostrò  ebe 
il  Re:  non  desiderasse 'Cosa  più, < ebe  di  ve'- 
dere  la  Fiandra  in  pace  e tranquillità.  Ch’e- 
gli portava /commissioni  amplissime  per  lai 
effetto,  e che  le  avrebbe  eseguite  con  ogni 
prontezza  e facilità  maggiore  dalla  sua  parte.* 
Rappresentò  un  sommo  dispiacere  de',  nuo* 
vi  tumulti  e disordini  succedali;  e per. se- 
gno di  ciò  disse  , che  darebbe  ordine  sa-/ 


bito  agli  Spagnuoli  , che  -desistessero  da 
tutte 'le  ostilità,  e cercòi  pienamente  io  suga* 
ma  d*  assicurar  le  pruvincic  , che  foasero- 
p^r  ricevere  ogni  piiù  giusta  e più  deside- . 
rata  soddisfazione  dal’ Re  per  mezzo  del*, 
suo  governo.  Da  Gante  s’ erano  trasferiti  at 
Brusselles  i deputati  degli  ordini  generali 
e con  loro  andava  unito  ne' medesimi 'sensi' 


il  consiglio  di  stato./ Rimasero  tutti  gran- > 
demente  conRisi  per  la  /venuta  repentina . 
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di  don  Giovanui;  fK>icbc  ben  vedevano  e»» 
cere  ÌDipn.ssiblle  eh'  egli  portasse  risoluzioui 
tali  dal  Re  » che  potessero  aggiustarsi  coi 
lor  disegni.  Spedirono  con  tutto  ciò , dopo 
qualche  spazio  di  tempo , il  Visconte  di 
Gante  , il  signor  di  P.assengbien  « ed  il  sì« 
gnore  di  Viglierval  a passare  quell*  officio 
che  dovei^an  con  don  Giovanni  ; ma  prin- 
cipalmente affine  di  penetrar  più  a dentro 
ne'suoi  pensieri.  ?lon  mancò  don  Giovanni 
di  ricevergli  con  ogni  dimostrazione  di  sti- 
ma , e di  rappresetìtar  loro  a pieno  l’ otti- 
ma volontà  ael  Re  verso  quelle  provincie. 
Assicnrogli  particolarmente  che  il  Re  vole- 
va in  ogni  modo  farne  partir  gli  Spagnuoli 
insieme  con  gli  altri  soldati  stranieri  , e 
concedere  un  perdono  amplissimo  a tutti 
quelli  che  potessero  averne  bisogno  per  le 
rivolte  succedute  sino  a quel  giorno.  Ripor- 
tate a Brusselies  queste  sì  larghe  dichiara- 
zioni , non  potevano  se  non  grandemente 
piacer  da  una  parte;  poiché  nel  punto  spe- 
cialmente degli  stranieri  venivano  i Fiam- 
minghi ad  ottener  quello  che  più  avevan 
desiderato.  Ma  dall'  altro  canto  era  tale  ia 
essi  la  diffidenza  che  pigliavano  da  tutte  le 
azioni  degli  Spagnuoli,  e sì  fresca  ed  orri- 
bile la  memoria  delle  calamità  sofferte  per 
mano  loro,  che  quanto  più  favorevoli  u- 
scivano  le  offerte  da  don  Giovanni,  tanto 

Siù  stimavano  di  dover  riputarle  per  iusi- 
iose.  Era  come  1’  oracolo  del  paese  allora 
il  Principe  d'  Oranges  dopo  I'  unione  sta- 


Digitized  by  Googte 


Parte  prima.  Lib.  X.  5l5 

kilita  fra  le  provincie  ; onde  tutti  i negozi 
più  gravi  fra  loro  e si  trattavano  col  mo- 
tivo de’ suoi  ricordi,  e si  risolvevano  con 
r autorità  delle  sue  opinioni.  Volle  perciò 
il  consiglio  di  stalo  , insieme  coi  deputati 
degli  ordini  generali,  sapere  il  suo 'senso 
intorno  alla  venula  di  don  Giovanni , ed 
alla  forma  di  riceverlo  nel  governo  , pri- 
ma che  sopra  di  ciò  si  pigliasse  risoluzio- 
ne? Inviò  rOranges  un  lungo  discorso 
in  risposta  ; ma  la  sostanza  fu  questa. 
Essergli  tanto  più  sospette  le  promesse  di 
don  Giovanni,  quanto  più  largamente  ve- 
nvvano  fatte.  Vedersi  da  chiari  segni  che 
il  fine  de^i  ' Spagmioli  era  di  voler  ingan- 
nare i Fiamminghi',  e dì  rendergli  addor- 
menta ti, perchè  tanto  più  facilmente  poi 
restassero' oppressi.  Non  doversi  ricevere 
dòri  ' ' Giovanni  se  non  in  tal  modo  , che  , 
salva  la  dovuta  ubbidienza  al  Re , si  re- 
stituisse al  paese  il  suo  governo  di  prima. 
Dunque  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  n’  u- 
scissero  gli  Spagnuoli.  fjC  cittadelle  sì  ri- 
mettessero *n  mano  a Fiamminghi , e si  ' 
demolissero.  A don  Giovanni  non  si  con- 
cedesse autorità  di  sorta  alcuna  , nè  anche 
sopra  le  milizie  dclt  istesso  paese.  Rite- 
nessero gli  ordini  generali  quello  prero- 
gative che  lor  si  dovevano.  A tal  effetto 
potessero  ragunarsi  una  o più  volte  /'  anno 
per  conservare  le  provincia  net  godimento', 
de’  lor  privilegi  ; e senza  C autorità  do’  me- 
desimi ordini  generali  non  avesse  don 
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Oiovarpii  a .risolvere  cosa  aìcuna  import 
tant^.  I ^ ini  toGoare  di  fidarsi  pìis  de  tiiun- 
Xnin^ìù  , che  a'  FUimrmnglu  -di  lui.  ' E ■ nnm 
dimeno  doversi  credere , che  non  sarebbe 
lor  mai  perdonato  dal  Re  ^ poiché  agii  si 
teneva  tiojipo-,  altamente  offeso'  da  doro. 
Clì  essi, perciò i dovessero  considerare  il  suo 
sdegno  con  le  sue  forze  ^ e ridursi > in  eert 
mini fy  ciré  non\ polendo  mai  assiourarsida 
quello , non  si  lasciassero  almenO' opprinter 
da, questo.  Così  fatù  coDoelti  e spirava  ia 
$e  6li«6so  r Oranges  » e procurava  d*  iastiir 
lare  negli  animi  de’ Fiamminghi.  £ (jnesti 
furono  i foodaineoti  ch'egli  sin  d’^aliora 
geliò  di  quella  repubblica'  delle  'Provincia 
UnUe,  clic  .poi  s'è  formata<e  stabilita  con 
potealissime  forae  ne* tempi  nostri,  e sopra 
la  quale  noi  già  ioviaramo  da  Brussdies  a 
Poma  una  relazione  particolare;  eh’ insieme 
con  altre  scritture  pur  nostre  io  materia 
di  Fiandra  , fu  poi  messa  in  luce  da  £ri< 
ciò  Folcano  singolar  nostro  amico , e de'* 
gnissimo  successore- di  Giusto  Lipsio  nelle 
lettere,  non  naca  che  nei  luogo,  e nell*  ere* 
dilà  della  fama  , non  meno  che  in  quella 
della  fatiche.  Sperava  ■ 1*  Oranges  allora  in 
tal  nodo  di  farsi  m.oderatoi'e  ed  arbitro  dd 
governo;  e col  favor  -delle  congiuirture 
abbattuta  affatto  la  regia  sovranità,  dì  po* 
tersi  almeno  fabbricare  la  fortuna  del  prii> 
cipato  nell'Olanda  e nella  Zelanda , quando 
non'  avesse  potuto  pervenire  a quello  di 
tulle  le  provincie  , oougiunte  io  un-  corpo. 
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E non  gli  riusciva  per  avventura ‘fallai  il 
disegno  y se  un  colpo  stesso  ( come  ia'  sue 
luogo  si  narrerà  )'noa  gli  avesse  troncato 
y iÙo  della  vita  e quello  insieme  delle  spe> 
noie.  V.  i 1 1-  • 

■ Crebbero  da  tale  risposta  ne' Piammin- 
gbi  le  gelosie  così  fattameute,  che' non  pa^' 
rendo'loro'  di  stare  uniti -a  bastanaa  cod 
I*  accordo  poco  prima<  concluso  in  Gante , 
risolverono  di  fare  un’altra  unione  ancora 
più  stretta.  Formarono  perciò  una  > scrittura 
sotto  >il  nome  e mn  l' autorità  degli  ordini 
generali;  e tornando  a ripetere  in  essa  le 
calamità  sofferte  dagli  . Sf^gnuuli , confer» 
mavano  di  nuovo  la  cònfederasioue  di  Gan- 


teyi  promettevano  ‘d’ osservarla  inviolabiU 
mente;  e ' diebiaravano  traditori  ed  infumi 
quelli  ch’io  qualvivoglia  modo  contravvenis<> 
sero.  Fu  poi  sottoscritta’ e sigillala  questa 
scrittura. in  ogni  provincia*  da  ogni  magi- 
strato  e governatore,  e fu  abbracciata  con 
sommo  applauso  da  tutto  il  paese.  E pei<> 
ohe  sopraltuUo  ricordava  l’Oranges  ehe  gii 
stati  s’ armassero , mostrando  egli  il-perico* 
io  che  poteva  aspettarsi  nuovamente - dagli 
Spagnuoli;  perciò  attendevano  gli  ordini 
generatila  fur  nuova  gente  di  guerra,' e 
sotto  il  uontc  di' Lalaygnci , -dei  Visconte 
di  Gante , e del  signor  deUa  Mota  ,*  ne  ri* 
ducevano  insieme  Un  buon  corpo  a Vaure; 
luogo  tra  Brusselles  e INumur  ,'ed*'Mn’8Ìto 
opportuno  specialmente  da  faro  ostacolo  a 
don  Giovanni.  Per  suo  ricordo  furono  fatte 
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•varie  spedizioni  medesimamente  in  Gernaa' 
nia  , in  Francia  ed  in  loghiiterra  , affine 
di  chiedere  ajiito  in  ciascuna  di  quelle 
parli,  e render  comune  ia  causa  de’Fìam- 
minghi  con  tutti  i vicini.  Dalla  Regina 
d'Inghilterra  fu  inviata  una  somma  consi- 
dci'bbile  di  danaro,  e s’offerì  disposta,  ma 
per  vie  segrete  , a maggiori  dimosUazioni. 
Dalla  parte  di  Germania  la  pratica  più 
stretta  fu  mossa  con  Giovanni  Casi  miro  , 
uno  de' conti  Palatini  del  Reno;  e l'istanza 
era  di  dargli  danari  per  levar  gente  di 
quella  nazione  e condurla  iu  Fiandra.  Dal 
lato  poi  della  Francia  , non  solo  si  procu- 
rava di  muover  la  fazione  Ugonotta , ma' 
di  tirare  ne*  medesimi  sensi  ancora  la  parte 
Cattolica  sotto  1’  autorità  del  Duca  d’Alan- 
sone  fratello  del  Re,  con  l' invitarsi  il  Duca 
particolarmente  a volersi  procurare  una 
fortuna  degna  di  lui  in  Fiandra  , giacché 
non  poteva  iu  modo  alcuno  trovarla  in 
Francia.  Tutte  queste  pratiche  erano  venu- 
te facilmente  a notizia  di  don  Giovanni.  E 
nondimeno  dissimulando  egli  con  gran  sof- 
ferenza , e volendo  levare  tutti  i pretesti , 
de'quali  si  potessero  servire  i malintenzio- 
nati Fiamminghi , confermava  più  espressa- 
mente  di  nuovo  le  cose  accennate  in  sod- 
disfazione delle  provincie , e concludeva 
che  resa  da  loro  1'  ubbidienza  alla  Chiesa 
ed  al  Re  che  dovevano,  egli  in  tutto  il  re- 
sto accetterebbe  le  condizioni  che  gli  pi'o* 
ponessero.  Andarono  più  volte  innanzi  ed 
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indietro  i medesimi  Visconte  di  Gante,  cd 
i signori  di  Rassenghien  e di  Viglierval;  e 
per  dare  facilità  maggiore  a quell’  aggiu- 
atamento  che  bisognava  per  ricever  don 
Giovanni  al  governo,  fu  stabilita  una  tre- 
gua di  quindici  giorni,  e poi  allungata  per 
alcuni  pochi  altri.  Tutte  le  dlfììcollà  si  ri- 
ducevano  alla  diflidcnza.  Perciocché  gli  sta- 
ti prima  d' ogni  cosa  v olevano  eh' uscissero 
gli  Spagnuoli  insieme  con  tutti  gli  altri  sol- 
dati stranieri;  e don  Giovanni  vi  si  mo- 
strava disposto  , ma  stimava  all’  incontro 
dimanda  giustissima,  ch'ai  medesimo  tem- 
po dovessero  uscir  le  milizie  forestiere 
eh’  avevano  i Fiamminghi  dalla  lur  parte. 
E perchè  sopra  questo  puntò  si  mostravano 
ostinatissimi  in  contrario  gli  stali,  fu  propo- 
sto , ch’almeno  per  sua  sicurezza  si  pones- 
sero da  loro  alcuni  ostaggi  qual  dicati  nel 
castello  d*  Huy  terra  di  LIege  , sotto  cu- 
stodia del  Vesc*ovo  di  quella  città  , sinché 
partita  prima  la  gente  Spagnuola  , fossero 
partite  poi  le  milizie  lor  forestiere.  E s’ag- 
giunse , ch’ai  medesimo  6ne  appresso  la 
perbona  di  don  Giovanni  fosse  constituita 
Una  guardia  con  un  capo  «lei  paese  , che 
gli  giurasse  la  debita  fedeltà.  Desiderava 
egli  sopra  tutto  di  sapere^  che  forma  d’ub- 
bidienza resterebbe  conservata  alia  Chiesa 
ed  al  Re;  ed  instava  che  fossero  tali  le  con- 
dizioni neli'esser  ricevuto  al  governo,  che 
la  religione  non  avesse  a riceverne  troppo 
gran  pregiudizio,  nè  la  dignità  reale  trop- 
Bentivoglio  Storia  ec.  V oL  IL  d4 
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po  erldenle  offesa. Per  luogo  di  skm^eeea , 
dove  fra  don  Giovanni  * gli  Stati  dovesw 
agginstarsi  l'accordo  che  si  maneggia  va»  d^- 
ruua,e  dall’ altra  parte,  fu  propc»sta  «mil- 
nieote  la  terra  d’  Huy , come  luogo  neu- 
trale. Ma  in  tutti  questi  punti  risorgevano 
varie  difficoltà;  e l’Oranges  particolarmente 
a tolto  suo  potere  le  fomenUva  , perctó 
il  suo  fine  era  in  somma,  o che  don  -Gio- 
vanni* non  si  ricevesse,  o almerto^ehc  fosse 
ricevuto  col  nudo  titolo  di  • governatore , 
sicché  venisse  a restare,  assolutamente  ip 
mano  agli  Stati , che  voleva  dire  quasi  nel- 
l’ assoluta  potestà  del  medesimo  Orauges. 
Era  morto  poco  itmanr-i  l’  Imperator  Mas- 
similiano . - E perchè  i Fiamminghi  erano 
ricorsi  alla  sua  protezione’  prima  eh  egli 
mancasse,  avevano  essi  poi  fatto  il" medesi- 
mo appresso  Rodolfo  suo  figliuolo  succedu- 
togli-'nella  dignità  dell’Imperio.  Nè  al  Re 
Cattolico  poteva  dispiacere  un  tal  me*»o,  £ 
percl«»  Rodolfo  ' aveva  destinato  Gherardo 
iGroshec  Vescovo  di  Liege,ed  insieme  due 
altri  suoi  consiglieri,  affine  di  stabilir  qual- 
'che  buono  aggiustamento  fra  don  Giovap- 
ni  e gli  Stati . Ripulossi  a proposito  anc^ 
‘da  Cesare,  ed  in  ciò  concorse  pur“SÌnitl” 
niente  1’  approvazione  del  Re-\  cm  il  Duca 
di  Cleves  , corno  Principe  tanto  interessato 
di  vicinanza  coin  le  provincie  di  Fiandra  , 
inviasse  ancor  "egli  persone  in  nome  silo 
-per  facilitar  maggiomcnte  l’esito  dell’- ac- 
oordo.  '.'.‘I.  * t >•  t_ 
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, -I^oque  sul  |)riiK;ipio  ,deir«qDO 
^onti'  ambasciatori  si  .trasfcriroao  ue(la.  U;r. 
!«' «li/ Maraa  in  Famines  , così  chiamata  , 
■A’ è Bella  provincia  di . Lucemburgo  pià 
"v«rao  il  I paese  di  Licge  j e quivi  si  trovp 
9 Giovanni  medesima inente  per  essere 
'f>iù  vicino  alla  terra  di  Huy,  dove  si  -trat- 
teoevanoii  commissari , de’-quali  servivar 
'DO  gli  stati  per  la  trattazione  accennata.  la 
due  punti,  persistevano  inilessìbiimente  gli 
stati.  Li  uqo  era,  che  prima  d’ogui  ,cosa 
partissero  gli  Spago  unii  «on  tutto  il  resto 
de' soldati  stranieri.  E V altro  , che  il  nuo- 
..w  aggiuslameolo  • con  doo  Giovanui  non 
-pregi ad ioasse  in  alcuna  parte  airuoione  se- 
guita in  Gante  fra  le  provincie.  Erano 
. grandissime  le  diffìcollÀ  johe  $'  incontravano 
in-  questi  ed  in  altri  punti  ; e conosceva 
ben  don  Giovanni , quanto  verrebbe,  a.  re- 
retare  abbassala  i’  autorità  regia  e .ìa  sua 
nella -conclusioDe  d’ un  tale  accomodamea» 
lo.  Ma  r piuttosto  che  tornare  all’ armi  <vp- 
ieodo  ^i  tratare  ogni ;via  della  quiete,  e 
oonsig^to  vivamente  dagli  ambasciatori  Im- 
periali e da  quei  del^^Ouca  di  Cieves.^à 
.quali  sii  persuadevano-,  che  usciti  gir  Spa- 
guuoli,  don  Giovanni  riceverebbe  nel  resfto 
4)gQÌ  soddisfazion  da*  Fiamminghi , oonde- 
(Scese 'egli  bnalmenle  lall’  accordo  -nella*  ma* 
.niera  oh' essi  ambasciatori  stimarouu  ben 
di  concludere.  11.  suo  <H>nteout(i  fu  quieto. 
Che  tulli  i soldati  » Spagnuoli  insieme  con 
gli  Alemanni,  Italiani,  e Borgognoni  7 do* 
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•cèssero  partire  da' Paesi , bussi , m 4*^1  «>  «I 
fermine  di  quaniota  \giornL  eftettivamenl?, 
Be'  4^>«sero  uncili  fuori.  Che  le' piazze  , e ca^ 
sielH  s'acessero  a.  coiiieguare  subito  iu,ma-, 
no  di  naturali  Fiammiaghi.  Fossero^  libera- 
mente restituiti  i peigioui  , e fra  questi  il 
conte  di  Buren  ritenuto  iu  Ispagna;  avuto 
riguardo,  che  il.  Principe  d’ Oranges  suo 
padre  >dopo  la  ragunanza  degli  Stali,  gene- 
rali soddisfacesse  a neh’ egli  per  la  sua  parte 
a 'quanto  essi  delermiuassero.  Ab®  provin- 
de  il 'Re  lasdasse  godere  , lutti  i<  privilegi 
«■■le  immunità  loro* di  prima.  All’iuconlio 
fosse  mantenuta'  la  religione  Cattolica  .ro- 
mana in  ogni  luogo  da  loro.  Licenziassero 
parimente  anch’etsi  le  genti  loro  straniere, 
e'  rinunciassero  ad  ogni  confederazione  e 
lega  di  fuoi-i.  Pagassero  600.  mila  fiprini 
subito  per  soddisfare  la  gente  Spagnuola 
nell’  essere , licenziaU  ; e pigliassero,  simil- 
jneole' sopra  di ‘loro  a soddisfare  poi  FA- 
lemagna.  Questi  fuiouo  iu  sostanza  i più 
principiili  articoli  dell’accordo;  e sotto  que- 
ste! condizioni  s’  obbligarono  gli  stati  di  ri- 
cevere don  Giovanui-al  governo.  Concluso 
P aggiustamento. furono  dati  subito  gli -or- 
'diiiv  ohe  bisogoBvaoo  da  don  Giovanni  per 
'fiir  partirei  gli  Spagftuoli  col  resto  > de',  sol- 
.dali  stranieri  ; e spedì  Ottavio  Gonzaga  ed 
il  segretario  Éscovedo  Spaguuolo  per  farne 
seguir  quanto  prima  l’ effetto.  Ma  i Orang^ 
'inteso  t’ accordo,,  mosln')  cbiarameutp  ,elie 
non  fosse  riuscito  a soddisfazione  sua  , iiè 
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dcU’ 01ai\da'‘ e della  Zelanda.  Oalevasi , cha 
a'iùr  non  si  restituisse  liberamente  il  Ggli^ 
\ Uólò'/’Cbe  alla  sicurezza  del  paese  .uop  s^ 
fosse  Sprovveduto  a bastanza  , non.  restando 
determinata  la  demolizione  de’uuovi  casteb 
I?. 'Ch’era  un’azione  indegna  il  .'pagar  gli 
Spaglinoli  per  sopra  più  di  tante  ricchezza, 
delle  quali  avevano  spogliali  i Fiamminghi. 
Che  non  s’era  avuto  il  conveniente  riguar- 
do a quei  Principi,  il  cui- favore  ed  ajuto 
era  stato  di  benefizio  si  grande,  alla  Fian- 
dra.' Che  non  restava  con  questo  nuovo 
accordo  bene  assicurato  l’ altro  di  Gante. 
Clic  da  quello  non  intendevano  di  parliriii 
egli  e le  provincia  dell’Olanda  e della  Ze- 
landa, nè  correr  quei  pericoli, .fra  i .quali 
sì  troyerebbono  beo  presto  T allre.  A que- 
ste. difficoltà  replicarono  gli  stati,  e procu- 
rarono di  far  conoscere,  che  in  ninna  parte 
restava  alteralo  l’accordo  di  Gante,  e. che 
da  loro  parimente  si- voleva  in  ogni  modo 
vederlo  eseguilo  . Ma  1’  Oranges.  o .cavil- 
lando ‘o  sutlerfuggendo  continovò  sempre 
ne’  medesimi  sensi  ; onde  non  fu  possibile 
che  nè  da  lui  nè  dalle  accennate, due. pro- 
vincìe  , le  quali  assolutamente-  dipeudevano 
"dal  sno  arbitrio , si  ricevesse  l’ approvaziosi 
dell’ accordo.  Era  passato 'don  Giovanni  in- 
tanto "dalla  ' terra  di'iMarca  a Lovanio  per 
aspettar  quivi  ch’uscissero  gli.  Spagnuoii , 
e si  ’ depositassero  , le  cittadelle  in  ' naauo  i a’ 
Fiamminghi,  e far  eg!i"pm  la- sol  cune  sua 
entrata  in' Brusselles  con,  r>introduzioi»ei  al 
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governo.' CoDCorse  gnau  nobiltà  mblto  a:' 
vÌ6Ìtario  in  Lovaoio;  e dalla  sua- parte  noni 
mancava'  egli  di  raccoglier  lutti  coni  la 
piacevolezza  ‘ che  {x>teva  esser  più  grata  al 
paese,  ed' insieme  con  la  diguilà  ch’era 

K'ù  conveniente  alla  sua  persona.  Da  quei 
logO' spedì  il  dottor  Leonino  in  .Olauda 
per  dar  parte  al  Prìncipe  d’Oranges  ed  a* 
gli  stali  Olandesi  e Zelandesi  dell'accordo 
seguito  fra  lui  e I' ‘altre  provincie , -e  pm:* 
fare  ogni 'opera  di  tirar  quelle  due  ancora 
e r Oranges  ne*  medesimi  sensi.' Ma' onesta 
diligenza  non  |>artorì  altro  effetto’,' cne  di 
scoprir-  sempre  più  te  durezze  da  quella 
parte  , e 1'  industria  eh’  usava  1’  Oranges 
per  fomentarle.  Intanto  aveva  don  Giovan- 
ni''fatta  consegnare  la  cittadella  d’ Anversa 
in’  mano  del  Duca  d’.Arescot  ; e così  pari'r 
mente  ogo’ altro  castello  tenuto  siu  allora 
dagli'Spagnuoli  era  passato  iu  man'  de'Fiam- 
minghi.  Onde  ragunatasi  tutta  la  soldatesca 
straniera  in  Mastrich,  ( dall’ Alemagna  in 
fuori , alla  quale  per  le  difficoltà  delie  pa« 
glie  s’era  dato  un  poco  più  di  tempo  al 
partire'  ) s'  accìnse  hnalmente  ad  uscir  de* 
Paesi  bussi , e 1’  esecuzione  totale  ne  seguì 
couformo  allo  stabilimento  ebe  s’era  preso. 
fion‘ è possibile  a rappresentar  rallegrczzà 
che'  senti  e mostrò  di  questo  snreesso  dn 
ogni  parte  la  Fiandra. ’lm  tutte  le  città  c 
terre  , e ne’  più  comuni  villaggi  ancora  « 
ciascuno  correva  ' ansiosamente  a voler  a* 
dirne,' e poi'a  voleri  darne  la  nuova  ;>oo* 
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lAe  SB' qaella  fosse  ^ta  la  maggior  felicitè 
ob*  avesse  potuto  desiderarsi  i c- cousegutrai 
da  loro.  All’  atto  dell'' esser  posto  iu'  mano 
deirArcscot  il  castello  d’Auversa , non . volle 
trovarsi  il  castellano  Saociu  d’Avila,  ma  ne 
lasciò  r esecuzione  al  suo  luogotenente  Spa- 
gOiiolo!, .manifestando  egli  con  libertà  di 
sensi)  e non  meu  di  parole  • che  non  vo- 
leva essere  a parte  d*^un*  azione  ohe  ripu- 
tava dannosissima  ai  suo  Re,  ed  - indegna 
di  tante  altre  ch’aveva  operate  si  gloriosa- 
mente  in  Fiandra  là  sua  nazione.  Anzi  è 
fama , eh'  egli  nel  licenziarvi  da  don  Gio- 
vanni, > con  r istessa  libertà  gli  - dicesse  t 
Vostra  Altesza  ci  fa  uscir  di  Fiandra  ; 
ma  ‘ si  •ricordi , cito  ben  presto  sarà  costret-. 
ta'  a.  richiama !ci  di  nuovo.  E coù  poi  av- 
venne, come  in  suo  luogo  si  narrerà.  Nel 
castello  d’Anversa  fu  posto  guarnigione  di 
gente  Vallona;  e comiuciarono  gli  Stali  a 
tor  le  diligenze  che  bisognavano  per  ' met- 
tere insieme  il  danaro  necessario  a far  par- 
tir. gli  Alemanni  medesimamente  ; il  che 
portava  seco  molta  difficoltà,  per  le  ^ravi 
spese  già  tollerate , e per  quelle  che  s era- 
no sentite  allora  nel  fare  uscir  gli  Spagouo.- 
li.  Da  Lovanio  finalnmiite  si-  trasieri.don 
Giovanni  a Brusselles,  dov’egli  fece  la, isua 
entrata  pubblica  nel  primo  giorno  di  Mag- 
gio; e riasoì'  tanto  .solenne  cosi  per  la 
frequenza  della  nobiltà  e d’ ogu’ altra  gen- 
te inferiore  , come  per  le  acdainazioni  lie* 
tissime  dalle  quali > fu  aocompagnato-  quel 
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suo  prianp  nt.j'viineulo,,  che  uou„.y’era 
quasi  memoria  (l'un’ altra  aZLnn&  sln^ilc;,  in 
uiun  principe  assoluto  di  Fiandra , nuu.,(,'be 
in  dn  semplice,  governatore.  Ma  non  t^rd^ò 
molto,  questa  scena  si  allegra  a mutarsi,  ip 
altre  piene* di  mestizia  e d’orrore;  come 
noi  anderemo  di  mano  in  -mauo  rapprèaen* 
laudo.  . ) . . . ' 

Presa  eh’  ebbe  don  Giovanni  1’  ammi- 
nistrazion.de!  governo,  cominciò  egli  ben 
presto  a conoscere  quanto  maggiore  in  luì 
fosse  la  parte  dell’  ubbidire  , ebe  non^  era 
quella  del  comandare.  Non  usciva  .ordine 
meuno  da  lui  che  non  bisognasse  subordi- 
narlo al  consiglio  di  stato,  il  quale  soffren- 
do mal  volentieri  di  lasciare  il  governo  e- 
sercitato  sin  allora  per,  modo  di  provvisto; 
ne  , cercava  tuttavia  per  indiretto  cammi- 
no di  ritenerlo  con  prerogative  di  stabile 
autorità.  Adducevansi  ora  i privilegi  comu- 
ni a tutto  il  paese,  ora  i .particolari  di 
questa  e di  quella  provincia  ; e quando 
con  uno  e quando  con  un  altro,  pretesto  , 
il  consiglio  procurava  d'aggrandire  sempre 
più  dalla  sua  parte  il  maneggio  , e d’ ab- 
bassarlo quanto  più  poteva  da  quella  di 
don  Giovanni.  E non  mancava  d'<  invigilare, 
ad  ogni  occasione  l’Oranges.  Aveva  egli  per 
suo  principale  architetto  ai  sedizione.  Filip-, 
po  Marnice  signore  di  S.  Aldegonda  ; ed 
era  suo  gran  seguace  ancora  il  signor  di 
Heez  governatore  particolare  di  Brussclles. 
Più  cauto  il  primo , c più  ardente  il  se-. 


Digitized  by  Google 


• 'Parte  prima.  Lih.  "X.  SSy 

còndor  t perciò  di  mistura  lauto  migliore 
l*uno  e r altro  per  minctre.  Questi  due  in 
-Brusselles,  e diversi  altri  che  in  altre  parti 
‘dipendevano  pur  delI’Oranges , anJavaiio 
'Continovamente  seminando  voci  sedizlosissi» 
me,  per  concitar  gli  animi  de’ Fiamminghi 
più  che  mai  alle  novità  . Pubblicavasì  da 
loro  che  Girolamo  Rhoda,Sancio  il’Avila, 
ed  altri  capi  Spaguuoii  eh’ erano  andati  in 
Ispagna  , dopo  essere  usciti  di  Fiandra , a* 
Tevano  ricevute  dal  Re  e dalla  sua  cor- 
te accoglienze  grandissime  , con  promosse 
d’ altri  nuovi  e maggiori  impieghi.  Non 
essere  questa  ( dìcevau*'  ) una  dichtara~ 
tiene  espressa  \ con  la  quale  veniva  il  lìe 
a sentenziare  in  favor  degli  Spngnuoli  con- 
tro i Fiamminghi  neW  ultime  turbolente  che 
ave^ya  patite  il  paese  ? Non  essere  questa 
come  uri  accusa  (T  infedeltà  , che  si  dava 
al  Consiglio  di  Stato  ? Non  apparire^  chia- 
ra da  ciò  r intenzione  del  Re  nelle  cose  di 
Fiandra  ? E die  'altro  poter  egli  nudrìre 
nelr  animo  , se  non  aspettare  che  rima- 
nessero disarmati  i Belgi  per  opprimergli 
di  nuovo  tanto  pià  facilmente  ? Gli  esem- 
pf  delle  scose  passate  fare  il  pronostico  a 
successi  delle  future.  Cosi  in  tempo  della 
Duchessa  di  Parma  essersi  fidato  il  pae- 
se , «d  avere  aspettato  ogni  migliore  pqt- 
tamento  sul  fine  del  suo  governo  ; quanf^ 
ecco  alt  improvviso  giungere  armato  il  Du-t 
ca  dtdlba  , ed  introdurre  quella  fiera  ,,e 
.TTÙserabile  servitù  , che  fino  a 'quel  giorno 
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j’  era  > provata'.  Don  Giovanni  essere  f fi~  » 
nalmante  Spagnuolo  ; portare  nascosi  i conr- 
sigli  ili  Spagna  , ed  avere  per  suo  mini-, 
stro  nel  primo  l dogo  ' Giovanni  Escovedo, 
uomo  di  quella’ nazione  ^ ed  al  cui  segre.-. 
to  il  Re  aveva  fidati  » più  misLeriosi  ar-t 
cani  ■ intorno  alle  cose  di  Fiandra.  Dun-, 
qtte  se  non  'volessero  di  nuovo  perire  i«<» 
serabilmente  < i Fiamminghi  , non  dovere  r 
essi  ' deporie  in  modo  alcuno  P autorità', 
nella  qual  si  trovaveaw.  • Sapesse'  ritenere! 
il  Consiglio  di  Stato  le  sue  prerogative» 
Sapessero  conservarsi  gli  Ordini  del  paese! 
le  ìor  maggioranze.  Ma  sopra  • tutto  < non 
si  lasciassero  le  provincie  troppo  • addur-. 
mentar  dalla  quiete  ; poiché , insidiata 
queir  occasione , sarebbono  corsi  gli  Spa^ 
gnuoU  subito  ad  abbracciarla.  Potere  ad 
un  tratto  il  Re  Jormare  un  esercito  ed  in-'- 
troduilo.  Nel  qual  caso  che  gioverebbe  a’-! 
Fiamminghi  la  lentezza  delle  lor  rugunan- 
ze  per  mettere  insieme  le  fone  proprie  ?■ 
E che  frutto  apporterebbe  la  speranza  piò- 
lenta  ancora  d'a  vere  in  ajuto  le  forestiere  ?' 
Procuravasi  iu  queaU  maniera  di  corrom- 
pere gii  auimi  de' Fiammiugbi , e d'imprit 
mere  in  lor  quegli  effeui  che  potessero 
lienargli  da  don  Giovanni,  e sempre  più 
ancora- dagli  SpaguuoH,c  fargli  precipiterò 
di  nuovo  più  die  mai  nelle  turbolenze.  R«v 
goa  la  fraude  neirAustro  , ed  il  caodur  uek 
SeUeiitriooe.  Ma  questo  proceder -si  candi-- 
do  1 suole  degenórat-  troppo  facilmente- nel 
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cre<1aK>;  onde  non  è maraviglio' se  qualche' 
astuto  macchinatore  di  uose  nuove  aggira- 
come  gli  pare  i popoli  'iu  quelle  ' parti  ,■  e 
se  fa  provare  loro  il  mal  degli  inganni , 
prima  che  sappiano  scoprire  d' esser  vera-s 
meate  ingannati.  Per  questa  parte  sogliono^ 
peccar  le  nature  Fiamminghe;  e se  mai'lo« 
mostrarono  in  alcun  tempo  fu  -allora  nel 
credere  eoa  tanta  facilità  quel  che  veniva, 
lor  suggerito  in  abborrimento  di  don  Gio- 
vanni, ed  in  odio  sempre  maggiore  degli. 
Spagnuoli.Erasi  piuttosto  abbandonato, ouei 
messo  don  Giovanni  iu  mano  al  paese;  dal 
nudo  titolo  infuori  di  governatore  non  ' gli; 
restava  piè  sostanza  alcuna  d’  autorità  , gli 
8}>aguuoli  erano  usciti , gii  Alemanni  di>: 
vevano  nscire , e quello  che  più  importa-, 
va , tutte  le  fortezze  di  già  venivano  custo- 
dite da'proprj  Fiamminghi.  £ pur  lorna-i 
rono  essi  tanto  leggiermente,  a formare  Iv 
primi  sospetti , che  se  il  Duca  d’Alba  fosse 
stato  di  nuovo  alle  porte  di  Fiandra , e 
con  un  esercito  più  putente  dell’altra  voi-, 
ta  , non  avrebbono  potuto  formargli  mag-^ 
glori.  Procurava  noudimeno  don  Giovanni 
con  ogni  diligenza  possibile  di  levargli,  er 
si  serviva  delle  ragioni  qui  di  sopra  aceea*; 
nate,  e di  molte  altre  >ch’ egli  faceva^rap- 
presentare  in  confermazione  dell’  ottima 
volontà  del  Re,  ed  insieme  della  sua- prò-- 
pria  verso  il  paese.  Ma  poco  giovavatM  tali 
ofHc),  perchè  troppo  ■ erano  le  insidie  lUsse 
» contrario,  e troppo  faeile  na  riusciva. 


540  Dello  gi/errci  di  Fiandra 
IVffelto  lai  chi  iJe  tendeva.  Uqo  de^H  ^ artici^U 
più  (principali  che  >i  fosse  stabilito  nell’ac-" 
cordo  di  Gante,  e poi  , confermato  in  quello, 
di'Marca  era,  ch'uscita  la  soldatesca  stra- 
niera, si  dovessero  radunare  con  ogni  mag- 
gior solennità  gli  ordini  gcuerali  nel  mooo| 
ch’era  seguito  T ultima  volta  in  tempo  del- 
ritnperalor  Carlo  V.,  e che  ,si,  determinasse, 
allora  quello  che  più  convenisse  intorno  al 
puntoi della -.leligione  Cattolica  dentro  i^lle 
due  iprovincìe  dell’ Olanda  e della  Zelanda, 
lotromesso  don  Giovanni  al  gpverno  , fece 
egli  subito  le  istanze  .che  bisognavano  per„ 
l’Gs^uzione  di  questo  , articolo  . E mostrò 
li  consiglio  di  stato  di  voler  farne  ogni  o-^ 
pera  con  1’ Oraoges,  Ma  , o , che  da  quella 
parte  si, facessero  freddamente  gli  olìhcj,  o 
che  da  questa  venissero  troppo  dure  al  so- 
lito le  risposte , niuoa  cosa  in  lai  materia 
si  poteva  concludere.  Risolverono  poi  gli 
stati , facendone  richiesta  particolare  doa 
Giovanni  , , di  mandare  per  nome  loro  ia 
Olanda  il  Duca  d’Arescot , e con  lui  i si- 
gnori di  Hierges  e di  Viglierval  , insieme 
col  dottor  Leonino  e col  tesoriere  Schei? 
signore  di  Grovendone  spediti  amendue  ìu 
nome  proprio  di  don,  Giovanni,  per  ten- 
tare loon  un  nuovo  sforzo  di  .ridurre  1*  O- 
ransee,e  le  due  accennate  provincie  iu  un 
meuesìmo  senso  con  l’ altre.  Il  che  quan(’.o 
non  fosse  riuscito,,  credeva  don  Giovanni 
che  da  questo  almeno  dovesse  apparire  tan- 
to più  cmara  .r',o>liuazioue  , e .la  pertinacia 
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caslonc'  rOranges  insieme  coi  deputali  0-f 
landesi’e  Zelandesi  a più  detei'minafc  rispo» 
sle^  e fu  rappresentato  da  Joro-,  che  Inon 

f totevano  quelle  dne  provincic  mUtar  la  i'e* 
ieione  lor  riformala  per  tutto ’>n  esse  or- 

■ “ ‘ > f.  . » - • • 

mai  rieev  uta.  Uidevansi  c-m  vane  mlorpre- 
tazioni  di  non  veder  eseguito , come  si  do- 
veva , l'accordo  di  Gante.  Che  ' bisognava 
demolir  le  nuove  fortezze  , e particolar- 
mente quella  d’Anversa  , per  levare  ogni 
nuova  occasione  agli  Spagnuoli  di  rientrar- 
vi. Chiedeva  fOranges  la  restilu/ionc  libera 
del  figliuolo.  E prciessendo  querele 'a  que- 
rèle', non  finiva  mai'iu  somma  di  soddi- 
sfarsi, poiché  in  effetto  'non  voleva  ricever 
soddisfazione.  Tornato  infruttuosa  mente  d’A- 


rescot  a Brusselles  , non  perciò  gli  stdti  de 
mostrarono  quel  senso  che  don  Giovanni 
aspettava.  Anzi  pigliando  animo  sempre  più 
la  fazion  deH'Orangcs,  procuravano  i suoi 
seguaci  di  giustificare  con  maniere  arditis- 
sime, e quasi  in  faccia  di  don  Giovanni, 
ogni  azione  che  venisse  da  quella  parte. 
Camminava  1’ Heez  per  Brusselles  con'guar- 
dia  particolare  , come’  sc  egli'  non  ricono- 
scesse altro  comando  rbe  il  suo  in  quella 
terra.  Ed  il  popolo , deposta'  ogni  riverenza 
verso  la  persona  di  don  Giovanni,  commet- 
teva molle  azioni  indegne  verso  la:  .sua>  fiiv> 
miglia;  non  mancando  i più-temerarj  fra 
l'iuHma  plebe  di  spargere  ' insolentissime 
voci,  e che  potevano  facilmente  portare -la 
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moltUudiae  a sedÌ7Ìouc , UisdiinnlaYa , cpA 
tutto, ciò  don  Giovanni^  ed  io  oauJlf  cosa 
Ou^va  o ,di  0on  saperqe  il  fatto,  o di  neoi 
curarne  il  succesAo..  Ponevasi  da  .Itii^o^i 
studio,  particolarmeote  per  guadagnare  >1  Ac 
rcscot  e gli  altri  più  : principali  , e divider'^ 
gli  dall*  Orànges  ; e prucurava  che  s*avye> 
dessera  de’ suoi  artiliziosi  disegni,  mostrane 
do  che  cendesserQ  manifestamente  ad. 
grandire  lui  medetimo  con  H autorùà  fio^ 
polare  , e con  t abbassamento  di  tutti 
altri  ordini  del  paese.  Che  di  già  essendoti 
fauo^  eretico,  S era  fatto  per  coaseguBnu» 
nemico  degli  ecclesiastici . E col  fendersi 
primo  fautore  del  popolo  , come . non  , dU 
chiararsi  egli  ancora  principale  contraria 
alla  nobiltà  ? Per  usare  con  l'Aresoot  ogni 
maggiore  dimostrazione  di  conhdenza  ili 
Re-  aveva  posto  iu  man  sua  il  castello  d'Aur 
versa , e gli  aveva  ,dato  per  lungotenente 
il  Priucipe  di  Simay  suo  figliuolo  primo> 
genito,  L passava  senza  dubbio  grand' emu^ 
lazione  di  maggioranza  fra  l'Arescot  e rO-» 
ranges.  Ma  quegli  era  d’aperta  e voiubil 
natura  ; laddove  questi  essendo  pieno  jdi 
gran. sapere  , ,e  uomo  di.  profondissime  av 
stuzie,.e  collocato  di  giù  in  tanta  riputa* 
zione  dentro  e fuori  di  fiandra , riteneva 
troppo  gran  vantaggio  in  tutte  le  cose  dai 
canto  suo.  Aggiuugcvasi , che  godendo  nel 
governo  di  Fiandra  tanta  parte  1’  ordina 
pqpolare  , e specialmeute  .nelle  terre  e oitr- 
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lè,3p«r  abitar  d'ordinario  gli  abalì  mona' 
^ii^ed  t nobili  alla  canif^agtià,  non  Toleri 
l'Aresoot  nè  alcun  altro  governator  di  pro^ 
vinria -disgu<«!ar  quella  sorte  di  gente  , dalla 
quale  dipendeva  il  stf^u ito  e l’ autorità  loro 
principal  nel  paese.  Ollrediè  poi  al  fine 
desiderando  clasnino  de*  nobili , e più  an- 
cora i più  rilevati  fra  loro di  mostrarsi 
zelanti  nel  favorire  il  ben  della  patria,  non 
potevano  discostarsi  molto  da  qnei  sensi 
che  ne  faceva  apparire  1'  Oranges  , poiché 
erano  colorili  troppo  speziosamente  per  un 
tol  fine.  Ti'ovavasi  in  > molta  stima  anche 
allora  il  Visconte  di  Gante,  che  per  occa- 
sione  d'eredità  alcuni  anni  dopo  divenne 
marchese  di  Rubays  e nelle  divisioni  che 
nacquero  fra  le  provincie  servì  poi  con  gran 
fede  il  Re  in  carichi  militari  molto  ìmpor> 
tanti.  Di  questo  pur  anche  procurava  don 
Giovanni  d’  assicurarsi  ; onde  per  mostrar 
confidenza  seco  , risolvè  di  valersene  con 
mandarlo  in  Inghilterra, per  dar  conto  alla 
Regina  della  sua  introduzione  al  governo-, 
e per  soddisfare  agli  officj  almeno  deH'ap- 
parenza  con  lei  , poiché  non  ignorava  egli 
nel  resto,  diedi  là  i soUcvali  di  Fiandra  a- 
vevaoo  ricevuto  sempre  ogni  fomento  mag- 
gior per  r addietro, 'e  lo  riceverebbono  più 
che  mai  ancora  nell’ avvenire.  ' > ' r 
Solleoilavasi  in  questo  mezzo  dagli' Stati 
il  pagamento  della  soldatesca  Alentann.'),  pér 
inviar  quanto  prima  pnr  anche»  fuor  del 
paese  questa  parte  di  gente  straniera  che 


544  DàUa  guerra  'di  Fiandra 
tÌ  restava.  Ma  il  negozio  riusciva  pieotMl? 
graoilisMoac  diflìcuJlà  , perchè  gli  Stati  non 
sapevano  come  trovare  il  daaaro,  essendo* 
ne  grandemente  esausti  per  tante  spese  già 
fatte  « e per  la  somma  ebe  se  n'  era  po^ 
insieme  di  fresco  nell'  uscita  degli  Spagnuo* 
li . Stimarono  essi  perciò  molto  opportuna 
rocc^.simie  dell' esser  mandato  in  Inghilter* 
ra  il  Visconte  di  Gante,  e vennero  in  pea* 
siero  di  fare  istanza  col  mezzo  suo  alla 
Regina  , ebe  volesse  accomodargli  di  qual- 
che danaro  nuovamente  per  tal  effetto  i 
Eranle  debitori  essi  già  d’ altre  somme , e 
forse  non  avrebbe  ella  rirusato  d’aggiun- 
gere questa  ancora . Ma  don  Giovanni  sti- 
mando che  non  convenisse  d'impegnare  più 
di  quel  cb' erano  di  già  alla  Reglua  le  ren- 
dite del  paese , e conoscendo  ebe  questa 
era  pratica  deH’Oranges,  non  volle  che  il 
Visconte  la  movesse  nè  l’ajutassc  . Quere* 
laronsi  di  ciò  grandemente  gli  Stati;  c da 
questo  cominciarono  a sospettare,  ebe  don 
Giovanni  non  vedesse  volentieri  partir  la 
gente  Alemanna . Crebbe  poi  per  nuova 
occasione  poco  dopo  in  gran  maniera  il 
saspetto . Fer  ordine  degli  Stali  erano  ve- 
nuti a Malines  i culonuelii  ed  altri  afhciali 
di  ;quella  nazione  , affine  d’aggiustare  il  pa- 
gameuto  che  dovevan  ricevere.  E perchè 
le  preteusioui  loro  riuscivauo  troppo  ingor- 
de, perciò  il  negozio  incontrava  diftìcoltà 
molto  grandi.  Per  superarle  piò  facilmente 
mandarono  gli  Stati  il  Duca  d’Arescot  et 
k 
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Malines,  e vi  si  trasferì'  per  ristesse  fiae 
doU'  Giovanai  ia  persona . Ma  ogni  diii- 
geo»!  fu  vana  per  concludere  l’agginsU'» 
mento  accennato . Quindi  fu  presa  nuova 
occasione  dì  mettere  don  Giovanni'  in  so^ 
spetto,  cbe  fosse  andato  a 'Malines  piuttosto 
per  nudrive,  che  per  levare  le  dut'ezze 
nate  nella'  materia,  e che  il  suo  disegno 
fosse  d’impedire  per  tutte  le  vie  la  partita 
degli  Alemanni,  affine  d;  ritenere' con  le 
forze  loro  quell*  autorità  eh’ in  altro  modo 
non  poteva' conseguir  da’  Fiamminghi.  Ma 
i più  sensati  giudicavano , cbe  ia  fazione 
dell’Oranges  fosse  quella  piuttosto  che  cer* 
casse  di  fomentare  così  fatte  diftìcoltà , per. 
gettarne  appunto  sopra  don  Giovanni  la 
colpa,'  ed  acciocché  non  partendo  gli  Ale- 
manni , vi  fosse  un  pretesto  si  colorito  da 
portar  le  cose  di  nuovo  alle  turbolenze.  La 
verità  è , cbe  ai  ritorno  di  don  Giovanni 
a Brusselles  crebbero  dalla  sua  parte  sì  fat- 
tamente i sospetti , cbe  non  gli  restò  più 
luogo  d’usar  la  dissimulazione  di  prima  . 
Dal  popolo  di  quella  Città  fu  ricevuto  con 
manifesta  avversione;  dall’Heez  gli  fumo- 
strato  un  intollerabil  disprezzo  ; da  varie 
bande  scopri , cbe  si  tendevano  insidie  alla 
sua  persona,  e lo  tnrbò  soprattutto  il  ve- 
dere gli  Stati  in  corrispondenza  strettissima 
con  rOranges  • e ch’egli  fosse  come  l’ar> 
bitro  di  tutte  le  cose  cbe  da  lor  sì  tratta- 
vano ..  Per  via  di  gravissimi  antorì  furono 
poi  confermati  a don  Giovanni  i sospetti 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  Il,  35 
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fti  prima  il  Duca  d’Arescot , il  qttalo  mo- 
airè  <li  sapere  cb«  fosse  ordita  ■ una  con- 
giura > per  ucciderlo  ò farlo  prigione . fi 
l’akro  poco  dopo  fa  il  Visconte  ai  Gante  , 
ehe  partitosi  in  gran  diligenza  da  quella 
tflttk  venne  a Brusselles,  ed  avvertì  don 
Giovanni  del  pericolo  evidente  nel  qual  si 
trovava . Contuttociò  non  finiva  don  Gio« 
vanni  di  prestar  -fede  a questi  ^ rapporti , 
dubitando  che  non  potessero  venir  «ai^eo* 
lati  eon  artificio  per  farlo  precipitare' in 
qualche  disperata -risoluzione,  dalla  quale 
restassero^  poi  tanto  più  giustificate '■'le  ac< 
eUse  ebe  gli  si  davano  ^ Ma  cresoebdo  pur 
tuttavia  in  Ini  sempre  più  l occasiob  di  te- 
mere, finalmente  nsolvò  d’inviare  in  -Ispa- 
gna  il-  segretario  Etcovedó , e ne  prese  il 
pretesto  col  rappresentare  agli  Stati  ob’egU 
voleva^  fare  ogni  sforzo,  affinebè  il  Re  man- 
dasseiqualcbe  buona  somma  di  danaro  per 
soddisfare  tanto  più  facilmente  e più  presto 
la  soldatesca  Alemanna.  11  vero' motivo  perù 
di  spedirlo,  fu  per  avvertir  pienanieuie  il 
Re  dello  stato  nel  quale  Si  trovavano  le 
cose  di  Fiandra , e per  fallii  conoscere  Te* 
videote  necessità  ch’aveva  dongiovanni 'di 
mettere  quanto  prima  in  sicuro  la  sua-per> 
sona.  Partito  l'Eecovedo,  seppe  don  Gio- 
vanni ; che  in  varie  -mimiere  s^i*etamen%e 
la  fazione  dell-’ Oranges  praticava  i capi  A- 
lemanni  per  tirargli'  dalla  sua  parte  . INoa 
tardò  ^)i  più  allora  < Chiamati  a conmui- 
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caùone.segreti»siina  i cuiui  di 
di  Barlemoale  , de'  quali  due  sapeva  di  po-f 
tere  assolutaxneute  ddarsi , coiuer'i  ,le  sue 
angustie  eoo  loro . Il  Maosfelt  era  gover>r 
nalore  dei  Ducato  di  Luoemburgo,  e per 
la  sua  gran  fedeltà  Terso  il  Re  governò 

Eìù  volte  poi  ( come  si  vedrà  ) tutti  i Paesi 
assi , restando  però  sempre  goveroator 
particolare  deir  islessa  provincia  finché  moti 
già  fatto  vecchio  di  novanta  e più  anni»  Il 
Barlemoote,  che  insieme  co*  figliuoli  fu  sem- 
pre anch’egli  fedelissimo  al  Re,  aveva  iq, 
governo  la  Contea  di  Namur*  proviucie 
l’una  e l'altra  le  più  prossime  alla  l4orena> 
e per  conseguenza  le  più  voltate  verso,  l'I- 
talia. G)rre  la  Mosa  quasi  per.  mezzo  al- 
la città  di  I^amur,  ed  in,  questo  fiume 
pe  sbocca  uu  altro  chiamato  Sambra , ehe 
gli  s'unisce  pur  nel  silo  dell’ istessa  città* 
Per  due  ponti  di  pietra  è libero,  sempre  il 
passaggio  sull’  una  e l’altra  riviera  « il  che 
rende  al  luogo  e maggior  la  comodità  « 
più  grande  eziandio  l’ ornamento  . .Quindi 
»’  alza  dentro  alla  città  per  un  lato  il  ter- 
reno, e.  su  quest’ emineoza  è piantato  un 
castello  antico , ma  dalla^  natura  reso  assai 
forte . 11  parere  dunque  del  Barlemonte 
fu,  che  don  Giovanni  pigliasse,  qualche  pror 
testo  di  trasferirsi  a Namur,  e s’assicurasse 
di  quella  città  e del,  suo  castello  per  sicur 
rezza  di  se  medesimo  poiché  di  là  sarebr 
he.  poi  sempre  libero,  il  pa*^  nel  Lucemr 
hurgo , e quivi  si,  potreboono,  ricevere, d’it 
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talia  faclimeute  quelle  forze  che  per  necc»- 
aità  doveasèro  richiamarsi  di  nuovo  in  Fian-* 
dra  - Ma  sopraUuUo  stimò  ^ che  subito  si 
dovesse  porre  ogni  diligenza  per  guadagna» 
re  i Teaescbi , e romper  le  pratiche  mosse 
io  contrario  . E senza  dubbio  era  impor- 
’ tantissimo  questo  punto  , poiché  oltre  alla 
qualità  de’ soldati , molle  piazze  delle  più. 

] principali  si  trovavano  si  può  dire  in  man 
oro  per  averle  in  alloggiamento  . Piegava 
il  Mansfelt  ancora  nell’  istessa  opinione.  Ma 
esseud’uomo  di  grave  consiglio,  e per  sua 
natura  abbracciando  più  volentieri  sempre 
le  risoluzioni  caute  che  le  arrischiale , a- 
vrebbe  egli  voluto  aspettar  prima  l’arrivo  in 
Ispagna  dell’Escovedo  , e scoperti  più  chiara- 
mente i sensi  del  Re,  ch’allora  poi  don  Gio- 
vanni esseguisse  con  maggior  sicurezza  i suoi. 
iVozi  poter  dubitarsi  ( diceva  egli  ) che  t oc~ 
capare  il  castrilo  di  Marnar , non  fosse  per 
essere  come  un  generai  tocco  all’  arme  , cha 
subito  le  metterebbe  in  mano  de'  Fiammin- 
ghi per  ogni  parte.  E che  altro  volere  Ict 
fazion  dell’  Oranges  ? Quanto  goderebbe 
essa  allora  in  vedere  che  don  Giovanni 
fosse  il  primo  ad  usar  la  forza  ? E quanto 
difficile  sarebbe  il  giustificarla  ? Oltre  al 
dubbio  che  non  avessero  a bisognare  le 
giustificazioni  forse  più  ancora  in  Ispagna, 
che  in  Fiandra.  Il  principato  ar<er  miste 
con  le  felicità  le  miserie  ; e fra  queste  una 
riuscire  delle  maggiori , che  le  congiure 
non  siano  credute  , se  non  quando  sano 
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ese^iUe.  Dunque  esser  meglio  éC  attendere 
prima  le  risposte  dell’  Escovedo , e sfuggi- 
re intanto  con.  ogni  vigilanza  i pericoli. 
Dio  finalmente  protegger  le  buone  cause  j 
ed  in  questa  t eh-  era  quasi  più  sua  che  del 
Re  , ciò  potersi  sperare  con  pienissima  con» 
Jjenta.  Ebbero  forza  appresso  don  Giovan- 
ni quesle  raijioai  del  iVI-insfelt  ; onde  per 
alcuni  di  sospese  la  risoluzione , alla  quale 
era  consi-Halo  dal  Barlemonle.  Ma  perchè 
egli  seppe  die  in  Olanda  ogni  giorno^  pia 
crescevano  le  preparazioni  alle  turbolenze^ 
e sempre  più  ancora  In  Brusselìes  cootio 
la  sua  persona  i pericoli  , non  volle  con 
maggior  dilazione  aspellarne  gli  ultimi  even- 
ti , 6i  pereto  risolve  di  trasferirsi  a Namnr 
quanto  prima  avesse  potuto.  ' 

Fermatosi  in  queslo  pensiero,  la  diBicol- 
tà  principale  che  s’  incontrasse  era  nel  tro- 
vare il  pretesto  di  tale  uscita , per  non  es- 
sere la  città  di  Namur  si  vicina  a Brussel- 
les , che  sotto  finta  di  caccia , o sotto  altro 
colore  ciò  si  potesse  cosi  facilmente  esegui- 
re. Sono  distanti  quasi  due  giornate  questi 
luoghi  r uno  dall’ altro;  in  modo  che  pec 
trasferirsi  a Namur  don.  Giovanni  con  la 
sua  corte  bisognava  neces.sariamente  fare 
un  gran  molo,  e dare  insieme  grand  oc- 
casion  di  discorsi.  Ma  non  si  può  credere 
quanto  ne’  casi  umani  signoreggi  1 arbitrio 
cieco  della  fortuna.  Passava  allora  sul  prm- 
cipio  di  Luglio  per  quelle  frontiere  della 
Fiandra  verso  la  Francia , Margherita  di 
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•Valoys  'Regina  di  Navarra  , con  occasione 
d’andare  all*  acque  minerali  di  Sp»a  nello 
, stato  di  Liege.  Quest*  era  il  titolo  esteriore 
del' suo  viaggio,  ma  Tefietto  fu  veramente 
per  ajutare  ella  stessa  più  da  vicino  le  pra- 
tiche mosse  in  favore  del  Duca  d*Àlansone 
fratello  suo,  come  noi  accennammo  di  sopra. 
Riceveva  poco  gusto  allora  il  Duca  nella 
corte  del  Re  suo  fratello,- e dall’altra  par- 
te fra  la  Regina  e il  Duca,  olti-e  alla  con- 
giunzione dei  sangue  si  vedeva  una  stret- 
tissima corrispondenza  di  volontà.  Per  av- 
vantaggiar dunque  gli  interessi  del  Duca 
passò  per  Cambray  la  Regina,  e quiri  pro- 
curò di  guadagnar  TArcivescovo  di  quella 
àit  Ih  , e il  governatore  di  quel  castello.  Le 
medesime  diligenze  poi  furono  fatte  da  lei 
appresso  il  conte  di  Lalayne  governatore 
della  provincia  d*Enaù,  e appresso  diversi 
altri  de* più  qualificati  che  fossero  in  quel- 
le parti.  Nè  fu  di  poco  frutto  il  maneggio, 
perchè  Margherita  era  donna  di  spirito 
grande , e in  un  suo  libro  di  Memorie  di- 
stese con  finritissirao  stile,  ch'usci  dopo  la 
sua  m-'rle  iu  islampa,  viene  raccontato  da 
lei  medesima  a pieno  il  successo  di  quel 
eh’  ella  trattò  in  Fiandra  a favor  del  fratel- 
lo. Guidavasi  però  questo  maneggio  con 
gran  segretezza  . in  modo  che  non  fu  pe- 
netrato allora  da  don  Giovanni.  Offerta  che 
gli  ebbe  dunque  si  buona  occasione  la  for- 
tuna . corse  egli  snhito  ad  abbracciarla  , e 
pubblicò  la  necessità  nella  quale  si  trovava 


Digitized  by  Google 


Parte  prima.  Lib.  X>  _ ^55r 

à\  ricevere  e alloggiar  la  Regina  in  I?amar, 
eh’, era  il  luogo  per  dove  ella  più, s’  acco- 
sto va  >a>  Bmsselles.  OUre  a tante  cousidera- 
«ioni  di  propria  grandezza  eh’ in  lei  conepr- 
revano  , sapevasi  eh'  una,  sua  sorella  mag- 
giore molti  anni  prima  era  stata  moglie  del 
Re  di  Spagna,  e che  di  ^ matrm^mo 
'eli  erano  rimase  due  fighe  femmui^  Onde 
parve  cosi  giusta  la  mossa  di  don  Giovau- 
ni  , che  non  restò  luogo  a poter  interpre- 
tarla sinistra  mente.  Anzi  molta  nobiltà  gU 
a’ offerse  per  accompagnarlo,  in  cosi  latto 
occorrenza,  ed  egli  accettò  le  offerte,  e se- 
co andò  particolarmente  il  Duca  d Arescot, 
il  fisliuolo  Principe  di  Simay  e il  IVIàrche- 
ae  d'  Haurè  fratello  del  duca  ; e y andaro- 
,no  ancora  diverse  altre  principali  persone. 
Ricevuta  ch’egli  ebbe  io  IXamur  la  Regina, 
e sodilirfatlo  con  lei  a’  dovuti  termini  siuo 
alla  partila  , non  tardò  punto  egl;  dopo  a 
mettere  in  esecuzione . 1’ accennato  disegno 
d’entrar  nel  castello  e d’ iasisoorirsene. 
Dipendeva  il  castellano  dall’  autorità  degli 
.tati , si  che  fu  bisogno  d’  usar  1 industria 
per  la  parte  di  doti  Giovanni.  E passò  il 
fello  nella  seguente  maniera.  Finse  egli  una 
mattina  per  tempo  d’uscire  » ««^cia  ’ ®d 
avviossi  alla  porto  verso  la  quale  è s luato 
il  castello.  Quindi  mostrando  che  all  im- 
provviso gli  fosse  venuto  desiderio  d entrar- 
vi per  semplice  curiosità  di  vederlo  , fece 

chiamare  a se  il  castellano  e disinvoltamente 

con  libertà  del  pawe  gU  diede  la  umno,  e 
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6Ì  mosse  ad  entrar  nel  castello  insieme,  cena 
lui.  Fra  acrompagnato  , don  Giovanni,  dal 
conte  di  Barlemoute,  e col  padre  si  trova- 
vano quattro  figliuoli,  che  tutti  riuscirono, 
nomini  di  valore,  e conseguirono  impieghi 
militari  di  molto  rilievo.  L’un  fu  il  signor, 
di  Hierges,  inforno  al.  quale  è nata  (.occa- 
sione già  di  riferire  molte  onorate  prove. 
Gli  altri  erano  il  conte  di  Mega , il  signor 
di  Floyon  e il  signor;d’Altapenna.  Oltre,  a 
questi  aveva  don  Giovanni  con  grande  se- 
gretezza preparati  alcuni  altri  che  lo  segui- 
tavano poco  da  lungi , e tutti  si  trovavano 
ben  forniti  d’armi  sotto,  per  usarle.se,  il 
bisogno  l’avesse  richiesto.  Ma  il  castellano, 
parte  rapito  dalla  grazia  di  don  Giovanni,, 
parte  mosso  dalla  riverenza  che  gli  doveva, 
non  fece  diffìroltà  alcuna  nell’. introdurlo  , 
anzi  mostrò  di  riputarsi  molto  ouorato.cbe  ' 
egli  volesse  entrar  nel  castello.  Don  Giovaut 
ni  allora  fermatosi  alquanto  per  aspettar 
gli  altri  suoi  cb’erano  partecipi  del  disegno, 
fece  occupare  ad  nn  tratto  la  porta , e Se- 
ce  uscir  la  guardia  solita  a dimorarvi. 
Erano  pochi  i soldati  eh’  ordinariamente 
sfavano  in  quel  presidio;  talché  non  ardì, 
il  castellano  di  far  motivo  alcuno  in  con- 
trario. Crederono  molti  allora,  che  per  ar- 
tifizio dell’  Oranges  medesimo  fosse  sommi- 
nistrato a .don  Giovanni  questo  consiglio 
di  trasferirsi  ,a  Narour,  e,  d’occupar  quel 
raslello  affine  di  metterlo  tanto  più  in  ma-, 
la  fede  appresso  i Fiamminghi.  Ma  il  fatto 
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pBssò  nel  modo  che  noi  qui  lo  narriamo. 
E cosi'  più  Tolte  a noi  stessi  lo  raccontò  il 
conte 'di  Barlemonte  caralier  del  Tosone 
e fìp;liuolo  di  quel  ch’abbiamo  nominato 
di  sopra,  cb'al  padre  succedè  nel  goTerno 
di  Namur;  e che  nel  tempo  nostro  di  Fian- 
dra era -passato  poi  a quello  di  Lucembnr- 

f;o,  e cb’ insieme  col  padre  e con  gli  altri 
rateili  si  irovò  a questo  successo,  come  noi 
abbiamo  qui  riferito.  Assicuratosi  del  castel- 
lo 'don  Giovanni,  (che  di  già  nella  terra 
il  governatore  Barlemonte  gli  aveva  fatto 
rendere  ogni  maggiore  ubbidienza  ) fece 
chiamar  subito  PArcscot , e gli  altri  più 
principali  eh’ erano  seco  in  Namur,  e pro- 
curò ai  giuslilìcar  quell’azione  appresso  di 
loro.  Mostrò  la  necessità  espressa  di  mette- 
re in  sicuro  la  sua'  persona , dicendo  che 
r aveva  quasi  per  miracolo  salvata  sino  a 
quel  giorno.  Soggiunse  che  da  ogni  parte 
era  avvertito  di  nuove  insidie , e che  sape- 
va di  certo  i conti  d'Agamoule  e di  Lalay- 
gne  e 1'  Heez  con  altri  pieni  di  spirto  in- 
fedele e inquieto  avergliele  lese  intorno 
a Namur  , aspettando  il  tempo  del  suo  ri- 
torno a Brnsselles.  E concluse  in  fine  che 
egli  voleva  signihcarc  il  tutto  agli  stati  ; 
promettendosi  eh*  a misura  degli  eccessi  fa- 
rebbono  dalla  lor  parie  il  risentimento;  sic- 
come egli  all’  Incontro  rimarrebbe  fermo  nel- 
le cose  stabilite  con  loro,  e in  procurare 
<^ni  quiete  e prosperità  maggiore  al  paese. 
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£pèdì  egli  poi  astbitoil  lignor  di  Rjftsseugbien  a 
Brusselles  , e con  uaa  sua  lettera  particolare 
agli  stati  prneurò  di  giustìBcar  l’ accennato 
eoccesso  , rappresentando  lutto  (^nello^cbe 
piÙ!  conveniva  per  timesto  fine.  Rlcercogli  a 
voler  rimediare  a' disordini  cV.  esponeva  i 
c si  dichiarò  eh’  essendosi^  per  necessità  ri- 
tirato nel  castello. di  Namur,  per ' la  meda- 
sima  necessità  vi  si  fermerebbe,  siuchè  da 
loro  fos.se  provveduto  alla  sua  sìcurezaa  nel 
modo  che  bisoguava.  Fu  grande  la  conuno- 
«ione  eh’  un  tale  accidente  partorì . n^i 
stati.  Ond’  essi  non  tardarono  punto  a man- 
dar tre  do’  loro  a Namur  , e furono  1'  ab- 
bate di  Maroles  , 1’  arcidiacono  d’ Ipri  e il 
signor  di  Brus,  per  li  quali  scrissero  e fe- 
ceio  istanza  vivissima  a don  Giovanni , ac- 
ciocoh’  e^li  volesse  tornare  a Brusselles  e 
deporrc  i sospetti.  Ma  egli  che  non  voleva 
tornarvi  se  uon  io  forma  piu  onorevole  e 
più  sicura  di  prima,  spedì  con  essi  di  nuo- 
vo a Brusselles  il  signor  di  Graveudone 
lesnricr  generale  , c per  lui  fece  agli  stali 
varie  dimande,  che  stimò  di  poter  fare  in 
virtù  dell’  accordo  stabilito  con  loro.  Le 
più  principali  si  ridussero  a queste,  cioè 
di  poter  osar  l’autorità  conveniente  al  suo 
grado  di  governatore  e capitan  generale  ; 
à’  avere  una  guardia  fidata  , e sopra  gli 
officiali  di  guerra  il  necessario  comando  « 
e di  poter  conferire  i carichi  del  paese 
conforme  allo  stile  tenuto  da’  suoi  prece- 
denti governatori.  £ dimandò  sopra  tutto , 
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cl<e  non  colendo  il  Principe  d’  Oranges  « 
le  due  provìncie  d’Oianda  e della  Zelanda, 
soddisfare  a quel  che  dovevano  per  la  lor 
parte,  gli  stati  si  levassero  da  ogni  iotelli* 
genza  con  loro , e unitamente  con  lui  p'ro- 
curassero  in  ciò  qnel  rimedio  che  bisognas- 
te. Replicarono  gli  Stati,  che  prima  d’ ogni 
cosa  don  Giovanni  tornasse  a Brus^clles,  dove 
riceverebbe  ogni  conveniente  soddisfazione. 
Ma  egli  persistendo  nel  partilo  già  pi'eso,  e 
dall*  altra  parte  restando  essi  non  meno 
fermi  nella*  risoluzione  accennata  , presto 
di  qua  e di  là  crebbero  in  'gran  maniera 
le  gelosie. 

' Erasi  intesa  fra*  tanto  per  tutto  la  ri- 
tirata di  don  Giovanni  in  Piamur  ; nè  si 
può  dire  quanto  in  segreto  n’  aveva  godur 
to  spezialmente  l’ Oranges , parendogli  che 
da  questa  novità  fossero  per  nascerne  ben 
presto  molte  altre  secondo  i suoi  sensi. 
Nondimeno  in  pubblico  mostraodosi  egli 
cruccioso  d*un  tal  successo,  ne  faceva  que- 
rele acerbissime  da  ogni  parte.  lufìamoiava 
egli  sopra  tutto  gli  stati  ai  risentimento;  e 
per  far  più  gravi  contro  don  'Giovanni  le 
accuse , operò  che  si  divulgassero  certe  let- 
tere 'Tenute  in  sua  mano ( per  quanto  af- 
fermavano i suoi  seguaci  ) col  mezzo  del 
Re  di  Navarra,  ebe  le  aveva,  secondo  loro, 
intercette  nella  Guascogna , con  occasione 
d’ essere  state  scritte  da  don  Giovanni  e 
dall’  Escovedo , e inviate  per  quelle  parti 
in  Ispagna.  Contenevano  queste  lettere  dir 
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versi  ywriicolari  eh’  avrehhooo  -rcou  molta 
ragione  potato  rendere  don  Giovanni  so^ 
speUOf'se  fossero  stati  così  veri  com’egli 
asseriva  esser  falsi.  E la  sostanza  si  riduce' 
va  a questo  principalmente  • :cb*  egli  «esor> 
tasse,  il  Re  a farsi  ubbidire  in  Fiandra  con 
l’armi,  poiché > in. altra  maniera  vi  pet'de* 
rebbe  ogni  autorità.  Furono  riputate  veris< 
sime'però  'queste  lettere  dagli  .stati,  e le 
sparsero  o.trae  tali  per  tutto  il  paese,  tra- 
sportandole in  varie  lingue,  acciocché  per- 
venissero alla  notizia  d’ ognun  più. facilmen- 
te. ‘Quindi  r Grange»  acquistata  sempre 
maggior  fede  appresso  di  loro,  gli  periglia- 
se  vivamente  ad  armarsi,  rappresentando  i 
pericoli  che  potevano  soprastare,  se  in  ciò 
fosse  interposta' più  lunga  tardanza  da  loro. 
Essere  impossibile  che  /’  azione  ài  don 
Giovanni  in  Namur  non  fosse  anticipata- 
mente  concertata  in  Ispagna.  E perciò  do- 
ver presupporsi , cJte  /'  armi  del  Re  con- 
dotte  poco  prima  in  Italia  s’ avessero  ben 
tosto  a riveder  ricondotte  in  Fiandra^ 
Dunque  ^ bisognar  prevenirle.  Doversi  su- 
bito scacciare  di  . Namur  don  Giovane 
ni.  Doversi  levargli  di  mano  un.  passo 
che  tanto 'importava.  Andasse  egli  poi  a 
rinchiudersi  nella,  sua  provincia  fedele  di 
Lucemhurgo,  e prorvasse  allora  quanto  gli 
gioverebbe  l’ essersi  disunita  quella  sola 
dal  'consenso  uniforme  di  tutte  t oltre.  Que- 
sto consiglio  > fu  prontamente  abbracciato  e 
con  prontezza  non  minore  ' poi  anche  cse^' 
guito.  Spedirono  gli  Stati  varie  commisslo- 
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ni -per  larvar  genie,  e si  prepararono  aù 
usare  contro  don  Giovanni  la  forca, rogai 
■volta  ’ch’  egli  non  si  disponesse  t a ^lornam 
nella  forma  dì  prima  a Briissellea.  > Intanto 
fu  scritta  da  loro  al  Re  una  lunga  lettera,* 
accusando  con  tutte  le  querele  che!  pelerò*- 
no  don  Giovanni  ; e ' procurarono  di  giu- 
stifìcare  all’ incontro  per  ogni  vìa  la  causa 
che  volevano  sostenere  dalla  lor  banda.- 
Diffondevansi  particolarmente  sopra  il  fallo 
degli  Alemanni  , sopra  qnello  di  Jiamur , 
e'  sopra  le  lettere  capitate  in  man  loro.  Cha 
don  Giovanni  òon  pratiche  artificiose  ave- 
va impedito  l' aggiustamento  delle  paghe 
con  quella  gente.  Che  sotto  mendicata  in- 
menzìon  di  pretesti  egli  -s'  era  trasportato 
a Nomar , e sotto  più  mendicata  immagi- 
ne di  spaventi  s’  era  impadronito  di  quel 
castello.  Che  indubitatamente  da  lui  e dal- 
t Uscovedo  jossero  state  scritte  le  accen- 
nate lettere  , non  potendo  egli  negare  il 
carattere  proprio  di  lui^  che  si  scorgeva 
in  alcune  di  loro.  Quindi  apparire  U suo 
mal  animo  contro  il  paese  / la  sua  inten- 
zione di  non  voler  effettuare  C accordo  se- 
guito Jra  lui  e gli  Stati  ; e scoprirsi  parti- 
colarmente la  cupidità  sua  manifesLa  ^ di 
portar  le  cose  di  nuovo  all’  armi.  Che  l E- 
scovedo  avesse  nudtisi  in  lui  questi  ^sensi  v 
e come  Spagnnolo,  che  fosse  pieno  di  ma- 
lignità e d'  odio  contro  i piammingliL  Sup-. 
plicare  essi  il  Re , che  procedesse  tcontro. 
di  lui  a gravei risencimento , e che  a - don 
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Giovanni  ordinasse  d^  eseguir  con  la  do^.. 
vuta  sincerità  quel  cK  egli  con  circostanza 
tanto  solenni  f aveva  stabilito  con  loro.  .AL> 
Crimenli  esser  costretti  a dover  protestarsif 
che  mancando  egli  dalla  sua  parte , non 
si  dovrebbono  a lor  imputar  quei  travagli 
e disordini  che  in  pregiudizio  del  Re  ^ del~ 
la  Religione  e del  ben  pubblico  del  paese, 
necessariamente  succederebbono.  Scrisse  doa 
Giovanni  poi  si miii mente  in  Ispa^joa,  e pro^ 
curò  di  giusliGcarsi  intorno  alle  accuse  cGe 
gli  si  davano  in  questa  lettera  i aggiungen- 
do quello  di  più  che  bisognava  alle . cose 
rappresentate  poco  prima  per  1*  Escovedo. 
Rappresentò  egli  di  nuovo  , che  dalla  fa~ 
zione  dell’  Oranges  erano  nate  le  dijjicol- 
tà  con  la  gente  Alemanna , per  guada- 
gnar quella  soldatesca,  dì  egli  per  singo~ 
lar  fortuna  liberatosi  da  tante  insidie  e 
congiure  , con  gran  fatica  aveva  potuta 
salvarsi  nel  castello  di  Namur  con  alcu- 
ni pochi  de'  suoi  più  fidati.  Che  dalla  m&- 
desima  fazione  deli  Oranges  dovevano  giu- 
dicarsi  -o  con  artifizio  del  tutto  finte,  o con 
malignità  in  gran  parte  mutate  quelle  let- 
tere che  a lui  ed  all’  Escovedo  s'  attribui- 
vano. E qual  maggiore-  ripugnanza  volersi, 
che  <T  aver  egli  fatti  uscir  gii  Spagnuoli  , 
e poi- over  consigliato  il  Re  ad  usar  la, 
forza  contro  i Fiananinghi  ? Allora  dal 
tempo-, -dalla,  ragione  ^ dal  servizio  delRa 
e da  ogni  altra'- maggior  convenienza  es- 
sere _stato  alieuissiam  un  tal  consiglio.  Alte 
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hen  ora  protestare  egli  la  necessità  d' e-'- 
seguirlo  , invece  di  darlo  \ poiché  se  non 
provvedeva  il  He  ben  presto  con  t armt 
a qiteì '' pericoli  che  sì  marùfescamente  gli 
soprastavano  in  Fiandra^  caderebbono  da 
ogni  parte  in  ricolta  quelle  procincie  j e 
succeduta  che  ne  fosse  la  perdita , pros 
verebbe  infrule  difficoltà  nel  poter  forno 
poi^' nuovamente  U'racquisto.  Tale  ei-a  fra 
don  GioTanni  e gli  stati  il  conllitto  di  que- 
ste lettere.  Ma  non  lasciava  intanto  nè  l'u- 
na  nè  l’altra  parte  d’ avvant.aggiai'si'  nella- 
preparatione  dell’ armi  ; poiché  si  conosce- 
Ta-  quasi  impossibile  di  poter  più  tornare 
a stabilimento  alcuno  di  nuova  concordia. 
Duuque  procurò  don  Giovanni  d’  avere  in 
man  sua  i luo'ghi  più  considerabili  della 
contea  di  Namur , e s’  assicurò  particolar- 
mente di  Carlomonte  e di  Mariamborgo , 
terre  amendue  fortificate,  e ch’avevano  pre- 
so il  nome,  quella  dairimperalor  Cariò  V.,- 
e questa  dalia  Regina  Maria  sua  sorella; 
Quivi  strinse  una  pratica  mollo  Segreta 
dentro  alia  cittadella  d’Anversa,  per  tira- 
re dalla  parte  sua  i Valloni,  che  la  cu- 
stodivano , e insignorirsi  di  quella  sì  im- 
portante fortezza.  Praticò  similmente  ' al- 
cune compagnie  Alemanne  eh*  erano  nella 
città , e che  dipendevano  da’  reggimenti  del 
Fromsberg  e del  Fucchero;  e f^ecc  il  me- 
desimo con  altri  officiali  di  quella  nazione 
die  si  trovavano  in  Berghes  al  ' Som , in' 
Toten  , in  Bredà,  in  Bolduch  e ' in  altri 
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]uoglii.  Ma  ndr  essere  condotti  questi  m»- 
seggiy'Ja  fortuna*  molto"  più  ne  favorì  T e- 
situ  per  la  parte  degli  stali,  che  per  quei- 
Ja  di  don  Giovanni.  Nella  cittadella  d'Aa> 
versa  venne  a luce  la  pratica , c rimase 
impedita.  E da  ogni  lato  invigilando  i Fiam- 
minghi , e avendo  maggior  la  comoditi  di 
usare  con  gli  Alemanni  il  danaro  o la  for- 
za, non  mancavano  d'adoperar  quello  o 
questa  nel  modo  che  più  conveniva;  onde 
in  poco  tempo  gli  fecero  uscire  da  tuUi  ì 
luoghi  accennali  di  sopra.  Anzi  in  Bergbea 
al  i>om,  dov'  era  il  colonnello  Fucchero,  e 
in  firedà,  dove  alloggiava  il  Fromsberg,  si 
mostrarono  i loro  Alemanni  o tanto  perii* 
,di  o tanto  vili,  che  posero  e 1' uno  e l'al- 
iro  in  mano  agli  Stati.  Nè  fu  differita  più 
oltre  la  demolizion  de’ castelli.  Spiaoossi 
prima  di  lutti  quello  d’Auversa,  ma  solo 
dalla  parte  che  minacciava  il  corpo  della 
$illà;e  .si  lasciò  unito  il  resto  con  l’antico 
ricinlo  d’  essa.  A quest’azione  concorse  tut- 
to il  popolo  con  maravigliosa  allegrezza^ 
facendo  a gara  ciascuno  a chi  poteva  t# 
avanzar  1 altro  in  participaruc  ; e con  odio 
insano  mostrando  tal  rabbia  contro  quegli 
iusensati  terrapieni  e muraglie , che  mag- 
giore non  avrcbhono  potuto  farla  apparire 
contro  gli  autori  medesimi  o esecutori  del- 
l’opera. Con  r esempio  degli  Auversani  fu 
fatto  il  medesimo  da'  Gantesi  contro  il  ca- 
stello di  quella  città  ; e nell’  istesso  modo 
tutti  gli  altri  furono  smautellati,  da  quel  di 
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Cambray  ia  fuori , nei  quale  per  esser  in 
ciuà  soggetta  all*  Imperio  e alla  giurisdi- 
zione Archiepiscopale , non  ardiraiio  gli 
Stati  di  metter  le  mani.  Operarono  essi 
nondimeno  in  tal  modo,  che  vi  fecero  en- 
trare il  signor  d’  lusy  per  tenerlo  a devo- 
zion  loro;  fattone  scacciare  il  signore  di 
Lich , dal  quale  era  custodito  prima  sotto 
la  protezione  del  Re.  Trovavasi  intanto  or- 
mai solo  in  Namur  «lon  Giovanni , percioc- 
ché il  Duca  d’AresCot  quasi  con  tutto  il 
resto  della  nobiltà  che  l’aveva  accompagna-» 
to  in  quel  luogo  sotto  varj  colori  se  n’era 
partito,  in  maniera  che  di  persone  qualifi- 
cate non  rimaneva  più  appresso  di  lui , se 
non  il*  Barlemonte  co*  suoi  figliuoli,  e il 
Mansfelt  nella  provincia  contigua  di  Lucem- 
bnrgo.  Non  mancava  egli  di  rappresentare 
i suoi  pericoli  e le  sue  necessità  vivameu- 
te  in  Ispagna  ; e dall*  altra  parte  mautene- 
Ta  le  pratiche  di  concordia  pur  tuttavia  con 
gii  Stati  , a*  quali  manifestò  eh*  egli  stesso 
faceva  istanza  al  Re  di  mandare  in  suo 
luogo  in  Fiandra  un  nuovo  governatore 
che  fosse  più  grato  al  paese.  Offerivasi  di 
ritirarsi  nella  provincia  di  Lucemburgo,  e 
d*  aspettar  quivi  gli  ordini  regj  ; e propo- 
neva eh*  in  questo  mezzo  gli  Stali  non  ve- 
nissero ad  alcuno  alto  d’ostilità,  nè  faces- 
sero alcuna  sorte  d*  innovazione.  Ma  sospet- 
tando essi  che  il  fine  di  don  Giovanni  fos- 
se d*  addormentare  i loro  apparecchi  per 
Bentivoglioiitoriaec.Vol.il.  36 
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4»r  ten^po  a quelli  del  , oon  a*  intepi- 
^rono  putito  nelle  lor  prime  risoluzioni. 
Fecero  inteader  perciò  a don  Giovauni  « 
clr  innanzi  ad  ogo!  altre  cosa  rimet,tesse  la 
iqao  loro  la  città  di  Nacaur«  e. il  ano  ca- 
stello  Tnsìeme  con  1’ altre  piazze  oecupate 
da  lui  in  quella  provìncia.  Il  cbe  ricusò 
egli  costanlemeuU  di  voler  fare , SQ  prima 
non  si  provvedeva, alla  sua  dignità  e sicut^b- 
za  nel  modo  cbe  bisognava.  , 

Inaspriti  dunque  ogni 'dì  magsiórmen» 
te,  gli  animi  da  ogni  parte  « non  diUerirosm 
più  lungamente  gli  ordini  generali  a pro> 
curar  eoe  TOraoge^  personalmente  si  tra- 
sferisse appresso  di  loro  in  Brusselles;  e per 
t^l  effetto  gli  mandarono  quattro  lor  de- 
putati. Nluiia  , cosa . da  lui  si  bramava  più 
ardentemente  dì  questa.  Onde  egli  subìtQ 
venne  n Bredà  luogo  suo  proprio,  e da 
lui  allora  ricuperato,  dopo  esserne  stato 
privo  tanti  anni;  e di  là  p^issò  poi  in  Ap,* 
versa e quivi  giunse  a Brusselles.  Plun  ^ 
poMrbile  a riferire  il  coucorso  e il  giubilo^ 
col  quale  fu  ricevuto  nell' una  e nell'altra  dt 
quelle  c4là-  Impaziente  la  moltitudine  d'a- 
spetlafln.rdcDlro  alle  mura,  gli  andò  incon* 
le  mi^ig  jntjere  nella  campagna;  ff  se- 
gultapdni^^  cpn  lieptisime , acclamazioni  » lui 
padre,  lui  protettore,^  lui  sostegno  , della 
liberità;  fidgica,  nominavano,  alzando  le.  vot 
ci  iù  m94p/H^^%f|^..pspnnva  il  grido.,  e ne 

iato*  mÌDQi; 
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lì  gli  aftri  ordiai  più  civili i talcliè^' la  stm 
entrata. 6 ricevimento  apparì  molto  più  <& 
«ignoi*e  assoluto  dalle  due  prenominate!  cU^ 
tà  , che  da  vassallo  di’  «jusèi  j^incipe  ch’hai 
Vera  il  musto  e sovrapò  imperio  aopra', 
m e Pmtra  di  loro.  Fermato  appena'  in 
Brussellesi  per  testimuniauza'' di  subiremo 
rispetto,  egli  fu  creato  dagli  'órdini. getm- 
rah'  govèmalor  del  Brabaote onore  del 
tutto  insolito  , perchè  ''risèdendo'^ln  quella 
provincia  ordinariamente  il  governatòr  ge> 
nerale,nou  vi  resta 'luogo  da  potere  aleun 
altro. 'averne  il  governo  particolare*'  Ninna 
cosa  veramente  negli:  Stati  è più  pernìciÒM 
delle  fazioni.  Ma  da  qnesto  ,maJe  deriva 
talor' questo  bene,  che  cercando  Tona  d’ab- 
batter r altra  , può  il  Principe  legittimò 
dblrnggerle  poi  tutte  con  maggiore  facilità. 
Era  fondata  quella  dell’Oranges  nel  favore 
del  popolo  e delle  nnove  sette,  come  s*  è 
potuto  dalle  cose  narrate  assai  chiaramente 
eotnprendere.  Onde  quando  si  vide  che 
inori  'dell’Olanda  e della  Zelanda  insorgeva 
tanto ‘eziandio  Ja  sua  autorità,  e che  sisco^ 
perse  ogni  giorno  più  il  suof’ disegno  d’ab- 
Bassare  quella  del  He  insieme  con  F altra 
ancori  della  Chiesa,  ai'se  ben  tosto né*  pifii 
principali  nobili  del  Bmbante,  della  propria' 
provincia  di  Fiandra  e delle  Vallone , ua 
gravissimo  sdegno  di  'ciò  , e dallo  sdegno 
poi  una  pratica  di  formare  un'  altra  fazioì-' 
uè , la  quale  potesse  almeno  far  contrappeso' 
e ostacolo  a questa.  Aveva' emulazione  par« 
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ticoiare  con  1’  Oranjjes  il  Duca  J' Arescot , 
lecoodo  che  noi  pur  torcaramo  Ji  sopra. 
E perchè  dopo  la  morte  del  Recheseos 
multi  in  Fiandra  s’. erano  persuasi  che  il 
Re  dovesse  mandare  a quel  governo  un  de* 
fratelli  di  Cesare  • e spezialmente  l’Arcidu- 
ca,  Matthias;  perciò  TArescol  sopra  ogni  al- 
tro fin  da  quel,  tempo  aveva  procurato  di 
insinuarsi  appressò  qud  Principe.  Non  pas- 
aava.  allora  Malihias  Tetà  di  xxii.  anni; 
nè  air  alto  grado  del  sangue  corrispondeva 
in  lui  quello  della  fortuna,  pw  rispetto  di 
tanti  fratelli , ond]  era  piuttosto  aggravala 
in  quel  tempo , che  sostenuta  la  casa  sua. 
Desiderava  ^i  perciò  cupidamente  d’aver 
quest*  impiego  di  Fiandra  , parendogli  che 
non  potrebbe  ritrovarne  un  altro  somi- 
gli.mte  in  .Germania.  Dunque  l'Arescol  fat- 
tosi, capo  di  questa  nuova  fazione,  e giudi- 
cando che  in  niuna  cosa  potesse  restare 
più  avvantaggiata  ,•  che -in  avere  uri  gover- 
natore eletto  con  r autt*rità  d’essa  princi- 
.paiqicnte,,  inviò  un  uomo  espi'esso^  a Vien- 
na con  gran  segretezza,  e con  tutte  quelle 
ragioni  ebe  potevano  più  disporre  Maltbias 
procurò  d' indurlo  a pigliare  il  governo  di 
riandrà.  Polevasi  dubitare  nella  natura  di 
tal  proposta,  qual  fosse  maggiore  o l’ arro- 
ganza in  chi  la  faceva,  o la  faciliti  in  chi 
r eseguiva.  E per  dire  il  vero , non  si  po- 
teva considerare  alcuna  azione  quasi  più 
temeraria  , ebe  di  voler  gli  accennati  no- 
htli  d' autorità  propria  dare  un  governatore 


Digilized  by  Google 


Parte  prima  Lìh.  X,  565 

alla  Fiandra.  E per  l’allra  parie  ben  si  mo- 
strava troppo  facile  l'Arciduca  in  venirne 
all’  eseciuione  , non  misurando  come  dove- 
va , r offesa  che  s irebbe  per  riceverne  il 
Re,  col  quale  si  stretta  mente  egli  era  con- 
giunto di  sangue,  e dalla  cui  suprema  e 
e legittima  autorità  doveva  dipeuder  cosi 
fatta  elezione.  Persuaso  dunque  ,Matlhias 
che  finalmente  il  Re  appioverebbè  'questo 
successo  , e eh’  in  effetto  non  potesse  desi- 
derar meglio,  che  d’avere  al  governo  di 
Fiandra  un  Principe  Austriaco  di  Germauia, 
per  la  conformità  de'  costumi  fra  {’  una  e 
l'altra  nazione,  e uu  Principe  massimamen- 
te che  fosse  invitato  dalla  principal  nobiltà 
dell’ istesso  paese,  non  differì  più  oltre  a 
consulta,  il  fallo  e risolverlo.  Era  tale  que- 
sta azione,. che  bisognava  prima  averla  ese- 
guila , che  divulgata.  Onde  Mattbias'  una 
notte  nell'  ore  più  tacite  presa  la  posta 
uscì  nascostamente  di  Vienna  , e con  ogni 
celerità  seguitando  il  viaggio  s*  iocarominò 
verso  Colonia,  e passato  ivi  il  Reno  dentro 
a pochi  giorni  entrò  ne’ Paesi  ' baiai ',  e ca- 
pitò nel  Brabanle.  Pubblicatò  che'  fu  in 
Vienna  quvsl<»  successo,  non  si  può  dire 
quanto  I Imperatore  se  ne  turbò.  Cori  ogni 
diligeuza  spedi  egli  subito  per  far  trattene- 
re il  fratello;  e scrisse  a tal  effetto  lettere 
efficacissime  a tutti  quéi  Principi  , per  gli 
stati  de’ quali  doveva  passare.  Ma  non  es- 
sendo riuscito  da  ciò  frutto  alcuno , 'sì  giu- 
stificò egli  poi  appresso  il  Re'  uel  modo 


566  Della  guerra  di  Fiandra 
che  bùogqava  , accusauJo  più,  d'ogo* altro 
ilvifratello',  e mostrandosi  pronto  a faro«v 
dalla  I sua  «parte  quel  risentimeoto  cliecon-T 
veniste.  ; 

-i'j-  !iVrrÌTBto  Maltbias  in  fiandra  « conot* 
bejfaen  presto  , quaDtO'«pievalesse  la  fazione 
dellrOranges  all' altra  deir  Arascot;  e cfae 
per  mezzo  di  quella  molto  più  cbe  di  qaesta 
egli  poteva  giungere  al  fina  desiderato.  Nè 
airOranges  era  dispiaciuta  in  segreto  la 
risoluzione  presa  intorno  a Matlliias.  Y«« 
deva  ^li  cne  ninna  cosa  riuscirebbe  in 
maggior  .vantaggio  de’  suoi  disegni , che  di 
trovarsi  don  Giovanni  e Mattbias  opposti 
l’un. contro  1* altro .>  Cbe  da  dò  potreobo- 
no  nascere  gravi  gelosie,  fra  le  due  case 
Austriacbe  ai  Germania  e di  Spagna . E 
soprattutto,  cbe  un  tale  successo  rende- 
rebbe  irreoonciliabili  insieme  don  Giovanni 
e la  nobiltà  , cbe  st  gravemente  oon  simile 
azione  l’ aveva  offeso . Nel  resto  non  dubi-> 
lava  egli  di  non  ridurre  molto  pr^to  l’Ar- 
ciduca in  necessità  di  gettarsi  del  tutto 
nelle  sue  mani . Dunque  egli  esortò  prima 
d’ ogni  cosa  gli  Stati  a dissimulare  l’ ingim 
ria  cbe  ricevevano  dall’ essersi  fatto  veni- 
re Mattbias  in  quel  modo  senza  loro  au- 
torità nè  saputa  ; e con  alcuni  de’  suoi  più 
confidenti  fra  loro  s’affissò  poi  a discredi- 
tare l’Arescot  e la  sua  fazione  . Era  go- 
vernatore della  provincia  propria  di  Fian- 
dra TArescol  ; e da  Gante , eh’  è la  città 
prindpale  della  provincia , si  preparava 
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per  ordine  degli  Stati  si  tratteneva , sinché 
intorno  alla  sua  persona  fosse  pr^a  la  de* 
terinioaaioue  che  convenisse . In  tutta  quel- 
la provincia  , e massime  in* Gante,*  aveva 
rOranges  un  gran  * numero  di  seguaci , € 
fra  i popoli  della  Fiandra  i Gantesi  a’ erar 
no  mostrati  sempre  facilissimi  alle  rivolte . 
Tenne  modo  perciò  'l’t^anges  di  mettere 
in  sospetto  di  tali  novità  TArescot , eh’  ec- 
citatosi da 'alcuni  piu  faeiosi  un  gran- tu- 
N multo  in  quella  cillà',  venne  a scaricarseo* 
la  tempesta  lìnalmente  contro  la  persona 
propria  deH’  Arescot , quasi  eh’  egli  contro 
l’autorità  degli-  ordini  generali  volesse  at- 
tribuirsi'quella  , che  non  poteva  toccargli 
appresso'  ^althias  . Onde  egli  gran  la- 
dibrio  fa  posto  in  carcere,  « governa- 
tore (u  veduto  diventar  prigioniere . Gon 
lui  furono  carcerate  - alcune  altre  persone 
di  qualità,  e durò' sei  giorni'  la  riteoaion 
sua;  dopo  il  qual  tempo  fu  restitaito nella 
libertà  e luoghi  di  pnm-i , ed  in -forma 
tale,  che  bisognò  riconosceroe * per  atitór 
quasi  iutierameute  POranges.  Procurossi 
poi  di  riconciliar  l’un*»  con  1 altro ;•  ma 
ciò  non  segui  in  maniera,  che  l’Oranges 
non  volesse  nel  ‘governo  stesso  ddl’Arescot 
fiir  pompa  di  quella  airtbrilà  , eh  egli  con 
inusitate  dimostrawoui  ' godeva  allora-^  per 
lutto  il  paese . Affrettò-  egli  a tal  fine  l'oa»- 
casione  d’andare  a Gante  , -fattosi “invitar 
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dalle, (pubbliche  i&UQze  della  cittii , e dfi 
quelle' auQora  della  nroTÌucia,.  E fu  rice-", 
TUlo  veramente  in. (orma  tale  da'Gaotesi, 
che, non  vi.  mancò  si  , può  dire  segno  al- 
cuno di  quelli  , cb’  avrebbono  potut,o  r,  far 
versoi  il  Èe  medesimo  se  fosse  entralo  in 
quella  città.  Discreditata,  ch’ebbe  ,1’Oran- 
ges  quanto,  gli  pareva  che  bastasse  la  fa-; 
zioue  deH’Arescot  ; e dall' altra  parte  fatta 
bastante  ostcntazion , deUa  sua,  risplverono 
gli  Stati  di  constituirc  gqvernator  generale, 
rÀrciduca  t^Maitbias 11  titolo  in  sostanza 
fu  questo  Che  don  Giovanni  avendo  maiv 
catOta  quel  che  doveva,  e con  l’esempio 
degli  • altri  passali  -,  governatori . Spagnuoli 
procurando  egli  ancora  d’opprimere  la 
Fiandra  io  vece  , di  governarla  , s’ era  sti; 
maio  necessario  d’avere,  un  governatore  a 
soddisfazion  del  paese  . Che  tale  si  giudi- 
cava l’Arciduca  Matlhias  e per  le  propri^ 
sue  qualità,  e per  esser  coimi  unto  si  stret- 
tamente di.  sangue  col  Re.  E che  gli  Stati 
erano  venuti  a quest’  elezione  particolar- 
mente per  evitare  il  pericolo  ch'altri  Friu- 
cipi  non  entrassero  in  Fiandra,  e non  vi 
fermassero  il  piede . Passò  Matlhias  dunque 
a tal  effetto  in  Anversa,  dove  fu  ricevuto 
solennemente , e con  lui  si  vide  in  quella 
città,  e negoziò  a lungo  l'Oranges  , e fu- 
rono aggiustati  poi  molti  articoli , sotto  il 
rigore  de’ quali  bisognò  eh’  egli  s'obbligasse 
d’eset citare,  il  governo.  11  primo  fu  Tes- 
sergli dato  per  Luogotenente  l’Oranges  . 
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Tnth  gli  altri  lendeTano  a rendcrt  la-iMl* 
autorità  intieramente  soggetta  a quella  <!<»■ 
gli  ordini  generali  ; in  modo  che  non  po- 
tesse in  qualsivoglia  maniera  fare  alcuna 
azion  pubblica  senza  loro  espresso  volere 
e consenlimenlo  . Procurarono  noi  gli  Stati 
e Fislesso  Maltbias  con  lettere  loro  scritte 
al  Re,  che  da  lui  fosse  approvata  quest’  ele- 
zione ; ingegnandosi  d’ onestarla  nel  modo 
accennato  di  sopra,  e con  diversi  altri  lor 
coloriti -pretesti . Ma  intanto  non  s''inlepi- 
divano  punto  essi  Stali  uelP  apparecchio 
dell*  armi  , e le  voltavano  a Vavre  princi- 
palmente , luogo  fra  Drusselles  e Namur , 
come  altrove  noi  dimostrammo  . Quivi  di- 
segnavano essi  di  fare  la  piazza  d*  arme , 
con  risolusione  di  metter  l'assedio  a Namur, 
in  modo  che  occupato  quel  passo  verso 
r Italia , siccom’  era  di  già  in  man  loro 
Taltro  di  Mastrich  verso  la  Germania,  re- 
stasse'chiuso  ogni  adito  alle  genti  dei  Re, 
che  dall*  una  e dall’  altra  parte  volessero 
entrar  di  nuovo  ostilmente  in  Fiandra.  Tal 
era  la  deliberazione  degli  ordini  generali; 
tale  il  senso  parlicolar  dell’  Oranges  , che 
il  tutto  regolava  allora  intieramente  a sua 
voglia  . 

Ma  in  Ispagna  , comparso  che  fu  l’Esco- 
vedo  e sopraggiunti  gli  altri  avvisi  delle 
novità  succedute  in  Fiandra  , non  s’ era 
quasi  fatto  altro  che  stare  in  perpetue  con- 
sulte, per  risolvere  quello  che  più  conve- 
nisse intorno  alle  cose  di  quei  jiaesi . Gm- 
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S^à  Dèlla  )ga&im  ài  Fùttidra 
siderava'  'il  Re'  da  * una  * 'parie  i chìì  ti  %tk>a 
mt-A  àir  dràii  di  nuoro,  non  era- altro ch«^ 
tdWtÉiHs  allé  spese ' immense  ed  alle  diffiooU' 
tì* èecessiVe'di  prima;' e ch^ appunto  adiro» 
noti  desitleravaoo  i nemici  ed  emuli*-  ckdiaì 
éUa  graudez»  , se  non  ch’egli  rientra^  i«; 
ùna  gnerra  da  non’  trovarne  mai  Pesilo,  é- 
da  ctmsumarvi  intanto  il' più  vivodellesuB 
forze  Né  manoèvano*  di  quelli  nel  sud 
consiglio  J ' che  non  'Univano  d’approvare 
la  ritirala 'di  don  »Giovanoi  in  Nanwir*  e 
la  sorpresa  di  qod- ' castello;  come  t’egli; 
àóu*  tanto' pèr 'DecessUA  |quaoio'  per  elezio* 
ne, '’avesèe  volalo"  preeipjUrsi  in  un  tai 
partito,  affine  d'aver  Tarmi  in  mano  ,ic  di 
trartìe  più  in  suo  servizio  , che  in  qtiello 
dd'Re,  i vantaggi  e le  conseguenze  « 'Ma 
dall^’altra  banda  si  conosceva  , ebe  non 
socrorreudosi  don  Giovanni  ben  presto  e- 
con  forze  potenti  ; le  cose  del  Re  in  Fian- 
dra- sarebbono  corse  a manifesta  caduta  ; 
troppo’  chiare’  apparendo  le 'cospirazioni , 
che  di  dentro  e di  fuori  a tal  effetto  si 
praticavano.  Oltreché  non  si  vedeva  mezzo 
alcuno  ■ migliore  per  venire  a qualche  buo- 
no- aggiustamento  di'  pace , che  II  prepararsi 
con*  ogni  sforzo  possibile  di  nuovo  alla  guer- 
raDunque  'librati  "bene  i pareri,  fu  ri- 
solntofin  Ispagna  , ‘che  si  desse  ordine  a 
tutti  r ministri  del  Re  in  Italia,  di  riman- 
dare COI»  ogni'  celerité  in'  Fiandra  quelle 
genti  di  guerra,  che  i’  mesi  innanzi  n’ei*au 
partile  , e eh’ erano  stale*  quasi  tutte -rac* 
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colte  nelld'  stato  di  > Milano  e net  re^o 
di  napoli . AI  medesisio  tempo  furono  spe- 
dite commisiioai  d’altre'  levate 'a  cavallo 
ed  a piedi  nella  Borgogna  del  ,Re«  nella 
Lorena  ; e nelle  più  vicine  parjti  della  Ger- 
mania..Ed  avvenne  uppurtiiaameute  , che 
il  conte  Carlo  di  Mausfelt  6gliuoio  del 
conte  Pietro  Ernesto , riconducesse  allora 
di  Francia  un  nervo  di  quattro  mila  fanti,^ 
ohe  in  servizio  di  quella  Corona  egli  aveva 
condotti,  prima  in  quél  Regno  . Qnde  Far- 
mi dei  Re  eominciarono  a risonare  strepi-^ 
tosamenie  da  varie  parli , ed  a mettere  in 
gran  pensiero  i Fiamminghi . Era  il  dise- 

§no  lor  principale  ( come  poco  di  sopra  fa 
a noi  accennato)  di  porre  Fassedio  aNa- 
mur  , e d’avere  in  mano  quel  passo  che 
tanto  importava  ; onde  gli  Stati  con  ogni 
diligenza  procuravano  di  ridurre  la  gente 
loro  alla  piazza  d'arme  in  Vavre;  e di  già 
s’ erano  provveduti  de’  capi  maggiori  peé 
<;omandare  all’esercito  che  s’andava  met- 
tendo insieme  da  loro . Avevano  fatto  ma- 
stro di  campo  generale  il  signor  di  Goygnì, 

f;enerale  della  fanteria  il  conte  di  La- 
aygne  , della  cavalleria  il  Visconte  di  Gan- 
te , e dell’artiglieria  il  signor, della  Motta. 
Ma  il  vigor  delle  forze  non  'corrispondeva 
per  anche  al  ferver  del  disegno.  E perciò 
con  ardentissime  pratiche  fra  i vicini  cer- 
cavano d’ottenere  potenti  soccorsi  di  fuori, 
e d’avvantaggiare  in  ogni  più  favorevdi 
maniera  la  causa  loro . Bollivano  questi 
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maneggi  (..come  di  sopra  toccammo)  in  Ger- 
mauia>»  in.  Francia  ed  .in  Inghilterra . Dalla 
pfirle  di  Germania  prómettó va  il ‘ Palatino^ 
Giovapni.Casìmiro  di  condurre  un  grosso 
neryo^di  gepte,  quandi»  gli  fosse  inviato  d da- 
naro per  assoldarla.  In  Francia  non  aveva 
voluto  ..quel. Rc^  implicarsi  nelle  rivolte  di 
Fiandra  , come  quegli  cU' era  pur  troppo 
occupato  nelle  domestiche  del  suo  regno 
Kè  poteva  il  Duca  ^d’Alansone  con  forze 
proprie  far.  mollo  in  favorde  Fiamminghi. 
Collocavano  essi  perciò^  nella  Regina  d In- 
ghilterra tulle  le  speranze  lor  pfincip.tli  ; 
c senza  dubbio  da  quella  parte  più  che  d i 
niun*  altra  potevano  essere  ajulati  e di 
danaro  e di  gente  . Cola  dunque  gli  Stati 
voltarono  le  pratiche  lor  più  efficaci  ; e 
per  farle  apparire  di  maggior  peso  e ri; 
nutazione  , spedirono  alla  Regina  un*  am- 
bascieria  molto  solenne,  della  quale  era 
capo  il  marchese  d’Havrè.  Dalla  Regina  stes- 
sa fu  desiderato  quest’ oflìzio  di  strepitosa 
apparenza  , affine  d’onestar  meglio  appres- 
so il  Re  di  Spagna  con  le  querele  pubbli- 
che de'  Fiamminghi  le  dimostrazioni  parti- 
colari ,,  eh’ ella  tosse  per  fare  in  ajulo  loro. 
Dunque  senza  molla  difficolià  si  venne  ad 
una  finrmata  confederazione  fra  la  Regina 
e, gli  Stóti  Belgici  ; e , la  sostanza  del  suo 
captenuto  fu,  che  scambievolmente  l’una 
parie  prometteva  .^d’ajular  l’altra  con  forze 
proporzionate  di,  terra,  e di  mare  . Ohbli- 
gavasi  a ciò  la  Regina,  allora^ con  effetti 
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presenti}  e con  litolo  di  non  lascittrè 
prìmer'ia  Fiandra.  Ed  all* incontro  gli  Stàtp 
promettevano  d’ajutar  la  Regina  C{[tialua> 
que  volta  i comuni  nemici  volétcerò  tra» 
vagliarla.  Mandò  ella  poi  subito  un  àm* 
bascialore  espresso  io  Ispagna  per  giùStHt- 
care  appresso  il  Re  quest*  azione  ; e Ceró6 
d’ onestarla  ‘ con  fir  con<»scere  l’ intferetté 
cLÌ*  e^a  aveva  di  non  lasciar  opprimere  i 
suoi  vicini  e spezialmente  i Fiamminghi  V 
co'  ijuàti  avevano  sempre  mantenuta  ^rau' 
covnspohdenza  gl*  Inglesi  . Mostrò  al  Re 
ch’egli  doveva  più  tosto  restare  appagato»* 
che  elTeso  di  quanto  ella  faceva  in  ajnto 
loro , poiché  in  altra  maniera  si  sarebboUò 
forse  per  disperazione  gettati  in  mano  di 
qualch*  altro  principe  confìnante . Esortbl* 
lo  ad  inviare  quanto  prima  un  nuovo  go« 
vernatnre  del  suo  sangue  iu  luogo  di  dou 
Giovanni  ; ma  sopra  lutto  a compiacere  iu 
sì  giuste  dimande  i Fiamminghi,  ed  a coiU< 
porre  soavemente  le  cose  di  quei  paeiù;  al 
^ual  fine  ella  offerì  ogni  più  viva  interpòl 
sizione  ancora  dai  canto  suo . SoddIsRtttio 
eh’  ella  ebbe  a questo  palliato  offizio  in 
Ispagna  , non  mancò  d'eseguir  prontamen- 
te i suoi  veri  disegni  dalla  parte  di  Fian- 
dra . Fece  rimettere  subito  il  danaro  che 
bisognava  per  levare  la  disegnata  gente  iu 
Germania  sotto  Giovan  Casimiro  , che  do» 
veva  essere  quasi  tutta  'gente  a cavallo 
ordinò,  che  ne  passasse  un  buon  numero 
a piedi  dal  proprio  suo  regno . Ricerutó 
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il  danàro'j  non  lardò  puulo  Giòvfln.^CàM> 
miro* ad  usar  le  dili'jeuze  ch'egli  doveva^ 
liè^n^ncara'il  Duca  d’Alansoae  di  nudrì^ 
fii  anco'  egli  ogni  più  viva  speranza  di  buò* 
di  ajuti  per  quclia'  parte  . Amplificava^ 
poi  grandemente  lo  .strepito  di  questi  co^ 
corsi  dall’  Oranges  e da  tutta  la  sua  faaio 
ne,  per  mauteoere  .taptn  più  VUolatf'"'^ 

1?  I ’t.  ' * t ? ‘A  . 1 


<*rdini'  generali  nel  ributtare  ogni 
d’aggiustameuto  cori  'don  Giovanni  . ^ Pei* 
commission  dell’Imperatore  il  Véscovo 'di 
Liege  fatto  Cardinale,  s’era  posto  a ten*^ 
tar  di^  nuovo  le  pratiche  di  concordia  1^ 
benché  le  difficoltà  risorgessero  ogni  di 
maggiori , conlullociò  non  aveva  mai  ' vo^ 
luto  <^i  staccare  il  maneggio , sperando 
che  da  un  giorno  alP  altro  potesse  pigliar 
miglior  piena . All*  incontro  per  farla  riaV 
scire  ogni  dì  peggiore , indusse  TOrangea 
gli  Stati  a pubblicare  contro  don  Giovanni 
un  editto , nel  quale  cou  termini  atroci 
lo  dichiararono'  violalor  della  pace  ; e sot- 
toposero alla  pena  di  ribellione  tutti,  quei* 
che  lo^  seguitavano,  se  iu  termine  di  quin^ 
dici  giorni  non  risolvevano  di  lasciarlo  i 
Don  Giovanni  intanto  lasciato  in  Namuril| 
presidio,  che  conveniva , s’ era  trasfceiio,* 
Isella,  provincia  di  Lucemburgo,  per'  esser 
più  comodo  a rìcevef  la  gente , che  dove-^ 
■va  ' capitargli  d*  Italia  , e che  si  levava  nel-^ 
Vajtre  parti  vicine  . E tutto  iuvlgdrito  péH 
le  risoluzioni'  che  V erano  prese  in  ispagna 
secondo  'i  suoi'seosi',  aveva  disegnata  1% 
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sua  piazza, jÀ*arme  nella  ^ ter^,  dì  ^yi^rca^ 
con  finè  ,di  soccorrere -ithisosnando  ,-xiiÙL 
da  vicino  Hamur,  «,  d ^nl^ar.pai  con  tutte 
le  f»r*e  più  a dentro  nelle  yiscere  del  pae> 
se.  Questo  disegno,  che  .veone .i^cjlnientf; 
in  cognizione  de’  capi  militari  Flamipnin^lti.^ 
fece  elle  tanto  più  dalla  part^  lona'j^fTreU 
tasse  quello  eh  essi  ^avevano  d|  cinger  Na^ 
mur,  e d’,impedire  ■ don  Giovanni  ilrieo<^ 
trar  nel  Brabaote.  Acco.starupsi  perciò  dit 
più  lati  a quella  città  , ed  pccu|>acQnp  ab 
cuui  siti  per  cominciar  , poi  a stringerla  « 
Ma  nè  il  numero  della^gcnte  sino  allora 
biistava  , nè  all’  operaÌ;C{, corrispondeva  di 
gran  i lunga  la  quaii|A  .^,j£ra  quasi.., tutta 
gente  del  paese  la  In^,  colletizia  e'  inai 
provveduta  la  maggior  > parte  ; e la  cavalle- 
ria consisteva  nelle  veccaie  bande, di  Pian.-, 
dra  , le  quali  poche  volte  erano  solite  d’  u^ 
^ire  in  campagna  e di  maneggiarsi  fra 
l’armi.  Fecero  nondimeno  alcuni  progr^sitf 

Sei'chc  Bovigne , terra  su  la  Musa  e ppCA 
istante  da  Namnr , venne  per  trattato  io| 
man  loro;  e presero  nel  coufine  di  LucentT 
burgo  Li  rocca  di  Spqntino  per  forza;, ed 
in  alcune  scaramucce  « che  seguirono, 
la  gente  loro  e quella  che  si  trovava. Ì0| 
IXamur , essi  restarono  cou  qualche  vao'v 
faggio . Ma  tutti  éi'auq^  successi  p^rò  di 
debole  cons^uepza , rispetto  ,aL  diseguot 
principale  che  s’ eran*  proposto  .,1,.  'j 

Seguita  ora  Taniro '/578.  ;.  nel  priniHn 
pio  del  quale  es$epdo  npippar^  ormai  tut-^ 
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S’jS  ^ Della  guerra  di  I^iandra 
ta  la  geate  cbe  doa  Giovauni  ««jxtlava 
d’Italia,  ed  aggiuntasi  quella  che  s era  le* 
'vaia  ue'  paesi  vicini,  perciò  non  volle  tar- 
dar egli  più  oltre  a presentarsi  contro  i 
nemici . Prima  egli  aveva  temporeggiato  , 
sinché  fosse  meglio  provveduto  di  loree . 
Ma  ora  cbe  se  ne  trovava  sì  bea  fornito  , 
stimò  cbe  tornasse  in  suo  gran  vantaggio 
l’assaltar  quanto'  prima  i nemici  , e com- 
battergli, avanti  eh*  a favor  loro  compa- 
rissero gii  ajuti  forestieri  che  s*  aspettata- 
no  . All*  incontro  i capi  Fiamminghi  mu- 
tarono risoluzione  anca  essi  dal  cauto  loro, 
pH!rciocchè  dove  prima  disegnavano  di  strin- 
ger Namur , depostone  ora  totalmente  il 
pensiero  , determinarono  di  ritirarsi  in  .Bra- 
cante, e di  porsi  in  qualche  alloggiamen- 
to sicuro  , finché  resi  torli  coi  soccorsi  di 
fuori  potessero  campeggiare  a fronte  di 
don  Giovanni  . Avevano  essi  intorno  a io. 
mila  fanti  , buona  parte  Valloni  , ed  il 
resto  Fiamminghi , da  un  regginv:alo  in 
fuori  d'inglesi,  coi  quali  erano  mescolali 
alcuni  Scozzesi  e Francesi  . La  cavalleria 
non  passava  i5oo.  uomini,  compositi  delle 
compagnie  vecchie  di  Fiandra,  di  3oo. 
Railri , e d'allretianti  ai'chibugieri  a ca- 
vallo ,,  Nell*  esercito  regio  trovavansi  intor- 
no a i5.  milia  finti  delle  nazioni  già  più 
volte  accennate,  e 2.  mila  cavalli  la  mag- 
gior parie  Sj«agnuoli  ed  Italiani  ; ma  quasi 
tutta  gente  elettissima,  e quasi  tutta  auebe 
uscita , con  1*  esercizio  di  lunghe  fatiche  • 
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dalla  scuola  miliare  <li  Fi.iadra  . Alla^prl- 
ma  risoluzione  che  il  Re  aveva  jircsa  4* 
muover  Tarmi  , era  comparso  in  Fiandra 
"Alessandro  Farnese  Pi  incipe  di  Parma , 
*così  essendone  stato  richiesto  dal  Re  me- 
'dcsIuK)  i e di  ciò  avendo  in  particolare  don 
Giovanni  mostrato  un  grandissimo  deside* 
‘rio.  Ne’ successi  della  Lega  memorabile 
fpoolr'ò^n  Turco,  e spezialmente  in  queflo 
della  battaglia  ai  Lepanto,  era  stato 

di  ^enamenie  esperimentatò  da  don 
Giovanili  valore  del  Prencipe;  e s’ assi- 
curava'egli  perciò  d'averne  ora  iu  Fiandra 
'a  vedere  non  meno  imporlauli 'prove . Nè 
F ingannò'  punto  T aspettazione.  Non  fu  ar- 
rivalo cosi  presto  il  Farnese , che  deposta 
ogni  prerogativa  di  sa'ugue  , ond’  era  con- 
giunto SI  strettamente  col  Re  e con  don 
.Ciovniiui,  s’applicò  tutto  a quelle  azioni 
'militari,  ch'avessero  a farlo  apparir  supe- 
j riore  a gii  altri  molto  più  di  merito  , che 
'di  luogo.  Nell’ esser  ricevuta  la  gente  re- 
■ già  , secondo  che  di  ranno  Irl  mano  glun- 

ft'va  nella  provincia  di  Lucemhurgo;  nel- 
esser  dislrihuita  a gli  alinggiamenti , e 
poi  ridotta  alla  piazza  d’arme , ed  in  ogni 
altra  occupazion  dell' ésercito , niuno  più 
di  lui  invigilava  a provveder  tutto  quello 
che  poteva  occorrer  dì  tempo  in  tempo . 
Trasiòrmavasi  in  ogni  nazione  , possedeva 
^quasi  tutte  le  lingue  loro  ; fra  i primi  a 
cominciar  le  fatiche,  fra  gli  ultimi  dopo  a 
' Bentivnglio  Storia  cc.  Voi.  JI.  ‘ò'j 
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fioirte;  senza  delizia  alcuna  di  cibò,  e , di 
sonno,  nel  vestire  più  soldato,  che  Pii  a-, 
cipe,  e fisso  cunlinaamente  molto  più  nel-* 
servizio  regio  , che  nel  suo  proprio,.  Al  - 
che s’aggiugoeva  un  vigor  di  corpo  non? 
punto  inferiore  a quello  dell’  animo , . 

un  aspetto  marziale , che  prometteva  le 
▼ittorie  prima  ancora  di  conseguirle.  Ri-, 
dotto  che  fu  l'esercito  alla  piazza  d’ai'me  , 
don  Giovanni  volendo  far  apparire  quanto  . 
giusta  Cosse  la  causa  che  il  Re  sosteneva  , , 
ed  infiammare  tanto  più  i soldati  a difenderla,^ 
fattosi  loro  innanzi  tutto  sfavillaute^negli^ 
occhi  e nel  Tolto , parlò  in  questa,  forma  . 
Finalmente  dopo  esserti  maneggiate  in  va- 
no tante  pratiche  di  concordia , ^ Dolorosi 
soldati  ) la  fortuna  ha  voluto  , e più  an^^ 
cor  la  giustizia , che  tomi  in  mano  vostra  ' 
T occasione  di  stabilire  f autorità  del  Re  ' 
in  Fiandra  nuovamente  con  V armi.  E per 
quello  che.  tocca  alle  pratiche  d’accomodar 
mento , quali  mezzi  non  si  sono  tentati  ? 
^ quali  condizioni  il  Re  non  ha  condesce- 
so?  Io  mi  Vergogno  tuttavia  in  ricordarmi 
Ics  forma  del  mio  arrivo  in  queste  provin- 
eie.  Giuntovi  f non  so  ben  dire  ^ se  pii't 
disarmato  o più  sconosciuto,  mostrai  subi- 
to ogni  mag:^ior  disposizione  alta  pace',  e 
J^r  tutte  le  vie  cercai  di  levar  quelle  dif-  . 
ficoltà  ch\  avessero  potuto  disturbarne  L’ ef- 
fotta  . Cedasi  pur  al  vero,  e parlisi  coi 
tèrmini  proprj  nelle  materie.  Fu  dar  le  leg- 
gi molto  più  che  riceverle  i fu  proceder 
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sovrani  molto  più  che  tla'  sudditi , quef^ 
de'  Fiamminghi  in  tutte  le  trattazioni  .ch'al- 
iora  si  mossero  y e che  poi  si  conclusero  . Vo- 
gliamo prima  d’  ogni  cosa  , che  resti  confer- 
mata la  pace  di  Gante  ; io  confermai  quella 
pace.  Vogliamo  le  fortezze  in  man  noslra\ 
io  le  posi  in  man  loro.  Vogliamo  cliescif 
tutta  là  gente  straniera  ; io  mi  contentai  di 
restar  senza  alcun  soldato  di  fuori.  Voglia- 
mo ài  fòie  un  governo  assolutamente  Fiam- 
minghi’ à.  pur  anche  in  ciò  gli  soddisfeci  - 
in  manièra ^che  ritenendo  io  appena  il  sem- 
plice' è^Hudo  titolo  di  governatore.,  ogni 
maneggio  • rimase  appresso  il  consiglio  di 
stato , ogni  autorità  sotto  t intiero  arbitrio 
delle  provincie.  Con  tanto  eccpsso  volle  il 
Pe  far  conoscere  la  sua  bontà  è la  su^ 
particolare  affezione  verso  di  loro,  'Ma 
tatto  fu  indarno.  E veramente  a nulla  gio- 
va la  clemenza  de’  Principi , quandt  è mag- 
giore in  contrario  e più  ostinata  sempre 
la  perfidia  ne'  sudditi.  Che  non  si  tramò 
sinda  princìpio,  affine  ch'io  non  fossi  ri- ^ 
ceviito  al  governo  , e poi  perchè  ne  fossi 
scacciato  ? Che  disprezzo  non  s"  è veduto 
contro  la  mia  personal  A quali  insidie  non 
s' è pensato  per  levarrrd  fa  vita  stessa  ? E 
ben  lo  mostrò  Iq  mià  ritirata  in  Namur , 
o piuttosto  fuga.  Confessò  , che  fuggii  non 
tanto  la  morte , quanto  il  pericolo  (T  esser 
condotto  sì  vergognosamente  a morire  \ do- 
vendosi riputare  non  meno  a miseria  il  fi- 
nir la  vita  per  mano  degli  uccisori  nelle  \ 
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cnrt"iiire  , che  ótitìiare  a fortuna  fi  Ih.irfaffa 
con  prove  di  valore  fra  gU  ' eserciti  nctle 
h'iUagi'ie.  Nè  più  tardarono  le  cosfùraziarn 
aperte  dopo  te  'occulte,  ('oncitrrssi''  tutto  il 
paese  etiti  tra  di  me  in  un  subito'  ,•  'ed  ajr- 
pressn  t armi  sue  proprie  furono  invocate 
da  o^tti  parte  ancora  in  aiuto  le  forestie'- 
re.  E delle  nuove  rivolte  presenti,  ■“ chi  pa~ 
teva  esser  f autore , se  non  E 'autore  stesso 
del 'e  passate  ? l' Oranges  , dico  quel  se~ 
d ittine  di  popoli  ì que/t  architetto  di  ribeh 
liouf \ quel  che  le  ha  macchinrjte  prima 
contro  la  Chiesa,  e poi  contro  il  Fio;  seb~ 
bene  egli  non  poteva  cadere  nel  primo  fal- 
lo, che  non  cadesse  necessariarnente^  ezian- 
dio ne!  secondo,  per  aver  fatta  il 'Fé  sem- 
pre la  causa  delta  Chiesa  non  meno  sua , 
che  la  sua  nicdesinia.  Dunque  non  possono 
esser  più  giuste  f anni  , che  dui  Re  si  snn 
mosse  ; poiché  ben  si  vede  , che  non  può 
esser  più  chi  io  t vhhUga . dal  quale  vien 
cliitiniato  a sostenere  f ubbidienza  che  si 
deve  alla  Chiesa , c quella  di  è dovuta  irt- 
sieuie  alla  sua  corona.  Per  condurre  a 
•buon  fine  una  guerra  ( he  si  maneggi  , o- 
gnau  sa  quanto  importi  il  favore  cT  urta 
buona  Causa  die  si  dife.ndn.  E perciò  co- 
me'non  dobbàinin  noi  uugurare  ogni  più 
felice  successo  per  questa  parte  alle  nostre 
impiese  l Ma  non  prevaleranuo  men  di  s>a- 
lorc  che  di  giustizia  C armi  dal  canto  no- 
stro' Inteiroghì  ciascuno  di  voi  sè  medesi- 
mo, e chiami  in  prova  le  militari  sue  a- 
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^foni  , c pof,  dubiti  se  potrà  , cììàììe  vitto- 
ue  passate  non  siano,  per  corrispondere 
largamente  eziandio  le  future.  E quid  soU 
dato. qui  si  ritrova  , che  non  possa  cantarsi 
d alcun  fatto  egregio  iti  tante . occhioni 
4’  essere  stati  i nemici  o rotti  in  \ fazione 
o vinti  in  huttagUa  o domati  in  assedn*  » 
o costretti  sotto  altro  nome  di  perdile  , a 
far  ^ più  .illustri  sempre  in  voi  le  vittorie  1 
si.ll’  iTUfprittoi  ncTììici  sono  pur  anche  i.  me- 
desimi j cioè  , tumultuai iainente  raccolti , 
senza  alcun  prdine  governati  ^ senza  alcuna 
p/o-vvition,  di  danaro  , pieni  fra  loro  di 
grandissime  dijjtdcnze  , e pori  tal  varietà 
4i  fini  che  d'  una  causa  facendone  mol- 
te , ninna  sarà  lungamente  abbracciata  e 
difesa  da  loro  . Trovunsi  alloggiati  ora  ine 
torno  a Nawur;  e con  un  assedio  appena 
di  nume  , siedono  oziosi  ne’ loro  quorueii  ^ 
mostrando  assai  chiaramente  , eli  hanno 
riposta  ogni  loro  speranza  nella  forze  di 
fuori  , poti  he  ben  s'  accorgono  di  non  po- 
ter averne  alcuna  nelle  proprie  loro  di 
dent-o.  Il  min  disegno  è perciò  d’ assaltar- 
gli all’  improvviso , e d’  opprimergli  avanti 
che  possano  rkevere  gli  aspettati  soccorsi. 
Questa  prima  vittoria  ci  penderà  tanto  più 
facili  ancora  f altre,  E .chi  di  voi  non  ha 
tinto  il  Jerro  di  già  più  volte  nel  sangue 
pur  di  questi  medesimi  stranieri  eh'  qt  u va- 
gliano entrar  nuovamente  in  Fiandra  ? 
Eretici  dispeiali  fChe  noti  possono  tollerare 
la  quiete  Jra  fioro  ste^iy.  e mqlio  meno 
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fra  I i loro  'ricini , e che  non  contenti  di  far 
guerra  a Dio  nelle  proprie  Inr  case  , la 
portano  con  ogni  sorte  di  violenta  e d' em- 
pietà più  esecrabile  in  quelle  degli  altri. 
Accingetevi  dunque  , soldati  miei^  al  com- 
haltere.  Io  non  vi  dimando  se  non  le  solite 
vostre  prove.  E confido  alt  incontro  di  far 
apparire  tali  ancora  le  mie , che  quanto 
mi  sono  riuscite  prima  felicemente  contro 
i Mori  e contro  i Turchi  le  passate  mie 
imprese  ; altrettanto  debba  riuscirmi  orafe- 
lice  contro  gli  eretici  e contro  ^ altri  ri- 
belli uniti  con  loro  , la  presente  mia  spe- 
dizione. Appena  ebbe  finito  di  parlar  aon 
Giovanni , che  da  o^ni  parte  l'esercito 
le  voci  con  allegrissimo  applauso,  £ diede 
tutti  quei  segui , che  potevano  più,  mostrare 
in  ciascun  soldato  e volonlù  di  combattere 
e speranza  insieme  di  vincere . Dalla  piaz> 
. za  d’arme  si  messe  il  campo  regio  verso 
,jNamur,  e don  Giovanni  spingendosi  in> 
aanz|  arrivò  prima  in  quella  città  , portato 
dal  desiderio  ch'aveva  di  saper  con  certez- 
za gli  andameuti  nemici.  A tal  effetto  spedì 
subito  alla  volta  loro  Muzio  Pagano  sol- 
dato, vecchio  con  la  sua  contpagoia  d’ ar- 
chibugieri a cavallo  ; e da  lui  eoo  sicuro 
.avviso  gli  fu  riferito , che  di  già  i nemici 
lasciavano  gli  alloggiamenti  loro , e si  par- 
tivano d’intorno  .a  Namur . Che  però  mo- 
stravanu  di  Voler  ntiratsi  ordinatamente  . 
E che  il  {^oro  disegno  era  di  fortificarsi  a 
Oeblurs  , terra  sul  cunfiu  dei  Bmbaute  per 
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■ andare'  a BrusseIJes  , verso  il  qaal  lungo 

• Avevano  di  già  cominciato  ad  inviar  le  ba- 
gagliel  Con  gli  eserciti  vicini  riescono  mol- 

‘ lo  pericolose  ordinariamente  le  ritirate , e 
più  allora  che  in  altri  tempi  la  fortuna 
suol  mettere  in  cimento  il  valore  e l’in- 
dustria de’  capitani , mentre  l’uno  cerca  di 
ritirarsi  con  onore  e con  sicurezza , e l’al- 
tro di  far  cedere  gli  alloggiamenti  con  igno- 
minia e con  danno . Ma  sempre  ha  gran 

• vantaggio  però  questa  parte  sopra  di  quel- 
la^ Dunque  non  volle  dou  Giovanni  per- 
dere 1 occasione.  Era  Mastro  di  campo  ge- 
nerale dell’esercito  il  conte  Pietro  Ernesto 
di  Mansfelt.  'e  generale  ' della  cavalleria 
Ottavio. Gonzaga.  Al  Mansfelt  egli  fece  in- 
tendere , che  accelerasse  il  marciare  con 

"tutta  la  gente  verso  Namur.  Ed  al  Gon- 
»aga  , che  speditamente  s’accostasse  col  fio- 
re della  cavalleria,  per  averne  almen  qual- 
che parte  da  spingere  contro  il  nimico  e 
trattenerlo  alla  coda,  sinché  il  resto  del 
campo  regio  potesse  poi  essere  a tempo  di 
venire  a battaglia , e riportarne  qnel  suc- 
cesso favorevole  che  sicuramente  poteva 
sperarsene.  Dal  Gonzaga  fu  eseguito’  l’or- 
dine prontamente • s’avanzò  con  nove 
compagnie  di  lance  e ^quattro  d’arebibu- 
gieri  verso  il  nemico.  Quasi  al  medesimo  tem- 
po vi  giunsero  ancora  i5oo.  fanti  la ntàggior 
parte  f Spagnooli,  che  il  Mansfelt  aveva  spe- 
diti • subito  con  o^ni  maggior  diligenza  . 
Eoransi'  coogiunti  insieme  ' i Fiamminghi 
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nel  viUàg^Io'di  San  Martino  eh*  ó fra  Na- 
miir  e Grbiurs,  e quivi  sì  dispoiierano  eoa 
ogni  solleciladine  alla  ritirata,  per  non  dar 
tempo  alla  gente  regia  d’tmirsi,  e 'di  vol- 
tarsi poi  tanto  più  vautaggii'samenlcconlro 
di  loro.  Lévaronsi  dunque  Tultimo  giorno 
di  Geuoajo  da  quel  villaggio  con  lutto  il 
campo  , e lo  disposero  con  quest*  ordine  . 
Divisero  in  tre  corpi  'la  fanteria  loro  , c 
dopo  la'  retroguardia  lasciarono  (ulta  la 
cavalleria  per  assicurar  meglio  le 'spalle  , e 
poter  riurlire  i cavalli  regj  , quando  da 
questi  fosse  il  campo  loro  infestalo  alia 
coda  nel  ritirarsi,  come  ben  dubitavano  che 
sarebbe  seguito.  Intesa  che  fu  da>  dou  Gio^ 
vanni  la  mossa  loro,  fece  egli  armar  su- 
bito d:  fanteria  alcuni  siti  più  vantaggiosi 
che  s'itìlerponevano  fra  la  gente  nemica  e 
la  sua,  per  assicuivtre  anch'egli  bisognando 
a*  suoi  cavalli  la  ritirata.  Quindi  gli  spinse 
innanzi  ; e non  andarono  molto , che  so- 
praggiiinsero  il  campo  nemico,  la  cui  fan- 
teria non  poteva  accelerar  tanto  il  passo  , 
ebe  non  camminassero  più  speditamente  ì 
cav.alli  «cgj.  Erano  lutti  capitani  di  gran- 
d’esperienza e valore  quei  che  gli  coudu- 
cevano.  Alle  lance  cotnand.avano  Bernardi- 
no di  MénJozza , Cnrtio  Mavlinengo , i due 
fratelli  Gin.  Ballista  c Camillo  del  Monte, 
Piiecolo  Bisli,  Alonso  di  Vargas,  Enttfndo 
di 'Toledo,  Aurelio' Piderm<»  e Giorgio  Me- 
dita ; ed  agli  arcliibtigiein  Antonio  Ólrviera 
commissario  generale  della  cavalleria,  An- 
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ionio  d’A’alos,  Muzio  Pagano  e Giovanni 
Aiooneta . Giunsero  prima  gli  airliihugieri 
a pizzicare  il  nemico,  che  non  era  mollo 
lontano  ormai  da  Gcbiurs,  e scaricala  la 
grandine  de’  lor  tiri , diedero  luogo  all’  ur- 
lo più  serrato  e più  stabile  poi  delle  lance. 
Voltarono  taccia  i cavalli  uimici , e rice- 
vuto arditamente  il  primo  impelo  degli  ar- 
chibugieri, mostrarono  di  voler  col  mede- 
simo ardire  sostener  similmente  il  secondo 
che,' so|)raslava  lor  dalle  lance.  Ma  ben 
presto,  aU’,apparenza  riuscì  contrario  Tci- 
felto . Fra  le  lance  del  Re  alla  testa  e fra 
i primi  ad  investire  il  nemico,  volle  pigliar 
luogo  il  Principe  di  Parma  in  quell’  occa- 
sione , e con  tanto  valore  si  mosse  egli  e 
fu  seguitalo  dagli  alili  , ebe  la  cavalleria 
Fiamminga  avendo  appena  falla  una  debole 
prova  di  resistenza  , piegò  e diede  manife- 
sto segno  di  voler  cedete.  Arrivò  in  tanto 
con  quella  poca  fanteria  don  Giovanni,, 
poiché  non  era  stalo  possibile  d’averue  mag- 
gior numero  a tempo  di  trovarsi  nella  bat- 
taglia. Ma  il  nemico  stimando  che  tutta  la 
gente  regia  fosse  di  già  sopraggiunta , o la 
maggior' parte,  caduto  dnnimo,  e conver- 
tila in  fuga  la  ritirala  , non  peritò  più  ad 
altro  che  a cercar  per  ogni  via  di  ••salvarsi. 
La  cavalleria  abbandonate  vilmente  J'armi 
a tutta  briglia  voltò  le  spalle;  e seguiiaxi- 
dola  i cavalli  regj  con  fervido  incalzo  la 
fecero  I precipitare  sepia  la  lanteria  che  ve- 
niva di  reU'oguardia  . Passò  l’ ui  lo  e con 
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l’urlo  la  confusione  similmente  «ièlla  \hàt^ 
taglia  , onde  rimase  rotta  anch*  essa  molto 
.presto  e disordinata  . La  vanguardia,  che 
Ilei  marciare  aveva  preso  di  già  gran  van> 
faggio,  non  patì  danno  alcuno.  Rotti  e>fn- 
gati  i nimici  si  diedero  i regj  a fame  uc- 
. cisione  e strage;  ma  i vincitori  si  trova- 
rono'in  sì  picL'iol  numero,  che  non  pote- 
rono itrar  il  sangue  ch’avrebbono  voluto 
da'  vinti  . Per  varie  parti  fuggivano  questi, 
e non  potevano  essere,  ugualmente  segui- 
tati da  quelli , in  modo  che  la  fuga  ne 
rubò  quantità  grande  ai  ferro..  Sparse  non* 
dimeno  la  fama  .che  i rcfij  n'  uccidessero 
iutoruo  a tre  mila  , c.cbe  mcessero  un  gran 
numero  di  prigioni , fra  i quali'  Rt  il  sig. 
di  Goygnì , eh’ era  U capo  più  r riguardevole 
fra  i nemici . De’  vincitori  non  mori  quasi 
soldato  alcuoo,  pochi  restarono  feriti  , e la 
vittoria  fu  tal  veramente  a £avor  de*regj,che 
lasciò  in  dubbio  , se  maggior  fosse  stata  o 
la  virtù  o Ik  fortuna  loro  ,nel  conseguirla. 

Restato  superior  don  Giovanni  nel 
, successo  della  kiltaglia,  non  differì  egli 
punto  a segui tórcitil  corso  della  vittoria. 
VoUussi  subito  contro  la  terra  di  Geblurs, 
viciuotalia  quale  era. seguilo  (come  accen- 
nammo) il.  combattimento,  e posti  in  fu^ 
Iti,  seconda  volta  i nemici,  cU’ in  baon  nu- 
mero, dopo  Ja  lor  disfatta  s’ erano  ridotti 
, sotto  le  mura  del  luogo  , e mostravano  di 
■voler,  riordinarsi  jn  qoel  silo,  sforzò  oon  fa- 
edilàt  poi  .auchei  terrazzani  a rim^ersi  nel- 
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I* ubbitiicnza  del  He.  Qaindi  noitos!  il'cerà* 
jpo  regio,  che  per  la  maggior  parte. non 
'?*eva  potuto  ritrovarsi  nella  battaslià s6- 
• condo  che  fu  mostrato  dì  sopra  , don  Qìò> 
vanni  spedì  Ottavio  Gonzaga  al  racquisto 
di  Lovanio , ed  il  signor  di'  HieTgès  alla 
ricuperazion  di  Bovigne.  Mon'ebbe  il  Gon> 
-Uffa  alcuna  sorte  d’opposizione. 'Ed  il  Hier> 
gM,  presentate  contrO’le  mura  le'artiglie- 
,ne'4aece  anch’egli  con  poca  difficoltà  di- 
-aeenderigli  abitanti  alla  resa  di  quella  ter- 
^ra.rMa  non  riuscì  già  sì  facile  al  Principe 
di  Parma  quella  di  Sìchen  , alla  quale  im- 
presa l’nreva  don  Giovanni  pur  separata- 
mente’ inviato . Non  era  forte  il  Inogò'ilè 
per  natura  dì  sito  nè  per  industria  di  ma- 
no .■  Trovavasi  dentro  anche  nn  deboi  pr^ 
‘ sidio  . E nondimeno  gareggiando  insieme’! 
terrazzani  e i soldati  neirostinazione  delia 
difesa  , fu  necessario  che  il  Prìncipe  faces- 
se battere  più  volte  le  mura , e dar  fero- 
cemente ancora  più  assalti.  Nell’ultimo  dé’ 
'quali  entrati  ì regj  alla  mesedata  coi  di* 
tensori  ne  commiscro 'un  orribii  macello  , 
e saccheggiarono  pei  in  ogni' più  oslit  inodò 
la  terra  . i Salvossi  in  -ona  ■ picciòla  rocca  diel 
luogo  H'capitaìiadel<^  presidio  con  «alcuni 
pochi  soldati  i>  Mie  fo>'De’n  necessario'  che 
'ben  toÀo"sl'  tendessero  a discrctìone,  e 
tutti  furono  subito  ! falli  morire  per  man 
del  camice,  in  penai  d’aver  usata  più  la 
temerità  che  rardire;,' e d’aver  voluto  aspet- 
tare, la  forza  piuttosto  che  la  clemenza  . 


' ?»y8^  guerra  di  Franca 

Cun  IVsomjJio  J.i  Sicben  vcauero  s«(tza  coa- 
U'itslo  iit  potere  Ut  don  GiuTanui , Disle,, 
Arthcol  ,tLevve , Telimoue  , e diversi  altri 
luoghi  meni  nobili  del  Urabante  da  quella 
parte. ..ove  quella  provìncia  più  s' avvicina 
alla  città  di  Numor . Più  verso  briuselles 
trovave'^si  divelle ^ terra  , delle  migliori  eba 
}>ure;  abbia  il  Brabante.  Striasela  doa  Gio- 
vanni eoa  vivo  sforzo.  Ma  vi  travòlsi  viva 
uir  incontro  ropposizioue,  che  fu  c<tWrelU> 
a 'fermar  visi  inloruo  per,  maggior  spazio  di 
tempo  che  non  pensava  , Bisognò  dunquQ 
venire, alle  bntlcrie , dopo  le  quali  si  vena* 
aurora  agli  assalti  e con  multo  sangue . 
Comandava  dciiiro  il  signor  di  Vlgliers.>  e 
faceva,  egrcgi.i mente,  le  parli  sue,  come  au- 
ube  i s .id  iti  che  vi  erano  alla  difesa.^  INoa 
era  però  forte  la  terra,  e non  poteva, es- 
ser lunga  1.1  resistenza.  Onde  sdegnati  i regj 
u minucciamio  quei  mili  ora  a Nivellccbe 
poco  diao/i  avevano  fatti  provare  a Siebeu, 
i terrazzani  con  migliore  avvedimento  di- 
scesero a buoni  patti,  e determiuaron  di 
rendersi,  uscito  salvo  con  armi  t bagaglio 
il  picsidio  . Quindi  . entrò  Tesercito  nel  vi- 
cino paese  d'Cnau,  e senza  opposizion.  di 
momento  occupò  la  terra  di  llcus , di  Co- 
guy,  di  Bins  e di  M ibugc,  con  altre  della 
medesima  qualità  , che  tutte  erano  però 
mollo  deboli.  Onde  pareva  che  tali  minute 
vittorie  c.rrrispond ussero  ppeo  degnamente 
u quella  sì.  nobile,  che  poco  , prima  dua 
Giuvunui  aveva  conscgni{.a  a Geblurs.  Do- 
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po'  lapma'di  ^ivrllè  dou  Giovanili "a- 
Ti^bbe  iiirlmalo  veramente  .t  strii};:;er  Brns*t 
selles  , dVnide  sciano  levali  l’Arciduca  Mat- 
tliias  e l’Oiangcs  con’  segni  di' maniresta 
paura,’  e s erano  irasferili  io  'AoTersa  ’pert 
assicurare  pnncipalracnte  quella’ città’ ;i die 
ÈCCO  jrortava  le  conseguenze  miggiori  nelle 
cose  di  Fiandra  . Ma  l’assediare  Brnsselles 
non  sarebbe  stala  impresa  da  ' spedirsene 
cosi’ 'facilmente  , per  esser'  luogo  ‘dì  gran- 
circnifo  e di  numeroso  popolo  , e cb’avreb-i 
be -pollilo  fare  una*  lunga  difesa.  Onde' il 
Consiglio  di  guerra  aveva  giudicato'- meglio 
’ebé  acquistasse  prima  tutto  il  paese  cir- 
costante alla  città  di  ]Vamur,  per  assicurarsi 
sempre  più  di  quel  passo  tanto  opportuno 
a'  ricevere  i soccorsi  d’Italia,  e ch’nvrebbe 
facilitato  ancora  tanto  maggiorincnle  l’ al- 
tro''dl  Maslricb  pur  su  ia  Musa , per  la 
qual’porla  snrebbono  entrati  similmente  in' 
favor  della  causa  regia  gli  ajuti  anche  pia 
vicini  della  Germania  . Dunque  allanjaiosi 
don  Giovanni  nelle  due  pix-vin'cie  di  Bra- 
batile  e d’Enau  por  over  più  comode  in 
particolare  e più  'abbiiiidanli  le  vettovaglio 
rientrò  nel  paese  di  IVamiir,  e prete!  riso- 
Jnzione-di  accamparsi  intorno  a ' Filippe* 
villa’.  Questa  e'  uua  piazza  di  cinque  lìan- 
chi  reali,  die -già  il  ‘Re  per  assicurar  me* 
glio  quella  frontiera  verso  la  Frauda, ‘ri- 
dusse in  fortificazione  Con  diligenza  , e’per* 
ciò-’ la  fece  ii  'bililare  Ool  nome  suo  proprio. 
Distribuiti'  stcouiJo  ' la  'divellila  delle  ma- 
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uodi  i qntirlieri , comincìossi  da  UR^lat»  ^ 
il  iavot'o  delie  triacere  , e don  0*<>vauai  7 
volendo  nostrarai  sapertore  nelle  fàtinbe 
non  meno  cbe  nel  comando»  s'Hppiieò  egli  < 
stesso  eon  ardor  grandissimo  alle  operano-  r 
ni  che  più  importavano.  Eragli  sempre  a’-' 
lato  il  Principe  di  Parma.  Onde  con  tali  ' 
esempi  s’accese  maravigliosamente  * ogu*  al-  ' 
tro  soldato  a travagliar  nell’ assedio.  Avan- 
zate che  furono  le  trincere  piantaroosi  da  ' 
quella  parte  alcuni  cannoni  con  altri  pezzi  '• 
minori  per  levar  le  difese  a’ nimtci»c  sboc- 
cati finalmente  i i*egj  nel  fosso  comincia-  ' 
rnno  ad  alloggiarvisi . Ma  non  era  ' stata 
men  pronta  in  quei  di  dentro  la ‘resisten- 
za . Aveva  il  comando  sopra  di  loro  ti  sig. 
di  Glimes,  e con  lai  si  trovavano  cinque 
bandiere  di  fanti  e una  compagnia  d’ar-  ' 
cbibugieri  a cavallo . Era  poca  la  gente 
rispetto  al  bisogno,  e si  pativa  dentro  an- 
cora di  molte  cose  necessarie  per  la  difesa. 
Nondimeno  mostrando  i nemici  di  voler  ’ 
sMtenerla  ; ed  animati  dall’  Oranges  il  qnal 
prometteva  eh’  in  breve  sarebbono  stati  sue-  ■ 
corsi,  cominciarono  da  principio  ad  infe- 
stare il  campo  regio  con  tiri  frequenti  d’ar- 
tiglierie,,c con  alcune  sortite  procurarono 
d’impedire  o d’allungare  almeno  i lavori 
delle  trincere.  Venutosi  poi  al  combatti- 
mento  più  stretto  dei  fosso,  quivi  s'accesero 
tanto  più  le  fazioui , cercando  gli  assalitori  ' 
per  ogni  via  d’acc(Mtarsi  al  muro , e gii 
assaliti,  con  ogni  sforzo  d’aUonlanaimegli . 
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Ma’ifregj  eoa  le  Iraveroe  e,  eoa  «Uri  ior.  x 
gegnosii  ripari  s'andarono  copreudo  ed  a- 
Vaueando  m maniera,  e eoa  ile  loro  batte*  y 
rie  }>erc<KS8ero  < e gettarono  a terra  lauta  ■ 
parte  della  muraglia,  ebe-  si  preparavano 
ormai  per  venire  ferocenieote  alr  assalto , > 
quando  il  governatore  prese  risoluzione  di  i 
rendere  a don  Giovanni  la  piazza.  Eresi  . 
tentalo  d’introdurre,  in  essa  qualche  soc*  ; 
corso , e non  essendo  riuscita  la  prova  t 
ciò.  asevia  levalo  grandemente  Taniino  agli 
assediati.  Corse  opinione  però,  che  il  go> 
veroatore  combattuto  dalle  promesse  di  don 
Giovanni  molto  più  che  dalla  necessità  deb 
r assedio,  si  «fosse  troppo  facilmente  lasciate 
condurre  all’accordo.  Ed  il  passare  ch’egli 
fece  poco  dopo  alia  parte  regia,  ne  con- 
vertì l’opinione  totalmente  in  certezza. 

r,  Spedito  che  fu  don  Giovanni  da  que* 
sta  impresa,  determinò  di  lasciare  Ouavio 
Gonzaga  con  buona  parte  della  cavalleria 
e con  qualche  nervo  di  fanteria  in  quelle 
frontiere  vicine  d’Enau  e d’Arloys  per  fare 
opposizione  particolarmente  alia  mossa  che 
di  Franda  preparava  contro  la  Fiandra  il 
Duca  d’Alansone  da  quelle  parti.  E succe-' 
dò  felicemente  al  Goozafp  di  rompere  al- 
cune bandiere  di  fanti , che  dio  già  erano 
penetrate  nel  paese  del  Be.  Dopo  il  qual 
latto  con  frequenti  scorrerie  procurò  .di 
danneggiare  i territori  de’  luoghi  colà  in* 
torno,  eh’ erano  in  potere  de’  sollevati  Fiam- 
miogUi , col  dare  il  guasto  specialmente  al-  . 
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le  biade  cbe  siavauo  allora  sul  maturarsi. 
Con  altre  forze  fu  inviato  da  don  Giuvan* 
ni  al  medesimo  tempo  il  Principe  di  Par- 
ma a stringer  Limburgo  , terra  da  cui  ri- 
cevè il  nome  quella  provincia,  eb’è  pur 
vicina  ancor  essa  alla  contea  di  Namur,  e 
molto  comoda  a ricever  gli  ajuti  della  Ger- 
mania. Alle  prime  batterie  venne  in  pò- 
tere  ilei  Farnese  la  terra.  Quindi  il  go- 
vernatore si  ritirò  nella  rocca  , la  quale  è 
iortissima  per  in  qualità  del  suo  sito  emi- 
nente e quasi  da  ogni  parte  scosceso , e 
con  gran  risoluzione  si  preparò  a far  resi- 
stenza. Ma  diverso  fu  Tanimo  degli  altri 
soldati , perchè  trovandosi  in  poco  numero 
e con  poca  o niuna  speranza  d'aver  soc- 
corso , nou  vollero  aspettare  il  pericolo  del 
castigo,  essendo  sicuri  eh’ avrebbouo  tro- 
vata facilità  noi  perdono,  siccome  appunto 
segui , perchè  il  Farnese  lasciato  usi:ir  li- 
bero il  governatore,  non  solo  si  contentò 
di  perdonare  agli  altri  soldati , ma  gli  ac- 
cettò quasi  tulli  ne!  servizio  del  Re.  Questo 
era  stato  il  corso  deirarmi  regie  dopo  la  bat- 
taglia seguila  di  Geblurs.  Intanlo  era  venuto 
di  Spagna  Giovanni  di  Noreberme  signore  di 
Sci  le;  e per  lui  / Re  aveva  con  sue  letlere  si- 
gnificala in  Fiandra  la  sua  risoluzione  intor- 
no alle  novità  succedute,  eh'  era  in  sostanza 
di  volere  che  i Fiamminghi  non  ricono- 
scessero altro  governatore  che  don  Giovan- 
ni. Nel  rimanente  il  Re  coi  termini  severi 
xncscoiau  lo  i benigui  , lodava  gii  Siali  della 
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fermezza  di' essi  mostravaao  di  voler  man- 
tenersi nella  sua  reale  uhhidienza , e in 
qnelia  similmente  della  Chiesi  Cattolica,  e 
gli  assicurava  che  perse. era udu  essi  nell’ 
una  e nell*  altra  , avrebbono  ricevuto  all* 
incontro  da  lui  ogni  miglior  trattamento  . 
Rimetlevasi  poi  il  Re  a quello  che  più  in 
particolare  avrebbe  rappresentato  in  nome 
di  lui  il  medesimo  signore  di  Selle  intorno 
al  comporre  i nuovi  moti  che  s' erano  su- 
scitati in  quelle  provincie . Ma  dal  tempo 
che  gli  Stati  avevano  scritto  al  Re , quere> 
landosi  tanto  risentitamente  di  don  Gio- 
vanoi  (come  fu  da  noi  dimostrato  allora) 
le  cose  dall’  una  e dall*  altra  parte  s* erano 
esacerbate  in  maniera , che  non  restava  più 
luogo  ad  alcuno  aggiustamento  soave.  On- 
de con  aperta  risoluzione  gli  Stati  dichia- 
rarono , che  non  si  sarebbono  mai  indotti 
a riconoscere  per  gnvernator  doti  Giovan- 
ni; che  per  tale  avevano  ricevuto  l'Arci- 
duca Matthias,  eh’ a lui  perciò  si  dovesse 
lasciare  il  governo , e eh’  in  altro  modo  non 
sarebbe  colpa  loro , se  il  servizio  della  Chie- 
sa e del  Re  fosse  per  sentire  ogni  di  m:ig< 
gior  detrimento . Procurò  il  Selle  una  de- 
putazione dall’  una  e dall'  altra  parte , ma 
senza  frutto  ; e poi  tentò  che  il  Principe 
di  Parma  potesse  trasferirsi  a negoziar  con 
eli  Stati , credendo  che  il  Principe  come 
ngliuolo  'di  madama  Margherita  , verso  la 
quale  avevano  mostrato  sì  grand’  amore  i 
Fiamminghi,  fosse  per  essere  beo  accolto, 
BeruivogUo  Storia  ec.  Voi,  //, 
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e per  superar  più,  facilmente  le  dureeze 
cLe  «'ioconlravaDo  da  quella  banda.  Ma 
perch’egli  propose,  che  iutanto  per  sicu- 
rezza del  Pi'iucipe  doTessoro  gli  Stali  met- 
tere rOranges  in  potere  di  don  Giovanui, 
li  ributtò  da  loro  assolulamente  la  pratica, 
e per  questo  punto  eh’  aveva  inorridito 
rOranges,  e per  altri  che  rendevano  piena 
di  sospetto  appresso  di  loro  la  trattazione 
introdotta  dal  Selle.  In  questo  tempo  l’Im- 
peratore aveva  interposti  }>ur  anche  i suoi 
ofhzj  di  nuovo  appresso  i Fiamminghi  |)er 
indurgli  a qualche  buono  aggiustameulo  col 
He.  Aveva  egli  con  l’esortazioni  unite  ancor 
le  querele,  dolendosi  che  furtivamente  gli 
fosse  stato  da  loro  levato  dappresso  l'Arci- 
duca Matthias,  della  quale  azione  il  Re  aves- 
se poi  avuta  sì  giusta  occasione  di  risen- 
tirsi. Ma  non  era  stata  di  frutto  alcuno 
questa  interposizione  dell’ Imperatore  ; per- 
chè agli  offìzj  avevano  dato  poco  orecchio 
i Fiamminghi , ed  alle  querele  avevano  ri- 
sposto con  le  giustificazioni  addotte  di  già 
prima  da  loro  nella  materia.  Intanto  dal- 
r una  e dall’altra  banda  non  s' erano  in- 
termessi punto  i rinforzi  dell’  armi  ; e gli 
Stati  particolarmente  sollecitavano  con  ogni 
più  viva  istanza  quelle  che  a favor  loro  si 
dovevauo  muover  di  Germania  e di  Fran- 
cia. Era  congregata  in  quel  tempo  una  Die- 
ta dell'  Imperio  nella  città  di  Yormazia.  On- 
de presa  quest'occasione  gli  Stati  avevano, 
per  consiglio  dell'  Oranges  prÌQCipalmente« 
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inviato  il  signore  di  Santa  AlJegonda,  per 
f:tre  ogni  opera  di  muovere  la  Dieta  a fa- 
vorire la  causa  loro.  Parlò  egli  a questo 
line  pubblicamente,  e per  tutte  le  vie  cer- 
cò d’ inasprir  gli  animi  de’  Tedeschi  contro 
le  a/ioni  degli  Spagnuoli  , e contro  quelle 
particolarmente  che  erano  uscite  dal  Duca 
d'Alba,  e che  ora  si  vedevano  in  don  Gio- 
vanni. Dimandò  ajuto  alla  Dieta  , come  in 
causa  comune,  o che  almeno  facesse  qual- 
che dichiarazione  a favor  de’  Fiamminghi. 
Ma  non  avendo  potuto  impetrare  alcun 
vantaggio  considerabile  da  quella  ragunaa- 
za  , tutta  r aspettazione  de’  Fiamminghi  da 
quella  parte  si  ristrinse  alle  forze  che  pre- 

S arava  il  Palatino  Giovan  Casimiro , col 
maro  che  gli  veniva  somministrato  prin- 
cipalmente dalla  Regina  d’ Inghilterra  per 
tal  effetto.  Facevansi  al  medesimo  tempo 
altre  pur  simili  preparazioni  dalla  parte  di 
Fi  ancia.  Ma  queste  andavan  più  tarde . Q 
perchè  veramente  vi  $’  incontrassero  'mag- 
giori difficoltà,  o perchè  a bello  studio  dal 
Ile  e dalla  Regina  sua  madre  vi  s’interpo- 
nessero maggiori  artifizj.  Era  lo  scettro  del 
regno  io  mano  d'  Enrico  HI.  , il  quale  vi- 
vente Carlo  IX.  suo  fratello  maggiore  , ave- 
va portato  il  titolo  di  Duca  a Angiò , e 
morto  Carlo  senza  figliuoli  era  poi  succe- 
duto a quella  corona.  Da  molti  secoli  ad- 
dietro non  aveva  la  Francia  veduto  alcun 
Re  che  più  di  lui  eccitasse,  ma  che  me- 
no poi  sostenesse  l’ aspettazione.  Perciocché 
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prima  Duca  d’Angió  , fallo  Luogotenente 
generale  del  Ue  Carlo  in  elà  ancora  si  te- 
nera che  appena  lo  rendeva  abile  a portar 
r armi , aveva  con  maraviglioso  valoi  e con- 
dotti eserciti , vinte  battaglie  , espugnate 
piazze,  e con  mill’ altre  prove  memorabili 
di  virtù  militare  fatta  nascere  ferma  spe- 
ranza , ch’egli  fosse  per  essere  l'unico  de- 
bellatore deir  eresia  ; e che  principalmente 
per  mezzo  suo  dovesse  ritornare  quel  re- 
gno alla  grandezza  e splendore  di  prima. 
E di  già  s’ era  tanto  diffuso , non  solo  per 
ogni  angolo  della  Francia , ma  per  ogni 
lato  eziandio  dell’ Europa,  il  grido  del  no- 
me suo,  che  stando  egli  tutto  fisso  nell’as- 
sedio della  Rocrella  , con  incredibile  ap- 
plauso era  stato  eletto  Re  di  Polonia.  Ma 
lasciata  poi  quella  corona  straniera  per  suc- 
cedere alla  sua  propia,  non  si  può  dire 
quanto  egli  in  un  subito  si  fosse  mostrato 
dilfcreole  da  sè  medesimo  , e quanto  pre- 
sto dalla  Francia  nel  nuovo  Re  si  fosse  de- 


sideralo  il  già  si  glorioso  Duca  d'Angiò. 
Era  stata  universale  opinione  allora,  che  egli 
con  più  vivo  ardore  che  mai  fosse  per  ap- 
plicarsi ad  opprimer  con  l’ armi  la  fazione 
UgoucUa  , la  quale  faceva  patir  le  sciagure 
e le  calamità  maggiori  al  suo  regno.  Nè 
rimaueva  alcun  dubbio,  che  domato,  come 
per  quella  via  si  sperava  , il  furor  degli 
erelici  , non  si  fosse  da  lui  jiuslo  il  freno 
•anche  molto  più  facilmente  aH’artbizione 
de’  Cattolici.  Ma  in  luogo  di  seguitare  la 
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guefra  , abbracciala  cupidi  ss' mam ente  la 
pace  , e convertita  in  fine  la  pace  ancora 
in  un  ozio  molle  ed  effemminato  < aveva 


egli  vedute  insorger  nel  regno  ed  aggrandirsi 
sempre  più  le  fazioni,  e sempre  più  aU’incon* 
tro  mancare  in  lui  ed  abbassarsi  l'autorità. 


Uuo  de’  mali  in  particolare  che  più  aftlig- 
gcsse  la  Francia  in  quel  tempo  era  la  di- 
scordia che  ardeva  nella  casa  reale.  Non 


restava  più  dopo  il  Re,  se  non  il  Duca 
d'Alunsone,  ch’era  l’ultimo  de’quallro  fi- 
gliuoli maschi  lasciali  da  Enrico  li.  Vive- 
va però  tuttavia  la  Regina  madre , donna 
d’altissimo  ingegno,  e che  lungamente  as- 
suefatta alle  più  sottili  pratiche  della  corte, 
aveva  col  mezzo  dell’  industria  non  meno 


che  del  valore  tirata  a sè  l' autorità  prin- 
cipal  del  governo.  Ma  non  erano  bastate 
nè  r arti  sue  nè  le  diligenze  del  Re  per 
contenere  il  Duca  d’Alausone  , sicché  egli 
ora  in  un  modo  ed  ora  in  un  altro  non  si 


fosse  reso  capo  di  varie  novità  , che  ave- 
vano perturbalo  sempre  più  il  regno.  Non 
concorrevano  in  lui  veramente  se  non  doti 
ordinarie  di  corpo  c d’  animo.  Contuttocio 
la  prerogativa  che  gli  dava  1’  essere  fratello 
unico  del  Re  , ed  il  non  vedersi  nel  Re 
successione  alcuna  , rendeva  aliche  le  sue 
debolezze  d' autorità,  e ciò  bastava  per  dar 
gran  vantaggio  agli  inquieti,  ch’avessero 
uu  capo  tale  dalla  lor  parie,  la  tante  e si 
fiere  turbolenze  di  Francia  non  avevano 
potuto  i sollevali  di  Fiandra  impegnare  il 
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prcpr'o  Pe  h lavnt  irg/i  con  maniPesle  dfjmflf- 
9tr»7'^nl.  An^i  die  avendogli  fatta  oifcita 
di  8onr«trellfrsi  alla  sua  protezione , egli 
non  Aveva  voluto  in  alriin  modo  srcctlar- 
la.  Voltate  poi  i Fiamminghi  al  Duca  d'A> 
lansone  le  loro  istanze  , non  solamente  il 
Ke  non  se  n' era  mostralo  alleno,  ma  ripu- 
tando quest’  occasione  in  suo  gran  vantag- 
gio, l’aveva  con  tacilo  senso  veduta  volen- 
tieri abbracciar  dal  fratello  ; aftìncliè  egli 
portando  fuori  del  regno  la  sua  persona  , 
ne  tirasse  anche  fuori  molte  altre  di  qneile 
che  più  erano  solite  d’ alterarlo.  Pubblica- 
tosi poscia  questo  disegno  il  Re  Cattolico 
H’ aveva  fatte  risentite  querele,  rimprove- 
rando particolarmente  al  Re  Cristianissimo, 
quanto  male  da  lui  si  corrispondesse  agli 
ajuti  che  dalla  Spagna  tante  volte  s’  erano 
dati  alla  Francia,  poiché  di  là  si  prepara- 
va allora  un  fomento  si  grande  a'  suoi  ri- 
belli di  Fiandra.  Ma  Enrico  parte  dissimu- 
lando e parte  con'  verità  non  potendo , si 
scusava  che  non  era  in  man  sua  di  rite- 
nere il  fratello,  e che  non  gli  essendo  per- 
messo d'usare  la  forza  bastante  con  gli  al- 
tri, molto  meno  gli  si  permetteva  di  pote- 
re usarla  con  Ini. 

Dunque  risolutosi  il  Duca  d'Alansone 
di  favorire  la  causa  de'  Fiamminghi  aper- 
tamente con  I’  armi  , e di  cercare  ne’  van- 
taggi loro  i suoi  proprj  , aveva  di  già  (co- 
me fu  esposto  di  sopra)  comincialo  a spin- 
gere qualche  numero  di  soldati  nelle  froa- 
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dava  colà  intorno  ammassando  quella  mag- 
gior quantità  che  poteva  per  questo  fine. 
Ma  prima  dì  passar  più  oltre  nell’ esecuzione 
dell*  armi,  egli  stimò  necessario  di  giusti- 
ficarne pubblicamente  la  mossa  con  le  scritr 
ture.  Divalgossi  da  lui  perciò  un  mani- 
festo , il  cui  tenore  in  sostanza  era  talew 
Che  invitato  più  'Colte  con  istantissimi  of~ 
ficj  dalle  provincia  di  Fiandra  a voler  sol- 
levarle dall  oppressione , che  ogni  giorno 
più  acerbamente  putivano  da'  ministri  di 
Spagna  , egli  finalmente  non  aveva  potuto 
nè  ributtar  cosi  giusti  prieghi  , nè  abban- 
donar cosi  onesta  causa.  Essere  usciti  dal 
saligne  reale  di  Francia  quei  Principi  della 
Casa  di  Borgogna,  che  per  tanti  anni  avc“ 
vano  dominate  quelle  provinde.  Molte  di 
loro  anche  prima  essere  state  possedute 
dall’  islessa  Casa  reale  di  Francia  ; ed  a- 
cerne  riportati  in  varie  occorrenze  quei 
diritti  e quei  prie  ile gj  che  erano  loro  stati 
poi  con  infinite  'violenze  rotti  e leijou  dar 
gli  Spagnuoli.  La  vicinanza  troppo  con- 
giungere gli  interessi  della  Fiandra  con 
quei  della  Francia.  U officio  de’  veri  Prin- 
cipi essere  il  protegger  gl’  innocenti  e ^ 
oppressL  E nel  difendersi  da  kii  questa 
causa,  farsi  non  meno  il  servizio  del  Re 
di  Spagna,  che  quello  de’  popoli  della  Fian- 
dra; conoscendosi  che  ridotti  ormai  questi 
<i  disperazione  da’ mali  crattarttenti  che  u- 
savano  contro  di  loro  i ministri  Spagnuoli^ 
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si  getterebbono  al  fine  sotto  un  altro  piU 
moderato  dominio  , e vorrebbono  procac- 
ciarsi in  ogni  modo  un’  altra  più  toUerabil 
fortuna,  lutanto  nelle  parti  più  vicine  del* 
la  Germania  si  trovavano  di  già  preparate 
le  genti  , che  il  Palatino  Giovan  Casimiro 
aveva  poste  insieme  all’  istesso  fine.  Percioc- 
ché egli  e più  libero  di  rispetti  e più  ab* 
bendante  ancor  di  danari  , per  la  comodi- 
tà che  dalla  Regina  d'Inghilterra  gliene  ve- 
niva somministrata , aveva  con  molta  faci* 
lità  potuto  formare  un  grosso  corpo  d’  e- 
sercito  , e disporlo  ad  entrare  in  Fiandra, 
Fiè  differì  la  mossa  più  lungamente.  Ma 
volle  prima  ancor  egli  in  pubblico  onestar- 
la con  qualche  titolo  specioso  ; che  fu  in 
ristretto  di  non  aver  potuto  negare  la  sua 
difesa  a'  Fiamminghi  tanto  uniti  con  gli 
Alemanni  in  causa  sì  giusta  , com*  era  il 
non  lasciargli  op])rimer  dagli  Spagnuoli. 
Ragunato  dunque  il  suo  esercito  sul  fine 
di  Giugno  alla  piazza  d’arme  assegnatagli 
nel  territorio  di  Zulfen  di  là  dal  Reno,  fu 
fama  che  ascendesse  al  numero  di  sedici- 
mila  fanti  e d’  ottomila  cavalli  ; gente  me- 
scolata di  varie  nazioni  , ma  che  riteneva 
il  principal  corpo  nella  sua  propria  Ale-  • 
manna.  Procuravano  gli  Stati  allora  di  ti- 
rare alla  lor  divozione  tutto  quel  paese  di 
là  dal  Reno  , e specialmente  la  provincia 
d’0»erissel,  che  in  buona  ]iarte  rimaneva 
pure  ancora  sotto  l’ubbidienza  del  Re.  Per 
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gli  Stati  ivi  portava  )’  armi  il  conte  di  Re* 
uemberghe , e faceva  ogni  giorno  qualche 
nuovo  progresso  in  vantaggio  loro,  non  tro- 
vando quasi  resistenza  d'  alcuna  soi  te,  per 
la  lontananza  dell'  armi  regie  da  quel  pae- 
se. Aveva  egli  frescamente  acquistalo  Cam- 
pen  , luogo  di  gran  conseguenza  alla  sboc- 
catura che  l'Ysel  fa  in  mare;  e s' apparec- 
chiava a stringere  Deventer,  che  è la  città 
più  principale  di  quella  provincia.  Per  fa- 
cilitarne il  successo  e rendere  più  potenti 
le  forze  degli  Stati  da  (||uella  parie,  risolvè 
Giovan  Casimiro  di  lasciarvene  qualche  nu- 
mero delle  sue.  Quìudi  mosse  l'esercito,  e 
con  la  gente  più  pronta  al  marciare  fat- 
tosi innanzi  passò  il  Reno  speditamente  e 
la  Mosa,  ed  in  pochi  giorni  entrò  nei  fira- 
bante.  Accampossi  egli  subito  intorno  a 
Diste  ; e trovato  il  luogo  poco  ben  prov- 
veduto , se  n'  impadroni  facilmente,  e eoa 
r acquisto  di  quella  terra  fermò  il  piede 
in  quella  provincia.  Eransi  frattanto  aggiu- 
state le  condizioni , sotto  le  quali  il  Duca 
d’Alansone  ed  i sollevati  Fiamminghi  do- 
vevano restare  obbligali  insieme  nel  pro^ 
curar  quei  vantaggi , che  nella  spedizione 
d’esso  Duca  I’ una  parte  voleva  scambie- 
volmente ricever  dall’altra.  Gli  articoli  più 
considerabili  furono  questi.  Che  il  Duca 
d’Alansooe  con  titolo  di  protettore  degli 
Stati  Belgici  fosse  tenuto  a militare  per 
certo  tempo  in  servizio  loro  con  io  mila 
fauti  e 2 mila  cavalli.  Che  quanto  egli 
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acquietasse  oltre  la  Mosa  verso  la  Fiandra 
appartenesse  agli  Siati  ; e quanto  dall’ al* 
tra  parte  di  quel  fiume  verso  la  Francia, 
dovesse  rimauere  sotto  il  dominio  di* lui. 
Che  per  maggiore  sua  sicurezza  e per  mag- 
gior comodità  del  suo  esercito  gli  fossero 
consegnate  nel  paese  d’  Enau  le  terre  di 
Landresì  e di  Quesnoy;  e in  quello  d’Ar- 
toys  , Bapalma , per  doversi  poi  restituire 
ciascun  di  quei  luoghi  sotto  certe  condi- 
zioni a suo  tempo.  Che  non  potessero  gli 
Stati  concludere  aggiustamento  con  don 
Giovanni  senza  il  consenso' del  Duca  e de- 
gli altri  uniti  in  lega  con  loro.  Che  na- 
scendo caso  d’ eleggersi  un  nuovo  Prin- 
cipe, dovessero. preferire  il  Duca  ad  ogni 
altro.  Che  il  governo  intanto  restasse  in- 
tieramente sotto  r autorità  degli  Stati e 
che  hi  esso  il  Duca  non  potesse  innovar 
cosa  alcuna.  Stabilito  1’  aggiustamento  , si 
trasferì  subito  il  Duca  nella  terra  di  Monsj 
che  è la  prima  del  paese  d'Enau,  come 
altre  volte  fu  dimostrato  , e quivi  egli  io 
nome  degli  Stati  ricevè  un’  ambasceria  so- 
lenne, capo  della  quale  era  il  Duca  d’A- 
rescot  , clié  vi  comparì  accompagnato  da 
molte  altre  persone  di  qualità.  Fu  egli  spe- 
dilo particolarmente  per  sollecitare  il  Du- 
ca a muover  la  sua  genie  e farla  entrare 
quanto  prima  , affinchè  unite  il  più  tosto 
che  fosse  possibile  con  le  forze  proprie  di 
Fiandra  quelle  di  Germania  e di  Francia, 
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tanto  più  facilmente  si  potesse  opprimere 
don  GioTanni,  e scacciarlo  luor  del  paese. 

Avevano  in  questo  mezzo  gli  Stali  ri- 
dotto r esercito  loro  alla  piazza  d' arme  ue* 
contorni  di  Lira  luogo  situato  nelle  vi- 
scere del  Brabanle  ; e vi  s'  era  trasferito 
in  persona  T Arciduca  Matthias,  appresso  il 
quale  faceva  le  prime  parti  nel  eomaudo 
dell’  armi  il  conte  di  Bossù  eletto  mastro 
dì  campo  generai  dell’ esercito.  Era  com- 
posta la  solcìatesca  loro  porle  di  Fiummiu- 
ghi  lor  preprj  c parte  di  forestieri  , che 
consistevano  prioci|’.alraentc  in  Inglesi  e 
Scozzesi  , nò  sino  allora  passava  il  numero 
di  otto  mila  fanti  e di  due  mila  cavalli. 
Mentre  che  si  preparava  una  sì  gran  mole 
d’armi  contro  don  Giovanni  da  tante  parli, 
aveva  egli  all’  incontro  usala  ogni  maggior 
diligenza  nel  far  le  provvisioni  necessaria 
dal  canto  suo.  Nelle  parti  più  vicine  della 
Germania,  e specialmente  nella  contea  di 
Borgogna,  aveva  fatto  levare  quel  maggior 
sumero  di  soldati,  che  dalla  brevità  del 
tempo  e dalla  scarsezza  del  danaro  gli 
era  stato  permesso.  Sperava  egli  che  d’ Italia 
fossero  ancora  per  giungergli  ben  presto 
nuovi  e polenti  soccorsi;  e di  ciò  l’ aveva 
il  Re  assicurato , e di-  doverlo  provvedere 
similmente  del  danaro  che  bisognasse  per 
sostenere  con  ogni  più  vicino  sforzo  la  guer- 
re, Dunque  ragunato  insieme  un  corpo  d’e-^ 
serrilo , che  y>oieva  essere  di  dodici  mila 
fanti  e di  quattro  mila  cavalli , non  tardò 
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egli  più  olire.  Lasciati  prima  ben  provve- 
duti 1 luoghi  di  maggiore  importanza  che 
si  trovavano  in  poter  suo,  determino  d’as- 
saltar subito  il  campo  Fiammingo,  e di  fa- 
re ogni  prova  per  romperlo  , avanti  che 
le  forze  straniere  più  T ingrossassero.  Dal- 
la piazza  d’arme  erano  venuti  ad  alloggia- 
re i Fiamminghi  in  un  sito  forte  e mollo 
opportuno  appresso  il  villaggio  di  Rime- 
nante, che  non  era  molto  lontano  dalla  alta 
di  Malines.  Dal  fiume  Demer  viene  traver- 
sato quasi  per  mezzo  il  Rrabante , e bagna- 
ta verso  il  fin  del  suo  corso  l’ istessa  citta 
di  Malines,  va  poi  a sboccar  nella  Scbelda. 
Fra  questo  fiume  ed  il  villaggio  di  Rime- 
nante  erano  alloggiati  i Fiamminghi.  Da  un 
lato  il  fiume  serviva  lor  di  riparo  , e da 
un  altro  si  coprivano  con  una  selva , la 
quale  sorgeva  nella  campagna  vicina , e 
lasciava  in  qualche  distanza  il  villaggio.  Da- 
gli altri  fianchi  s’ erano  poi  fortificati  con 
bene  intese  trincere , e specialmente  da 
quello  elle  poteva  essere  da’  regj  più  facil- 
mente assalito.  A quella  volta  s’  inviò  don 
Giovanni;  ed  avanzatosi  oltre  la  terra d’A- 
rescot,  situata  pure  sul  medesimo  fiume, 
s’  avvicinò  con  buon  ordine  al  sito , dove 
alloggiava  il  campo  Fiammingo.  A veva  egli 
per  fin  principale  di  porre  ogni  studio  per 
tirare  il  nemico  fuori  delle  trincare , e 
d’ impegnarlo  in  qualche  fervida  scaramuc^ 
eia  , che  avesse  poi  facilmente  a convertirsi 
in  formala  battaglia.  Nè  differì  a tentarne  le 
prove.  Mandò  subito  qualche  numero  di 
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eavnlli  a provocare  i Fiamminghi  sotto  eli 
alioggiamenti  lor  proprj , ma  essi  col  far 
solo  quella  opposizione  che  lor  bastava , 
non  vollero  cimentarsi  più  avanti.  Cercò 
egli  di  nuovo  pur  anche  tuttavia  d' irritar- 
gli ; e comparendo  a vista  loro  con  tutto 
r esercito  , gli  sfidò  baldanzosamente  a bat- 
taglia ; sebben  con  minore  speranza  ogni 
volta  più  di  conseguirne  T effetto , perchè 
troppo  si  conoscevano  inferiori  alle  genti 
regie  e di  numero’ e di  virtù  le  Fiammin- 
ghe. Nacque  nondimeno  occasione  d'  una 
mischia  ben  sanguinosa.  Custodivasi  un  si- 
to di  gran  conseguenza  fuori  degli  allog- 
giamenti nemici  dalla  fanteria  Inglese , al- 
la quale  comandava  il  colonnello  Norie  del- 
r istessa  nazione,  e soldato  di  grand’espe- 
rienza e coraggio.  Volle  don  Giovanni  ten- 
tare d*  impadronirsene  , con  isperanza  pur 
tuttavia,  che  impegnata  nel  combattere  quel- 
la parte  di  gente,  fosse  per  discendere  an- 
cora tutto  il  resto  del  campo  Fiammingo 
nella  battaglia.  Fece  dunque  assaltar  gHo* 
glesi  da  un  numero  eletto  di  fanti  Spa- 
gnuoli,  ed  alla  fronte  di  questi  ne  furono 
collocati  in  particolare  200  elettissimi  d’u- 
na  compagnia  segnalala  , che  di  Spagna  ave- 
va condotta  in  <?'iandra  a sue  spese  Alon- 
so Martiuez  di  Leva.  Era  stato  poco  in- 
nanzi da  esso  Leva  lasciato  il  carico  di  ge- 
nerale delle  galere  di  Spagna  ; c per  mo- 
strar meglio  il  suo  zelo- e valore  in  servi- 
zio del  Re , formala  col  suo  proprio  da- 
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naro  la  sopraddetta  compagnia  di  200  fanti, 
aveva  risoluto  di  trasferirsi  a militare  nel 
campo  regio  di  Fiandra.  Non  v’era  fra  loro 
chi  non  fosse  o cavaliere  di  uasriqieiito  o sol* 
dato  di  qualità  ; perciocché  molti  che  pri- 
ma crono  stati  oftiziali  in  Fiandra  , aveva- 
no preso  luogo  in  questa  sorte  di  compa- 
gnia, Riuscì  feroce  sopra  mudo  1’  assalto , 
ina  non  meno  ferocemente  fu  sostenuto 
ancor  dagl'inglesi,  che  tutti  erano  simiU 
mente  soldati  vecchi,  e ch'avendo  in  fa- 
voi'e  la  vicinanza  delle  trincere  ooperU 
d’artiglierie,  facevano  col  vantaggio  de’ltii 
loro  più  viva  e più  animosa  la  resistenza, 
C^uimli  s’audò  iugrossandn  maggiormente 
il  conllilto.  A misura  cho  di  qua  e di  là 
si  vedeva  alternar  la  speranza  o il  timore, 
b’  alternavano  parimente  i soccorsi  che  si 
facevano  succedere  dall’  una  e dall’  altra 
parte.  Ma  troppo  era  svantaggiosa  la  coa- 
dizionc  de’rcgj.  Perciocché  i nemici  coin*  1 
hnttendo  a vista  de*  loro  ripari  e sotto  la 
difesa  de’ loro  cannoni,  potevano  facilmea- 
le  reprimer  l’ impeto  de’  soldati  Spa{5““'’^'» 
laddove  questi  non  potendo  godere  alcuno 
di  tali  vantaggi,  bisognava  che  neiranim® 
solamente  e nel  ferro  gli  riponessero.  Co- 
nobbe ciò  don  Giovanni;  e spintosi  innan- 
zi con  tutti  gii  squadroni  ordinati  per  dar 
battaglia , aspettò  alquanto  per  tentare  pu<^ 
nuovamente  se  i nemici  avessero  voluto  ac- 
cettarla. Ma  riuscitogli  vano  il  disegno,  fece 
suonare  iulìne  a raccolta,  e -con  buon  o-' 
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dine  ritii'ò  da)  coml>attimento  la  sua  (au> 
teria.  Questa  fasione  seguì  il  primo  giorop 
d’Agosto.  Durò  molte  ore  con  uccisione  e 
virtù  scambievole , sebbene  i Fiamminghi 
pretesero  di  restar  vincitori , e che  i legj 
non  avendo  potuto  conseguire  il  lor  fine, 
rimanessero  vinti.  i 

Levossi  di  là  intorno  poi  don  Giovane 
ni , e prese  risoluaioue  di  mettersi  total- 
mente su  la  difesa  in  un  silo  forte,  che 
unisse  gli  alloggiamenti  del  suo  esercito  con 
la  città  di  Namur,  sperando  che  fosse  ben 
tosto  per  isvanirc  la  tempesta  di  tante  arr 
mi  contrarie  , e godersi  da  lui  i vantaggi 
allora  scambievolmente  dalla  sua  parte.  Con- 
siderava egli,  clic  sebbene  in  generale  s’  a- 
veva  un  fine  medesimo  in  logiiilierra  , in 
Francia  ed  in  Alemagna  o di  far  perde- 
re al  Ré  di  Spagna  le  provincie  di  Fiandra, 
o di  tenerle  perturbate  almeno  con  Tarmi, 
erano  però  in  ciascuna  di  quelle  bande 
molto  differenti  i fini  particolari.  La  Re- 
gina d’ ingbilterra  aspirava  anch'  essa  a qual- 
che suo  proprio  acquisto  , e sjiecialmcnte 
nelle  parti  marittime  dell’  Olanda  e della 
Zelanda;  e non  poteva  in  alcun  modo  ve- 
der volentieri  quei  comodi  che  fra  le  ro7 
vine  della  Fiandra  potessero  aggiuugersi 
troppo  vantaggiosamente  alla  Fiaucia.  Era- 
no sospettissimi  per  contrario  alla  Francia 
quegli  ajuti  che  dagl’  Inglesi  venivano  som- 
ministrati a’  Fiamminghi.  Vedovasi  che  gli 
Alemanni  avevano  fini  di  prede  più  ohe  d’acr 
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qiiisti;  e che  scorso  il  paese,  e mancando 
loro  il  danaro  da  sosleatarsi , bisognava  che 
per  necessilà  se  ne  ritornassero  in  breve  alle 
case  loro.  Fra  gli  stessi  Fiammiugbi  aveva 
poi  r Oranges  i suoi  proprj  fini  , l’Arcidu- 
ca Matthias  uudriva  pur  anche  i suoi  ; e 
tutto  il  corpo  delle  proviocie  era  diviso 
grandemente  fra  le  sue  parti  cosi  in  ma- 
teria di  religione,  come  intorno  all’  ubbi- 
dienza reale  , perchè  le  infette  dell’  eresia 
si  mostravano  inclinate  a levarsi  intiera- 
mente dal  dominio  Spagnuolo  ; e quelle 
che  volevano  mantenersi  Cattoliche  deside- 
ravano bene  d’ essere  liberate  dagli  Spa- 
gnuoli  e dagli  altri  stranieri , m-a  di  restar 
come  prima  sotto  1’  ubbidienza  del  Re  di 
Spagna.  Onde  in  tanta  diversità  di  fini,  di 
passioni  e di  sensi  , don  Giovanni  pigliava 
\*oa  ferma  speranza  che  dovesse  beu  pre- 
te dissolversi  questa  macchina  preparata 
contro  di  lui  , e che  a lui  fossero  poi  fa- 
cilmente per  offerirsi  molte  felici  occasio- 
ni da  poter  sostentare  la  causa  della  Chie- 
sa e dei  Re  col  vautaggio  e riputazione  che 
bisognasse.  Ed  appunto  in  quei  giorni  ave- 
vano cominciato  le  due  proviocie  d’ Enau 
e d’Artoys  a prorompere  in  aperte  discor- 
die con  quella  di  Fiandra  e cou  la  città 
di  Gante  in  particolare  , che  in  essa  ritie- 
ne la  prerogativa  del  primo  luogo.  Eransi 
mautenole  sempre  molto  Cattoliche  le  due 
soprannominate  proviucie,  col  resto  ancora 
del  paese  Vallone  , il  quale  abbraccia  ( co- 
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me  al!  re  volle  f!imos(ramnio  ) snllod:  sè  tolto 
queirampio  mavtjine  di  froutiera  che  dal  cor- 
po univeisale  della  Fiandra  viene  occupato 
con  linea  lunghissima  verso  la  Francia.  Nella 
pace  di  Gante,  che  s’era  con  tanta  solennità 
conclusa  dagli  ordini  generali,  eolie  poi  s'era 
coiiferiJiata  ancora  da  don  Giovanni  nel  suo 
aggiustamento  con  loro,  avevano  i deputati 
Vfilloni  fra  tutti  gli  altri  procuralo  ogni 
maggior  vantaggio  alla  Religione  Cattolica. 
Nè  inclinavano  punto  , come  s’  è dello  , 
quei  popoli  a levarsi  dall'ubbidienza  reale 
ogni  volta  che  potessero  godere  gli  antichi 
lor  privilegi  , e vivere  sotto  la  lorma  del- 
r usalo  lor  primiero  governo.  AlPinconlro 
le  due  provincic  deH'Ólanda  c della  Zelan- 
da avevano  dato  ogni  fomento  alle  nuove 
Selle  ; e quanto  più  s’  era  perturbalo  il 
paese,  tanto  più  avevano  posto  ogni  studio 
per  farne  sentire  ia  esso  da  ogni  parte  il 
malore.  Queste  erano  specialmente  le  ine- 
dilizioni  più  intime  dcH’Oranges,  questi! 
suoi  più  efficaci  consigli.  Ed  alla  sua  indu- 
stria di  prima  in  sapergli  dare  , aveva  poi 
il  favore  del  tempo  aggiunta  una  grandis- 
sima autorità  per  fargli  ricevere.  Il  suo 
fine  era  insommaj  d'aggrandir  la  fazione 
eretica,  e d'alienare  i Fiamminghi  sempre 
maggiormente  dagli  Spagnuoli  per  quelle 
considerazioni  di  suo  vantaggio  , che  più 
Tolte  noi  abbiama  rappresentate  di  sopra. 
Dunque  spiate  da  luì  fissamente  le  congiuu- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi,  II.  3g 
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ture  t stimù  egli  cppoitunissima  questa  del- 
r afvoslarsi  i due  eserciti  che  venivano  di 
Germania  e di  Francia,  1* uno  de'quali  era 
comporto  quasi  tulio  di  Luterani,  e l’altro 
in  gran  parte  di  Calvinisti.  Non  tardarono 
all.oi  a i settari  a muoversi  in  Fiandra.  Uni- 
rousi  alcuni  di  loro  , ed  in  nome  comune 
presentarono  agli  .Stali  una  supplica,  nella 
quale  coi  più  speziosi  pretesti  che  seppero 
ritrovare , fecero  istanza  che  si  potesse  go- 
der nel  paese  la  libertà  di  coscienza.  Alla 
dimanda  non  mancarono  oppositori  , ma 
prevalsero  quei  finalmente  che  se  n’  erano 
fatti  parziali.  Nè  aveva  tralasciato  TOranges 
d’ inslillare  tacitamente  un’  alta  paura  col 
suggerire  che  nell’ avvicinarsi  tante  armi  di 
quelli  che  professavano  la  religion  riforma- 
ta , non  conveniva  che  si  negasse  all'istanza 
delle  preghiere  ciò  che  si  vorrebbe  ottene- 
re poi  facilmente  col  vigor  della  forza.  E 
perchè  ostava  la  pace  di  Gante,  furono  sti- 
rati ili  mauiera  i suoi  sensi,  che  fu  giudi- 
cata anzi  favorevole  che  contraria  essa  pace 
a questa  sorte  dì  concessione.  Rimasero  non- 
dimeno costanti  le  provincìe  d’Euau,  d’Ar- 
t<*ys  e r altre  del  paese  Vallone , in  volere 
il  solo  esercizio  Cattolico.  Ma  le  provincie 
di  Brabanle  e di  Fiandra  per  la  maggior 
parte  cn  facilità  si  disposero  a permettere 
la  diinauJaia  libertà  dì  coscienza.  Intauto 
era  giunto  il  Palatino  Giovan  Casimiro,  co- 
me ili  dimostralo,  e dall’ altra  parte  s’ ac- 
costava sempre  più  TAlansone.  Quindi  cre- 
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«cinto  r ardire  a’  ScUarj  dentro  il  paese  , 
nè  più  conlenli  d'aver  molte  Chiese  ch’e- 
rano  state  loro  assegnate  « ma  volendone  il 
maggior  numero  e le  più  principali , ridus- 
sero ben  presto  le  cose  a segno,  che  in  un 
subito  se  ne  videro  spogliati  qua|0  intiera- 
mente i Cattolici.  E perchè  d*  ordinario 
un*  audacia  ne  chiama  un'  altra , dojio  Tu- 
fiurpazieu  delle  Chiese  si  venne  anche  in 
breve  allo  scacciamento  de*  religiosi;  e ]>assò 
il  furore  e Tintania  lanl*  oltre,  che  non  re- 
stava più  quasi  uè  anche  sicurezza  alcuna 
alle  persone  Cattoliche.  Arse  perciò  un  al- 
tissimo sdegno  in  quelle  eh'  erano  tocche 
da  vero  zelo  di  fede , e si  commossero  in 

Iìarticolare  si  fattamente  per  queste  novità 
e provincie  Vallone,  che  diedero  prinri- 
pio  a separarsi  dall’ altre,  prima  ne*  consi- 
gli e poi  nell*  esecuzioni.  Mantenevasi  la 
soldatesca  Fiamminga  col  danaro  che  dal 

Sacse  veniva  contribuito  ; e col  medesimo 
aiiaro  bisognava  ancora  provvedere  in  gran 
parte  alle  paghe  ed  a molte  altre  necessità 
della  gente  straniera.  Fattesi  dunque  ritrose 
ai  contribuire  le  provincie  d’Enau  e d*Ar- 
toys  , che  sono  le  più  principali  del  paese 
Vallone,  cominciarono  gli  Stati  a patire 
strettezza  grandissima  di  danaro , ed  a pre- 
vedere i disordini'"  che  da  ciò  ben  presto 
deriverebbono.  Usarono  essi  ogni  mezzo  e 
d*  industria  e d' autorità  per  vincere  1*  ac- 
cennate durezze.  Ma  venivano  rese  più  tosto 
'ogni  di  maggiori,  perchè  ogni  volta  più 
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cresceva  l'occaslou  *li  moslrarle.  Fremevano 
in  quelle  parli  con  dispeltosc  querele  j Cat- 
tolici , che  sotto  false  apparenze  di  liber  tà  si 
■vedesse  cadere  la  Fiandra  più  che  mai 
in  orribile  servitù.  Essersi  ben  prese  P ar~ 
mi  per  iscacciar  gli  Spagnuoli , ma  non 
già  perchè  fosse  tiranmrg^iato  il  paese  an- 
cor peggio  dagli  stessi  Fiamminghi.  Ed  a 
qua)  altro  fin  tendere  l ambizion  dell  O- 
ranges  ? Qual  altra  disegno  a-ver  la  fa- 
zione de’  suoi  partigiani?  Sotto  speziasi 
colori  pur  anche  sin  da  principio  essersi 
venuto  all  armi  nell  Olanda  e nella  Ze- 
landa ; e finalmente  non  esser  bastato  che 
vi  fosse  impedita  l Inquisizione , ma  in  sua 
luogo  aver  diffuso  ivi  il  veleno  loro  da  o- 
gni  parte  le  nuove  sette  dell  eresia.  Alie- 
nate dalla  Chiesa  quelle  provi  noie  ^ aver 
cominciato  ad  alienarsi  manifestamente  an- 
cora dal  Re.  Quella  disubbidienza  far  gra- 
do a questa  ; e non  poter  l una  scompa- 
gnarsi dall  altra.  IJ  Oranges  intanto  rite- 
nere ivi  sotto  no  ne  di  governatore  l au- 
torità quasi  intiera  di  Princive.  Con  l i- 
s tesse  arti  aver  egli  più  rapito.,  che  otte- 
nuto il  governo  pur  del  Brabanle.  Diman- 
darsi ora  con  mendicati  pretesti  l eserci- 
zio libero  di  coscienza  per  tutto  il  paese. 
E con  quale  oggetto  ? Se  non  per  far 
combattere  la  libertà  contro  la  libertà  ; 
cioè  I ingiusta  dell  eresia  contro  la  la- 
gittima  della  (jhiesa  ^ ed  o^ine  che  oppres— 


D^itized  by  Google 


Pane  prima.  lAb.  X.  6l3 

sa  questa  si  potessero  ancora  tanto  piìt 
JìacilrnetiCe  tirare  i popoli  a levarsi  daU 
r ubbidienza  reale.  Dunque  esser  tempo  di 
penetrare  ormai  nella  vera  cognizione  di 
tali  jini  , e di  rompergli  non  meno  che  di 
conoscergli.  Seguitassero  il  Brabanlc  e la 
Fiandra  pure  altri  sensi , e coi  loro  s’  unis- 
sero quelli  d’  altre  provincie  ; che  il  pae- 
se Pallone  giammai  non  si  muterebbe  nd 
suoi  di  voler  continuare  nella  religione  so- 
la Cattolica  j e salvi  i suoi  privilegi , nel- 
la sala  ubbidienza  del  Re  di  Spagna.  Que- 
ste voci  piene  d’  iiidiguazioiie  turoiio  ac- 
compagnate ben  tosto  ancora  da  fatti  pieni 
d’ acerbi  là.  Perciocché  non  vollero  in  mo- 
do alcuno  le  due  provincie  d’tnaii  e d’Ar- 
toys  consegnare  alla  genie  delTAIansone 
Land  resi,  Quesnf'y  e Bapalma,  secondo 
che  si  disponeva  nelle  convenzioni  stabilite 
fra  lui  e gli  Siati  ; e con  la  fermezza  me- 
desima ricusarono  di  pagar  le  con!  ribuzioni 
ebe  dovevano  in  parte  loro  per  la  gente 
di  guerra. 

Mostratasi  questa  commoziou  da’  Valh'ui, 
s’alterarono  con  sommo  sdegno  in  contra- 
rio particolarmente  i Ganlesi  ; come  quelli 
ebe  per  natura  più  indiuavauo  allo  rivolte, 
e ch’avevano  con  maggiore  disposizione 
ricevuta  la  libertà  di  coseieoza  , e dato  ogui 
vantaggio  all’  eresia  fra  di  loro  ; e prese 
Tarmi  determinarono  di  volere  usi'r  la 
forza  contro  i Valloni . Brasi  trasferito  a 
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Gante  in  quei  giorni  appunto  Giovan  Cx' 
eimiro,  dopo  essersi  abnoccatu  in  Brussclles 
con  rArciuura  Matlhias.  In  questa  venula 
aveva  egli  mirato  principalmente  a procii* 
rar  danari  per  la  sua  soldatesca;  la  qual 
resa  immobile  per  difetto  di  paghe  non 
faceva  progresso  alcuno  ; anzi  trattava  più 
tosto  d' ammutinarsi , che  di  combattere  . 
•'Soddisfecero  in  qualche  parte  i Gantesi  al- 
le sue  dimande  , ed  all’ incontro  pigliarono 
dal  suo  favore  tanto  animo  contro  i Valloni, 
che  più  fermamente  ancora  di  prima  risol- 
verono di  volergli  astringere  con  la  forza 
a restare  uniti  con  loro  . Divldesi  la  pro- 
vincia propria  di  Fiandra  in  due  parti . 
L’ una  , eh'  è la  maggiore  e che  sotto  di  se 
contieu  Gante  e l’ altre  città  c terre  più 
principali , si  chiama  col  nome  di  Fiam- 
mengante  , perchè  in  essa  non  si  parla  se 
non  Fiammingo  . L’ altra  , eh’  è la  minore 
ma  eh’  è fornita  auch’  essa  di  buone  terre, 
vien  chiamata  con  titolo  di  Gallicante,  per 
usarvisi  comiinemente  la  lingua  francese. 
Quella  riguarda  il  mare,  e questa  i)  paese 
Vallone . Coi  Gantesi  andava  quasi  unita 
del  tutto  la  parte  Fiammeugante  della  pro- 
vincia ; ed  all’incontro  mostrava  d’inclina- 
re a’  Valloni  la  Gallicante  , come  disposta 
auub’  essa  a favorire  piuttosto  la  Cattolica 
Religione,  che  l' eresia.  Dunque  pigliate 
eh’  ebbero  l’ armi  i Gantesi  , non  lardaro- 
no punto  a pigliarle  i Valloni,  e si  comin* 
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ciò  Ittmultnariamente  a ccmmettere  diversi 
atti  d’ ostilità  dall’ una  e dall*  altra  banda. 
Entrarono  particolarmente  i Valloni  uélla 
terra  di  Manin  situata  sul  fiume  Lisa , 
che  divide  la  Fiandra  Fiammengante  dalla 
Gallicante  , e quivi  si  diedero  a forlifìrarsi 
cd  a scorrere  con  mag"ior  danno  il  paese 
defili  avversar]  . Non  vfievano  contuttociò 
i Valloni  per  queste  dilTcrenze  nate  con 
'gli  altri  Fiamminglii  , nè  riconoscere  j>er 
governator  don  Giovanni , nè  aderire  in 
modo  alcuno  alle  azioni  degli  Spaguuoli. 
Onde  cominciarono  alcuni  di  loro  a chia- 
marsi col  nome  di  Malcontenti  . Quesli> 
nome  fu  preso  al  principio  da  alcuni  più 
nobili  ; quindi  si  tlilTuse  a molli  altri  di 
minor  qualità  , e fiiialnieute  fu  p^i  usato 
iu  generale  da  ogni  altro  di  quel  paese  . 
Per  segno  esteriore  di  voler  conservarsi 
buoni  Gittolici  portavano  molti  di  loro 
una  corona  di  paternostri  e d’ave  marie 
intorno  al  cullo;  e tutti  comunemente  sì 
dichiaravano  ancora  di  voler  mantenersi 
fedeli  al  Re  , quando  si  vedesse  ritornare 
il  governo  all’  usata  forma  di  prima  . Que- 
sta fu  la  fazione  sì  nominala  de’  malcon- 
tenti , eh’  apportò  un  ^grandissimo  bencli- 
7,io  poi  alle  cose'  del  Re,  come  si  vedrà 
nel  progresso  de’  fatti  che  seguiranno  . In- 
tanto non  era  stato  sì  cieco  l’Oranges  nel 

Frocurare  i suoi  vantaggi  con  quelli  del- 
ercsia  , che  chiaramente  non  conoscesse 
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il  pregiudr/.io  d’uua  lai  divisione.  Deside- 
rava ben  egli  che  T esercizio  erclico  pre- 
valesse , ma  però  che  restasse  ancor  la  do- 
vuta parte  al  rito  Cattolico  , per  soddisfa^ 
ziouc  di  quei  popoli  , i quali  non  volesse- 
ro abbandonarlo.  Onde  non  mancò  d’usar 
tulle  Tarli,  e d’adoperare  ogni  autorità  e 
degli  Stali  e sua  propria  , aflincUè  Taccen- 
nale  differenze  si  com|)onesseio  . A tal  ef- 
fetto si  trasferì  a Gante  in  particolare  il 
signor  di  Santa  Aldegonda , con  alcune 
altre  persone  di  qualità.  !\Ia  quel  popolo 
dando  più  orecchie  a’  suoi  capi , cb'  erano 
uomini  sediziosi  e più  inclinati  per  loro 
, privalo  interesse  a mantener , che  a finir 
ìe  cominciate  discordie  , non  volle  in  ma- 
niera alcuna  mutar  le  già  prese  risol nziotd, 
la  Uile  stato  erano  le  cose  di  Fiandra , 
quando  il  Duca  d'Alansone  v’ introdusse  il 
suo  esercito  , dall’  istessa  fazioo  dell’  Oran- 
ges  più  aspeliato  , che  ben  ricevuto  ; per- 
chè di  numero  veniva  inferiore  alT  obbligo  , 
e poco  ben  fornito  ancora  di  quel  più  che 
al  suo  manleuimento  si  richiedeva  . ?lel 
metter  la  gente  insieme  i aveva  TAIansone 
trovata  maggior  prontezza  d’ uomini  , che 
di  danaro  , attesoché  del  sUo  proprio  noti 
gliene  veniva  somministrata  quasi  alcuna 
comodità  ; e uon  avendo  voluto  il  Re  suo 
fratello,  o potuto  manifestamente ajularlo 
per  le  ragioni  toccate  di  sopra,  gli  erano 
riusciti  anche  mollo  inferiori  gli  effetti  alle 
speranze  per  questa  parte  . Ed  aveva  ap- 
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punio  i]  He  di  Spagna  riniiovain  allora  jiiiì 
acerbamente  le  sue  querele  di  prima  col 
Re  di  Francia  ])cr  questa  messa  dell’Alaa- 
sone  . Avevaie  fatte  ancora  molto  aspra- 
mente con  la  Regina  d" Ingliillcrra,  per 
gli  ajuti  che  ricevevano  da  lei  i sr.llevali 
di  Fiandra  . E dalla  banda  pur  di  Ger- 
mania essendosi  lamentalo  e7Ìaiidio  con 
r Imperatore  j perchè  non  si  fossero  daini 
usate  diligenze  maggiori  per  impedire  la 
spedizione  di  Giovali  Casimiro,  avevano 
al  line  operato  io  maniera  da  tulle  quelle 
parti  le  sue  doglienze,  che  da  ciascuna  di 
loro  s’ erano  spedile  persone  espi  esse,  aflia 
di  ridurre  , se  fosse  stato  ^ possibile , con 
qualche  nuova  concordia  le  cose  di  Fian- 
dra a qualche  sorte  d’aggiusla mento  . Da 
una  parte  il  Re  non  tralasciava  di  fareap-, 
parecchi  grandissimi  per  la  guerra  ; ma 
dall'  altra  egli  avrebbe  desiderato  assai  più 
di  vedere  in  Fiandra  la  pace,  ogni  volta 
che  ciò  si  fosse  potuto  efictiuare  senza  of- 
fesa della  Religione  e senza  pregiudizio 
deir  onor  suo.  Nè  mancavano  di  quelli  nel 
suo  consiglio  (come  fu  accennalo  un’altra 
volta  di  sopra)  che  interpretando  più  sini- 
stramente ancora  di  prima  le  azioni  di  dou 
Giovanni  , stimavano  eh'  a lui  in  gran  par- 
te si  dovesse  atiriLuire  la  colpa  de’ nuovi 
tumulti,  eh’  erano  succeduti  dopo  le  con- 
venzioni fra  lui  e le  provincie  tanto  solen- 
nemente acco.'-date  , Come  s'egli  desideras- 
se più  d’esercitare  il  governo  con  Tarmi» 
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che  disarmato  ; e credesse  di  poter  con-- 
^ursì  più  facilmente  a qualche  suo  proprio 
iìne  per  via  delle  turbolenze  , che  della 
quiete . Onde  per  queste  gelosie  ancora 
che  si  pigliavano  di  don  Giovanni , e ch'a- 
vevano gettata  considerabil  radice  di  già  in 
Ispagna , tanto  più  si  desiderava  da  quella 
parte  di  veder  composte  in  qualche  manie- 
ra le  cose  di  Fiandra.  Ritrovaronsi dunque 
sul  fine  d' Agosto  in  Anversa  , per  l' Impe- 
ratore il  conte  di  Suarzemburgo  ; in  nome 
del  Re  di  Francia  il  presidente  Believre  ; 
ed  in  nome  della  Regina  d’Inghilterra 
Yalsiugamo  su*  primo  segretario  di  slato 
con  un  altro  chiamato  Cobano  . Ma  ben 
presto  si  vide  , eh'  agli  ofhzj  Cesarei  sareb- 
be mancata  l'autorità,  ed  a quelli  degli  al- 
tri la  candidezza  ; poiché  si  desiderava  trop- 
po in  Inghilterra  ed  in  Francia  di  veder 
continuare  i disordini  e le  turbolenze  , 
«nd'era  si  afflitta  la  Fiandra.  Nè  riuscì 
vana  quest’  opinione  . Furono  i congressi 
più  d’apparenza,  che  di  sostanza  , e fini- 
rono le  pratiche  quasi  prima  che  comin- 
ciassero; oltreché  in  effetto  riuscirono  gran- 
dissime le  difficoltà  , che  per  se  stesse  por- 
tarono le  materie  dall'  una  e dall*  altra 
parte . Voleva  ciascuna  di  loro  ‘ sostener 
pienamente  le  cose  fatte  e pretese  ; in  mo- 
do che  rotta  quasi  subito  ogni  trattazione 
d’accordo,  si  perseverò  con  l'ardore  di 
prima  ne' maneggi  dell’ armi.  Riguadagna- 
rono i Fiamminghi  Arcscut  e^Nivelle  , e 
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# tentarono  ancora  , ma  senza  fruito , la 
ricuperazion  di  Lovanio . Dall*  altra  banda 
i Francesi,  entrali  nella  provincia  d’Enau, 
assediarono  la  terra  di  Bins  , e dopo  alcu- 
ni assalti  la  presero  e saccheggiarono.  IMa 
questi  erano  successi  di  poco  momento , 
rispetto  a quelli  che  speravano  i sollevati 
dall’  unione  di  tutte  le  forze  eh’  essi  ave- 
vano ricevute  da  tante  parli  in  vantaggio 
loro  . A ridurle  insieme  tendeva  sopra 
ogn’  altro  l’ Oranges  ; ed  a questo  fine  da 
lui  e da’  suoi  aderenti  s’ usava  ogni  mag- 
gior diligenza  e fatica.  Misera  Fiandra! 
Ber  ogni  lato  coperta  d’armi  , e laceratane 
in  modo,  che  si  poteva  restare  in  dubbio 
quali  più  l’afiliggessero  , o le  proprie  o le 
forestiere  ; e da  quali  per  mostrar  d’aju- 
tarla , si  portassero  titoli  più  spaziosi  o 
da  quelle  o da  queste. 

Don  Giovanni  intanto  fatta  raccogliere 
la  sua  gente , si  tratteneva  con  buca  ordi- 
ne dentro  alle  fortificazioni  dell’  alloggia- 
mento , eh’  egli  s’ era  eletto  fuori  di  Tlamur 
in  sito  vantaggiosissimo  per  sostener  da  ogm 
parte  gli  assalti  nemici.  Abbracciavano  que- 
r ste  fortificazioni  quasi  lo  spazio  di  tre  mi- 
glia  d’ Italia , e coprivano  tanto  piò  la  cit- 
onde  restava  molto  bene  assicurato  quel 
passo  verso  la  Germania  e l’Italia  , e mol- 
to ben  provveduto  ancora  l’ esercito  di  tut- 
te le  comodità  necessarie  al  suo  manteni- 
. mento  e bisogno  . Iti  questa  maniera  don 
Giovanni  sperava  e di  ricevere  in  brev* 
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potenti  forze  iu  ujuio  suo,  e di  vedere  poi 
facilmeute  dissolversi  quelle  eh*  I nemici 
avevano  ragunale  iu  servìzio  loro.  Questi 
erano  i suoi  disegni  , queste  allora  le  sue 
speranze  ; quando  nel  più  alto  lor  colmo 
egli  venne  a cadere  infermo , e l’aggravò 
il  male  si  fattamente,  che  gli  levò  in  pochi 
giorni  la  vita  . Giunto  vicino  alla  morte  , 
chiamò  il  Principe  di  Parma , e dopo  aver- 
gli con  affettuose  parole  raccomandato  il 
servizio  regio  , lo  sostituì  in  luogo  suo  , con 
presupposto  sicuro,  che  per  tante  preroga- 
tive di  sangue  e di  valore  che  in  lui  con- 
correvano , fosse  il  Re  per  farlo  succeder 
subito  iu  quel  governo.  Così  terminò  don 
Giovanili  il  corso  mortale  , nou  finito  an- 
cora Panno  trentesimo  terzo  dell*  età  sua  . 
Nacque  dell*  Imperator  Carlo  V.  c di  Ma- 
dama di  Ploinhes  donna  nobile  di  Ger- 
mania . Avanti  che  P Imperatore  morisse 
lo  raccomandò  stretta  meni  e al  Re  suo  figli- 
uolo , il  quale  da  principio  nel  segreto  de* 
suoi  arcani  1*  aveva  destinato  alla  vita  ec- 
clesiastica ; ma  poi  mutatosi  , P applicò  alla 
profession  militare  . In  questa  cou  tre  me- 
morabili imprese  fu  illustrato  da  lui  som- 
mamente il  SU)  nome.  Nella  prima  frenò 
1* audacia  Moresca,  nella  seconda  l’orgoglio 
Ottomaiino  , e uHIa  terza  il  furore  l’iam- 
tuiiigo  . In  ciascuna  coi  successi  avanzò  di 
gi’an  lunga  Pela.  Perc/occchè  vinse  i Mori 
appena  uscito  di  fancial!ez/a,  riiilu/zò  i Tur- 
chi appena  entrato  nel  hor  della  gioveutù» 
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e ripresse  i Belgi  con  tal  maestria  di  guer- 
ra , che  maggiore  non  poteva  mostrarsi  da 
un  veccbiu  e cot^sumatissimo  capitano . 
E veramente  in  lui  concorsero  doti  egregie 
di  eorpo  e d’animo  , Grazia  e maestà  nel- 
l’aspetto , vigor  di  forze  per  le  fatiche,  af- 
fabilità coi  soldati,  vigilanza  pari  al  co- 
mando, prudenza  nelle  più  gravi  difficoltà , 
ma  cuore  portato  però  ad  incontrarle  mol- 
to più  che  a sfuggirle  . Non  pochi  furono 
che  ravrebhoiio  desiderato  men  tenero  in 
consentire  agli  amori  , e mcn  facile  in  dare 
orecchio  a’ rapporti . Mostrò  tanta  cupidi- 
gia di  gloria  , che  molti  piuttosto  la  giu- 
dicarono cupidigia  d’imperio.  Onde  arse  al 
fine  r invidia  , e gli  armò  contro  si  fatta- 
mente il  sospetto  , che  rese  dubbia  la  sua 
fede  nel  servizio  del  Re  ; come  s’  egli  di 
governatore  aspirasse  a diventar  Principe 
della  Fiandra  ; e eh’  a tal  fine  coti  la  Re- 
gina d’Inghilterra  in  particolare  fosse  di- 
sceso ad  occulte  pratiche  di  corrisponden- 
za , e passato  piu  occultamente  ancora  a 
maneggi  espressi  di  matrimonio  . E quindi 
nacque  l’opinion  si  diffusa  allora  , ch’egli 
mancasse  di  morte  ajulata  piuttosto  che 
naturale  . Ma  comunque  il  fatto  seguisse 
in  materia  , nella  quale  poteva  dalla  calun- 
nia restar  si  adombrata  la  verità,  egli  mori 
con  fama  di  vr.lor  singolare , e con  applau- 
so  ricevuto  comunemente  di  somme  lodi . 
no  senza  dubbio  di  godere  più  lunga 
ila  ; e non  men  degno  a cui  fosse  stato 
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permesso  dalla  fortuna  e d*  uscire  da  letto 
matrimoniale  , e d’esercitare  i comandi  più 
in  termine  d'assoluto  Principe , cbe  ia 
qualità  di  subordinato  ministro  . 
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delle  cose  più  notabili  , 
cbe  si  contengono  in  questa  Prima  Parte. 
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Cittadella  in  Anversa  34.8.  Consegnata  al  Duca  d'Are- 

scot.  ^ ?iS 
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Conte  d’Agamonte  uscito  di  prosapia 
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prigione  ibò.  Sentenziato  a niiTte  . ioq 

Conte  di  Mejja  non  inclina  a’  aensi  dell'  Oranges  ^ 
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nella  l^ltaglia  del  lago  S.Sq.  Asaalta  l'armata  nemica 
nel  golfo  di  Zuiderzce  379.  Vien  rotto  38 1.  Fatto 
prigione.  . 38a 

Conte  di  Bergh  cognato  dell’  Oranges  .307.  S’ impadro- 
nisce di  Zulfen  ivi.  Si  ritira  in  Germania.  3a6 
Conte  di  Liiicestre  ainistra  principale  dellà  Regma 
4'ingliillerra.  . ■ aaS 


à 


C3o 

Conte  di  Suarzemburgo  spedito  Ambasciatore  in  FIaf>* 
dra  dall'  Imperator  Massiniiliano  447-  oi'licj  co» 
i’  Oranges  ivi.  biella  conferenza  di  firedà  esorta  i 
deputati  dell’  una  e dell'  altra  parte  alla  pace  44i^- 
Ritorna  in  Germania*  45S 

Conte  d’Holac  in  soccorse  di  Zirclicssea . 483 

Conte  di  Barlemonte  ritenuto  prigione  per  ordine  degli 
Stati  4f)8.  Suo  consiglio  a don  Giovanni  inturno  al 
ritirarsi  in  Maraur  . 547 

.Conte  di  Renemberghe  acquista  diverti  luoghi  di  U dal 
Reno  per  servizio  degli  Stati , 

Corrispondenze  dell’  Oranges  e di  Lodovico  suo  fratello 
ili  Germania  iao>  Loco  disegni  in  Olanda  e Zelanda 
lai.  , , . 1 3a 

Curzio  Martinengo . 4/9 

D 


Danaro  centesimo  decimo  e ventesimo , che  il  Duca 
d’Alba  tenta  d’ imporre  . a3a 

Deputati  agli  stali  generali  riferiscono  la  proposta  del 
. Duca  d'Alba  alle  provincic,  le  quali  beramente  te  ne 
querelano  • . a34 

Deputali  regi  quali  condizioni  oiTerlssero  nella  conferen- 
* ^ di  Bredà  .44»  Risposte  che  ricevono  da’  solleva- 
ti . 45o 

Descrizione  delle  violenze  uMtc  contro  le  Clùese  dagli 


eretici  in  Anversa.  io3. 

Descrizione  di  Masin'ch. 

Descrizione  del  paese  di  Frisa . i8g. 
Descrizione  della  battaglia  di  Frisa  . 
Descrizione  di  Rureraonda  e di  Liege  . 
Descrizione  deila  battaglia  di  Geminghen  • 
Descrizione  della  statua  del  Duca  d’Alba 
Descrizione  dell’  Olanda  e della  Zelanda  . 
Descrizione  di  Mons . 


io4 

19E 

«al 

3ar 

2,26 

284 


Descraipne  d'un’  incamiciata  de’  regj  contro  i nemici.  3oi 


Descrizione  dell’  isola  di  Zuitbaveland  . 
Descrizione  della  terra  di  Goee  . 
Descrizione  d’Harlem. 

Descrizione  d’Alcmar . 
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Descricìone  delta  battaglia  navale  nel  golfo  dì 
zee  . 379.  ' 

Deacrizione  della  battaglia  di  Moach  • ' 

Descrizione  di  Lejden. 

Descrizione  del  castello  d’Anversa . 

•Descrizione  della  presa  e sacco  d* Anversa . 

Descrizione  della  città  di  Namur  . 

Descrizione  della  battaglia  di  Geblurs  3SB. 

Destrezza  e velocità  con  che  gli  Olandesi  vanno  sul 
giiiaccio . 346 

Deventcr  piazza  d’arme  del  campo  regio  . ' 20 s 

Dieta  in  Vormazia  non  ammette  le  istanze  de’Fiam- 
minglii  in  materia  d’  ajatì . 59S 

Disordini  cagionati  dagli  eretici  in -Anversa  108.  109  > 

’Dcn  Giovanni  d’Austria  giunge  in  Fiandra  improvvisa- 
mente 5ai.  S22.  Qualità  della  sua  persona  S22. 

Ordini  ch’ebbe  dal  Re  al  partire  SaS.  Dà  parte  al 
consiglio  di  stato  del  suo  arrivo  ivi.  Sua  dichiarazione 
di  voler  far  uscire  gli  Spagnuoli  di  Fiandra  5a4-  Ne 
fa  partire  i soldati  stranieri  533.  Manda  a dar  parte 
agli  Olandesi  e Zelandesi  ed  al  Principe  d’Or.mgea 
' dell’  accordo  di  Marca  ivi . Sua  entrata  in  Brusselles 
535.  Incontri  fastidiosi  che  trova  nel  principio  del 
••  suo  governo  536.  Procura  di  tirare  a qualche  acco- 
' modamento  le  provincie  d’ Olanda  e Zelanda  54o. 

Sua  industria  per  indebolire  la  fazione  dell’  Oranges 
' 541.  Avversione  mostratagli  dal  popolo  in  Brusselles 

545.  Insidie  ordite  contro  la  sua  persona  546.  Invia 
' il  segretario  Escovedo  in  Ispagna  ivi.  Turbasi  che 

la  fazione  dell’ Oranges  cerchi  di 'guadagnare  la  gen-  I 

le  Alemanna  547-  Si  consiglia  segretamente  ce’  conti 

di  Manslelt  e di  Barlemonte  ivi.  Si  trasferisce  a Na- 

mur  55o.  e vi  riceve  la  Regina  di  Navarra  ivi.  5’as- 

sicura  del  castello  di  Namur  SSi.  Sue  dimande  agli 

stati  circa  al  suo  ritorno  in  Brusselles  554-  Scrive  al 

Re  in  sua  giustificazione  558.  Pratiche  da  lui  mosse 

in  varie  piazze  5.59.  procura  d’aggiustarsi  con  gli 

Stati  56i.  Resta  vittorioso  a Geblurs  686.  piglia  Ni- 

velie  588.  e poi  FilippeviUe  Sqi.  assalta  il  campo 

Fiammingo  606.  riduce  l’esercito  in  un  sito  foHe 

vicino  a Namur  607.  muore  619.  suo  elogio  - - 6ao 
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Duca  d’Alba  è dealìnatt)  dal  Re  Galtullco  in  FiandVV 
i5G-  Viene  in  Italia  iSy.  Numero  e qualità  della 
gente  che  ««nduee  io  Fiandra  iSy.  Giunge  nel  pa«r- 
ae  di  Lucembur^  i5S.  Resta  con  l'assoluto  governa 
in  Fiandra  iB5.  Ta  condurre  rAgameate  e I'  Hornd 
nel  castello  di  Gante  ivi.  Forma  un  consiglio  chia^ 
mato  sopra  i tumulti  ivi  Esecueioni  sue  rigorose 
166.  Cita  r Ocanges  , il  fratello  e 1’  Hostrat  ivi.  Fa 
spianare  la  casa  del  fielemburra  in  BrusseUes  169* 
Manda  prigione  in  Ispana  il  conte  di  Bora  pri-r 
mogenilo  .dell’  Grange»  ivi,  Assicura  Ruremonda  187, 
Turoasi  per  la  rotta  di  Frisa.  198.  Va  contro  L.odo— 
vico  in  persona  ivi.  Sue  massime  nel  guerreg^rw 
all.  Ordine  da  lui  temilo  nel  marciare  contro  Co- 
« dovico  ivi.  Realane  vincitore  atl^.  Comincia,  una 
Cittadella  in  Gronioghea  a 18.  Sue  preparazioai  con- 
. tro  r Grange»  ivL  Fa  piazza  d'arme  in  Mastrich  n20< 
Campeggia  con  gran  vantaggio  aa4»  Resta  superioro 
^ all'  Grange»  aa5.  aatì»  Torna  come  trionfante  a Brut* 
selles  aay.  az3.  tuo  sdegno  contro  la  Regina  ' d' In- 
, ghilterra  a3o.  pone  nuove  graveaee  aopra  la  Fiandra 
aSa.  proposU  fattane  da  lui  agli  Stati  generali  in 
Bcusscllet  ivi  , Fa  diriseare  la  sua  statua  nella  CHta- 
della  d' Anversa.  24B.- Dimanda  d’ esser  rimosso  di 
Fiandra  244-  Disegna  di  racquistar  Mona.  384.  Vi 
mette  l’ asaedio  ivi.  Vi  ai  trasferisce  in  persona  090. 
parole  tue  memorabili  398.  Impecttsce  all'  Orangea  il 
soccorrer  Mons  .^o4-  E finalmente  lo  scaccia  la  se- 
conda volta  fuori  del  paese  ivi.  Risolve  di  soccorrer 
Goes  3 13.  Ne  dà  la  cura  all' Aviia  ed  al  Mondra- 
g>ne  3i3.  Invia  Federico  suo  figliuolo  contro  Mali- 
^ nw  3a3.  Ricupera  Ruremonda  334-  Manda  ad  asse- 
diar, ZuticA  3a5.  Suoi  ordini  risoluti  che  si  continovi 
assedio  d’ Harlem  334.  855.  soccorre  MIdelburg* 
Compone  l'ammutinamento  d' Harlem  SyS.  Va 
in  Amstwdam  378.  Tornava  BrusseUes  38a.  Ottiena 
licenza  di  lasciare  il  governo  di  Fiandra  383.  parte 
da  q^‘  paesi.  , „ 384 

Duca  di  Medinaceli  vien  dichiarato  al  governo  di  Fian- 
^ dra  in  ..luogo  del  Duca  d'Alba  a4^  Va  al  campo 
?Mtto  Mona  agS.  parte  di  Fiandra . . 384 
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Dica  di  Virtcmber^ . ^ lyj 

Duca  d’Arcseot  e saa  autorità  nel  conai^lio  di  «tato 
488.  Ritenuto  prigione  in  Gante  per  ordine  «Ueli 
Stati . ^ 

Duca  di  CleTcas'intcrpone  per  la  paté  di  Fiandra.  53j 
Duca  d’ Alenatine  si  prepara  d’entrare  in  Fiandra  5<|iS. 

Giongeri  col  suo  esercito  . tiiG 

Duchessa  di  Panna  r^i^nte  di  Fiandra  ^ sua  lisposta 
al  ragionamento  fatt^  dal  Re  Filippo  38.  Sdegnasi 
per  le  anioni  seguile  in  dispier.zo  del  Gramiela  Si. 
Proaura  che  l’Agamonte  vada  in  Ispagna  ben  dispo* 
sto  verso  il  servizio  del  Re  Pubblica  nuovo  edit- 
to.. in  materia  di  Religione  7^  Vien  persuasa  ad  ar- 
marsi 81.  Sua  risposta  alia  si^pica  licenziosa  de'  con- 
federati c>3.  Turoasi  per  la  ragunanza  de*  confederali 
in  San  'Troden  loi.  Non  si  reputa  sicura  in  Brusscl- 
. Ics  106.  Dichiara  a favor  de'  su{>plicaiiti  che  sarebbe 
levato  > orni  uso  d*  inquistaioae  io8.  Muove  I’  armi 
contro  Valenciana  ia8.  Cerca  di  comporre  le  cose 
in  Anversa  t35.  Vi  disfà  i sediziosi  i3t3.  Vi  ristabi- 
lisce P esercito  cattolico  i37-  Introduce  presidio  In 
essa  1.37.  l38.  sua  entrata  solenne  in  quella  ciltA  t.38. 
Torna  a Brusselles  ivi.  Non  i consapevole  deli’  im~ 
prìgienamento  segnilo  per  ordine  del  Duca  d’Alba 
nelle  persone  dell’  Agamonte  e dell’  Homo  iKi.  se 
ne  disgusta  e chiede  licenza  al  Re  di  lasciare  il  go- 
verno i£a.  Parte  con  gran  dolor  de’  Fiamminglii  ivi. 
Sue  lodi.  iGa 

E ■ ' 


Ecclesiastici  in  Fiandra  tollerano  mal  volentieri  la  par- 
tita del  Re.  ^ 2Q 

Editti  pubblicati  in  Fiandra  da  Carlo  Quinto  contro  gli 
eretici  ^ confermati  poi  da  Filippo  Secondo . 17 

Editti  dellaneggente  contro  i medesimi.  q8 

Editti  regi  a favor  del  Concilio  di  Trento  inconirano 
gravi  difficoltà  ne’  Fianmin^ii.  ^ 

Eduto  di  ribellione  pubblicalo  contro  gli  Spagmioli.  4^ 
Eletto,  capo  del  governo  degli  ammulinati  <i6.  In  che 
consista  il  suo  offizio  ivi.  Quante  strettamente  venga 
' osservata  ogni  azione  di  lui.  4^7 


f)34 

Elettore  Palatino  del  Reno  concorre  a fomentare  i mO* 
vinienti  di  Fiandra  . 177 

Elisabetta  Regina  d'  Inghilterra  figliuola  d’  Ennco  Ot- 
tavo aa.  Vuole  che  si  ricuta  l' eri  sia  ne’ suol  domini 
a3.  Osserva  attent.-ònente  i successi  di  Fiamlra  ivi . 
Considerazioni  che  la  muovono  a fomentare  le  no- 
viti  170,  Raccoglie  benignamente  i fuggitivi  di  quei 
paesi  173.  Ajuta  l’  Orangcs  per  la  convocazione 
(l'una  Dieta  in  Germania  177.  'Turbasi  per  le  prospe- 
rità del  Duca  d'Alba  aa8.  Disegna  d'opporvisi  ivi  • 
Fa  ritenere  in  Inghilterra  un  grosso  danaro  del  Re 
di  Spagna  aa^.  Pretesti  da  lei  finti  per  non  resti- 
tuirlo ivi . Sue  querele  al  Re  Cattolico  contro  il  To- 
ledo ivi . Fomenta  di  nascosto  il  signor  di  Luma^ 
fuoruscito  Fiammingo  aói.  Invia  soldati  al  medesi- 
mo nella  terra  di  Brilla  So 6.  Non  si  vuole  scoprir 
npertamcnle  nemica  del  Re  Cattolico  36a.  Si  giu- 
atifica  in  Ispagna  sopra  la  Lega  conclusa  con  gli 
Stali  in  Fiandra. 

Elogio  di  don  Giovanni  d'Austria. 

Encusa  in  Olanda  si  ribella. 

Enrico  Terzo  Re  di  F'rancia . _ 

Eresia  de'  paesi  vicini  alla  Fiandra  i&i  Mali  da  essa 
prodotti . 4y  43 

Eretici  di  Germania , di  Francia  e d’ Inghilterra  fo- 
mentano 1«  pratiche  de'  milcontenti  Fiamminghi  48. 
Sediziosi  consigli  loro  a tal  fine  ivL  B'anno  ogni  sfor- 
* zo  per  impedire  le  pratiche  di  pace  introdotte  dall’ 
Imperatore  coi  sollevali.'  456 

Eretici  in  Fiandra  usano  violenza  contro  le  Chiese  e 
contro  le  imotagini  sacre  in  Anversa  io3.  Imperver- 
sano contro  le  persone  ecclesiastiche.  io3.  1Ò4  io5 
Eretici  che  vengono  al  soccorso  di  Valenciana  sono 
disfatti.  L29.  i3o 

Eretici  di  Flessinghen  fanno  una  ricca  preda  di  navi 
Fiamminghe.  394 

Erezione  del  Vescovato  d’Anversa  . .oa 

Esercito  dell’  Oranges  in  gran  confusione  3oo.  Si  ri- 
tira da  Mona  3oa.  Resta  disfatto.  5o3 
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Far.ione  Ira  il  ToleJo  e l’Oranges.  .Hoi 

Fazioni  tra  il  campo  del  Duca  d’Alba  e del  conte 
Lodovico.  itìi 

Fazione  de’  regj  con  gli  asscdi.nti  di  Mona.  - si)i 

Fazioni  sul  lago  di  Lrjden  tra  i regj  ed  i sollevati. 
Fazioni  tra  i medesimi  dalla  parie  di  terra  . 

Fazione  tra  la  gente  regia  e quella  de’  sollevati  del 
guazzo  di  Zirchessca.  4?3 

Fazione  tra  la  gente  Spagnuola  e quella  degli  Sta- 
li . fioa 

Fazione  de’  malcontenti.  6i4.  fìi-'v 

Federico  di  Toledo  figliuolo  del  Duca  d’Alba  esercita 
il  comando  della  ianleria  aai.  Va  in  Olanda  .^afi. 
Procura  col  mezzo  degU  Amsterdamesi  di  tirare  la 
cittA  d’Harlem  alla  divozione  <!•  1 Re  33a.  Sdegnasi 
contro  gli  Harlemesi , e pone  l’assedio  a quella  cit- 
l.A  .1.36.  Rompe  il  I.um.iy  33t).  Rinl'orza  l’ as- 
sedio di  Harlem  3.Sf>.  Non  vuol  ricevere  la  città  a 
palli  3G4.  Impone  a’  cittadini  un  pagitmenio  per  la 
uberazione  del  sacco  . .366 

Ferdinando  di  ’roledo  i44-  Vedi  Duca  d’Alba. 
Fiamminghi  tengono  il  Re  Filippo  per  troppo  Spa- 
gnuolo  Parlano  contro  l’Inquisizione  3lL  -Mostra- 
no gusto  per  la  parlila  del  Grznuela  &l.  Loro  tlfli- 
zione  per  la  morte  dell’ Agamonle  200.  Acerbe  loro 
querele  contro  il  Duca  d’Alba  per  le  nuove  gravez- 
ze a34.  Ottengono  permissione  di  ripigliare  1’  armi 
435.  Rotti  a Visenac  5o2.  Formano  nuova  scrittura 
I di  concordia  fra  loro.  ' ’ Say 

Fiamminghi  eretici  dimandano  libertA  di  coscienza.  609 

Fiandra  si  riduce  a tranqurllitA  fi34  e 34°.  Sisto  suo 
deplorabile.  486 

F'andra  dammengante  , e Fiandra  Gallicanle.  6i4 

Filippo  Primo  Re  di  Spagna.  2 

Filippo  Secondo  figliuolo  di  Carlo  Quinto  2r  Viene  in 
Fiandra  li  Toma  in  ls|  agna  e per  quali  cagioni 
a 4.  Prima  di  partire  chian...  in  Gante  gli  Stati  ge- 
nerali ^ Su  o senso  inlcn  agli  editti  contro  gli 
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'eretici  3i.  Parole  sue  memorabili  ivi.  Crea  alroid 
cavRliuri  del  Toson  d'oro  in  Gante  33.  Suo  ragiona- 
mento alla  Oudirssa-  di  Parma  34-  Imbarcasi  per 
tornare  in  Ispagna  39.  Sua  risposta'  ad  ima  lettela 
dell’ Or.»iige>  e dell’  Agnmonte  e dell’  H >rno  contro 
il  Granuela  SS.  Leva  il  Granuela  di  biandra  S7. 
Dissimula  i tumulti  di  Fiandra  i4-  Ordini  segreti 
ch'egli  da  sopr.;  di  ciò  alia  Reggente  il5.  .Sua  p>  r- 
plessità  circa  al  m mdare  esercito  in  Fiandra  iSS. 
Risolve  lilialmente  d'iiiviarvek»  sotto  il  comando  del 
Duca  d’Alba  • SS  \landa  poi  in  suo  luogo  al  go* 
verno  di  Fiandra  il  Commendalor  maggior  di  Ca- 
•tiglia  a44'  preparare  in  Ispagna  un’  armata  ma- 
rittimi da  inviarsi  in  Fiandra  Ó64-  Ordina  chb  sia 
assaltala  la  Z-landa  ivi.  Sp-disce  con  gran  segretes' 
xa  don  Giovanni  d’Austria  suo  tratello  per  governa- 
tore He’  Paesi  bassi  Sai  Opera  col  sta»  mezzo  che 
« compongano  lei  cote  di  q.<ei  paesi  S24.  Di  nuovo 
è oDstreito  a muovere  farmi  contro  i Fiamminghi . 
57(1.  Si  risente  in 'Francia  per  la  mossa  dell’ ~Alan- 


sone . r • •'  616 

Flessinghen  e suo  porto  a6o.'  Sua  sollevazione.  261 
Forte  degli  Hsriemesi  chiamato 'del  Fico.  SSy 

Forti  de’  sollevati  nell’isola  di  Schowen  presi  da’  re- 
gi • . 477 

Frisa  di  Germania.  . . - ' 190 

Frisa  di  Fiandra . • 190 


Fuorusciti  di  Fiandra  fanno  pratiche  per  rivoltare  il 
paese  170.  Procurano  di  tirare  in  esse  la  Regina 
d’Inghilterra  ivi  . Riliransi  nel  paese  di  Liege  187 
Congiurano  contro  il  Toledo  1R9.  <srmano  molti  va* 
acelli  sotto  il  comando  del  conte  della  Marcia-  aSs 

G 

Gante  s’infetta  d’eresia.  ito 

Ganlesi  muovono  l’armi  contro  i Valloni . 

Gente  regia  al  auccorso  di  Giea  3i4-  In  gran  pericolo 
nei  guazzo  di  Zirchrssea  473  passa  ai  fine  fetice- 
meme  e scaccia  il  nemico.  47^ 

Gherardo  Groabech  Vescovo  di  Liege. 
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Giovanni  Cnembrot  fa^  pr^'on*  i6o.  Guutiziato  io 

Bruxelles. 

Gjo.  Battista  da’  Marchesi  del  Mente.  i 4*4 

Tassis  provveditor  generale  del  campo 
Cattulico.  * 

Giovanni  Caaimiro  uno  de’ Conti  Palatini  del  Reno  iSs! 
Raguna  «nte  per  a.  rsieio  degli  Stati  tumminehi 
boo.  Piglia  Diate  in  Brabanie.  got 

Giovanni  Douza  capo  de’  I ejdesi . < 434 

Giovanili  Rivaa  « sue  qualità.  /<■  3aa 

Giovanni  Speri  condannalo  a morte  dal  Duca  d’Al- 
ba  . , ^ . 

Giovanni  Osorìo  d’Ulloa  'Spagnuolo  conduce  • la  gente 
regia  a Zircbeaiea,.  . t ..j  1 “47^ 

Girolamo  Rhoda  Spagnuolo  preaiilente  del  consiglio 
sopra  1 tumulti  fatto  prigione  dal  p<  polo  in  Brussel- 
Ics  49«-  E poi  riLiaciate.  t 4^4 

Gjdiano  Remerò  mastro  di  campo  di  gente  Spagnuòl* 
000.  Eseguisce  un’  incamiciata  con  multo  valore  i-ioi. 
Sue  parole  a’  soldati  refl  sotto  Harlem  .^42.  Con- 
duce gente  per  la  Schelda  in  soccorso  di  Midelburgo 
387.  Vien  rotto.  , , , 

Assediato  dagli  eretici  ivi . Procurano  i regT 
d introdurvi  soccorso.  3, *4 

Guglielmo  di  Nassau  18.  Vedi  Principe  d'Oranges. 
Guglielmo  Cecilie  ministro  principale  delia  Regina  d’In- 
gliBtcrra.  aaS  > 


Harlem  città  delle  pii  principali  d’Olanda  vien  eretta 
in  Vescovato  33a.  Tratta  di  tornare  alla  divozione 
del  Re  ivi.  Mutasi  poi  in  un  subito  ivi.  Entrano  in 
casa  alcune  compagnie  d'AIemanni  eretici  335.  As- 


sediata  da’  regj  3.38.  Riceve  un  notabil  soccorso  343. 
Empietà  ed  insolenu  de’  cittadini  ivi.  Azione  loro 
crudele  35o  Fanno  morire  molti  de'  regj  a vista 'del 
campo  ivi.  Loro  sortile  contro  gli  Spagnuoll  ivi. 
Viene  assalita  la  città  da  più  lati  ad  un  tempo  352. 
Fa  vigorosa  (esistenza  353.  Entravi  soccorso  per  ao- 
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I qua  357.  É aasIcuraU  dal  sacco  e tt  rende  362 
1 plicj  atroci  contro  quei  cittadini  • , 

Uaj'a  villa^io  nobile  . > 

Havne  fiume  • 


1 


locamlciata  degli  Spagnuoli  soUp  Mons.  3oi 

Incamiciala  degli  Harleraesi.  36i 

Indulto  di  nominazione  ouenuto  dal  Re  FiL'ppo.  33 
Inghilterra  concorre  a far  nascere  i movimenti  in  Flan* 

. <lra.  aa 

Inglesi  aualtati  dagli  Spagnuoli . 606 

Inondazione  dell'Oceano  sopra  le  campagne  di  I^jr- 

den . 44 1 

Introduaione  all'Istona . S 

Jongelingo  scultore  celebre  Alemanno  • a46 

Isabella  infanta  di  Spagna  e sue  lodi . a 43.  a44 
Isola  di  Finaert  in  Olanda.  aSa 

Isola  di  Tolen.  465 

Isola  di  Oovelant.  . , 465 

Isola  di  Schowen»  465 

Isella  di  Valacria.  46& 

Isola  di  FilislanU  466 


L 


Lago  d’Harlem. 

Lancellotto  di  Brederode  in  Harlem  334.  Fatto 
pilarc . 

Lega  Ira  la  Regina  d’ Inghilterra  e gli  Stali  di 

dra . 

I^ttelh  dell’  Oranges , dell’  Agamonte  e dell’  Homo  al 
Re  contro  il  Granuela  Replicano  alla  risposta 
del  Re  . 5^ 

Lettera  del  Monligni  scritta  al  conte  d'Horno  suo  fra- 
tello . ' 117 

Lettera  di  Francesco  d' Alava  ambasciatore  Spagnuolo 
nella  corte  di  Francia  intercetta  in  Fialidi s . lai 

Lettere  pubblicale  contro  don  Giovanni  . , 557 

Lejden  una  delle  città  più  principali  fra  le  sollevate  ìn 


347 

deca- 

36? 

Fian- 

572 
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Olanda  336.  Assediata  dagli  Spagnaoli . 4^8 

Lej'desi  fanno  gagliarda  rtsisienaa  a’  rrgj  43a.  Assal- 
tano il  torli'  (li  l.ammene  ne.  son  ributUti  4'^3.  Bfr 
sian  libiri  daU’asstdio.  44^ 

Lirge  principilo  ecclesiastico.  323 

Lodovico  di  Nassau  fratello  dell’  Orangea  ai  mostra  pie- 
no d’arroganza  120.  l’arte  dì  Fianura  iSg.  Entra  in 
Irisa  con  esercito  189.  Disegna  d’impadronirsi  di 
Gronìnghen  rgi.  Fortiiica  la  terra  di  Dam  192.  Vie- 
ne a battaglia  co»  l’Aremberghe  e lo  vince  iq6. 
Suoi  disegni  nel  campeggiare  a fronte  del  Duca 
d’Alba  207*  Ritira  il  suo  esercito  208.  Ferma  il  cam* 
po  in  un  forte  alloggiamento  212.  É rotto  dal  To- 
ledo 214.  Salvasi  a nuoto  con  gran  fatica  aiS  Passa 
in  (rancia  col  principe  suo  fratello  227.  Sorprende 
la  cittì  di  Muns  270.  Procura  di  giustificare  la  sua 
azione  coi  principali  del  luogo  272.  Rende  la  piazza 
al  Duca  d’Alba  3o4r  Ritirai!  irr  Olanda,  e di  lì  in 
Germania  3o4.  Preparasi  nuovamente  ad  entrar  con 
esercito  in  Fiandra  .092.  Suoi  trattati  in  varj  luoghi, 
e spezialmente  in  IVIastrich  .395.  Esce  in  campagna 
con  l'esercito  ivi . Ferma  il  campo  appresso  a Ma- 
slricli  398.  Tenta  Ruremo^da,  ma  in  vano  399.  Suo 
intelligenze  in  Wmega  402.  Giunge  con  la  sua  gen'^ 
te  a Mouch  4o3-  Resta  ucciso  nella  battaglia.  ^12 
Lovanio  si  compone  con  l’Oranges.  293 

Lovestein  ricuperato  dagli  Spagnuoli.  248 

Luigi  Roisot  ammiraglio  d’ Olanda  si  oppone  all’  ar- 
mala regia  889.  Resta  vittorioso  390.  Va  al  aoc- 
corso di  Zircbfssea  e muore  in  quell’  impresa.  4^3 
Lusso  in  Anversa.  5i3 

M 

Madama  Margherita  zia  dell’  Imperator  Carlo  V,  i4 
Madama  di  Lorena  e madama  di  Parma  proposte  al 
governo  di  Fiandra  28.  Vien  preferita  quella  di  Par- 
ma , e per  quali  rispclli.  26 

Malines  città  eretta  in  Arcivescovato  82.  Fresa  e sac- 
cheggiata dall'  esercito  del  Duca  d’Alba,  32$ 

Manifesto  pubblicato  dall*  Orangcw  2S9 
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Manifesto  del  Duca  d’Alanaone . 

Marclieae  di  Bergiies  dupresza  d Grantlela  5l.  K in- 
viato in  lapagna  96.  Mal  ricevuto  in  corte  gg.  Dove 
muore.  ifii 

Marca  terra  della  provincia  di  Lucembargo  53i.  Si 
stabilisce  in  essa  l'accordo  fra  don  tìiovanni  e eli 
Stati . ii3 1 

Marchese  di  Bada.  177 

Marchese  Chiappino  Vitelli  passa  in  Fiandra  col 
Duca  (TAlba  ir>6.  Fatto  mastro  di  campo  generale 
ivi.  Spedito  in  Frisa  aoi.  Suo  consiglio  intorno  al 
voltar  Tarmi  regie  contro  TOtanda  e la  Zelanda  379. 
Ferito  setto  Mona  aSS.  Fa  portarsi  in  sedia  nella 
battaglia  contro  gli  Ugonotti  di  Francia  vicino  a 
Mons  387.  Vittoria  che  di  loro  conseguisce  ivi . In- 
viato dal  Commendatore  contro  T Oranges  4o4.  So- 
stiene il  Principal  peso  delle  armi  in  Fiandra  ivi , 
Acquista  molti  luoghi  4>1^  ^ trasferisce  nell’  isola 
di  S\:Iiowen  4^4'  Muore  ivi . Sue  lodi.  4^4 

Maria  principessa  di  Portogallo  maritata  col  principe 
di  Parma  73.  Arriva  in  firussellrs  . 73 

Maria  Regina  d' Ungheria  sorella  dell'  Imperatore  Carlo 
V.  governa  le  provincia  di  Fiandra  .14.  tS 

Massimiliano  Imperatore  s' interpone  per  la  quiete  di 
Fiaitdra  44*>  Considerasioni  ck'acib  lo  muovono  441> 
Mercanzia  quanto  fiorisce  già  in  Anversa  . 5i3 

Mercanti  Genovesi  fanno  un  partito  di  danari  col  He 
di  .'Spagna . ^ 339 

Midelburgo  363.  Resta  alla  devozione  del-Re  36g.  Vien 
in  potere  de’  sollevati.  3gi 

Milizia  Fiamminga  sotto  nome  di  Stali . 49> 

Mons  sorpreso  'dal  conte  Lodovico  di  Nassau  370.  As. 
sediato  da  Federico  di  Toledo  384.  Rendesi  al  Duca 
d’Alba  . 3o8 

Moritesdoc  Spagnuolo  governatore  di  Mastrkh,  (atto 
prigione . So4 

K 

Naerdcn  e suo  sito  3aG.  837.  Asilo  d’  eretici  ivi.  As- 
sediato da  Federico  di  'Toledo  ivi.  Posto  a sacco  e 
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datura  e costumi  de*  Flamminglii  La.  19-  Qualki  del 
paese . La 

Nimega  diti  principale  nella  provincia  della  Ghel> 
dria  • 399.  4oo 

Nobilti  Fiamminga  mostra  dispiacere  che  il  He  s’ al- 
lontani dalla  Fiandra  19.  Disprei^za  il  Crsnuela.  iii 
Floblhi  cattolica  di  Fiandra  forma  una  fazione  a par- 
te . f>ti3 

Numero  delle  provincie  di  Fiandra  quando  erano  con- 
giunte in  un  corpo  solo  1 1 • Forma  del  loro  gover- 
no . xt 


Obndn  contraria  alle  imposizioni  del  Duca  d’Alba.  a4a 
Si  sollieva  . 377 

Orazione  del  Vescovo  d’Arras  al  partire  del  Re  per 
Ispagna . . ^ 

Orazione  ovvero  ragionamento  del  Re  alla  Duchessa  m 
Parma  in  occasione  di  lasciarla  al  governo  di  Fian- 
dra . ^ 

Orazione  del  Brederode  a’  compagni  • 83 

Orazione  dell’  Oranges  nel  congresso  di  Terramon- 
da . ia3 

Orazione  dell’  Agamonte  in  contrario  . laS 

Orazione  del  Duca  di  Feria  al  Re  per  dissuadere  che 
non  si  mandi  esercito  in  Fiandra.  i44*  >45 

Orazione  del  Duca  d’Alba  in  contrario . i4ft 

Orazione  dell’Oranges  alla  Dieta  di  Germania  per  muo- 
ver gli  Alemanni  a favor  de’  Fiamminglii . 1 78 

Orazione  del  conte  Lodovico  di  Nassau  prima  d’  en- 
trare in  battaglia  . 

Orazione  del  Duca  d’Alba  a’  soldati. 


Orazione  del  presidente  Vighlio  contro  le  imposizioni 
proposte  dai  Duca  d’Alba.  zìS 

Orazione  dell’  Arila  nel  soccorso  dì  IVIidelburgo.  a65 
Orazione  del  Vitelli  per  far  muovere  le  forze  regie 
contro  l'Olanda  e la  Zelanda . 379 

Bentivoglio  Utorìa  ec.  Voi.  11.  4^ 
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Or»tione  del  Norclirrmc  in  ronlr»rIn.  aftì 

Oraziiine  dui  capitari  Plinnart  per  tentare  un  giudo 
pericoloso  . 

Orazione  del  Mondragone  a’  soldati  . 

Cirazione  del  Rotnero  a’  soldati . 

Orazione  del  Hiperda  agli  Haricmesi . 

Orazione  dell’  i.Messo  a’  iredefimi . 

Orazione  dell’  Oranges,  ovvero  incilanienti  da  lui  usati 
per  accendere  sempre  pii\  la  sollevazione  di  Fian- 
dra . 3<>t> 

Orazione  dell’  Avila  nella  battaglia  di  Mouch.  4o4 
Orazione  del  conte  Lodovico  e di  Crisloloro  Palatino 
a’  soldati  nell'  islessa  battaglia  . 4oR 

Orazione  dell'  ammiraglio  d’Olanda  per  soccorrer  Ley- 
den . 435 

Orazione  del  Commendatore  a’  soldati . 47  * 

Orazione  del  presidente  Viglilio  nel  consiglio  di  stalo 
per  impedire  che  gli  Spagnuoli  non  siano  dichiarati 
ribelli.  49IJ 

Orazione  di  Giovanni  Navarresc  Eletto  degli  ammutinati 
in  esortazione  loro  a soccorrere  il  castello  d’Anver- 
sa . 5o7 

Orazione  di  don  Giovanni  a’  soldati . b78 

Ordinanza  dell’  esercito  regio  nella  battaglia  di  F'ri- 
sa.  194 

'Ordinanza  di  quello  del  conte  Lodovico  nell’  istcssa  bat- 
taglia . 195 

Ordinanza  della  gente  cattolica  nel  fatto  d'amie  di  Ge- 
mingen  aog.  Disposizione  della  gente  itcmica  nel 
medesimo  latto  d'arme . > 19I) 

Ordinanza  de’  regi  nel  fatto  d’arme  di  Moucli.  4ob 
Ordinanza  della  gente  nemica . 4o? 

Ordinanza  de’  regj  nel  guazzo  di  Zirchessca.  47  a 

Ordini  di  persone  delle  quali  vien  composto  il  governo 
delle  provincie  di  Fiandra.  io 

Ordini  generali  di  B’iandra  convocati  dal  consiglio  di 
stalo . 499 

Ottavio  Farnese  Duca  di  Parma  a Brusselles.  2^ 

Ottavio  Gonzaga  5aa.  Acquista  Lovaniv  S87.  Rompe 
alcune  compagnie  di  Francesi . S91.  Sga 


3j4 

3i8 
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Oudcwaffr  in  Olanda  e sua  situazione  Assediai dT 

da  regj  ivi.  Resta  desolato.  4O0 

P 

Pace  stabilita  tra  le  provincie  di  Fiandra  5i4.  Suoi  ar- 
ticoli . 5iS 

Palazzo  pubblico  d’Anversa  abbruciato  . Z 10 

Papa  Urbano  Vili.  4a5 

Parole  del  conte  d’Arembcrghe  prima  di  venire  a bat- 
taglia. nji 

Patimenti  del  campo  regio  sotto  Harlcm.  346.  3Si 
Perdon  generale  del  Sommo  Ponlciice  pubblicalo  dal 
Duca  d’Alba  . sjo 

Pio  Quinto  fa  dimostrazione  particolare  d*  onore  verso 
il  Duca  d’Alba.  227.  22S 

Plebe  Fiamminga  sente  mal  volentieri  la  partita  del 
Re  Filippo  . 20 

Pratiche  de’  Principi  di  Germania  per  fomentare  gli 
eretici  di  Fiandra  . 174 

Pratiche  dell’  Oranges  e de’  fuorusciti  di  Fiandra  cui 
principi  vicini . 2S0 

Predicanti  scacciati  d’Anversa . i37 

Principe  d’Oranges  nato  in  Germania  i8j  Passato  da 
fanciullo  in  Fiandra  si  fece  cattolico  ivi . Sua  natura 
e costumi  ivi . Sospetti  che  si  pigliano  di  lui  ^ Si 
commuove  contro  il  Cardinal  di  Gramiela  43.^Pro- 
pone  che  si  faccia  una  convocazione  di  stati  gene- 
rali 4^  Sua  intelligenza  con  l’amaiiraglio  di  Fran- 
cia 43^  Si"  oppone  all’  introduzion  del  concilio  di 
Trento  in  Fiandra  ^ bì.  Suoi  turbolenti  |>eusierl 
intorno  al  governo  ivi . Proposte  ialle  da  lui  a’  con- 
federati in  s.  Truden  102.  Va  in  Olanda  ed  in  Ze- 
landa per  ac<|uetare  i tumulti  di  quelle  provincie  110. 
B'a  istanza  di  ritirarsi  1 1^.  Fieri  sensi  che  mostra  in- 
torno alla  venuta  in  Fiandra  del  Duca  d’Alba  iSS. 
Parte  prima  eh’  egli  vi  giunga  ihq.  Risponde  alla 
citazion  fattagli  168.  Cerca,  d’interessare  la  Ger- 
mania nelle  rivolte  di  Fiandra  176.  177.  Dieta 

da  lui  procurata  in  Germania  177.  Suo  ragiona- 
mento alla  Dieta  178.  Acerbo  nemico  della  co- 
tona di  Spagna  i84-  Mette  insieme  un  eteroito  per 


entrare  in  Fiandra  219.  Patsa  il  Reno  e laJMosella  aao. 
Tenia  d’impadronirsi  di  Liegi  ma  non  gli  riesce  aaa. 
Cerca  di  venire  a battaglia  col  Duca  d’Alba,  e per 
quali  ragioni  223.  Tenta  d’occupar,  Tongherem  224. 
Vien  ricevuto  in  san  Truden  ivi.  E rotta  buona  par- 
te della  sua  gente  in  una  grossa  fadone  22$.  Riti- 
rasi di  Fiandra  e gli  si  sbanda  l’esercito  227.  Ragu- 
na  nuove  forze  per  entrar  la  seconda  volta  in  quelle 
provincie  291.  Entravi  con  un  esercito  molto  poten- 
te ivi . S’ impadronisce  di  Ruremonda  e la  saccheg- 
gia 292.  Acquista  Malines  298.  Ferma  il  campo  nel 
paese  d’Enau  ivi.  S’avvicina  a Mons  per  introdurvi 
soccorso  294.  Presenta  battaglia  al  Duca  d'Alba  Ivi. 
Muove  il  campo  verso  la  terra  d’Harmenes  3oo.  Ri- 
tirasi con  la  sua  gente  disfalla  3o3.  Va  in  Olanda 
ivi . Passa  a Leyden  per  ajutar  gli  H.-trlemesi  33ó* 
Fa  dirizzare  un  forte  a tal  fine  3.'^7.  348.  Tenta  di' 
soccorrer  gli  assediali  di  Harlem , ma  vien  rotto  il 
soccorso  dai  regj  3G3.  Fa  molte  scorrerie  intorno 
a KImega  4^8.  Arbitro  assoluto  per  la  parte  de’ 
sollevati  nella  conferenza  di  Eredi  Fa  ogni 

sforzo  per  soccorrer  Zirchessea  483.  Profittasi  della 
morte  del  Commendatore  per  fomentare  la  solleva- 
zione de’  Fiamminghi  488.  Suo  parere  intorno  alla 
venuta  di  don  Giovanni  5aS.  Suoi  fini  nelle  cose  di 
Fiandra  SaG.  Non  approva  l’accordo  di  Marca  533. 
Senso  che  mostra  per  la  ritirata  di  don  Giovanni  in 
Namur  555.  Ricevuto  in  Brussclles  d.vgli  ordini  ge- 
nerali .'>62.  Creato  governatore  ^di  Brabanle  .563.  Suo 
giudizio  intorno  alla  venula  dell’  Arciduca  Mattbias 
in  Fiandra  56G.  Sue  diligenze  per  comporre  le  di- 
scordie Ira  le  provincie  di  Fiandra.  617 

Prìncipe  di  Condè.  226 

Principe  di  Parma  in  Fiandra  577.  Suo  impiego  mili- 
tare ivi.  Crnibalte  con  sommo  valore  a Geblix-s 
585.  Sforza  la  terra  di  Sichen  587.  Sostituito  da  don 
Giovanni  nel  governo  di  Fiandra.  Gj^ 

Proposte  delle  provincie  intorno  alle  ciltadefle  dise- 
gnale dal  Duca  d’Alba.  24S 

Proponimenti  contrari  del  Toledo  e dall*  Oranges  nel 
condurre  gli  eserciti  loro.  . asH 
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Provincie  <li  Fiandrii  gìA  divise  In  più  principali . 7 

Provincie  Vallone  si  mostrano  ferme  in  non  volere  so 
non  l’esercizio  della  religione  Cottolica  • 608 


Q ' 


Querele  del  principe  d’Oranges  e de’  conti  d’Agamon* 
te  e d’Horno  contro  il  Granucla.  4^ 

Querele  de’  Fiamminghi  per  le  imposizioni  ordinate 
dal  Duca  d’Alba  . a33 

Querele  degli  ammutinati  a Mouch- 

R 


Rapinanza  de’  sollevati  in  s.  Truden . 101 

Ralfael  Barberino  e sue  qualità  4a!i.  Viene  spedito  in 
Inghilterra  dal  Duca  d’Alba  ivi.  Zio  paterno  di  Papa 
Urbano  Vili.  ivi.  Quanto  si  segnalasse  nella  presa  del 
forte  di  Bomene  479*  Suo  consiglio  sotto  Zirches- 
sea  411  ••  Ferito  a Visenac.  5o3 

Ragionamento  del  Re  Filippo  a madama  di  Parma.  34 
Ragioni  efficaci  a favor  dell’  Inquisizione.  89 

Ragioni  per  le  quali  il  Re  ril'ppo  veniva  persuaso 
a andare  in  F'iandra  1.39.  Considerazioni  in  contra- 
rio . >4f 

Raltri  di  Lodovico  rompono  la  cavalleria  Alemanna  de’ 
Cattolici  4>u.  Sono  disfatti  poi  da’  cavalli  regj.  4>t 
Re  di  Spagna  27.  Vedi  Filippo  Secondo  . 

Reebesens  383.  Vedi  Comraendatur  maggiore  di  Ca- 
siiglia  . 

Reggente  di  Fiandra  26.  Vedi  Duchessa  di  Parma. 
Regina  d’Inghilterra  22.  Vedi  Elisabetta  Regina  d’In- 
ghilterra . 

Reg  ina  di  Navarra  passa  per  le  frontiere  di  Fiandra 
549.  Libro  di  memorie  composto  da  lei . 55o 

Regno  di  Francia  ridotto  in  miserabile  condizione  sotto 


Carlo  Nono  dalla  fazione  Ugonotta . 

BenUvoglio  Òcoriu  ec.  F oL  11. 


5o 


41 


! 


Digitized  by  Google 


646 

Eelaziont  intorno  agli  ammutinanicnti  4>4*  I»  qvia^o 
, ordine  di  soldatesca  soglian  succedere  4i^'  Maravi- 
gliosa  ubbidienza  che  vi  si  osserva  4‘7'  Sue  leggi 
418.  Forma  che  si  costuma  nell’  accordargli . 4 >9 

Rodolfo  Imperatore  s’iriterponc  per  la  quiete  di  t lan- 
dra d3o.  Fa  continuare  le  pratiche  di  concordia  per 
mezzo  del  Vescovo  di  Liege . £74 

Bureroonda  eretta  in  Vescovato  32.  Posta  a sacco  dal- 
r esercito  dell’  Oranges . , , ' aya 

s 

S 

Sacco  di  Valenciana*  270 

Saiicio  d’Avila  passa  in  Fiandra  col  Duca  d’Alba  1.S7. 
i58>  Invialo  contro  i luorusciti  di  Fiandra  187.  Ca- 
' stellano  d’ Anversa  264-  Rompe  i nemici  ed  assicura 
Midelburgo  267.  Conduce  soccorso  a Goes  3i3. 
Vinto  da’  sollevati  in  un  conflitto  navale  370.  Ha  il 
comando  d’ un’  armata  per  soccorrere  Midelburgo 
388.  Entra  in  Masirich  con  la  genie  regia  3^7-  As- 
salta i nemici  e gli  rompe  SqS.  Scuopre  i proponi- 
‘ menti  di  Lodovico  e glie  n’  impedisce  l’esecuzione 
4oo.  4(’>-  Resta  vittorioso  nella  battaglia  di  Moucli* 
, 4'0’  Fatto  ammiraglio  dell’  .irmata  navale  in  Tolen 
470.  Guazza  il  canate  di  Scliowen  4?1>.  8uo  consè*. 
gllo  per  difendere  la  gente  regia  dall’  armi  degli 

Stati  49^.  Sue  parole  a don  Giovanni  nel  partire  di 
Fiandra . S3S 

Sancio  di  Londogno  mastro  di  campo  di  gente  Spa- 
gnuola  iSj.  Spedilo  dal  Duca  d’Alba  verso  Rure- 
monda . 187 

San  Gerirudemberg  e suo  sito  371.  In  potere  de’ sol- 
levati . . 372 

San  Quintino  . 227 

Sclielda  fuime  . s64 

Sclionowen  terra  d’OIuida  assediata  da’  regi  4^-  Ben- 
desi . ^ 46a 

Scritture  sparse  dagli  eretici  in  materia  dì  religione.  4? 
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Scrlthira  de’  confederati  col  none  di  Comproneuo.  27 
Scritture  sediziose  contro  l’Inquisizione . ^ 

Signor  di  Montignì  va  in  Ispagna  Mal  ricevuto  in 
corte  99>  Sua  lettera  al  conte  d’Horno  suo  fratello 
1 17.  ife  carcerato  161.  Vien  fatto  morire  , aor 
Signor  di  Barlemonte  nel  consiglio  di  stato  seguita  i 
sensi  del  Granuela  . 4* 

Signor  di  Norcherme  viene  spedito  dalla  Reggente  con- 
tro Valenciana  iz8.  È sforzato  d’allontanarsene  139. 
Vi  pone  l’asaedio  ivi . Casiiga  molti  in  Tornaj  ido. 
Riceve  Valenciana  a discrezione  181.  Vi  punisce  i 
colpevoli  iSa.  Suo  ragionamento  col  quale  persuade 
l’assedio  di  Mons  a8a.  Riman  ferito  . 85 1 

Signor  di  Luma}'  tunuiltua  ihti.  Sorprende  la  terra  di 
Brilla  in  Olanda  aóa.  Tenta  di  soccorrer  Harlem  . 
3^  _ . 

Signor  di  Villiers  tumultua  nella  Ghcldria  i86.  E do» 
' capitMo . ' 199 

Signor  di  Genius  in  ajuto  dell'  Oranges  laS.  Si  pre- 
para di  soccorrer  Mona  a86.  Fatto  prigione  388. 

Muore . aR8 

Signor  di  Seraz  inviato  dall’  Oranges  a Flessinghen  363. 
Acquista  Ramua  367.  Assedia  Midelburgo  ivi.  Dise- 
gna di  soccorrer  Mons  . 3o4. 

Signor  di  Genisac  Ugonotto  Francese  fatto  prigio- 
ne . 388 

Signor  della  Nua  Ugonotto  in  Mons.  391 

Signor  delia  Cresaoniera  ha  il  comando  dell’  artiglieria 
nell’  eaercito  regio  34».  Muore . 35 1 

Sign  or  di  Beavoìr  colonnello  dì  gente  Vallona  36p. 

Governatore  ed  ammiraglio  della  Zelanda . 3^ 

Sì  gnor  di  Glimes  conduce  un’  armata  per  soccorrere 
Midelburgo  388.  Vien  rotto  ed  ucciso  . 391 

Signor  di  Hierges  4°^.  Governatore  d’ Olanda  4-‘^7- 

Assedia  la  terra  di  Buren  ivi.  E la  prende  458.  Va 
contro  Oudevater  4^9-  E se  n’impadronisce  46o. 
Piglia  Schonowen . 463 

Signor  di  Sant’Aldegonda  4a7-  Sue  qualità.  S36 

Signor  della  Guardia  entra  con  una  nave  In  Schonowen 
in  ajuto  degli  assediati . 46 1 

Sigoor  di  Campignl  governatore  d’ Anversa  495.  S’  ac- 
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corda  tegrelamente  con  Stati  ivi.  Riceve  loro  sol* 


dall  nella  città.  Soo 

Signor  di  Dorp  governatore  di  ZIrchessea  480.  Sue 
diligenze  in  assicurar  quella  piazza  contro  gli  Spa- 
gnuoli  . 480 

Signor  di  Ileez  seguace  dell’  Oranges.  536 

Sito  delle  provincie  di  tiandra . g 

Soglio  dirizzato  dal  Duca  d’Alba  nella  piazza  d’An- 
versa  . 241 

Sollevazion  in  Maslrich  contro  gli  Spagnuoli . 5o4 


Sollevati  in  Olanda  fanno  ogni  sfo-zo  per  impedire  le 
vettovaglie  al  campo  regio  sotto  Harlem  549-  Ten- 
tano d’acquistar  Toien  .370.  Occupan  Ramac.liino  .372. 
Restano  padroni  di  tutta  l’isola  di  Valacria  391. 
S’ introduce  trattazione  d’accomodamento  con  loro 
4ay.  Ma  non  passa  innanzi  la  pratica  4^8-  Si  pre- 
parano a difendere  Leyden  Tagliano  gli  argini 
della  Mosa  e dell’  Ysel , ed  allagano  le  campagne 
intorno  a I.evden  488.  Mettono  insieme  un’  armata 
navale  per  soccorrere  gli  assediati  489-  Ordinanza  de’ 
loro  vascelli  4-i'-  Liberano  Leyden  dall’  assedio.  44* 
Sospetti  de’  Fiamminghi,  c sensi  de’  più  principali  in- 
torno all’  Inquisizione  . 1 7 

Sovvenzioni  come  si  somministrassero  anticamente  dal- 
' la  Fiandra . a3.3 

Spagna  grandemente  infetta  di  gente  Moresca.  26 
Spa  gnuoli  disprezzano  l’uso  militare  degli  assedj  sotto 
Harlem  34o.  .Assaltam*  disordinatamente  la  citt.à,e  ne 
son  fatti  ritirar  dal  Romero  .34<.  S’ammutinano  do- 
po la  battaglia  di  Moucli  4>8*  Vanno  alla  volta 
d’ Anversa,  dove  entrano  industriosamente  4*o-  Ne 
fanno  ritirare  il  presidio  4**-  Saccheggiano  la  ca- 
sa del  sig.  di  fiampigni  ivi . Vengono  soddisfatti 
e tornano  all’  ubbidienza  ivi . Periscono  in  gran  nu- 
mero sotto  Le3'den  44**  8i  preparane  a difendersi 
contro  i Fiamrabighi  49*-  Disegno  loro  di  ridursi 
in  Anversa  4o4-  Difbcolt.à  eh’  incontrano  in  potersi 
unire  Soe.  Assaltano  e prendono  Anversa.  5io 

Squadrone  degli  ammutinati  4t6.  Come  ritenga  l’auto- 
rità del  governo  in  sé  stesso  ivi.  Che  sorte  di  offi- 
ciali elegga  ivi.  Suoi  primi  intenti . 4>7 
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Stati  generali  delle  prm-incie  di  Fiandra  ; 1 1 

Stali  generali  convocati  dal  Toledo  • aSz 

Stali  d’OIanda  si  ragunano  per  deliberare  il  modo  di 
•occorrer  Leyden.  ’ 4^5 

Stati  di  Fiandra  493i  Vedi  Consiglio  di  stato. 

T 


Tempio  ediBcato  in  Annrersa  dagli  eretici. 

log 

Toledo  i65.  Vedi  Duca  d’Alba. 

Tolosa  si  fa  capo  de’  sediziosi  in  Anversa. 

i35. 

i36 

Tornay  col  suo  distretto  infetto  d’eresia  . 

97 

Trattato  d’aggiustamento  tra  don  G.ovanni 

e gli 

Stati 

5a8. 

1 529 

Trulla  picciola  riviera  . 

a8q 

Tomulti  come  principiassero  in  Fiandra 

7.  8 

Tumulto  popolare  in  Brusselles . 

493 

V 


Valcheren  isola  . a6t 

Valdes  mastro  di  campo  Spagnuolo  ha  la  principal  cu- 
ra d’assediar  Leyden  4'^>-  Piglia  due  forti  a’  nenuci 
ivi  . Chiude  tinti  i passi  intorno  alia  cillà.  4^2 
Valenciana  si  sollieva  268.  Sorpresa  dagli  Ugonotti 
Francesi.  268 

Valloni  pigliano  rami  contro  i Gantesi . 614 

Vargas  capitano  Spagniiolo  soccorre  Mastrich.  5o5 

Vascolli  regi  alla  ripa  d' Anversa  assaltali  da’  Zelan- 
desi . 422 

Vescovo  (T Arras  con  grand’  autorità  appresso  alla  Reg- 
gente 33.  Nato  di  Niccolò  Perenotto  Borgognone 
Signor  di  Granuela , che  fu  segretario  di  Carte  V. 
4i.  Fatto  Arcivescovo  di  Malines  4a.  F por  Cardi- 
nale col  titolo  di  Granuela  42.  Sue  qualità  c costu- 
mi ivi . Acerbe  C|uerele  de’  più  principali  signori  di 
Fiandra  contro  di  lui  4^.  Rende  sospetta  al  Re  la 
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convocazion  degli  Stati  jgenerali  proposta  dall'  Orso-* 
gea  43.  44-  Consiglio  che  suggerisce  nella  materia 
ivi.  Esorta  la  Reggente  a far  eseguire  gli  editti  con- 
tro gli  eretici  Si.  Odiato  dalla  nobiltà  del  paese  ivi. 
Notabile  azione  fatta  in  suo  vilipendio  ivi  . Leitcrn 
scritta  al  Re  dall’  Oranges , dall’  Agamoiile  e dal- 
1’  Homo  contro  di  lui  53.  Teme  d’insidie  contro  la 
sua  persona  77.  Chiede  licenza  al  Re  e parte  di 
Fiandra  ivi.  Vien  chiamato  dal  Re  con  grand’onore 
in  Ispagna.  ^ . 77  • 

■Vescovati  eretti  di  nuovo  in  Fiandra.  3a 

Ugonotti  di  Francia  soccorron  l’Oranges  226.  Promet- 
tono ajuti  a’  fuorusciti  Fiamminghi  _ aSo.  Tengono 
corrispondenza  con  la  Regina  d’Inghilterra  aSi.  Re- 
stano vinti  da’  regi . 387 

.Vighiio  presidente  del  consiglio  privato  seguita  i sensi 
del  Granuela  4i,  Opponsi  all’ Oranges  e per  quali 
ragioni  67.  Si  mostra  contrario  alle  nuove  imposi- 
zioni. ^^7 

■Visconte  di  Gante  54o.  Inviato  in  Inghilterra  da  don 
Giovanni  ivi . Vittoria  de’  regj  a 2jichessea . 4^4 

Utrecht  Arcivescovato . Sa 


Z 


Zelanda  più  contraria  dell’  altre  provincie  alle  imposi- 
zioni del  Duca  d’Alba  . 343 

Zirchessea  terra  principale  47°-  Qualità  del  suo  sito  ivi. 

Vien  assediata  480.  E si  tende.  4®4 

Zutfen  e suo  sito  3a4.  Assediato  da  Federico  di  'To- 
ledo 3a5.  Preso  per  forza  e posto  a sacco . 335 
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43  1. 

29  da 

di 

142 

ib  amoreroli 

amorevoli 

210 

12  voltatosi 

voltatisi 

320 

28  nel 

del 

342 

22-a3  ludlliro 

ludibrio 

349 

penult.  Provocato 

Provocati 

354 

6 prender 

pender 

357 

18  raccoj;lieva 

raccoglievano 

379 

i3  Amstesdam 

Amsterdam 

4S3 

29  ritornasse 

ritornassero 

458 

26  Hirges 

Hierges 

5i5 

18  quella  fuori 

quella  in  fuori 

r.34 

22  Aiemagna 

Alemanna 

58 1 

3o-3i  vogliano 

vogliono 

".U  ccié 
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